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La  guerra  di  Siena  in  Val  d' Orcia 


(1) 


Quella  memorabile  cacciata  degli  Spagnoli,  per  la  quale 
i  Senesi,  sottrattisi  alla  soggezione  dell'impero,  si  erano 
rifugiati  sotto  la  protezione  di  Francia,  aveva  scatenato 
una  fiera  tempesta,  di  cui  i  prodromi  si  fecero  ben  presto 
sentire.  Non  era  uomo  Carlo  V  da  prendersi  in  pace  un 
così  audace  atto  di  ribellione:  ed  era  cosa  omai  palese 
che  l'esercito  imperiale,  di  cui  erasi  fatto  massa  in  Napoli 
e  che  aveva  ottenuto  il  passo  per  gli  Stati  della  Chiesa, 
doveva  riunirsi  alle  milizie,  con  le  quali  Ascanio  della 
Cernia  si  accingeva  ad  invadere  il  territorio  Senese  dalla 
parte   della  Val  di    Chiana.  Monsignor  di  Termes,  che  re. 


(^)  Il  presente  articoletto,  per  ragione  cronologica,  avrebbe  do- 
vuto precedere  e  non  seguire  l' altro  già  pubblicato  (7  Castelli  della  Val 
d'Orda  ecc.  -  Anni  IV.  e  V.)  del  quale  non  è  che  il  cappello  o  l'an- 
tefatto, giacché,  ora  come  allora,  l' azione  si  restringe  a  quella  parte 
del  territorio  Senese  che  è  costituita  dalla  Val  d' Orcia.  Le  fonti  sono, 
a  un  dipresso,  le  stesse,  provenendo  anche  gli  attuali  documenti  dal 
E..  Archivio  di  Stato  in  Firenze  e  da  quello  Comunale  di  Castiglion 
d'  Orcia,  e  per  identiche  ragioni  è  stato  seguito,  tanto  per  gli  uni  che 
per  gli  altri,  lo  stesso  sistema.  Cosicché  mentre  degli  viltimi  sarà  no- 
tata la  provenienza,  di  mano  in  mano  che  si  presenteranno,  per  i 
primi  basterà  accennare  qui,  una  volta  per  tutte,  la  loro  posizione 
nell'  Archivio  Mediceo,  a  cui  tutti  appartengono,  e  che  é  la  seguente: 
Doc.  I,  IV,  -  Filza  20  —  II,  III,  V  -  F.  22  —  VI,  VII,  Vili  -  F.  414 

—  IX  -  F.  1861  —  XXII,  XXIII  -  F.  1853  —  XXIV,  XXV,  XXXII 

-  F.  1854  —  XXVI.  XXVII.  XXVIII,  XXIX,  XXX,  XXXI,  XXXIII, 
XXXIV  -  F.  185tj  -  XXXV  -  F.  1860  —  XXL  XXXVI,  F.  1863  — 
XXXVII  -  F.  2009. 
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Enrico  aveva,  fin  dall' agosto  (1552),  mandato  in  Siena  a 
capo  di  molte  compagnie  di  soldati  Francesi,  provvedeva 
con  la  maggior  sollecitudine  alla  fortificazione  della  città 
e  del  territorio:  e  poiché,  con  raro  slancio  di  patriottismo, 
da  tutti  i  luoghi  venivano  istanze,  per  esser  messi  in  stato 
di  difesa,  deliberò  di  scorrer  per  tutto  e  veder  quali  fos- 
sero più  atti  a  difendersi  o  meno  «  e  per  tutte  le  terre 
«  del  dominio  spedì  colonnelli  e  capitani  con  truppe  »  C). 

I  castelli  della  Val  d'Orcia  godevano  antica  fama  di 
piazze  inespugnabili:  ma  i)ure  la  loro  condizione  non  era 
tale  da  regger  lungamente  all'urto  delle  artiglierie,  che 
per  la  prima  volta  contro  di  essi  dovevano  adoprarsi.  Il 
Termes  stabilì  che,  da  quella  parte  che  è  più  prossima 
alla  Val  di  Chiana,  venisse  fortificato  con  cure  speciali 
Monticchieilo,  che  poteva  opporsi  con  grande  vantaggio 
alle  mosse  dei  nemici,  e  alle  istanze  del  Piccolomini,  ac- 
consentì che  anche  Pienza  fosse  meglio  difesa  «  col  fab- 
«  bricarvi  due  forti  che  mettevano  in  mezzo  la  porta  che 
«  guarda  verso  Siena  »  (").  Fu  spedito  colà  per  commissa- 
rio il  Conte  Achille  D'Elei  «  e  vi  si  mandorno  da  più  luoghi 
«  da  più  di  mille  guastatori  per  far  bastioni.  Subito  ar- 
«  rivati,  si  cominciò  un  forte  fuor  della  porta  verso  Siena. 
«  Fu  tagliato  tutto  il  mandorleto  intorno  alla  città,  per 
«  valersi  delle  legne,  e  non  si  lasciava  cavar  niente  a 
«  nessuno  di  detta  città  »  (^). 

Ma  gli  imperiali,  che  avevano  omai  varcato  il  confine, 
occupati  senza  contrasto  Lucignano  e  Montefcllonico  (*),  si 
avanzavano  «  in  gran  numero  e  con  artiglierie  »  a  quella 
volta.  Per  cui  Giordano  Orsino  e  il  Moretto  Calabrese,  che 
vi  erano  a  guardia  con  400  soldati,  vedendo  che  la  città 
«  sebben  aveva  le  mura  buone  e  alte  pur  senza  fossi  »  C") 


(1)  Peggi  -  Memorie  Storico-Critiche  della  Città  di  Siena,  Voi.  4." 
pag.  37. 

(^)  h-i  -  Pag.  57. 

(3)  SozziNi  -  Rivoluzioni  di  Siena,  pag.  99-100. 

(*)  Doc.  I. 

{^)  Adriaxi  -  Istoria  dei  suoi  tempi,  Voi.  3."  pag.  301. 
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non  era  munita  di  ripari  bastanti  da  poterla  difendere, 
se  ne  uscivano  chetamente,  ritirandosi  parte  in  Montalcino 
e  parte  nel  vicino  Monticchiello  e  gli  abitanti  si  sparsero 
qua  e  là  per  le  Terre  vicine.  La  mattina  all'aurora  arri- 
vati gli  imperiali  a  Pienza  e  trovatala  vuota  «  messero 
«  a  sacco  quelle  robe  che  vi  erano  restate,  che  fumo  as- 
«  sai  »  C). 

Questo  accadeva  il  26  febbraio  del  1552  e  nel  giorno 
dipoi  la  cavalleria  imperiale,  scorrendo  fino  a  Torrenieri 
«  fece  gran  preda  di  bestiame  grosso  »  (-)  e  nel  passare, 
trovato  San  Quirico  abbandonato,  1'  occupò,  rimanendovene 
a  guardia  una  parte,  mentre  gli  altri  tornavano  a  Pienza 
con  la  preda  fatta. 

Il  giorno  28,  lasciata  in  Pienza  una  scorta  di  Tedeschi, 
presentossi  il  campo  imperiale  a  Monticchiello:  ed  Ales- 
sandro Vitelli,  per  il  quale  si  maneggiavano  tutti  gli  af- 
fari di  quella  guerra,  mandò  un  tamburino  a  domandarne 
la  resa.  Ma  quei  di  dentro,  risoluti  a  volersi  difendere,  ri- 
sposero «  che  se  lui  voleva  la  terra  se  la  pigliasse,  perchè 
«  vedeva  dove  l'era  »  (^j.  Era  in  Monticchiello,  per  com- 
missario della  repubblica,  Deifebo  Zuccantini  «  persona  co- 
«  raggiosa  e  vecchio  soldato  »  (^)  ed  una  guarnigione  di 
tre  compagnie  sotto  il  comando  di  Adriano  Baglioni,  Gio- 
van  Batista  Castelli  e  Clemente  da  Trivinano,  ai  quali 
aggiuntosi  il  capitano  Moretto  coi  suoi,  facevano  in  tutti 
il  numero  di  400  circa.  Di  vettovaglie  avevano  abbastanza: 
ma  trovandosi  scarsi  a  polvere  e  privi  affatto  di  artiglierie, 
avevano  deciso  difendersi,  non  per  speranza  che  avessero 
di  rimaner  vittoriosi,  ma  perchè  potevano,  trattenendo 
quivi  l'esercito,  dar  agio  a  quei  di  Montalcino  di  tirare 
a  buon  punto  le  fortificazioni  che  stavan  facendo.  Nò  gli 
imperiali  volevano  d'altronde   abbandonare  quel  castello, 


(')   SOZZINI  -  Ili. 

(2)  Ivi. 

(*)  SozziNi  -  Ivi,  pag.  100. 

(*)  Pecci  -  Pag.  60. 
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perchè  poteva  dar  loro  molto  disagio  «  lasciandoselo  dietro, 
«  essendo  luogo  rilevato^  e  dalla  natura  ben  difeso  »  ('). 

Per  queste  ragioni  adunque  e  per  la  contrarietà  di 
quella  sì  franca  risposta,  il  Vitelli  voile  tentare  un  primo 
assalto,  ma  gli  convenne  esser  ributtato  con  molta  per- 
dita: e  vedendo  che  senza  il  concorso  delle  artiglierie 
l'impresa  non  era  possibile,  vi  condusse  diciotto  pezzi  «  in- 
«  fra  grossi  e  mezzani,  dei  quali  gliene  druzzolò  uno,  il 
«  più  grosso,  g'm  per  la  spiaggia,  e  senza  poterlo  ritenere 
«  si  ficcò  in  un  borro  profondo  e  non  se  ne  posserno  ser- 
«  vire  »  (-).  Questa  artiglieria  fu  posta  in  un  luogo  ri- 
levato di  fronte  al  castello,  un  150  passi  distante;  ma  es- 
sendo il  paese  assai  aspro  e  difficile  al  passaggio  dei  carri, 
nel  volerla  piantare  e  formar  le  trincere,  rimasero  morti 
non  pochi  imperiali  dal  fuoco  dei  moschetti  di  quei  delle 
mura.  Ma  il  danno  maggiore  fu  per  la  fredda  stagione 
che  ricorreva:  perchè,  essendo  venuta  una  grossa  nevata, 
furon  costretti  a  ripararsi  alle  stanze  a  Montefollonico  e 
a  Pienza,  rimanendo  a  guardia  delle  artiglierie  un  suffl- 
cente  numero  di  soldati.  Calmatosi  in  seguito  il  rigore  dei 
tempo,  tornava  nuovamente  sotto  Monticchieilo  tutto  i'  e- 
sercito  imperiale,  che  il  Vitelli  accampava  da  tre  parti: 
«  cioè  dalla  banda  verso  Pienza  messe  gli  Spagnoli,  verso 
«  Montepulciano  li  Tedeschi,  verso  la  Paglia  gl'Italiani  »  (^) 
mentre  l'artiglieria  era  piantata  dalla  parte  di  Chiusi. 

Il  Duca  Cosimo  incalzava  che  «  con  ogni  possibile  sol- 
«  lecitudine  »  si  dovesse  «  stringere  il  luogo  co  le  trincere 
«  e  far  la  batteria  »  ritenendo  che  i  ripari  si  potessero 
«  con  facilità  acquistare  co  le  zappe  »:  e  raccomandava 
che  «  espugnandosi  il  luogo  »  se  ne  facesse  quella  «  di- 
«  mostratione  »  che  conveniva  «  per  esemplo  delli  altri  »  (*). 

Difatti  agli  11  di  marzo  gli  imperiali  batterono  inces- 


{')  Adriani  -  Voi.  3.°,  pag.  302. 
(2)  SozziNi  -  Pag.  1(11-103. 
C)  Sozzi  NI  -  Pag.  103. 
(*)  Doc.  II. 
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santemente  Monticchiello.  ma  con  poco  frutto  «  perchè 
«  dalla  banda  che  si  poteva  battere  ci  avevano  fatti  ba- 
«  stioni  e  ritirate  »  (')  più  gagliarde,  di  quel  che  il  Duca 
credeva.  Ed  andati  a  riconoscere  la  batteria  e  non  tro- 
vando chi  loro  si  opponesse,  cominciarono  con  le  scale  a 
salire  il  bastione  che  era  davanti  la  porta:  e  perchè  quei 
di  dentro  se  ne  stavano  nascosti  ed  in  grandissimo  silenzio, 
facendo  credere  di  essere  dalla  parte  opposta  fuggiti,  vi 
salivano  altri  ancora  e  quasi  tutti  i  primati  dell'esercito. 
Ma  calati  dall'altra  banda,  fra  il  bastione  e  la  porta,  gli 
assediati  con  grosse  travi  che  fecero  loro  cadere  addosso 
e  «  a  forza  di  archibusate  e  moschettate  ve  gli  ammaz- 
«  zorno  quasi  tutti  »:  (■)  ed  usciti  nel  medesimo  tempo  in 
circa  300,  assalirono  il  campo,  uccidendone  un  altro  cen- 
tinaio. 

Rimasero  allora  gli  imperiali  per  qualche  tempo  in 
quiete:  ma  il  giorno  16  «  dalle  14  Ano  alle  22  bore  »  (^) 
batterono  continuamente  Monticchiello  con  783  colpi  di 
cannone^  cosa  per  quei  tempi  quasi  maravigliosa.  E  alle 
ore  ventidue  datoli  V  assalto  generale,  venivano  così  ga- 
gliardamente ricevuti,  che  il  combattimento  durava  acca- 
nito fino  a  due  ore  di  notte,  rimanendo  gli  assalitori  sbi- 
gottiti da  tanto  valore:  «  imperocché  quello  che  arrecava 
maggior  meraviglia,  essendo  mancata  la  polvere  degli 
archibugi,  eran  costretti  difendersi  con  le  pietre  »  (*),  E 
di  una  pietra  fu  appunto  ferito  Ascanio  della  Cornia  :  e 
mentre  degli  assediati  non  morirono  che  140,  di  quei  di 
fuori  rimasero  sul  terreno  840  (^j. 


(»)  SozziNi  -  Pag.  105. 

i'ì  Ivi. 

(3)  Doc.  IV. 

(*)  Ammirato  -  Istorie  Fiorentine,  Torino,  Voi.  8.«  pag.  207. 

(^)  Il  Sozzini,  che  dà  questi  particolari,  divide  il  numero  dei  morti 
del  campo  imperiale  come  appresso:  287  Spagnoli,  190  del  regno,  160 
Italiani,  9  capitani,  13  alfieri,  6  sergenti,  8  luogotenenti,  150  lancie 
spezzate,  e  l'Abate  del  Regno:  e  nota  un  gi-an  «  numero  di  feriti  e 
«  storpiati  »  -  (Ivi). 
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L'  assalto  sospeso,  soltanto  a  causa  della  notte  inol- 
trata, al  far  del  giorno  doveva  riprendersi  :  ma  fatta  la 
rassegna  nel  campo  imperiale  e  veduto  il  gran  numero 
di  soldati  che  mancavano,  fu  mandato  nuovamente  un 
tamburino  a  domandare  a  quei  di  dentro  se  volessero  ar- 
rendersi. E  questi  vedendo  che  per  la  stanchezza  e  per 
la  mancanza  di  munizioni,  erano  affatto  impossibilitati  a 
continuare  il  combattimento,  si  arresero  a  descrizione  a 
Don  Garzià  che  «  avendo  considerato  il  valor  di  quel- 
«  la  gente,  che  non  piìi  che  quattrocento  soldati,  senza 
«  aver  pur  una  bombarda,  per  tanti  dì  si  fossero  così 
«  egregiamente  difesi  »  C)  si  contentò  di  svaligiarli,  la- 
sciandoli liberi  di  andare  ove  volessero  e  soltanto  fece 
prigioni  Deifebo  Zuccantini,  Adriano  Baglioni  ed  alcuni  al- 
tri capi,  che  sotto  buona  scorta  furono  inviati  a  Pienza. 

Questa  cavalleresca  generosità  di  Don  Garzià  non  an- 
dava certo  ai  versi  del  Duca.  Il  quale,  per  la  facilità  dei 
primi  successi,  pensando  che  «  la  maggior  parte  di  quei 
luoghi  »  dovessero  «  ire  tutti  »  per  la  medesima  «  via  » 
si  era  stizzito  che  quei  di  Monticchiello  avessero  avuto 
tanto  ardire  da  «  voler  guardar  un  luogo  di  si  piccola  im- 
«  portanza  et  a  tenervi  uno  exercito  impegnato  tanti 
«  giorni,  senza  haver  dentro  artiglierie,  munitioni  et  modo 
«  di  potersi  difendere  ».  E  dando  il  suo  avviso  sul  da 
farsi  di  quei  prigionieri,  proponeva  che  gli  ufficiali  e  gra- 
duati fossero  inviati  sotto  buona  scorta  in  luogo  sicuro 
«  per  risolversi  all'  agio  »  e  che  dei  soldati,  mandatone 
il  cinque  per  cento  alle  galere,  il  restante,  dopo  che  avesse 
giurato  di  non  servir  più  a  Francesi,  fosse  accompagnato 
ai  confini,  con  la  comminazione  che,  se  alcuno  ricadesse 
in  mano  degli  imperiali,  sarebbe  inesorabilmente  «  impic- 
«  cato  per  la  gola  ».  Non  si  sarebbe  azzardato  ad  am- 
mazzarli, essendosi  arresi  a  discrezione  :  ma  avrebbe  ben 
fatto  «  i)er  terror  delli  altri  »  man  bassa  in  tutti,  se  la 
terra  fosse  stata   presa   per   forza  :   e   consigliava  che  si 


(')  Ammirato  -  Voi.  8.".  pag.  202. 
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smantellasse,  non  solo  Monticchiello.  ma  ancora  «  tutti  i 
luoghi  che  si  guadagnassero  »  affinchè^  col  lasciarvi  pre- 
sidi, non  si  indebolissero  di  troppo  «  le  forze  dell'  eser- 
cito »  (').  Don  Garzià  non  ottemperò  che  in  parte  ai  vo- 
leri del  Duca. 

La  difesa  di  Monticchiello,  a  cui  gli  imperiali  posero 
r  onorevole  nome  di  MonteflageUo,  fu  uno  dei  fatti  piìi 
gloriosi  di  quel  primo  periodo  della  guerra  Senese  e  tutti 
gli  storici,  anche  i  meno  affezionati  alla  repubblica,  non 
hanno  che  parole  di  ammirazione  per  quel  piccolo  nucleo 
di  eroi.  Era  opinione  dei  più  che  se  Monticchiello  fosse 
stato,  fin  da  principio,  ben  munito  di  artiglierie,  di  sal- 
merie  e  di  soldati,  come  era  stato  ordinato  dal  commis- 
sario generale,  quivi  sarebbe  terminata  la  guerra  (-). 

Quindi  r  averlo  perduto  aveva  grandemente  conturbato 
i  Senesi,  non  solo  perchè  temevano  «  che  tutti  gli  altri 
«  luoghi  •»  circonvicini  dovessero  «  andare  per  la  ine- 
«  desima  mala  via  »  ma  anche  perchè,  essendo  tuttora 
Montalcino  sprovvisto  di  artiglierie  e  munizioni  e  non  for- 
tificato abbastanza,  credevano  difficile  poterlo  tenere  {''). 

Quelle  fortificazioni  difatti  erano  state  fin  da  princi- 
pio <{  disegnate  così  grandi  che  in  un  anno,  con  maggior 
«  potentia,  non  si  sarebbero  potute  finire  »  (*).  Si  lamen- 
tava anche  una  soverchia  lentezza  nel  provvedere  uomini 
e  denari,  e  il  colonello  Giovanni  da  Torino  sagramentava 
che  egli  a  quel  modo  non  intendeva  assumerne  la  difesa, 
neppur  se  «  Chriso  lielo  comandasse  »  nonché  il  Cristia- 
nissimo :  perchè  non  voleva  restarvi  «  vituperato  delo 
«  onore  e  dela  vita  »  né  dar  sodisfazione  agli  Spagnoli, 
che  non  cercavano  di  meglio  che  averlo  nelle  mani  '*). 


(')  Dog.  I,  II,  III,  IV. 
{-)  Pecci  -  Voi.  è**.,  pag.  65. 
(3)  Doc.  V. 

(*)  Canc.°  Lanui  -  Storia   dell'  assedio    di  ]\fontalcino  •  ms.    nella 
Biblioteca  Moreniana  di  Firenze. 

(3j  Gaye  -  Carteggio  di  arfis'i  -  Voi.  2.^  pag.  382-83. 


10  A.    V.    BANDI 

Aveva  dunque  ben  ragione  il  Duca  di  spingere  Don 
Garzià  a  non  perder  tempo  «  ad  accostarsi  a  Montalcino  » 
dando  opera  di  far  consumare  la  poca  munizione  che  v'era 
«  et  stringer  il  luogo  »  quanto  più  fosse  possibile  (^). 

Il  campo  imperiale  difatti  «  alli  26  di  marzo  (1553) 
«  marciò  alla  volta  di  San  Quirico  dove  attendato  allogiò 
«  la  notte  »  (-)  giungendo  nel  giorno  successivo  sotto  le 
mura  di  quella  città,  ove  arrivavano  pure  le  artiglierie  il 
dì  29  (=').  Ma  i  vicini  castelli  della  Val  d'  Orcia,  ad  ecce- 
zione di  Monticchiello,  S.  Quirico  e  Pienza,  erano  tuttora 
in  mano  della  repubblica:  e  i  presidi  di  Rocca  d' Orcia  e 
Castiglioni  impedivano  continuamente  i  viveri,  che  da 
Montepulciano  e  da  altri  luoghi  erano  al  campo  portati. 
Il  che  generando  grandissimo  disagio,  Don  Garzià  ordinò 
che  una  banda  di  oltre  2000  fanti  fra  Tedeschi  e  Italiani 
fosse  spedita  con  4  pezzi  di  artiglieria  alla  espugnazione 
di  quei  due  castelli. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  il  principe  di  Bisignano, 
scorrendo  fin  quasi  sotto  le  mura  di  Siena,  dopo  aver  ro- 
vinato «  tutto  i  molini  dell'  Arbia  o  del  Bozzone  »  (*)  era 
tornato  con  grandissima  preda  a  San  Quirico,  ove  da  vari 
giorni  si  trovava  alloggiato  con  600  cavalli. 


(')  «  Il  numero  dei  nemici  tra  Tedeschi,  Italiani  e  Spagnoli  dicesi 
«  esser  circa  di  12  mila,  avendo  anco  seco  2000  cavalleggieri,  cosi  bene 
«  al'ordine  come  è  solita  avere  e  condurre  la  nobiltà  Napolitana.  Qual 
«  cavalleria  si  ripartito  il  campo,  per  alloggio  e  foraggio  a  Buoncon- 
«  vento,  Torrenieri  e  San  Quirico  e  alti  i  luoghi  dello  Stato  di  Siena  » 
{Assedio  di  Montalcino  -  Autore  anonimo  -  Arch.  Stor.  It.  Appendice 
al  Voi.  Vili.  pag.  342). 

(*)  Il  Campo  Imperiale  a  Montalcino  -  Narrazione  d'anonimo  con- 
temporaneo. Siena  Pag.  1,  -  Si  noti  che  per  le  date  è  stato  mante- 
nuto l'antico  stile  Senese,  che  taceva  cominciare  l'anno  ai  25  di  marzo  : 
e  cosi  l'assedio  di  Montalcino  veniva  incominciato  soltanto  10  giorni 
dopo  la  presa  di  Monticchiello. 

(3j  —  «  ji  (li  29  detto  giunse  la  loro  artiglieria  che  avevano  ri- 
«  dotto  a  San  Quirico,  dopo  1' ac((UÌsto  di  Monticchiello  ».  {Assedio 
di  Montalcino  etc.  Pag.  350). 

{*}  Pecci  -  Voi.  4«,  pag.  73. 
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Frattanto  le  bande  mandate  contro  la  Rocca  e  Casti- 
glione, accostatesi  con  grande  apparato  di  forze  ai  detti 
castelli,  trovarono  che  quelle  popolazioni,  non  credendovisi 
abbastanza  sicure,  se  ne  erano  per  la  massima  parte  fug- 
gite e  lo  stesso  aveva  fatto  il  capitano  Antonio  Simoncelli, 
che  con  20  soldati  si  trovava  di  guarnigione  a  Rocca  di 
Orcia.  Entrativi  dentro  gì'  imperiali,  trovarono  «  boni  bot- 
«  tini  et  di  molte  vitualgie  »  :  ma  nella  divisione  della 
preda,  sorsero  fra  Tedeschi  e  Italiani  clamori  e  minaccie 
e  si  trascorse  al  punto  che  il  capitano  Luti  fu  colpito 
d'  un  sasso  nella  testa.  GÌ'  Italiani  al  grido  di  Italia, 
Italia  cominciarono  a  raggrupparsi:  ed  ingrossando  gente 
di  qua  e  di  là,  né  prestandosi  le  viuzze  del  paese  ad  una 
regolare  battaglia,  «.  si  ritirorno  alla  campagna  »  e  lì  se 
le  dettero  di  santa  ragione.  Furonvi  morti,  feriti  e  contusi 
da  una  parte  e  dall'altra,  ma  il  peggio  toccò  agli  Italiani, 
che  all'  arrivo  di  Alessandro  Vitelli,  sedato  il  tumulto, 
furono  anche  fatti  sloggiare  e  inviati  a  San  Quirico,  ri- 
manendo i  soli  Tedeschi  padroni  dei  due  castelli  ('). 

Restavano  tuttora  inespugnate  le  fortezze:  e  in  quella 
di  Castiglioni  si  trovavano  racchiusi  il  castellano  Agostino 
del  Vescovo  con  la  moglie  e  i  figliuoli,  Girolamo  suo  fra- 
tello e  una  ventina  fra  donne  e  uomini,  che,  arresisi  al 
primo  colpo  di  cannone,  venivano  tutti  fatti  prigionieri  e 
racchiusi  sotto  buona  guardia  in  una  stanza  :  e  i  fratelli 
del  Vescovo  messi  «  alla  catena  come  gli  schiavi  »  (-)  e 
condannati  alla  taglia  di  1000  ducati  d'  oro  ciascuno.  E 
dell'  esser  caduti  in  mano  ai  nemici  pigliavan  tanto  spa- 
vento, che  ambedue  ne  ammalarono  in  modo,  che  «  Ago- 
«  stino  dopo  pochi  giorni  morì  e  Girolamo  si  condusse 
«  all'  estremo  »  (^). 

Nella  fortezza  della  Rocca   «  quale  è  veramente  ine- 


(1)  Doc.  VI,  VII. 

(2j  SozziNi  -  Pag.  120. 

(3)  Peggi  -  Voi.  4.",  pag.  75. 
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«  spugnabile  »  (')  si  trovavano  il  castellano  Tommaso 
Carli  Piccolomini,  Francesco  Trecerchi,  Bertoldo  Massari 
ed  alcuni  dei  più  animosi  terrazzani.  Ma  essendo  tutte  per- 
sone poco  pratiche  delle  cose  della  guerra  ed  impauriti 
per  la  presa  di  Castiglione,  da  dove  potevano  facilmente 
esser  battuti,  consegnarono  «  a  li  nimici  la  mirabile  e  ine- 
«  spugnabile  fortezza  »  ('-)  con  patto  di  aver  salve  le  per- 
sone. Ma  gli  imperiali,  non  mantenendo  la  promessa,  li 
facevano  prigioni,  indirizzandoli  sotto  buona  scorta  a  S. 
Quirico,  e,  strada  facendo,  Bertoldo  Massari,  datosi  alla 
fuga,  con  quattro  archibugiate  lasciarono  morto  «  e  li  al- 
«  tri  condussero  a  S.  Quirico  e  li  messero  allo  stretto  »  (^). 

Quei  di  Campiglia,  saputa  la  presa  della  Rocca  e  di 
Castiglione,  adunato  in  quello  stesso  giorno  il  Consiglio, 
deliberarono  di  mandare,  come  fecero,  due  ambasciatori 
a  Don  Garzià  che  pattuirono  «  di  dargli  ogni  giorno  una 
«  quantità  di  pane  e  di  vino  ed  una  mancia  di  denari  »  (*) 
purché  egli  salvasse  loro  la  terra,  mandandovi  anche  per 
loro  sicurezza  un  presidio.  Ma  avvisato  il  governo  di  Siena, 
da  uno  che  non  aveva  a  quel  parere  annuito,  fu  fatto  pub- 
blicamente bandire  che  i  Campigliesi  s'  intendessero  ri- 
belli della  città  e  del  dominio,  che  fossero  confiscati  i  loro 
beni  sì  pubblici  che  privati  e  a  Piermaria  Amerighi,  com- 
missario generale  delle  battaglie  del  Montamiata,  fu  or- 
dinato che  facesse  bandire  per  tutte  le  terre  vicine  che 
nessuno  «  dovesse  dar  ricetto  ne  ajuto,  ne  sussidio  alcuno 
«  alli  detti  Campigliesi,  sotto  pena  di  ribellione  e  del- 
«  1'  arbitrio  loro  »  (/). 

Decisamente  l'eroica  difesa  di  Monticchiello  non  aveva 
trovato  riscontro  negli  altri  castelli  :  ma  a  Montalcino 
r  imminenza  del  pericolo  aveva  operato  miracoli.  Tutti  ora 


(')  SozziNi  -  Pag.  121. 

(-)  Il  Campo  imperiale  sotto  Moutolciììo.  Pag.  17. 

(=*)  SozziNi  -  Iri. 

(^)  Ivi. 

(^)  SozziNi  -  Pag.  121. 
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accorrevano  a  lavorare  ai  ripari  e  si  mostravano  «  più 
«  valorose  e  intrepide  le  donne  che  gli  uomini,  che  era 
«  cosa  meravigliosa  il  vederle  »  C)-  Di  modo  che  gli  im- 
periali, per  quanti  sforzi  facessero,  non  avevano  colà  ot- 
tenuto alcun  notevole  vantaggio:  ed  era  «  cosa  di  stu- 
«  pore  sentire  le  fischiate  e  campanate  »  che  facevansi 
dalle  mura  «  ad  ogni  tiro  di  cannonata  »  ("^). 

Nel  giorno  23  accostatisi  gì'  imperiali  a  Bagno  Vignoni, 
presero  «  una  torricella  »  dei  Sig.'  Amerighi,  ove  era  un 
sol  uomo  chiamato  il  Moretto.  Il  disgraziato  Moretto  fu 
impiccato  e  la  torre  saccheggiata,  essendo  «  piena  di  pan- 
«  namenti  ed  altre  robe  »  C).  Né  la  sorte  degli  altri  pri- 
gionieri fu  molto  felice.  Deifebo  Zuccantini  aveva  potuto 
riscattarsi;  ma  Virgilio  Battilori,  a  cui  era  posta  la  taglia 
di  15  ducati  d'oro,  avendone  pagati  dieci,  era  lasciato  in 
libertà,  sotto  parola  di  non  fuggire  che  a  pagamento  com- 
piuto :  ma,  preso  un  cavallo  dei  nemici,  e  datosi  alla  fuga, 
veniva  nuovamente  catturato  ed  impiccato  nell'  istante  a 
una  quercia  e  Adriano  Baglioni,  Giovan  Batista  Castelli  e 
Clemente  da  Trivinano  rimanevano  tuttora  in  mano  ai 
nemici. 

Un  fatto  inaspettato  cambiò  del  tutto  gli  avvenimenti 
della  guerra.  E  chi  nella  sera  del  lo  giugno  avesse  ve- 
duto i  fuochi,  che  prima  in  Montalcino  e  poi  nei  castelli 
vicini  erano  accesi,  li  avrebbe  presi  per  segno  di  una 
grande  vittoria.  Questo  difatti  fu  dai  Senesi  ritenuto:  ma 
si  seppe  piìi  tardi  che,  minacciando  1'  armata  del  Turco  il 
regno  di  Napoli,  1'  imperatore  aveva  colà  richiamato  le 
truppe,  che,  partitesi  improvvisamente,  avevano  lasciato 
libero  Montalcino  e  le  altre  terre  conquistate  (■*).    Rima- 


(*)  (-)  Assedio  di  Montalcino.  Pag.  360. 

(■•')  SozziNi  -  Pag.  121. 

(*)  «  Il  15.53  il  di  15  eletto,  adunque,  restati  per  misericordia  di- 
'<  vina,  liberi  da  così  ostinato  assedio,  siamo  usciti  a  vedere  i  lavori 
«  fatti  dai  nemici  nelli  campi  di  Tedeschi  e  Spagnoli.  Si  è  trovato 
«  bruciato  tutto  :  solo  si  è  trovato  dal  poggio  fino  alla  città  i  più 
«  maravigliosi    fossi,  che    mai  si  possa  vedere,   con  due  mine  e  si  è 
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nevano  allora  in  mano  del  Duca  di  Firenze  soltanto  Lu- 
cignano  e  le  due  grancie  dello  Spedale  in  Val  d'  Orcia, 
che  egli  aveva  fatto  occupare  al  tempo  della  sedizione 
contro  gli  Spagnoli.  Ma  il  Medici,  a  cui  giovava  in  quelle 
contingenze  ostentare  amicizia  ai  Senesi,  scrivendo  a  Sci- 
pione Venturi  Rettore  dello  Spedale,  dichiarava  che  il 
Castel  luccio  e  lo  Spedaletto  aveva  voluto  tenere  sotto  la 
sua  guardia,  per  conservarli  a  quella  pia  istituzione  e  in- 
caricava chi  dovesse  farne  immediatamente  la  consegna 
con  tutti  i  mobili  e  le  robe  vi  erano,  quando  furono  oc- 
cupati, pagando  in  denaro  quello  che  si  fosse  trovato 
mancante  C). 

Gl'imperiali  avevano  nella  loro  ritirata  condotto  i  pri- 
gionieri più  ragguardevoli  e  fra  essi  quei  tre  di  Montic- 
chiello.  Ma  un  fratello  di  Clemente  da  Trivinano,  postosi 
in  agguato  con  25  compagni  ben  armati,  per  dove  doveva 
passare  1'  esercito,  andava  tentando  se  venisseli  fatto  di 
prender  qualche  prigione  per  riscatto  del  fratello.  Pas- 
sando infatti,  in  compagnia  di  due  altri,  il  Conte  di  Mad- 
daloni  capitano  di  cavalleria,  veniva  catturato  e  condotto, 
insieme  ai  suoi  compagni,  nella  fortezza  di  Sarteano,  da 
dove  gli  facevano  scrivere  che,  essendo  prigione,  occorreva, 
per  esser  liberato,  lasciare  in  cambio  Clemente  da  Trivi- 
nano  e  Adriano  Baglioni.  Così  riacquistavano  quei  due  la 
libertà:  e  rimaneva  in  mano  ai  nemici  soltanto  Giovan  Ba- 
tista Castelli,  che  veniva  con  loro  condotto  nel  reame  di 
Napoli.  Si  riscattarono  ancora  tutte  le  lancie  spezzate  che, 


«  trovato  grandissima  quantità  di  t'osse,  dove  Iran  sepjDelliti  i  loro 
«  morti  » . 

«  Il  numero  dei  nemici  morti  di  malattie  e  ammazzati  da'  nostri 
«  ascende  a  3000.  Il  numero  dei  morti  nostri,  tra  malattie  e  ammaz- 
«  zati  da'  nemici  ascende  a  500.  Il  numero  delle  cannonate  scarica- 
«  teci  contra  dai  nostri  nemici,  tra  grandi  e  piccole,  ascendono  al 
«  numero  di  2497  ».  {Assedio  ecc.,  pag.  382). 

Il  Canc.°  Landi  .scrive  :  «  Hanno  tirato,  secondo  me,  2487  canno- 
«  nate  a  questa  misera  terra  ». 

(M  Peggi  -  Voi.  4.",  pag.  83.  —  Banchi  -  Statuti  senesi,  pag.  326. 
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prése  in  Monticchiello,  erano  state  condotte  in  Pienza:  e 
Girolamo  del  Vescovo,  che  si  trovava  in  fin  di  vita,  por- 
tato a  Siena  in  lettiga,  e  rinfrancatosi  dalla  paura  «  co- 
«  minciò  a  migliorare  e  in  breve  tempo  guarì  »  (').  Ma 
Tommaso  Piccolomini,  che  era  già  stato  per  1'  avanti  ri- 
scosso, moriva  in  questo  tempo  per  malattia  sopravvenu- 
tagli neir  andar  per  sue  faccende  a  Pitigliano. 

Nella  generale  allegrezza,  avevano  i  governanti  di  Siena 
assoluto  i  Campigliesi  dalle  pene  in  cui  erano  incorsi  :  e 
volendo  remunerare  quelli  che  avevano  ben  meritato  della 
repubblica,  dettero  per  due  anni  a  Deifebo  Zuccantini  la 
potesteria  di  Campagnatico  e  ad  Adriano  Baglioni  conces- 
sero la  nobiltà  che  domandava.  A  quei  di  Monticchiello, 
che  avevano  mandato  ambasciatori  a  chieder  qualche  com- 
penso ai  danni  sofferti  durante  1'  assedio,  fu  condonato 
tutto  ciò  di  cui  fossero  debitori  a  quel  giorno  e  doves- 
sero contribuire  per  due  anni  futuri  :  furon  dichiarati 
esenti  da  tutte  le  gabelle  :  ottennero,  per  10  anni,  quattro 
moggia  di  sale  all'anno  in  Grosseto  :  la  dote  di  scudi  100 
per  tre  fanciulle  all'  anno  :  per  10  anni  un  posto  gra- 
tuito per  uno  scolaro  in  Sapienza  e  «  quello  che  fu  gra- 
«  tissimo  a  quegli  uomini,  fu  loro  conceduto  in  perpetuo 
«  poter  legnare,  per  uso  del  popolo,  nel  Pigelleto  di  Pian- 
«  castagnajo  »  ('). 

Era  chiaro  però  che  la  burrasca  si  era,  soltanto  pre- 
cariamente, allontanata:  e  fu  quindi  cura  degli  Otto  della 
guerra  e  degli  agenti  Francesi  di  rivedere  ed  afforzare  i 
castelli  del  dominio  :  e  poiché  non  tutti  si  potevan  tenere, 
soltanto  sedici  furono  dichiarati  piazze  forti  e  fra  questi, 
oltre  Montalcino,  Monticchiello  «  la  fortissima  e  inespu- 
«  gnabile  Rocca  a  Tentennano  e  Radicofani  per  sé  stesso 
fortissimo  »  (^).  E   fu   immediatamente  spedito  a  tutte  le 


(1)  SozziNi  -  Pag.  148. 

(■-')  Peggi  -  Voi.  4.",  pag.  89  —  Sozzini  -  Pag.  152.  La  deliberazione 
del  Consiglio  Generale  che  stabilisce  qixeste  ricompense  è  del  4  lu- 
glio 1553. 

(3)  Peggi  -  Pag.  91. 
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altre  terre,  ordinando  ai  Potestà,  Vicari  ed  altri  ufficiali 
di  esse,  che  dentro  15  giorni  dalla  notificazione,  tutti  i 
viveri  e  le  robe,  clie  vi  si  trovavano,  fossero  portate  in 
qualcuna  delle  altre  10,  che  più  facesse  al  caso  ('j. 

Pietro  Strozzi  frattanto,  che  era  successo  al  Termes 
nel  coniando  delle  armi  Francesi,  partiva  il  18  di  gennajo 
da  Siena  in  compagnia  di  Enea  Piccolomini,  commissario 
generale,  e  si  portava  di  terra  in  terra  scortato  dalla  ca- 
valleria, che  si  trovava  alloggiata  in  quasi  tutti  i  luoghi 
del  dominio,  per  visitar  lo  stato  :  e  passando  da  Luci- 
gnano.  Chiusi  e  Monticchiello,  per  tutto  lasciava  i  denari 
e  gli  ordini  opportuni  per  i  lavori  da  farsi. 

E  a  Monticchiello  difatti  questi  lavori  erano  ben  pre- 
sto iniziati.  Perchè  lacorao  Cinuzzi,  commissario  colà  per 
la  repubblica,  scriveva  fin  dal  1.°  febbrajo  alla  Balìa: 
-<  ò  condotto  150  opere  e  cominciamo  una  fortificazione  a 
«  la  porta  e  certe  cortine  dal  Pelerò  ordinate  »  (").  E  agli 
1 1  del  marzo  successivo  la  Signoria,  scrivendo  in  Montic- 
chiello allo  stesso  Giovan  Batista  Pelori,  lo  ringraziava 
perchè  «  postposto  ogni  particolare  interesse,  al  benefitio 
«  della  repubblica  si  era  fermato  in  Monticchiello  e  con 
«  la  solita  diligentia  attendeva  alla  fortificazione  di  cote- 
«  sta  terra  »  (''). 

Si  provvedeva  ancora  con  ordini  opportuni  a  che  nes- 
suno partisse  dal  territorio  e  vi  rientrassero  quelli,  che  già 
ne  fossero  fuori  :  (*)  che  i  guastatori  stessero  pronti,  con 
i  ferri  del  loro  mestiere,  ad  andare  alle  fortificazioni  :  {') 
che  le  Comunità  allestissero  le  bandiere  peri' innanzi  or- 
dinate (").  Si  disciplinavano  le  norme  per  i  descritti  nella 
milizia:  (')  e  Piermaria  Amerighi  dal  suo  quartier  generale, 


1^";  Sozzixi  -  Pag.  171. 

(-)  EoMAdXOLi  -  Vita  di  Gio.  Batta  Pelori. 

(2)  Gaye  -  Voi.  2.°,  pag.  387. 

(*)  Doc.  XI. 

(^)  Doc.  XII. 

("ì  Doc.  XVI. 

Q)  Doc.  XIII. 
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di  Rocca  d'Orcia  e  dalla  sua  residenza  di  Vignoni,  faceva 
pubblicamente  bandire  che  i  soldati  stessero  «  in  ordine 
di  panni  e  d'  arme  »  né  si  partissero  in  alcun  modo  dai 
luoghi  dove  stanziavano  ('):  nessuno  dovesse  prender  soldo 
sotto  altre  bandiere  (-)  e  fosse  a  ognuno  permesso  cattu- 
rare chi  se  ne  partiva  senza  licenza  del  capitano,  rite- 
nendolo «  prigione  ad  istantia  di  S.  S.  Eccoli.'"^  »  se  fosse 
gentiluomo  :  e  potendolo  anco  «  amazare  e  svaligiare  » 
se  soldato  particolare  «  facendo  sempre  la  cosa  honora- 
«  tamente,  da  posserlo  provare  »  :  che  nell'un  caso  e  nel- 
l'altro sarebbegli  usato  «  cortesia  »  (').  Agli  «  inobedienti  » 
poi  a  queste  disposizioni  si  comminavano  pene  pecuniarie, 
di  ribellione,  all'arbitrio  delle  Signorie  Loro  111.™®  e  «  tracti 
«  di  corda  »  con  una  prodigalità  eccezionale. 

Il  Duca  Cosimo  intanto  che,  come  il  lupo  della  favola, 
mendicava  pretesti  per  cogliere  in  colpa  la  repubblica,  si 
era  giovato  della  venuta  dello  Strozzi  per  passare  aper- 
tamente alle  ostilità,  protestando  che  1'  accordo  da  lui 
fatto  con  i  Senesi,  includeva  la  condizione  che  non  doves- 
sero mai  dar  ricetto  ad  alcun  fuoruscito  Fiorentino.  E  Pie- 
tro Strozzi  era  infatti  un  ostinato  ribelle  del  Duca,  a  cui 
ora  giovava  non  intendere  come,  anche  volendo,  non  si 
sarebbe  potuto  impedire  a  re  Enrico  di  mandare  un  suo 
generale  a  capitanare  le  proprie  milizie.  Collegatosi  adun- 
que il  Medici  con  Carlo  V,  che  voleva  ad  ogni  costo  ab- 
batter la  repubblica,  e  preso  sopra  di  se  il  carico  di  sup- 
plire a  tutte  le  spese  di  quella  guerra  «  e  la  vergogna 
^<  di  cominciarla  con  un  tradimento  »  {*)  univa  le  sue  alle 
milizie  imperiali,  affidandone  il  comando  a  Gian  Giacomo 
de'  Medici  Marchese  di  Marignano,  che  dopo  un  primo 
assalto  dato  inutilmente  alla  città,  si  voltava  ad  espugnare 


(1)  Doc.  XIV,  XV. 

H  Doc.  XVII. 

(3)  Doc.  XVIII. 

(*)  SiSMONDi  -  storia  delle  Rep.  It.  -  Tom.  Kk" 

Bull.  Sen.  di  St.  Pat .  ^  ì  -  iUOO 
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le  castella  del  contado,  per  togliere  ai  Senesi  il  modo  di 
vettovagliarsi. 

Lo  Strozzi  aveva  ordinato  a  Piermaria  Amerighi  che 
con  tutte  le  battaglie  del  Montamiata  e  con  quante  altre 
genti  potesse,  marciasse  speditamente  alla  volta  di  Chiusi, 
giacché  sapevasi  che  Ascanio  della  Cornia  con  2000  fanti 
e  Rodolfo  Baglioni  con  200  cavalli,  avevano  già  passate  le 
Chiane.  Ma,  fosse  viltà  o  tradimento.  Paolo  Orsino  che 
doveva  diriger  1'  impresa,  ritiratosi,  contro  gli  ordini  ri- 
cevuti, col  lasciar  Torrita  in  mano  ai  nemici,  furono  le 
milizie  della  Montagna  rimandate  alla  difesa  dei  loro  ca- 
stelli. Tuttavia  gli  imperiali  non  fecero  da  quelle  parti 
notevoli  acquisti:  perchè,  proseguendo  il  loro  cammino,  so- 
lamente a  Pienza,  ai-rivati  di  notte,  dettero  l'assalto:  ma 
essendosi  quei  della  città  valorosamente  difesi,  si  ritira- 
rono, andando  a  congiungersi  verso  Siena  con  le  genti 
del  Marignano  ('j. 

Erano  omai  a  tal  punto  le  cose  che  dappertutto  si  stava 
in  grandissimo  sospetto.  Perchè  dalle  parti  della  Chiesa, 
della  Val  di  Chiana  e  del  Fiorentino,  essendo  il  territorio 
Senese  continuamente  minacciato,  non  si  mancava  di  fare 
per  ogni  dove  attivissima  vigilanza.  Il  Duca  intanto  an- 
dava raddoppiando  di  operosità.  E  vedendo,  per  la  resi- 
stenza dei  Senesi,  di  essersi  messo  in  un'impresa  da  rima- 
nerne rovinato,  s'ingegnava  di  venirne  a  capo  al  più  presto 
possibile.  Onde  assoldate  altre  truppe,  le  spingeva  nuova- 
mente contro  la  Val  di  Chiana  sotto  la  condotta  di  Asca- 
nio della  Cornia,  con  ingiunzione  che  «  prendesse  castella, 
«  saccheggiasse,  guastasse,  bruciasse  il  paese,  acciò  con 
«  questo  le  forze  dei  nemici  si  attutassero  »  C).  Di  modo 
che. Rodolfo  Baglioni  dalla  parte  di  Fojano  e  Ascanio  da 
quella  di  Montepulciano  avanzandosi,  giusta  1'  ordine  del 
Duca,  neir  interno  del  territorio  Senese,  era  «  ogni  luogo 
«  pieno  di  fuoco,  di  morti  e  di  spavento  »  ("j.    Le  guar- 


(»)  Peggi  -  Voi.  i°,  pag.  121.  —  Adriani  -  Voi.  4°,  pag.  41. 
(■^)  {^)  Adriani  -  ivi.  pag.  69. 
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nigioni  Francesi,  allontanandosi  da  tanta  rovina,  si  erano 
ritirate  più  in  dentro,  riunendosi  a  Chiusi,  Pienza  e  Mon- 
ticchiello,  luoghi  più  sicuri,  lasciando  gli  altri  in  potere 
di  Ascanio.  Ma  avanzatesi  le  truppe  nemiche  sotto  le  mura 
di  Chiusi,  Ascanio  che  aveva  trattato  di  avere  la  città  per 
tradimento,  rimase  egli  stesso  tradito  ed  il  suo  esercito 
colto  air  agguato  totalmente  disfatto,  rimanendovi  morto 
Rodolfo  Baglioni  ed  egli  in  poter  del  nemico. 

La  rotta  di  Chiusi  aveva  maggiormente  sconcertato  il 
Duca  di  Firenze  che,  sapendo  come  i  Senesi  facessero 
massa  di  nuovi  rinforzi,  scriveva  al  suo  segretario  Concino 
di  temere  che  queir  osso  di  Siena  fosse  troppo  duro  a 
rodere  (^). 

Il  forte  della  guerra  era  intanto,  come  sempre,  nei 
dintorni  della  città:  ove,  benché  gli  incendi,  le  morti  e  le 
rovine  fossero  senza  numero,  i  nemici  dovevano  conqui- 
stare palmo  a  palmo  il  terreno  e  qualunque  più  piccolo 
castello  costava  un  assedio,  perchè  le  genti  «  non  curavano 
^<  di  essere  uccise,  dicendo  ciascheduno  di  voler  morire 
«  per  lo  stato  di  Siena  »  (-). 

Il  Conte  di  S.^  Fiora,  avuto  1'  incarico  di  devastare  il 
contado,  si  era  impadronito  di  Rapolano,  Armajolo,  le  Serre, 
Sinalunga  e  Torrita.  Ma  essendo  in  procinto  di  arrivare 
al  campo  di  Siena  un  nuovo  rinforzo  di  Francesi  {^),  fu 
immediatamente  richiamato  colà  e  nella  fretta  di  tornare, 
non  ebbe  tempo  di  far  la  via  della  Val  d'  Orcia,  ove  do- 
veva dare  il  guasto  all'  intiero  territorio  (*). 

Dall'altra  parte  Pietro  Strozzi,  che  aveva  invano  ten- 
tato di  venir  a  battaglia  con  le  genti  del  Marignano,  co- 


C)  Le  Cart.  Strozziaxe  del  E."  Archivio  di  Stato  in  Firenze. 

(2)  Adriani  -  Voi.  4  Pag.  121. 

(^)  In  questa  circostanza  fu  imposto  a  ciascuna  Comunità,  sotto 
pena  di  essere  <  hauta  per  infedele  al  palazzo  e  al  Re  »  di  portare 
in  Montalcino  i  viveri,  di  cui  veniva  rispettivamente  tassata.  ^Doc. 
XIX,  XX  . 

(*)  Adriani  -  ivi  -  Pag.  129.  Ammirato  •■  Voi.  7,  Pag.  239. 
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stretto,  per  mancanza  di  vettovaglie,  a  ritirare  1'  esercito 
dal  campo  Senese,  si  era  gettato  nella  Val  di  Chiana:  e, 
occupati  Marciano  e  Fojano,  si  indirizzava  alla  volta  di 
Lucignano  con  animo  di  assaltare  da  quella  banda  lo 
stato  del  Duca,  e  costringere  il  Marchese  a  venir  final- 
mente a  giornata.  Difatti  otteneva  l'intento,  ma  con  esito 
al  tutto  infelice.  Perchè  venuti  i  due  eserciti  alle  mani  nel 
luogo  detto  Scannagalli,  la  cavalleria  Francese,  per  tra- 
dimento di  un  alfiere,  si  dava  alla  fuga  e  dopo  di  essa  le 
compagnie  dei  Guasconi,  e  colti  gli  altri  nel  mezzo  veni- 
vano totalmente  abbattuti,  rimanendo  in  mano  dei  nemici 
ben  100  insegne  e  un  numero  grandissimo  di  prigioni. 
Pietro  Strozzi,  dopo  miracoli  di  valore,  colto  da  due  ar- 
chibugiate,  si  riparava  a  stento  in  Lucignano,  donde,  fa- 
sciate alla  meglio  le  ferite,  si  faceva  portare  in  Montalcino, 
giungendovi,  quasi  per  miracolo,  a  salvamento  (2  Agosto 
1554). 

Per  questa  disastrosa  disfatta  avevano  i  Senesi  omai 
perduto  ogni  speranza  di  salute.  Ma  Monsignor  di  Monluc, 
animandoli,  li  fece  decidere  a  domandare  al  re  di  Francia 
nuovi  soccorsi  d'uomini  e  di  denaro,  confidando  nella  be- 
nevolenza da  lui  sempre  dimostrata  per  la  repubblica.  Ne 
lo  spirito  dei  soldati  era  per  questo  abbattuto.  Perchè  gli 
avanzi  della  rotta  di  Scannagalli,  riordinatisi  a  Montal- 
cino, Chiusi  e  Monticchiello,  davano  continuamente  da  fare 
ai  luoghi  nemici  dalle  parti  di  Montepulciano.  Onde  il  Mar- 
chese, che  voleva  tentare  un  assalto  decisivo  su  Siena, 
e  per  questo  desiderava  non  essere  da  altre  parti  mole- 
stato, ordinò  al  Conte  di  Santa  Fiora  di  condurre  in  campo 
dieci,  dei  dodici  cannoni  che  si  trovavano  in  Montepulciano 
e  i  tre  di  Lucignano  ('),  e  che  intanto  vedesse  di  liberare 
i  Montepulcianesi  da  quelle  molestie.  Partitosi  adunque 
lo  Sforza  con  «  dieci  insegne  d'  Alemanni,  da  ottocento 
«  Spagnoli,  la  banda  del  Cap.°  Gio.**  d'  Arezzo  »  ed  al- 
quanti cavalli  (-),  prendeva,  passando,  i  due  cannoni  che 


(')  (2)  Doc.  XXIII,  XXV. 
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erano  in  Buonconvento,  per  batter  con  essi  Pienza,  se  il 
caso  lo  avesse  richiesto.  Giunto  a  S.  Quirico,  che  pochi 
dì  innanzi,  essendo  rimasto  in  guardia  di  quei  del  paese, 
avevano  gli  imperiali  nuovamente  occupato  (^j,  mandò  un 
trombetto  ad  intimare  ai  Pientini  la  resa.  Furono  allora 
spediti  di  là  due  ambasciatori,  che  capitolarono  in  nome 
della  città:  e  lo  Sforza  vi  mandava  il  Capitano  Giovan 
Batista  d'Arezzo,  perchè  ne  prendesse  la  guardia  i-)  e,  rin- 
viati i  due  cannoni  a  Buonconvento,  proseguì  la  marcia  per 
la  via  di  Montepulciano. 

Ma  la  penuria  dei  viveri,  la  lentezza  delle  provvisioni, 
la  pessima  stagione,  la  mancanza  di  buoi  e  guastatori  gli 
resero  il  suo  compito  estremamente  disagioso  e  diffìcile. 
Risoluto  ad  impadronirsi  di  Chianciano,  ne  riconosceva 
facile  la  conquista,  ma  non  così  quella  di  Sarteano,  per  la 
difficoltà  «  di  condurvi  artigliarla  e  tanto  più  per  mal 
«  tempo  »  e  perchè  quella  rocca  appariva  «  non  esser  deb- 
«  bile  et  esser  assai  capace  »  e  mostravansi  risoluti  a 
volerla  tenere,  portando  là  quei  di  Chianciano  «  tutta  la 
«  loro  roba».  Importava,  sopratutto,  toglier  di  mezzo  tante 
cause  di  malcontento  fra  i  soldati,  che  non  finivano  di 
lamentarsi,  più  che  dei  disagi,  della  mancanza  di  denaro, 
in  specie  i  Tedeschi,  che  avevano  anche  per  due  volte 
gridato  quel  loro  Gelcler,  Gelder  di  cattivo  augurio.  Col- 
r  andare  a  Sarteano,  si  lasciavano  altresì  indietro  Montic- 
chiello  e  Chiusi,  luoghi  muniti  di  grossi  presidi  ed  «  at- 
«  tissimi  a  rompere  la  strada  »  :  e  sarebbe  bisognato 
«  tener  grosse  scorte  d'  archibuscieri  »  non  potendosi  fidar 
negli  Spagnoli  «  per  l'andar  che  fanno  alla  busca  ».  Si 
aggiungeva  che  Ms.  Giulio  Ricasoli,  incaricato  di  prov- 
vedere ai  più  urgenti  bisogni,  si  trovava  «  malato  di  sorte 
«  di  mal  franzese  »  da  non  potere  «  attendere  a  cosa  ni- 
«  sciuna  »  mentre  il  campo  difettava  di  tutto,  avendo  quei 


(1)  Doc.  XXII. 

{^)  Adri.^xi  -  Voi.  4,  pag.  279  e  seg.  —    Pecci  -  Voi.  4,  pag.  185 
—  Cini  -  Vita  di  Cosimo  de'  Medici,  pag.  311  —  Moxtalvo  -  Pag.  Ul. 
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della  Val  di  Chiana  «  sgrombato  ogni  cosa  »  e  «  briisciato 
«  tutto  Io  strame  ». 

Entrato  lo  Sforza  senza  difficoltà  in  Chianciano,  si  ac- 
cingeva, per  ordine  del  Duca,  a  smantellarlo  :  e  mandato 
un  trombetto  al  Castelluccio  «  per  veder  che  si  arrendes- 
«  sero  »  non  ne  avevan  «  voluto  far  niente  »  e  pensava 
che  ancor  essi  volessero  «  veder  prima  V  artigliarla  ». 
E  questo  non  era  possibile,  perchè  in  quella  montagna, 
nella  quale  è  «  posto  ancora  Castiglioncello  et  Sarteano  » 
era  la  neve  «  alta  due  braccia  »  :  ma  veduto  poi  «  che 
«  il  tempo  si  era  un  puoco  acconciato  »  vi  marciò  con 
«  circa  centocinquanta  in  duecento  cavalli  et  sino  a  cento 
«  archibuscieri  »  e  i  dieci  fanti,  che  vi  erano  di  presidio, 
immediatamente  si  arresero.  Fatto  questo  ed  abbandonata 
l'idea  di  far  impresa  contro  Sarteano,  si  preparava  a  levar 
da  Montepulciano  le  artiglierie  ;  ma  avvertiva  che,  alla 
più  corta,  sarebbero  abbisognati  dieci  giorni  per  il  viaggio 
e  che  se  avesse  dovuto  condurre  con  se  anche  la  caval- 
leria, ne  sarebbe  «  senza  manco  nisciuno  »  distrutta,  per- 
chè per  tutto  il  cammino  non  e'  era  da  trovare  «  becco 
«  di  strame,  ne  grano,  né  biada  »  né  eran  bastanti  le  be- 
stie al  trasporto  dei  viveri  per  la  gente  soltanto  (') 

Di  questi  ritardi  avevano  intanto  approfittato  i  Senesi, 
per  afforzare  maggiormente  le  mura  della  loro  città.  E 
Pietro  Strozzi,  omai  ristabilito,  cercando  con  ogni  mezzo  di 
interrompere  i  disegni  dei  nemici,  aveva,  con  1'  ajuto  di 
Enea  Piccolomini,  tenuta  una  pratica  con  gli  abitanti  di 
Pienza  perchè,  giovandosi  dei  Francesi  di  Monticchiello, 
scacciassero  la  guarnigione  imperiale.  Il  capitano  Giovan 
Batista  in  questo  tempo  era  assente  e  i  suoi  soldati,  fida- 
tisi di  quei  cittadini,  furono  ad  un  tratto  svaligiati  e  fatti 
prigioni  C). 

Il  fatto  era  riuscito  assai  doloroso  agli  agenti  imperiali: 
e  «  più  per  le  cose   di  Montepulciano   et  la    reputatione, 


(')  Doc.  XXVI,  XXYU,  XXVIII,  XXIX,  XXX. 
('-')  Adiuani  -  Voi.  4,  pag.  '292. 
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«  che  per  la  fortezza  della  terra  ».  Né  sapevasi  bene,  dap- 
principio, come  fossero  andate  le  cose.  Chi  diceva  che  i 
Francesi  vi  erano  entrati  «  per  le  buche  delle  mura  e 
«  chi  per  la  porta  »  :  Giovan  Batista  Scarzino  dalla  torre 
dì  Cosona  sentì  nella  notte  «  gran  suono  di  campane  e 
«  vidde  molti  fuochi  »  ma  non  sapeva  dare  notizie  precise. 
Stava  il  fatto  che  Pienza  era  perduta  :  che  vi  erano  stati 
lasciati  «  alla  guardia  300  fanti  »  :  che  i  60  imperiali  del 
presidio  eran  tutti  prigioni  e  a  nulla  aveva  giovato  l'aver 
spedito  «  subito  cavalli  et  fanti  per  soccorrerla  »  (')• 

Lo  Sforza  intanto  era  già  arrivato  con  le  artiglierie 
al  campo  di  Siena,  la  quale  si  trovava  omai  «  si  serrata 
«  d'  ognintorno  »  che  non  poteva  passare  «  un  ucello  » 
che  non  fosse  veduto  o  preso.  Pativasi  estrema  penuria 
d'ogni  cosa  più  necessaria  alla  vita  e  vi  moriva  ogni  giorno 
gran  numero  di  gente  «  di  dolore  e  di  stento  ».  I  «  bandi 
«  crudeli  »  del  Marchese  di  Marignano  avevano  prodotto 
un  tale  accanimento  contro  i  poveri  vivandieri  (';  che  le 
impiccagioni  fatte  alla  campagna  e  sulle  pubbliche  vie 
eran  tante  (^),  che  «  gli  alberi  pareva  producessero  uo- 
«  mini  morti  »  (*). 

Perdurava  tuttavia  nel  contado  la  solita  guerricciola 
tutta  a  sorprese  e  rappresaglie  :  e  i  presidi  di  Pienza, 
Monticchiello  ed  altri  luoghi  vicini,  non  ristando  di  far, 
quasi  giornalmente,  scorrerie  nel  Montepulcianese,  biso- 
gnava che  quelle  parti  fossero  ben  custodite  e  ne  era 
stata  affidata  la  difesa  al  Conte  di  Santa  Fiora  che^,  fer- 
matosi con  buon  numero  di  cavalli  a  Buonconvento,  aveva 
spedito  in  Val  di  Chiana  due  compagnie  di  fanti,  sotto  il 


(1)  Doc.  XXXI,  XXXIT. 

(^)  In  conseguenza  di  essi  bandi  «  aveva  comandato  il  signor 
«  Chiappino  a  tutti  li  soldati  del  campo,  che  quanti  vivandieri  pi- 
^  gliavano  che  conducessero  bestiami  o  altre  vettovaglie  alla  Città, 
«  gì'  impiccassero  tutti,  e  ne  tenessero  conto,  che  gli  voleva  pagare 
«  tre  giuli  dell'  uno  ».  (Sozzisi  -  Pag.  328). 

(3)  Doc.  XXL  XXIV,  XXV. 

{*)   MON'TALVO   -    Pag.    141. 
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comando  di  Leonida  Malatesta.  Pietro  Strozzi  a  sua  volta, 
mandata  da  Montalcino  e  da  Pienza  una  squadra  di  ca- 
valli alla  volta  di  Montepulciano,  la  faceva  un  giorno 
porre  in  agguato  a  pie  della  collina,  ove  risiede  la  città, 
mentre  alcuni  si  facevano  scoprire  vicini  alle  porte,  intenti 
a  far  preda.  Usciti  di  Montepulciano  parecchi  armati,  per 
dar  loro  la  caccia,  furono  tratti  nell'imboscata  e  fatti  pri- 
gioni in  numero  di  40,  portati  a  Pienza  {^).  Alcuni  giorni 
dopo  fu  fatta,  ma  con  poco  frutto,  una  scorreria  fin  sotto 
le  mura  di  Lucignano:  e  il  Malatesta  per  sua  parte  «  con 
«  venti  celate  e  alcuni  fanti  »  (')  si  spinse  fino  a  Radico- 
fani  ove,  essendo  paese  tuttora  immune  da  scorrerie  ne- 
miche, faceva  grossa  preda  di  bestiame  :  ma  imbattutosi 
al  ritorno  nei  nemici,  a  stento  riparavasi  con  essa  in  Mon- 
tepulciano. 

Circa  un  miglio  distante  da  Pienza  era  «  un  palagio 
«  in  forma  di  castello  »  appartenente  al  Duca  di  Amalfi, 
che  il  Marchese  aveva  proibito  ai  soldati  di  danneggiare. 
Ma  quei  pochi  lavoratori  ed  il  castaido  che  quivi  abitavano, 
favoreggiando  i  Senesi,  ne  avevano  fatto  un  luogo  di  ri- 
fugio per  essi,  tutte  le  volte  che  il  bisogno  lo  aveva  ri- 
chiesto. Onde  il  Rossermini  capitano  in  Lucignano,  postosi 
una  mattina  in  agguato  in  quelle  vicinanze,  mandò  innanzi 
alcuni  dei  suoi  che,  fingendosi  di  parte  Senese,  riuscirono 
ad  entrare  nel  castello,  accorrendovi  allora  anche  tutti  gli 
altri.  E  quivi,  fortificatisi,  lasciarono  buona  guarnigione  e 
buon  numero  di  vettovaglie  e  fattane  fronteria  contro  i 
nemici  di  Pienza,  non  poterono  i  Francesi,  da  allora  in  poi, 
scorrer  così  liberamente,  senza  esser  veduti  ne  sentiti  C). 

Di  questi  medesimi  giorni  500  Spagnoli,  che  erano  tor- 
nati da  Civitella  e  Roccastrada  con  gran  preda  di  bestiame, 
assaliti  da  quei  di  Montalcino,  perduta  tutta  la  preda,  e 
rimastine  morti    più   di   50.  non    poterono    gettarsi,  come 


(')  (2)  Adriani  -  Voi.  4,  pag.  321. 
(*)  Adkiaxi  -  Voi.  4,  pag.  322. 
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avevano  intenzione,  a  dare  il  guasto  alla  Val  d'  Orcia  ('). 
Ma  Sirigliac  capitano  Francese  che,  con  Ja  sua  squadra  di 
cavalli,  era  uscito  da  Pienza  per  rempriinere  V  ardimento 
del  Conte  di  Rados,  che  con  i  suoi  Albanesi  andava  fa- 
cendo frequenti  e  felici  scorrerie  per  quelle  parti,  rimaneva 
ucciso  e  la  sua  squadra  dispersa  (^):  e  così  con  varia  vi- 
cenda le  cose  procedevano  nel  contado  or  prospere,  or 
svantaggiose. 

Il  Marchese  di  Marignano,  vicino  ad  andarsene  in  li- 
cenza per  i  suoi  travagli  di  gotta,  si  apparecchiava  a  man- 
dar nuova  «  gente  in  la  frontiera  di  Pienza  »  dove  Pietro 
Strozzi  aveva  fatto,  sotto  la  condotta  di  Aurelio  Fregoso, 
un  altro  assembramento  di  più  che  venti  insegne  fra 
Italiane  e  Francesi  (').  A  Monticchiello  si  seguitava  ala- 
cremente a  lavorare  ai  ripari  e  si  domandavano  provvi- 
sioni «  di  polvere,  piombo  et  corda  da  rechibugi  »  mentre 
tutti  quei  capitani  si  mostravano  non  d'  altro  desiderosi, 
che  di  darsi  la  caccia  1'  un  1'  altro  {*). 

Ma  Siena  trovavasi  in  così  disperata  condizione,  da  non 
poter  più  oltre  resistere  :  e  alla  fame  e  alla  morìa,  che  la 
travagliavano,  nessun  giovamento  potendo  ormai  portare 
le  armi,  si  era  in  trattative  d'  accordo.  Aurelio  Fregoso, 
mal  sodisfatto  dello  Strozzi  e  veduta  inutile  1'  opera  sua, 
adunate  un  bel  giorno  tutte  quelle  milizie  di  Pienza.  aveva 
loro  tenuto  all'incirca  questo  discorso-,  «  Cari  figlioli,  qui 
«  non  e'  è  altro  da  fare.  Andatevi  con  Dio  e  pensate  a  pro- 
«  curarvi  da  voi  stessi  il  modo  di  vivere  durante  il  viag- 


(1)  Pecci  -  Voi.  4,  pag.  201. 

(^)  Nini  -  Storia  d' Italia.  Ms.  nella  Biblioteca  Morcniana  di  Fi- 
renze. Tom  0  I,  pag.  147. 

(^)  Il  numero  preciso  di  queste  insegne  è  difficile  stabilire.  I  di- 
versi informatori  del  Duca  (Mediceo  -  filza  445)  non  sono  in  questo 
concordi.  L'  Adriani  (Voi.  4,  pag.  335)  lo  pone  a  20:  il  Cini  (Vita  di 
Cosimo  I)  a  28,  mentre  frate  Domenico  Gabrielli  (Miscellanea  Storica 
Senese  -  Anno  II,  N.  3-4)  che,  abitando  in  quel  tempo  in  Pienza,  do- 
vrebbe essere  il  meglio  informato,  dice  che  erano  24. 

(^)  Doc.  XXXIII,  XXXIV,  XXXV,  XXXVI. 
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«  gio  ».  Poi  volto  il  cavallo  per  la  via  di  Radicofani,  se 
n'era  bruscamente  partito,  andandosene  alla  volta  di  Roma. 
Tutti  quei  soldati,  trovatisi  così  abbandonati  a  loro  stessi, 
cominciarono  a  sparpagliarsi  e  se  ne  andarono  alla  spic- 
ciolata per  la  medesima  direzione,  con  quanto  vantaggio 
dei  luoghi  da  dove  passavano  è  facile  immaginare  (^).  E 
rimanevano  soltanto  i  vecchi  presidi  negli  altri  castelli, 
ove  si  stava  tuttavia  incerti  e  timorosi  dell'  esito  che 
avrebber  preso  le  cose. 

S.  Quirico  d'  Orcia. 

.\.  V.  Bandi. 


DOCUM  ENTI 

I. 

Lettera  del  Duca  Cosimo  alV  ambasciatore  Serristori  sulla    oc- 
cupazione di  Pienza. 

Al  Imbasciator  Serristori  a  Roma  alli  uno  di  Marzo  1552. 
Si  levò  il  campo  dal  Monte  a  Follonica  doppo  che  fu  arreso  a 
discretione  alli  Imperiali  et  andò  verso  Pienza,  dove  pareva  che  i 
Franzesi  havessero  dato  principio  al  fortificarla:  et  come  le  genti 
si  sono  approssimate,  i  soldati  che  eron  dentro  sene  sono  usciti  et 
la  hanno  abandonata,  onde  li  Imperiali  sene  sono  impatroniti  et  il 
simile  si  giudica  che  habbino  a  far  di  tutte  le  altre  terre  di  quel 
contado  et  di  quelle  ancora  che  i  Franzesi  hanno  hauto  tempo  di 
fortificare,  per  essere  mal  munite  et  mal  proviste  et  le  fortificazioni 
non  perfette,  et  cosi  in  breve  tempo  habbino  a  far  acquisto  di  tutto 
([uel  dominio,  perchè  disegnono  di  far  prontamente  impresa  verso 


(^)  Tutto  questo  rilevasi  da  alcune  lettere  della  Filza  445  del- 
l' Archivio  Mediceo,  che  lo  scrivente  non  ha  avuto  agio  di  copiare 
integralmente. 
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la  maremma,  con  una  parte  del  exercito,  et  poi  stringer  la  città  di 
sorte,  che  non  bavera  forse  quelle  forze  et  modo  di  resister  lunga- 
mente, che  altri  si  pensono,  sendosi  in  molte  cose  conosciuta  la  de- 
bolezza di  chi  si  ha  presa  la  defensione,  cosi  nelle  provisioni  di 
denari,  come  nel  resto  etc 

IL 

Del  medesimo  al  Sig.  Don  Gavzià  sul  da  farsi  intorno  a  Mon- 
ticchiello. 

Al  S.*^'"  Don  Garzià  di  Toledo  alli  5  di  Marzo  1552. 

Nelle  cose  di  Montocchiello  parmi,  che,  con  ogni  possibile  sol- 
lecitudine, si  debba  stringere  il  luogo  co'  le  trincee  et  far  la  bat- 
teria, per  vedere  i  ripari  che  di  dentro  possono  haver  fatti,  è  quali 
non  credo  sian  tali,  che  non  si  possino  con  facilità  acquistare  co' le 
zappe  :  et  espugnandosi  il  luogo,  sarà  bene  farne  la  dimostrazione 
che  conviene,  per  esemplo  delli  altri 

III. 

Del  medesimo  al  medesimo  dopo  la  resa  di  Monticeli  iello. 

Al  S.o'"  Don  Garzià  di  Toledo  alli   19  di  Marzo  1552. 

Con  la  carta  di  V.  S.  de'  17  resto  avisato  della  deditione  di 
Montocchiello  et  de' soldati  che  v'  erano  dentro  a  discretione  di  V.  S. 
la  quale  ha  da  sapere,  poi  che  mi  ricerca  del  parer  mio,  circa  il 
trattamento  che  si  debba  far  loro,  che  io  in  questa  parte  seguirei 
il  costume  de'  Romani,  con  far  descrivere  in  polize  tutti  e  nomi 
de'soldati  privati  et  cavar,  per  sorte,  cinque  polize  d'ogni  cento  sol- 
dati et  quelli  che  fussino  cavati  li  manderei  alla  galera  ;  li  altri, 
poi  che  li  havessi  fatti  svaligiare,  astringerei  a  prometter  con  giu- 
ramento di  non  servir  più  a  Franzesi  et  li  farei  inviare  alla  sfilata 
et  accompagnare  fino  che  avessino  passato  il  ponte  delle  Chiane, 
con  commi natione  che  chi  di  loro  controfacesse,  venendo  mai  più 
nelle  forze  dei  soldati  imperiali,  sareljbe  impiccato  per  la  gola. 

Il  S.°''  Adriano  Baglioni  et  li  altri  capitani  con  tutti  li  alfieri, 
locotenenti  et  sergenti  delle  compagnie  riterrei  prigioni  et  li  farei 
metter  in  loco  sicui'o,  donde  non  potessero  fuggire,  per  risolversi 
all'  agio  di  quanto  volessi  eseguir  di  loro.  Questo  è  in  somma  il 
parer  mio  ;  perchè  in  nissun  modo  mi  risolverei  a  farne  ammazzar 
alcuno,  hora  che  si  sono  arresi,  ma  1'  havrei  ben  fatto,  per  terror 
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delli  altri,  quando  havessi  preso  la  terra  per  forza,  combattendo. 
Pur  la  S.  V.  con  la  prudentia  sua  potrà  farne  quella  miglior  reso- 
lutione  che  più  li  piacerà. 

Il  lassar  presidii  in  cotesto  luogo  et  nelli  altri  che  si  vanno 
acquistando  giornalmente,  è  cagione  che  si  indebolischino  le  forze 
dello  esercito.  Però  io  giudicherei  prudente  di  smantellar  tutti  i  luo- 
ghi che  si  guadagnassero,  per  non  havervi  a  lassar  presidii,  salvo 
però  quelli  che  è  necessario  guardare  per  la  assicuratione  delle  vet- 
tovaglie et  delle  munitioni  che  hanno  a  venir  al  Campo  etc.   . 


IV. 

Del  medesimo  all'  ambasciatore  Serrisfori  sullo  stesso  soggetto. 

Al  Imbas.'''^  Serristoi'i  a  Roma  alli  20  di  Marzo  1552. 

L'exercito  imperiale  ha  preso  Montocchiello,  al  quale  alli  sedici 
fece  il  S.^^""  Don  Grarzià  dare  batteria  da  due  parti,  che  durò  dalle 
14  fino  alle  22  hore,  et  poi  li  dette  V  assalto  da  tre  bande  ;  alle 
dua  dalle  batterie  et  alla  terza  a  un  forte  vicino  alla  fortezzuola 
della  terra  et  questa  parte  fu  presa  et  dale  dua  furono  li  imperiali 
ributtati,  con  la  occisione  di  25  o  30  h uomini  et  con  esservi  restati 
feriti  et  percossi  circa  sessanta.  Ma  la  jjresa  fu  di  tale  importanza, 
che  li  di  dentro,  conoscendosi  persi,  vennero  a  parlamento  et  do- 
mandaron  partito,  et  vedendo  che  si  preparava  a  dar  il  secondo 
assalto  et  di  offenderli  con  la  artiglieria,  talmente  che  non  potevan 
più  stare  alla  difesa,  hieri  alla  fine  offerseno  d'  uscirsene  con  le 
spade  sole,  salve  le  persone,  et  lassar  le  bandiere  et  il  resto  :  et 
non  li  havendo  il  S.°''  Don  Cxarzià  voluti  accettar  con  tal  conditione, 
tornarono  a  mandarli  a  dire  che  se  li  rendevono  a  discretione  et 
che  desse  loro  la  morte  et  la  vita,  sicondo  che  lui  volessi,  et  così 
li  accettò  et  entrò  in  la  terra  et  fece  metter  loro  nella  fortezza  et 
disarmarli  tutti,  per  risolversi  di  quello  che  sarà  conveniente  far 
di  lùi'o,  a  l'agioni  di  guerra,  poiché  si  son  messi  a  voler  guardar 
un  luogo  di  si  jjiccola  importanza  et  a  tenervi  uno  exercito  impe- 
gnato tanti  giorni,  senza  haver  dentro  artiglieria,  munitioni  et  modo 
da  potersi  defendere.  Attenderà  dipoi  l'exercito  a  far  altri  progressi, 
secondo  sarà  espediente,  giudicandosi  che  la  maggior  parte  di  quei 
luoghi  habbino  ire  tutti  per  questa  via,  et  per  non  essere  intera- 
mente fortificati  et  per  il  mancamento  delle  artiglierie  et  munitioni: 
et  altro  non  e'  è  per  la  vostra  notitia.  State  sano. 
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Del  medesimo  al  Sig.  Don  Garzià  sul  da  farsi  dopo  la  resa 
di  Mon ticch  iella. 

Al  S.°''  Don  Garzià  li  23  di  Marzo  1552. 

Ho  per  veri  et  certi  avvisi  che,  dopo  la  espugnazione  di  Mon- 
ticcliiello,  stanno  in  Siena  di  una  malissima  voglia,  pensando  che 
tutti  li  altri  luoghi  del  dominio  loro  prossimo  andaran  per  la  me- 
desima mala  via  :  et,  tra  li  altri,  tengono  per  perso  Montalcino  et 
per  il  mancamento  delle  artiglierie  et  munitioni  et  per  non  esservi 
il  luogo  talmente  fortificato,  che  si  possa  guardar  et  difendere,  non 
sendo  i  ripari,  che  ci  sono,  perfetti,  et  li  altri  disegnati  in  tal  opra, 
che  non  si  possono  in  brevi  giorni  finire:  et  sono  in  tal  sgomento 
che,  perso  il  contado,  fanno  anco  spacciata  la  città,  per  il  manca- 
mento che  haveva  d'ogni  cosa.  Ho  volsuto  avvisarne  V.  S.  perchè 
la  ne  sia  informata  et  non  perda  tempo  ad  accostarsi  a  Montalcino, 
dove  oltre  a'  mancamenti  sopradetti,  si  intende  che  hanno  pochis- 
sima munitione,  acciò  la  dia  opera  di  farla  loro  consumare  et  strin- 
ger il  luogo  quanto  far  lo  potrà,  et  nel  resto,  considerato  la  debo- 
lezza del  nimico,  possa  mantener  là  lo  exercito  suo  in  buon  essere 
per  seguitar  e  finir  questa  impresa,  et  per  renderla  più  facile.  Di 
qui  partinno  hieri  li  dua  cannoni  et  li  altri  partiranno  appresso. 

VI. 

Di  Carlo  Venanzio  larpello  al  Duca  sidV  occupazione  della 
Rocca  d'Orda  e  sopra  alcuni  disordini  nati  fra  i  soldati  Imperiali. 

111. "10  et  Ecc.mo  S.o>"  Duca  mio  S.»'" 

Hiersera  hebbi  la  di  V.  Ec.'''^  delli  17,  per  la  quale  mi  ordinate 
che,  se  Giovanni  Ugolini  et  li  altri  deputati  non  mi  ordinano  et 
provedono  dinari,  che  mi  torni  a  Firenze  ;  però,  trovandomi  una 
loro  de'  15  per  la  quale  mi  scrivono  che,  sendo  passato  el  bestiame, 
non  li  pare  occorra  el  mio  stare,  ma  che  però  debia  fare  quanto 
da  V.  Ec.  mi  sarà  ordinato,  il  che  avendomi  V.  Ec.  ordinato  do- 
versi mandar  suljito  uno  a  Orbatello  per  la  recuperatione  di  quelli 
bestiami,  anno  predato  Spagnoli,  secondo  la  lista  mandatami  da 
V.  Ec.  et  perchè  non  mi  pareva,  tanto  che  si  stava  sotto  Montal- 
cino, aver  che  farci,  mi  ero  resoluto  d'andar  in  personna  a  Orba- 
tello ;  ma  trovandomi  la  littera  di  questi  deputati  non  (o)  creduto 


30  A.    V.    BANDI 

andare,  né  mandare,  parendomi  più  a  proposito  la  mia  andata,  ma 
trovandomi  penuria  di  denari^  non  audarò,  se  loro  non  mi  ])rove- 
dano,  né  manco  mandarò  senza  aviso  di  V.  Ec."'',  il  quale  aspeetarò 
iqui,  per  veder  questo  esercito  et  informarmi  del  procedere  et  delle 
fortificationi  fatte  et,  venendomene,  poterne  raguagliare. 

Hieri  andamo  con  el  S."''  Alessandi'o  el  S/^''  Conte  Cesio  et  io 
alla  Rocha  di  Valdorcia  et  Castiglioni,  dove  hier  laltro  andò  accam- 
parla el  colonello  del  Conte  Giovan  Batista  Lodrone  et  otto  delle 
nove  insegne  Italiane  fatte  nello  stato  di  V.  Ec."'',  nelli  quali  luo- 
ghi vi  erano  dentro  il  S.»'"  Antonio  Simoncelli,  li  quali  la  notte 
sendosi  fugiti  et  salvatosi  senza  alcuno  impedimento,  in  sentirsene 
el  campo,  la  qual  cosa  é  parso  al  S.''''  Don  Gfratia  molto  strana  et 
ne  caluniano  el  Conte  di  S.*"^  Fiora,  il  quale  era  alla  cura  di  dette 
fantei'ie  :  et  cusi  hiermattina  nello  intrare  et  sache giare  la  terra, 
nel  vilgiare  li  alogiamenti  et  altre  prede,  si  cominciò  una  questione 
tra  Italiani  et  Tedeschi  :  et  certi  Italiani  grinando  Italia  Italia 
cominciorno  a  ingrossar  di  sorte,  che  luno  et  laltro  si  ritirorno  alla 
campagna  et  se  messerno  in  pataglia  et  lassorno  la  terra.  Il  Conte 
di  Santa  Fiora,  facendo  ogni  opei*a  per  quietarli,  mai  ci  fu  ordine 
et  li  Italiani  volsero  amazare  et  fra  detti  Tedeschi  ne  erano  morti 
dicano  da  15  ho  20.  Io  non  ne  veddi  altri,  che  li  morti  alla  cam- 
pagna :  di  Italiani  4  ho  5  et  cap.""  Luti,  secondo  intesi,  li  fu  dato 
nella  terra  una  sassata  in  testa,  ma  non  fattoli  male.  Quando, 
stando  in  battaglia,  arrivamo  con  el  S.*^""  Alessandro,  che  di  già 
sereno  un  poco  quietati,  ma  stavano  per  darsi  di  novo,  rispetto  alle 
prede,  furono  tolti  luno  alaltro  et  cusi,  alla  rivata  del  S.*'''  Alessan- 
dro, si  quietò  el  tutto  et  fece  dislogiare  Italiani  et  mandoli  a  San 
Chierico  discosto  tre  miglia  et  le  due  tericciole  restorno  libere  a  Te- 
deschi, delle  quali  ancora  non  s'erano  rese  le  rocliette,  che  vi  sonno 
dentro  dua  Sanesi.  Ma  alla  partita  del  S."^''  Alessandro  lasso  al  Conte 
di  Lodrone  che  provasse  dette  rocchette  con  dua  cannonate  et  ve- 
dere che  muralgia  ce.  A  mio  iuditio  non  anno  remedio.  Nel  tornare 
a  verno  sentito  tirare  un  tiro  solo:  pensiamo  siano  aresi.  Né  man- 
che se  sentito  tirare  questa  matina.  Nelle  dette  terricciole  dicano 
che  vi  sonno  molte  vitualgie  et  grano  et  vino  :  io  non  sono  stato 
dentro.  Altro  non  mi  occorre.  Bascio  la  mano  di  V.  Ec.^''''.  Del  cam- 
po alli  20  aprile  del  1553. 

Di  V.  Ec.ti^'  Ill.'"=i 

Obligatissimo  S.'"'  Carlo  Vexaxtio  Iarpello 
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VII. 

Del  medesimo  sitilo  sfesso  soggetto. 
111.'""  et  Ecc.'"»  S.°''  Duca  mio  S.^'" 

Hieri  feci  risposta  a  una  di  V.  Ec.''=*  delli  17  per  la  quale  mi 
ordina  che  se  Giovanni  Ugolini  et  li  altri  deputati  sopra  el  negotio 
de  bestiami  non  mi  mandano  dinari,  dovessi  tornare  a  Firenze  : 
sopra  di  che  ne  'o  scritto  loro  et  aspetto  1'  ultima  risposta  di  Y. 
Ec.''^  et  la  loro. 

Non  voglio  mancar  d'  avisar  V.  Ec."^  quanto  di  qua  passa, 
ritrovandomi  hieri  et  laltro  con  le  fanterie  Italiane  fatte  nello  stato 
di  V.  Ec.^i'S  delle  quale  li  capi  et  privati  fanti  stanno  di  malissima 
voglia,  non  sendo  ancora  stati  pagati  :  ma  quello  che  più  li  duole 
alli  capi  non  avere  loro  un  capo  che  li  comandi,  come  anno  questi 
altri  Italiani,  et  nelle  loro  occorrentie  et  bisogni  possine  parlare  al 
S.o'"  Don  Grafia  et  a  chi  bisognasse,  che  se  lo  avessono  auto,  dicano, 
non  saria  nato  le  questione  tra  loro  et  Tedeschi  sotto  Castiglion  et 
la  Rocha  di  Valdorcia:  alli  quali,  oltre  avere,  di  poi  la  loro  partita, 
amazati  parecchi  vivandieri  et  uno  bombardiere  (e)  restato  in  mano 
loro  la  preda  delle  dua  terricciole  et  le  fortezze,  delle  quale  hieri 
ne  pigliorno  una  et  questa  matina  laltra  e  hiersera  di  notte  laltra, 
tutte  dua  per  forza,  dove  non  erano  soldati  tutti  li  amazorno,  per 
quanto  dicano,  dove  se  intende  esser  boni  bottini  et  di  molte  vi- 
tualgie  che  tutte  sonno  restate  in  mano  de  Tedeschi.  Impero  (èj 
restato  fra  queste  dua  natione  tanto  odio  che  se  li  Tedeschi  vegnano 
astare  iqui,  dubito  che  ogni  giorno  saranno  alle  mane,  se  non  si 
fa  qualche  gagliarda  provi  sione.  Impero  ritrovandomi,  mentre  alo- 
giavano,  hiersera  tra  queli  capi  et  officiali  Italiani,  stanno  tutti  su- 
spesi,  non  avendo  loro  per  ancora  capo  alcuno.  Pero  erano  tutti  di 
animo  di  mandare  a  V.  Ec.^'*  (o)  che  li  facessi  dare  un  capo  (o)  li 
mandasse  un  capo  com.''^  dove  potessano  ricori'ere,  che  parlasse  per 
loro  in  ogni  occorreutia,  massime  nello  stribuire  le  vitualgie  et  altre 
simile  cose  :  et  molto  si  dolgiano  che  pare  loro  esser  tenuti  in  po- 
chissimo conto  et,  per  quanto  io  coguosco,  se  non  .se  li  da  uno  delli 
dua  capi,  nascierà  qualche  disordine.  Però,  sendo  sudditi  di  V.  Ec.^'-', 
non  (o)  voluto  mancare  di  avisarne  V.  Ec."''  :  sendoli  grato  ne  avero 
piacere,  sendo  altrimenti  mi  dispiacerà.  Xè  mi  occorrendo  altro, 
bascio  le  mani  di  V.  Ec.''^  Dal  campjo  Cesareo  sotto  Montalcino 
alli  21  d'  aprile  1553. 

D.    V.    Ecc.f'a    Ill.ma 

Obblifi-atissimo  S.'-""  Carlo  Venantkj  Iarpello 
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Vili. 


Del  Conte  di  Ladrone  al  Duca  di  Firenze  dalla  Rocca  di  Val- 
d  or  eia. 

111.'"°  et  Ex.»"'  S.'^r  S.o'-  mio  Osser.'"" 

Coppo  scritto  ho  receputo  la  littera  di  V.  Ex.^  de'xiiij  di  questo 
mese  et  ho  inteso  quanto  mi  ha  scritto  in  raccoman.ne  de  luoci  et 
villa  del  S.''  Baldovino  (').  Io  non  sono  stato  con  la  gente  Alle- 
manna  ne  con  la  Spagnola  sopra  il  stato  suo.  Quando  ci  fussi  stato, 
haveria  fatto  che  soldati  se  l'ussero  deportati  bene,  si  come  dal 
comiss.o  suo  V.  Ex.-'i  intenderà,  ala  quale  bascio  le  mane  et  me  racc.'^'* 
in  soa  bona  grà,  pregando  n.^o  S.''^  Idio  Soa  Ex.*  et  stato  guardi 
et  conservi,  come  desiderano  soi  servitori.  Da  Rocha  di  Valdorza 
li  XX  di  aprile  1553. 

Di  V.  Ex.''  Servitor 

Io.  Baptista 
Conte  di  Lodrone. 

IX. 

Patente  del  Maresciallo  Pietro  Strozzi  a  Giuliano  Buontempo., 
eletto  commissario  a  Monticchiello . 

Pietro  Strozzi  —  Essendo  necessario  per  il  servizio  di  S.  Al.*^* 
K.'"^  deputare  un  comissario  per  le  cose  di  Monticchiello  et  essendo 
noi  apieuo  informati  della  sufficentia  et  lealtà  di  m.  Giugliano  Buon- 
tempo, esso  haviamo  eletto  et  deputato  et,  per  queste  patenti  nostre, 
eleggiamo  et  deputiamo  in  tale  offitio  ;  dandoli  la  cura  et  carica  di 
tutte  le  munitioui  nostre  Regie,  che  hora  sono  et  che  per  l'avenir 
saranno  nella  tortezza  di  Monticchiello,  et  quelle  dispensar  secondo 
l'occorrenze  et  che  da  noi  o  nostri  ministri  gli  sarà  ordinato,  dando 
al  prefato  Giugliano  gli  emolumenti  che  a  simili  offitiali  sogliono. 
In  fede  di  che  noi  etc.   (^). 


(')  Cioè  il  Monte  San  Savino,  di  cui  il  Duca  aveva  investito,  col 
titolo  di  Conte,  il  Sig.  Baldovino  fratello  di  papa  Giulio  III. 

('-)  Questa  patente  si  trova  in  una  filza  di  lettere  intercette  Fran- 
cesi ed  altre  durante  la  yuerra  ed  è  una  semplice  minuta  senza  data, 
ma  parrebbe  dovesse  rifei-irsi  all'  ottobre  o  novembre  del  1553. 
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X. 

Bando  della  Balìa  sul  prezzo  del  sale. 

Il  Cap."   del  popolo,  et  io- 

i  Priori  Governatori  della   Rep.'''  di  * 

Constrigneudo  la  qualità  de'  tempi  la  Rep/'^  n.'''^  a  fare  buone 
provisioni  di  denari,  per  defensione  della  libertà  della  città  e  suo 
dominio  da  pericoli  della  guerra,  che  da  più  bande  s' intende  pre- 
pararsili  centra,  è  stato  dal  amplissimo  Senato  solemnemente  deli- 
berato che  il  sale  per  Tad venire  si  venda  nella  città  e  nel  dominio 
a  ragione  di  soldi  tre  la  libra,  cominciando  dal  di  della  significa- 
tione  delle  presenti  et  seguitando    per   due  anni  proximi  venturi. 
In  executioue  adunque  della  sudetta  deliberatione,  commettiamo  e 
comandiamo  a  tutti  li  Potestà  et  Off.''  et  in  absentia  loro  ali  Priori 
et  Cam."  della  terra  n.''^^  dove  queste  saranno  presentate,  che  in 
fatto  et  senza  intermissione  alcuna  di  tempo,  devino  far  misurare 
tutta  la  quantità  del  sale  che  si  troverà  in  mano  ciascuna  comunità 
veramente,  (o)  salaiuoli  di  essa  comunità,  comandandoli  inoltre  che 
per  1'  advenire,  durante  detti  due  anni,  vendino  il  sale  a  detta  ra- 
gione di  soldi  tre  la  libra,  sotto  le  pene  a  chi  transgredisse,  o  in- 
torno a  questo  commettesse  fraude  alcuna,  che    si    contengano  ne 
bandi  et  ordinationi,  già  fatte  altre  volte  sopra  la  materia  del  sale. 
Et  di  più  comandino  a'  salaiuoli  che,  fra  dieci  giorni,  devino  essere 
tenuti  a  mandare  il  conto  del  sale  venduto,  fino  al  di  della  noti- 
ficatione  delle  pi-esenti,  e  pagare  il  retratto  nele  mani  qua  del  so- 
lito cam.o  del  monte,  sotto  pena  grave  dell'  arbitrio  et  indignatione 
n.''^:  et  di  tutta  la  quantità  del  sale  che  si  trovava  in  mano  della 
comunità,  loro  salaiuoli  cene  diano  fedele  avviso  fra  tre  giorni  pro- 
ximi, sotto  la  med."'a  pena  :  et  in  quanto  ale  terre  capitolate,  non 
volendo  alterare  i  capitoli  loro,  si  è  deliberato  che  devino  pagare 
la  metà  di  quel  donativo  ('),  che  già  si  convenne   pagare    1'  anno 
1548  et  segnato  ne  1'  anno  passato,  dovendosi  pagare    di  terzaria 
in  terzaria,  come  solevano  :    et    tanto  sele  notifica  e  commette.   E 
le  presenti  nostre  voliamo    si    registrino  a  libri    delle  memorie  di 
ciascuna  comunità,  mandando  di  più  fede  per  il  presente  n.''°  man- 


(')  Su  questo  donativo  e  sulla  variabilità  del  prezzo  del  sale,  ve- 
dere il  documento  posto  in  fine. 


Ball.  Seii.  di  Si.  fai.  —  I.  -  1U00 
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dato  della  presentatione  di  esse  et  dando  ciascuna  comunità,  per 
una  volta  tanto,  il  vitto  honesto  al  sudetto  n.'''^  mandato. 

Dal  palazo  n.'o  il  di  x  di  novembre  1553. 

Anno  D."'  1553  ludict.  xij  die  vero  26  novembre  (Ardi.  Com. 
di  Castiglion  d'  Orcia  -  Riscossioni  e  Memorie  -  1553-61). 

XI. 

Id.  della  Balìa,  che  nessuno  si  allontani  dal  dominio. 

L'  111."'  S/'  il  Gap."  del  Popolo  e  Reggimento  della  Rep.^'^'  di 
Siena.  —  Hanno  solemneraente  deliberato  e  cosi  fanno  puVjblicamente 
bandire  e  comandare,  atteso  la  presente  gueri-a,  che  li  contadini  et 
habitatori  che  si  ti'ovano  nella  città  e  nelle  terre  e  luochi  del  do- 
minio Senese  non  vadino,  per  questo  anno,  fuori  del  detto  dominio 
a  mietare  né  a  fare  altri  exercitij  soliti  per  guadagnare,  ma  si  fer- 
mino dove  sono  e  non  eschino  di  detto  dominio  :  e  quelli,  che  tìn 
hoggi  ne  fussino  usciti,  divino  subbito  ritornare  ale  case  loro,  sotto 
pena  a  ciaschuno  in  obbediente  a  quatti'o  tracti  di  corda,  salvo  che 
fussero  andati  con  bestiami  senesi  et  sonno  a  la  guardia  di  essi, 
contro  di  quelli  non  si  proceda,  significando  come  sene  farà  dili- 
gente ricerca  e  subbita  executione. 

Dato  di  Balìa  il  dì  xxiiij  di  Aprile  1554. 

Il  di  8  di  maggio  1554  il  Molto  Mag.'o  Claudio  Zuccantini 
commesse  che  pubblicamente  si  bandisse  ne  luochi  soliti  e  consueti. 
—  (Arch.  Com.  di  Cast.  -  ivi  -). 

XII. 

Id.  di  Claudio  Zuccantini  Commissario  Generale  dei  guastatori, 
che  notifica  il  capitano  e  il  caporale  degli  uomini  descritti  in  Ca- 
stiglion d'  Orcia  -  (ivi). 

Il  Mag.co  Claudio  Zuccantini,  Comiss.»  CTen.'**  della  Città  e  do- 
minio Senese,  nella  tei'ra  di  Cast.""  di  Valdorcia,  ha  ordinato  le  in- 
frascritte provisioni  et  ordinationi  come  da  basso  : 

Ha  deputato  lo  infrascritto  per  Cap.°  deli  homini  di  detta  terra, 
dela  Rocca  e  di  Carapiglia,  il  quale  habbia  haver  carico,  per  ogni 
bisogno  fusse,  di  muovere  li  homini  di  dette  terre  ad  andare  e  gui- 
dar dove  lo  sarà  ordinato  per  ordine  delli  111.'"'  Sig.'"'  o  di  detto 
Comiss.°  Sali  è  ordinato  due  giuli  il  dì  per  suo  salario.  Ha  ordi- 
nato r  infra  scripto  Caporale  quale  bavera  cura  di  gtiidare  li  ho- 
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mini  di  Cast."'  detto,  dove  li  sai-à  ordinato  da  detto  Cap.'^  ,  con 
salario  di  due  carlini,  il  di  per  il  tempo  servii'à.  A  tutti  li  altri 
homini  descripti,  un  giulio  il  di,  per  il  tempo  serviranno,  quali 
sieno  obligati,  havendosi  da  muovere,  (avere)  un  ferro  per  ciascuno 
ciò  è  zappa,  zappone  e  roncone. 

E  tutti  li  sopradicti  saranno,  avanti  si  partino,  pagati  per  otto 
o  XV  di  innanzi,  secondo  che  farà  bisogno  et  ordinatoli  per  ordine 
pu.co  o  per  detto  Commiss.'^  . 

E  a  quelli  che  mancassero  di  obedire  et  exequire  quanto  lo 
sarà  comandato,  se  li  è  imposto  pena  di  ribellione  e  di  quattro 
tracti  di  funi  e  di  scudi  quattro  d"  oro  per  ciaschuno,  ad  arbitrio 
di  detto  Commiss. °  ,  che  fusse  disobbediente. 

La  infrascripta  descritione  si  è  fatta  di  volontà,  consenso  et 
pensiero  delli  Sp."  Priori  di  detta  terra  :  e  accio  che  loro  e  quelli, 
che  per  lo  avvenire  saranno,  habbino  da  exequire  e  fare  exequire 
quanto  di  sopra  si  è  ordinato,  se  li  inpone  pena  della  indignatione 
delli  n."  111.'"'  S.'',  si  fussero  negligenti,  e  di  più  di  scudi  quattro 
d'  oro  per  ciaschuno,  che  mancasse  deli  homini  sottoscritti  o  altri 
in  luoco  loro.  In  nela  medesima  pena  incorga  lo  off.'"  si  fusse  ne- 
gligente in  prestarli  aiuto  o  favore,  quanto  di  sopra  è.  sia  obligato 
fare  notificare  la  presente  ordinatione  a  tutti  li  sottoscritti  e  farne 
rapporto.  —  Adi  8  di  maggio  1554. 

{Seguono  i  nomi  del  Capitano,  del  Caporale  e  dei  soldati  in 
N.  di  33). 

XIII. 

Soldati  della  Militia  di  Cast.'^'  d'  Orcia,  stanti  sotto  il  carico 
del  Molto  Mag.c'J  et  Estrenuo  S.°'"  Cap.o  Piermaria  Amerighi  Pa- 
tritio  Sen.  et  Commiss.°  Gen.'«  delli  SS.  Ili.'"'  S.''  in  la  montagna. 

{Seguono  i  nomi  del  Caporale  e  dei  soldati  in  X.  di  47). 

Capitoli  et  exenzioni  dei  soldati  dela  militia  facti  per  li  Mag.'' 
S.""-  Otto  del  Reggimento,  electi  dal  ampliss."^'*'  Senato  sop.  la  Guerra: 

Imprima  che  detti  soldati  possino  portare  arme  per  il  domi- 
nio, di  qual  si  vogli  sorte,  et  in  la  terra  dove  stantiano  non  ci 
possino  portare  altro  che  spada  e  pugnale  con  fodero,  cosi  di  giorno 
come  di  notte,  e  quelli  che  portaranno  corsaletto  lo  possino  portare 
in  la  città  ancora. 

Item  che  li  soldati  non  possino  esser  gravati  personalmente 
per  debito  civile  né  in  1'  arme  né  in  li  panni  di  dosso,  senza  li- 
centia  del  lor  capo. 
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Item  che  le  Comunità  non  li  possine  comandare,  né  altri  par- 
ticolari, senza  licentia  del  palazzo,  excetto  però  che  siano  obligati 
a  fare  guardia  nela  terra  loro. 

Item  che  li  detti  soldati  non  siano  tenuti  a  gravezze  imposteli 
dalla  Comunità  loro  in  persona. 

Item  che  alli  Off.''  di  detta  militia,  ha  vendo  cavalli,  non  li  pos- 
sine esser  comandati  se  non  dal  Cap.o  . 

Li  sopradetti  cap.''  cinque  habbino  luogo  solo  durante  la  guerra. 

Auchora,  che  tutte  le  condemnationi,  che  si  faranno  per  detti 
Cap."'  a  qtial  si  sia,  o  con  loro  ordine,  appartenghino  in  tutto  al 
Mag.co  Com.  di  Siena,  salvo  il  diritto  delli  Off.''  che  li  riscuotine, 
di  due  soldi  per  lira  :  e  quelli  che  si  dicessero  gravati  dale  dette 
condemnationi  o  gravamenti,  si  habbino  ricorso  al  Reg.''^  o  alli 
Mag.'^i  S.''  Otto  dela  Guerra. 

Dato  i  Palatio  pu.^o  sub  die  ix  maij   1554.  —  (ivi). 

XIV. 

Bando  di  Piermaria  Avierighi  Capitano  Generale  delle  batta- 
glie nella  montagna:  {^)  Che  i  soldati  si  mettano  in  ordine  di  panni 
e  d'  arme. 

Il  molto  Mag.*''^  e  valoroso  Cap."°  Piermaria  Amerighi,  Gen.'** 
Cap.'"^  delle  battaglie  nela  montagna,  fa  publicamente  bandire  e 
comandare  a  tutti  li  Off.''  e  soldati  della  milizia  indifferentemente, 
che,  non  essendo  in  ordine  di  panni  e  d'arme,  si  vestine  et  armino 
a  uso  di  buon  soldato,  a  tale  che,  al  arrivo  suo,  vestiti  et  armati 
sieno,  né  si  partine  dalla  corte  della  lor  terra  in  modo  alcuno  :  e 
chi  fusse  fuor  del  dominio  e  fuor  dela  certe  devi  essere  riternato, 
sotto  gravissima  pena  del  suo  arbitrio  e  indignatione  di  qu.'  S.'' 
Mag.c'  del  Reggimento. 

Dalla  Rocca  d'  Orcia  il  di  x  di  maggio  1554.  —  (ivi). 

XV. 

Id.  che  nessun  soldato  o  ufficiale  si  allontani  dalla  sua  terra. 

Nei  Piermaria  Amerighi,  Gap.»  Gen.'e  delle  battaglie  nelle 
parti  della  montagna  e  d'  altri  luochi,  mosso  da  buone  e  ragiene- 


(')  Le  milizie  della  Rep.ca  si  dividevano  in  quattro  capitanati: 
della  Val  di  Chiana,  della  Maremma,  della  Montagnola  e  della  Mon- 
tagna alta  o  Montamiata. 
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voli  considera tioni,  dove  le  presenti  n.'"*^  saranno  presentate,  com- 
mettiamo et  expressamente  comandiamo  a  tutti  e  singuli  Off.'ì  Vie* 
Priori  e  Cam.'  delle  terre  sotto  scripte  che,  subbito  queste  viste, 
faccino  preceptare  in  nome  n.''^  a  ciascuno  cap/'  ,  L.  T.,  alfiere, 
caporale  ed  altri  Off.''  in  sieme  con  li  soldati  indifferentemente 
sotto  la  n.'-^  carica,  che  sotto  pena  di  scudi  dieci  d'  oro  e  due  tracti 
di  fune  per  ciascuno,  non  si  levino  dalla  terra  dove  habitano,  senza 
n. ■'■''•  expressa  licentia,  notificando  che  sene  farà  diligente  ricerca  e 
contro  li  inobbedienti  si  procederà  rigidamente,  senza  alcun  rispe- 
cto:  né  si  manchi  di  fare  caminare  la  presente  dì  e  notte,  né  si 
posino,  registrandola  a  libri  delle  memorie,  facendone  fede  in  nel 
presente  foglio,  per  quanto  stimano  la  gratia  delli  S.'''I1L""  e  n.'''^ 
arbitrio. 

Da  la  Rocha  d'  Orcia  il  dì  25  di  maggio  1554. 
Le  terre  son  queste  : 

Castiglioni  d'  Orcia 

Campiglia 

Abbadia  di  San  Salvadore 

Piano  Castagnajo  Piermarla.  Amerighi. 

Radicofani 

Celle 

Sancasciano 

Fichi  ni, 

XVI. 

Id.  di  Claudio  Ziiccantini :  che  le  Comunità  allestiscano  le  ban- 
diere già  ordinate  e  i  guastatori  sian  pronti  ad  andare  alle  forti- 
ficazioni. 

Noi  Claudio  Zuccantini,  Comiss.°  Gen.'"*  sopra  li  Guastatori 
della  città  e  tutto  il  dominio  Sen.,  per  tenore  dele  p.""  nr.'^  co- 
mandiamo a  tutte  le  sottoscritte  Comunità,  ale  quali  habiamo  im- 
posto che  faccino  le  bandiere  ('),  che  non  le  havendo  fatte  fare, 
in  fatto  le  devino  far  fare,  sotto  pena  di  scudi  cento  d'oro  e  devino 
fare  significare  alli  homini  da  noi  descripti  che  stieno  con  li  ferri 


(^)  Queste  bandiere  dovevano  esser  di  tela,  con  i  colori  della  bal- 
zana, lunghe  braccia  due  e  alte  quattro  con  «  da  capo  una  libertas 
«  et  nel  bianco  1'  Arme  del  Ee  Cbristianis.""*  di  Francia  »  e  quello 
della  Comunità.  —  (Bull.  Sen.  -  Anno  IL  Fase.  Ili  IV.  -Archili  della 
Val  d'  Orda). 
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ordinatoli  parati,  per  andare  alle  fortificazioni  da  farsi,  e  non  par- 
tino  dale  case  loro,  che  fra  pochi  giorni  li  saran  pagati  li  denari 
e  condotti  per  li  loro  cap.'  e  caporali,  dove  farà  di  bisogno  andare, 
per  ordin  pu."-'"  o  n.'",  o  di  chi  fusse  in  ciò  in  luoco  n.'^  deputato, 
facendo  intendare  alli  detti  cap.'  che  mandino  nele  altre  terre, 
dove  habiamo  descripto  sotto  '1  carico  loro,  a  fare  intendare  quanto 
sopra,  significandoli  come  contro  li  inobedienti  si  procedarà  rigi- 
damente e,  presa  dele  presenti  copia,  per  homo  fidato  le  manda- 
rete  in  le  altre  terre  da  basso  descripte  e  ne  farete  fede  di  luoco 
in  luoco  dela  ricevuta,  sotto  grave  pena  del  n.'"  arbitrio  et  indi- 
gnatione  dei  n.""'  III.'"'  S.''  e  n.''\ 


Di  Siena  alli  xxv  di  maggio  1554. 


Buonconvento 
Montai  cino 
Mon  tenero 
Monticello 
Ciniciano 

(Ivi: 


Rocca  Albegna 
Samprugnano 
Saturnia 
Montelaterone 
Castel  del  Piano 


Claudio  Zuccaxtixi. 

Cast."^'  d'  Orcia 

Seggiano 

Campiglia 

Abbadia  a  S.'"^  Salvadore 

Piano  Castagnajo. 


XVII. 

Id.  dei  Sig.'  Otto  sopra  la  guerra  :  che  nessun  descrìtto  nella 
milizia  prenda  soldo  sotto  altre  bandiere. 

Li  Mag.''  S.'"'  Otto  del  Regg.^*^  della  Rep.<^'i  Sen.  dal  ampliss.''^^ 
Senato  sop.  la  guerra. 

A  fine  che  in  ogni  occurrentia  li  fanti  della  railitia  si  possine 
con  prestezza  porre  in  sieme  e  siano  pronti  al  servitio  nel  quale 
sonno  stati  destinati,  fanno  bandire,  notificare  e  comandare  che 
non  sia  alcuno  descripto  nella  militia  del  dominio  che  ardischi  pi- 
gliar denari,  per  andare  al  soldo  di  qualsia  Rep.^^'^,  principe  e  Sj*^, 
senza  licentia  del  Mag.''",  e  chi  fin  hoggi  li  havesse  presi  li  debba 
restituire  e  ritornarsene  alle  tei're  loro,  uè  deinde  essi  e  li  altri 
dela  militia  che  vi  si  trovano,  partire  senza  licentia  del  cap."  e  ca- 
porale loro  e  in  assentia  dell'  Off.''  o  priori  del  luoco,  sotto  pena 
di  scudi  50  d'oro:  e  chi  non  havesse  i  denari  di  tracti  due  di  corda, 
obligando  ala  pena  pecuniaria  il  padre  per  il  figlio  e  il  zio  per  il 
nipote,  il  fratello  per  il  altro,  stando  in  comunione  ;  notificando 
come  sene  farà  diligente  ricerca  e   sene  è   data  la   executione   al 
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Mag.''^  Cap.o  di  iastitia.  Però  ognuno  si  guardi  dala  mala  ventura. 
Dal  palazzo  n.''°  il   12  di  giugno  1554. 

Lattaxtio  Gir.'"-  Xot."  Sen. 
Il  18  di  giugno  si  bandi  publicamente.  —  (ivi). 

XVIII. 

Id.  di  Piermaria  Amerighi  :  che  si  catturino  i  soldati  che  par- 
tissero senza  licenza  del  loi-o  capitano. 

Il  Mag.'^*'  et  valoroso  Gap.»  Piermaria  Amerighi,  per  autorità 
e  commissione  hauta  a  bocca  dallo  Ex.""'  S.''  Pietro  Strozzi,  L.  Te- 
nente G."'*^  di  S.  M.  Cx.^a  in  Italia,  fa  publicamente  bandire  e 
comandare  a  qual  si  vogli  persona  indifferentemente  che  trovassero 
soldati,  che  si  partissono  senza  fede  della  licentia  del  loro  capitano 
in  scripto,  allora  ed  in  quel  caso,  essendo  gentil'  homo,  lo  devino 
ritenere  prigione  ad  istantia  di  S.  S.  Eccell.'"-',  dandogliene  avviso, 
né  si  mancarà  usarli  cortesia  :  e,  essendo  soldato  particulare,  lo 
possino  ammazzare  e  svaligiare  al  loro  beneplacito,  facendo  sempre 
la-  cosa  honoratamente  da  posserlo  provare,  comandando  di  più  a 
tutte  le  Coita  e  homini  sotto  la  carica  n.""'"^  che  devino  stare  alli 
patti,  maxime  la  notte,  per  exequire  la  volontà  di  S.  E. "3.  Voi 
Off.'i  Priori  e  Cam.'  delle  terre  non  mancarete,  per  quanto  pregiate 
et  havete  cara  la  grafia  di  q.i  111."'^  S.'"',  mandare  pubblicamente 
il  suddetto  bando  in  né  luochi  soliti  delle  terre  e  registrarlo  alle 
Memorie  di  mano  in  mano  e  di  terra  in  terra,  come  ordinatamente 
e  qui  da  basso,  caminando  di  e  notte  senza  dilatione  di  tempo,  fa- 
cendone fede  in  nel  presente  foglio. 

Di  Vignoni  (')  il  di  ultimo  di  giugno  1554. 
Cast.fi  Rochette 

Saggiano  Eocha  Albegna     Piermarla  Amerighi 

Castel  del  Piano  Ponticello 

Montegiovi  Montenero 

Montelatrone  Castelnuovo  del  Abate  —  E  voi  Off.^*^  di 

Arcidos.so  Castelnuovo  la  rimandarete. 

Samprugnauo 

Il  dì  primo  di  luglio  1554  fu  portato  il  sopradetto  bando  et 
pubblicamente  bandito  —  l'ivi). 


(')  Nel  castelletto  di  Vignoni,  di  proprietà  dei  Sig.'  Amerighi, 
abitavano  essi  un  loro  palazzo,  dove  fu  ordita  la  congiura  contro 
gli  Spagnoli. 
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XIX. 


lei.  di  Girolamo  Capacci  Commissario  Generale  sopra  i  viveri: 
che  le  Comunità  facciano  provisione  di  viveri  per  il  passaggio  del- 
l' esercito  Francese. 

Noi  Gir."  Capacci,  Gf."''-  Comiss.°  deputato  dal  Reggimento  della 
Rep.ca  di  Siena  con  ampia  autorità  sopra  li  viveri  del  dominio, 
havendo  da  passare  il  K.'""  exercito  in  più  luochi  del  dominio  e 
per  poterlo  alloggiare,  come  li  farà  di  bisogno,  comandiamo  per 
tanto  alle  infrascripte  Coita  che  faccino  le  sottoscripte  provisioni 
di  vivari,  ciascheduna  di  sorte  come  di  sotto,  dovendo  le  provisioni 
dette  havere  fatte  e  condotte  effettualmente  nella  città  di  Montal- 
cino  per  tutto  il  dì  sette  del  presente,  che  sarà  sabbato  proximo, 
sotto  pena  di  scudi  mille  per  ciascuna  Comunità  che  contro  facesse, 
da  farsene  la  executione  di  subito,  senza  altra  notificatione  :  e 
quando  alcuna  fosse  renitente  a  fare  questo,  sai'à  hauta  per  infe- 
dele al  palazzo  e  ai  Re  e  saranno  forzati  mettarvi  questo  exercito 
a  difensione,  accio  tanto  eri'ore  non  passasse  senza  puc.^  e  notis- 
sima penitentia.  Comandiamo  di  più  alli  Comiss.i  et  Off '^  dei  luo- 
chi detti  che  faccino  che  dette  provisioni  si  faccino  senza  alcuno 
rispetto,  come  ricerca  il  bisogno,  per  quanto  pregiano  il  servitio 
puc^  del  Re  et  di  q."  exercito,  volendo  che  le  robbe  si  possino  le- 
vare dove  siano  et  anco  di  chi  si  voglia,  senza  alcuno  rispetto, 
che  tropjpo  importa  q.''  negotio.  Voliamo,  accio  non  si  possi  allegare 
ignorantia  alcuna,  che  li  Off.ii  et  in  assentia  li  Priori  faccino  re- 
gistrare le  presenti  n.''-  a  libri  delle  Memorie  e  siano  fatte  le  spese 
dale  Coita  al  presente  n.'*^  mandato,  notificando  anchora  come  li 
vivari  detti  saranno  ragionevolmente  in  tanto  pagati.  Di  più  im- 
poniamo pena  alli  inobbedienti  il  n.''^  gravissimo  arbitrio. 
Da  Gavorrano  il  di  8  di  lug.°  1554. 
Montalcino 

Cast."i  d'  Orcia  mo.  sei  di  pane  :  some  15  di  vino  :  B.  vacc. 
sei  :  formaggio  some  quattro. 

Rocca  d'Orcia  mo.  quattro  di  pane  :  some  15  di  vino  :  B.  vacc. 
quattro  :  formaggio  some  due.  —  (i'^'i)- 

XX. 

Id.   dei  Sig.^  Otto  sopra  la  guerra  sullo  stesso  soggetto. 

Li  Mag.''  Sig.'i  Otto  del  Reggimento  della  Repubblica  di  Siena, 
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deputati  sopra  la  guerra,  desiderando  che  il  feliciss.™^  exercito 
della  Maestà  Cristianiss.'"*  habhi  abondantamente  quelle  comodità 
di  viveri  e  vettovaglie  di  ogni  sorte  et  altre  robbe  necessarie,  che 
seli  possan  somministrar  dalla  città,  dominio  e  jurisditione  di  Siena, 
così  per  il  servitio  di  esso,  come  anco  per  beneficio  della  città  e 
del  loro  stato,  fanno  publicamente  bandire  e  notificare  a  tutte  le 
Comunità  e  particolari  delle  terre  e  luogi  (sic)  del  detto  dominio 
et  altre  qual  si  siano  persone,  che  non  voglin  mancare  di  portare 
e  far  portare  giornalmente  al  detto  exercito  de'vivari  detti  e  vet- 
tovaglie e  altre  robbe,  che  del  tutto  saran  l>eniss.°  satifacti  :  e  di 
ciò  non  manchino,  se  desiderano  far  cosa  grata  alla  città,  al  col- 
legio loro,  facendoli  intendere,  come  si  è  dato  buon  ordine  del  si- 
curamini,  senza  timor  dell!  inimici  potranno  andar  e  ritornare  al 
piacer  loro. 

Dato  in  Balia  il  di   10  di  luglio  1554. 
Anno  1554  il  dì  16  di  luglio  fu  il  sopradecto  bando  publica- 
mente mandato  per  la  terra  di  Castiglioni  per  Lanzino  messo.  — 
(ivi). 

XXI. 

La  madre  di  Salustio  Fovteguerri  a  suo  figìio,  a  Montalcino. 

Salustio  figlio  charis.'"*^,  harei  caro  intendere  se  Giomo  è  arri- 
vato con  le  robbe  a  salvamento,  del  che  io  ne  sto  molto  travagliata, 
sino  a  tanto  che  tu  non  me  ne  scrivi.  A  questi  di  Agnolo  di  Nena 
et  Agnolaccio  da  San  Fabbiano  andorno  alla  busca  et  sono  giorni 
dieci  che  non  son  tornati.  Penso  che  non  sieno  stati  amazzati  o  re- 
stati prigioni  :  et  sono  iti  ìjandi  crudeli  nel  fiorentino,  che  gli  uo- 
mini s'  amazzino  et  le  donne  si  valigino  (').  Aver  ti  te  non  venire 
in  nissun  modo  in  queste  bande,  che  non  passa  un  ucello  che  noi 
sappi  et  non  Io  pigli.  Chi  vuol  bene  a  Ms.  Pierantogno  et  a  te, 
tutti  dicano  in  questo  modo.  Perchè  Ms.  Pierantogno  è  stato  fatto 
degli  otto  della  guerra,  risponda  che  glia  da  far  a  Roma,  che  im- 
porta che  qua  non  è  sua  stanza  e,  se  pure  fosse  forzato  al  venire, 
tu  non  voler  partire  di  costà. 

Ti  scrissi  per  un  altra  de  la  carestia  che  è  in  questa  terra. 
Se  Dio  non  ci  ripara,   andarà  a  uno  scudo  lo  stajo  del  grano  et  il 


(')  Allude  qui  evidentemente    a    quel  feroce  bando  del  Marchese 
di  Marignano  del  4  ottobre  di  quell'  anno  e  già  più  volte  publicato. 
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vino  scudi  dieci  la  soma  :  i  capponi  scudi  due  il  pajo  :  le  pollastre 
lire  dieci  el  pajo  :  un  gi'osso  la  coppia  dell'uova  :  sei  carlini  lo  stajo 
de  la  biada  :  sei  carlini  il  cento  la  paglia  :  sei  carlini  la  soma  de 
le  legna  d'  arboracci  verdi  :  scudi  due  lo  stajo  dell'  olio.  Di  tutto 
questo  non  se  ne  trova  per  suoi  denari. 

Ti  scrissi  della  malattia  di  Laurentio  et  di  Venantio.  Il  mal 
di  Laurentio  è  di  dolore  per  vedersi  roinato  ;  ha  fatto  un  molino 
in  casa  et  gli  tocca  due  o  tx'e  libre  di  farina  il  giorno  e  di  quello 
bisogna  che  viva.  La  malattia  di  Venantio  è  di  questa  sorte,  che 
gli  a  in  su  la  verga  un  male,  il  quale  i  medici  dicano  essere  una 
cancarena  :  et  cosi  è  stato  due  notti  male,  perchè  si  roppe  una  vena 
di  sangue  nel  luoco  medesimo  dove  era  il  male,  che  ne  perse  due 
boccali,  pensando  che  lui  fusse  morto  :  e  così,  come  volse  Idio,  gli 
ritornò  lo  spirito  et  è  restato  vivo.  Marti  i  medici  feceno  una  gran 
disputa  di  volergli  tagliare  il  membro,  volendo  liberarlo  de  la  vita 
e  darli  il  fuoco.  Attilio  barbiere  ha  preso  questa  cura  con  altri 
insieme  e  fare  un  unguento,  che  il  male  non  seguiti  più  innanti. 
Questa  notte  passata  di  martedì  si  riposò  alquanto:  non  li  manca 
cosa  nissuna. 

La  tua  sorella  non  si   vuole  inchinare  ancora  a  nissuno  de'suoi. 
Si  accadrà  altro  te  il  farò  intendere. 

Harei  caro  che  tu  mi  mandasse  un  par  di  pollasti'i  e  parec- 
chie huova.  Giovanbattista  Tornasi  è  stato  in  letto  due  mesi,  per 
haversi  ferito  da  se  medesimo  con  una  picca  in  su  la  gamba.  Qua 
ci  muore  di  molta  gente  di  dolore  et  di  stento  :  et  stando  così  ne 
morrà  assai.  Penso  che  sieno  arrivate  costi  le  tiglie  di  Marcantonio 
Pannolini:  et  si  non  fusse  il  sospetto  de  la  strada  ve  ne  rimar- 
rebbe poche.  Attendi  a  star  sano  et  avisa  quando  tu  puoi. 
El  dì  X  d'  ottobre  di  Siena  1554. 

Tua  madre  in  Siena. 
(A  tergo)  Al  suo  Charo  figlio  Sa- 
lustio  Fortegerri  (sic) 
a  Montalcino 

XXII 

Del  Marchese  dì  Marignano  al  Duca  di  Firenze  siili'  occupa- 
zione di  San   Qnirico  per  jìarte  degli  Imperiali. 

111. '1^0  et  Ecc.mo  S.*""  mio  Oss.""^ 

L'  altra  notte  il  Capitano  Bacciotto  con  alcuni  soldati  del  S."'" 
lacomo  Vitelli  fecero  una  imboscata  e  presero  certi  villani,  i  quali 
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gli  dissero  come  si  trovava  il  luogo  di  San  Quirico  :  et  il  suddetto 
Bacciotto  e  soldati  andarono  con  detti  villani  e  presex'o  la  terra  e 
rocca  di  San  Quilico.  Io  gli  ho  scritto  che  debbi  fornire  la  rocca 
di  soldati^  che  stieno  quivi  sintanto  che  s'  andrà  a  quella  parte 
Dal  Campo  all'  Isola  sopra 


Siena  a"  xxv  di  Novembre  1554 
D.  V.  Ecc/'-^  111.'"'-^ 


Humil  Servitor 
Io.  Iacobo  de'  Medici. 


XXIII. 


Del  medesimo  al  medesimo  sulV  andata  del  Conte  di  Santa 
Fiora  in    Val  di  Chiana. 

Ill.mo  et  Ecc.mo  S.'J"  mio  Oss.'"« 

Domattina  andrà  il  Conte 

di  S.t-^  Fiora  à  la  volta  di  Valdichiana  e  gli  do  dieci  insegne  di 
Alemanni  e  da  ottocento  Spagnuoli,  cavalli  quanto  lui  ne  vorrà  e 
due  mezzi  cannoni  co  le  sue  monitioni  et  andrà  a  Pienza  et,  espe- 
dita che  1'  haveranno,  habbino  da  ritornare. 

In  Montepulciano  deveno  essere  uudeci  cannoni  e  un  mezzo  : 
li  do  ordine  che  conduchino  in  qua  nuove  cannoni  et  il  mezzo  :  gli 
altri  resteranno  per  bisogno  del  luogo,  piacendo  cosi  à  la  Ecc.-''  V. 
e  similmente  si  condurrà  li  tre  cannoni  che  sono  in  Lucignano. 
Xel  resto  il  Conte  farà  quello    che    sarà  fattibile,  acciocché  possa 

ritornare  presto    

Dal  Campo  all'  Isola  sopra  Siena  à  1'  ultimo  di  Xo- 

vembre  1554. 

Humil  Servitore 
Io.  Iacobo  de'  Medici. 

XXIV. 

Del  Segretario  Bartolomeo  Concino  al  Duca  di  Firenze  sulla 
vnpiccagione  di  alcuni  vivandieri. 

1544.  a  2  di  x'"-^/  111."^"  et  Ecc.™"  S."""  et  Pon.  mio  unico 

Li  ricordi  prudentissimi  che  1'  Ecc.    V.  mi  dà  con  la  sua  del 

passato  si  manderanno  in  esecutione    et    stia  sicura    che  la  Città 

viene  si  serrata  d'  ognintorno,  che  non  ci  resta  luogo  a  villani  di 

entrare  in  Siena.  Xondimeno,  a  maggior  cautela,  sempre  si  va  oc- 
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capando  qualche  sito  in  questi  intermedii,  per  esser  più  presti  al 
soccorrer  1'  uno  all'  altro,  si  per  li  vivandieri,  come  se  gente  grossa 
venisse  per  far  stuolo  a  passar:  et  hoggi  è  ito  il  Capitano  Gabrio 
a  far  tagliar  molti  passi  per  difficultar  loro  il  camino.  S*  ordinerà 
di  nuovo  anco  a  tutte  le  torri,  a  Buonconvento,  a  Lucignanello  et 
altrove  che  faccino  cenni  di  giorno  e  di  notte,  per  ogni  minima  cosa 
che  sentissino,  talché  mi  par  non  si  lasci  in  dietro  alcuna  diligen- 
zia.  Questa  notte  i  soldati  di  Galeotto  al  Romitaccio  hanno  preso 
XX  buoi,  né  so  se  s'  habbino  pi'eso  alcun  villano,  non  sendo  anco 
venuti  a  rapresentarli.  Francesco  Dilgado  ha  condotto  tre  grascini, 
che  duoi  se  ne  son  appiccati,  1'  altro,  giovanetto,  andrà  in  galea  : 
un  altro  n'  ha  mandato  il  Sig.  Chiappino  che  s'  é  dato  alla  forca, 
et  si  continuerà,  sempre  che  ce  ne  capiti  veruno.  Né  si  meravigli 
V.  Ecc.  c'hora  più  che  mai  si  arrischino  a  condur  robe  alla  Città, 
perché  sendo  1'  esercito  diloggiato  dal  Isola,  pensano  venir  sicuri 
a  quella  posata  et  mettersi  poi  né  borroni,  ma  non  viene  loro  per 
esser  quivi  collocata  tutta  la  nostra  gente 


Obblig.i"»  et  Obbd.'"o  servo 
Bar.o  Concino. 

XXV. 

Del  medesimo  sullo  stesso  soggetto  e  sull'invio  degli  Imperiali 
contro  P lenza. 

Ill."">  et  Ecc.'""  S.o'"  et  Pron.  mio  amico 

Dopo  r  haver  inviato  hieri  quella  gente  Todesca  et  Spagnola 
co  la  banda  del  Cap.»  Gio."^'^  d'  Arezzo  à  Buonconvento,  per  partir 
q.'"^  mattina  alla  volta  di  Pienza  et  della  Yaldichiana,  il  Mar.^s  venne 
qui  al  suo  allogg.'",  havendo  lasciato  al  Isola  quattro  insegne 
d'  Alemani  per  sicurtà  del  disgombro,  che  stamane  se  n'  andrano 
al  lor  allogg.^o  vicino  al  Mon."°.  Quasi  nel  medesimo  instante  che 
fumo  qui,  comparse  il  Cap.^  Spinoso  co  1'  alligate,  prese  da  certi 
suoi  soldati  a  gente  eh'  usciva  di  Siena,  la  quale  lasciate  le  Ire, 
si  salvò  né  boschi  et  né  fossati.  Un  altro  piego  m'  ha  mandato  il 
Bombagliuo,  et  1'  uno  et  1'  altro  di  non  poca  importanza.  Scrivono 
di  Buonconvento  haver  presi  alcuni  villani  co  xi  buoi,  che  di  Mò- 
talcino  volevon  ire  in  Siena,  insieme  co  molte  altre  grasce  su  le 
spalle.  Còniettesi  in  q."  punto  à  Giorgio  da  Terni  che  li  faccia  ap- 
piccar tutti  su  la  strada  p.' -^  continuando  il  med."  sempre  che  oc- 
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corra.  Il  Sig.  Chiappino  sta  iu  Santa  Reg."''',  come  scrissi,  ma  il 
Com.'i<*  ha  mutato  stantia,  sendo  venuto  qua  et  in  vero  nò  poteva 
allontanarsi  dà  ministri  della  canova  et  d'altre  maestranze  ;  et  per 
non  haver  alti-o,  fo  fine  basciandole  humilmente  le  mani  et  pregan- 
dole ogni  felicità. 

Dal  suo  felic."^o  ex.»  di  Mòtecchio  il  '2ij  di  dicèV)re  1554  a  hore  17 
D.  V.  111. ma  et  Ecc.'"«  S.'ia 

Obblig.'"o  et  Obbd.^o  Servo  Bar.»  Concino 

XXVI. 

Del  Conte  di  Santa  Fiora  al  Marchese  di  Marignano  sulla 
progettata  impresa  contro  Sarteano. 

111. "10  et  Ecc."'0  S.o'"  mio  Oss."-» 

Questa  mia  sarà  per  dar  minutamente  ragguaglio  al  E.  V.  di 
come  passano  le  cose  qua.  La  saprà  addonque,  come  per  altra  ho 
scritto,  che  sino  a  questa  mattina  havemo  patito  un  poco  di  pane 
et  vino  :  ma,  vedendo  hiersera  che  le  provisioni  per  1'  avenire  erano 
puoche,  me  ne  andai  stamattina  a  Montepulciano  et  trovai  ogni 
cosa  in  confusione,  et.  ancor  che  ci  fosse  del  pane,  non  ci  erano 
bestie  che  lo  jDortassero.  Del  vino  in  la  Terra  ve  ne  assaissimo, 
ma  non  e'  erano  barili  né  bestie  che  lo  conducessero  :  a  tal  che, 
se  non  pigliavo  espediente  di  far  che  li  muli  nostri  arrivassero  et 
che  per  la  Terra  si  cercasse  a  casa  per  casa  delli  barili  et  che  se 
ne  togliesse  dove  n'  erano,  questi  poveri  Tedeschi  stavano  senza 
vino  :  et  essi  non  domandavano  altro  che  vino,  parendo  lor  dura 
cosa,  di  star  tre  giorni  senza  vino  et  alloggiar  in  campagna,  si 
come  alloggiano,  a  questi  freddi,  del  che  non  si  può  far  altro. 

Circa  all'  artiglieria  non  vi  erano  né  buoi  né  guastatori  :  ma 
gridai  tanto  che,  con  gran  difficultà,  ho  fatti  condurre  qui  stasera 
dui  cannoni,  et  domattina,  con  1'  ajuto  di  Dio,  andarò  sopra  a 
Chianciano,  il  quale  ho  riconosciuto  pur  hoggi,  et  per  quanto  credo 
non  aspettaranno,  et  se  aspettano,  per  quello  che  ho  visto,  credo 
che  si  pigliarà.  Xel  riconoscerlo,  molti  archibuscieri  Tedeschi  che 
erano  venuti  con  me,  attaccorno  una  brava  scaramuccia^  nella  quale 
si  sono  portati  assai  bene  et  hanno  rimessi  più  volte  l'inimici  sin 
dentro  la  Terra,  né  de'nostri  vi  sono  morti  più  che  dua,  tra  quali 
è  morto  il  luogotenente  di  uno  capitano  del  S.'*'"  Baron  Felz  et  é 
restato  malamente  ferito  d'  una  archibusciata  in  la  schiena  il  ca- 
pitano Ottaviano  Contucci.  Delli  uiraici  sono  morti  ancora,  ma,  per 
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esser  assai  sotto  la  Terra,  non  se  ne  possuto  saper  il  numero.  Qui 
non  vi  erano  Spagnoli,  che,  per  esser  alloggiati  per  la  comodità 
un  i^uoco  lontani,  non  se  ci  sono  trovati. 

Dal  luoco  donde  ho  reconosciuto  Ohianciano,  ho  visto  Sarteano 
et  il  paese,  il  quale,  si  per  quello  che  si  vede  come  per  la  relatione 
che  n'  ho,  da  uomini  pratichi,  è  malissimo  paese  :  et  mi  dicono  che 
quando  piove  è  tale  che  non  se  ne  può  uscire  et  che  in  tutti  i 
modi  è  difficile  il  condurvi  artigliarla,  et  tanto  più  per  mal  tempo. 

Hora  consideri  V.  E.  con  le  debbili  provisioni  che  ci  sono, 
ciò  che  si  potrà  fare.  Per  le  relationi  che  ho  possuto  havere,  in- 
tendo la  rocca  di  detto  Sarteano  non  esser  debbile  et  esser  assai 
capace  et  per  cosa  certa  s'  intende  che  la  vogliono  tenere,  et  io 
lo  credo,  perchè  questi  di  Chianciano  portano  là  quasi  tutta  la  loro 
roba.  Io  credo  bene  che  non  sia  tanto  forte,  che  potesse  resistere 
a  parecchi  pezzi  d'  artigliarla,  ma  a  condurre  in  quel  paese  cosi 
strano  molta  artigliarla  ci  vorrà  del  tempo  et  altre  provisioni  di 
quelle  che  ci  sono:  et  perchè,  per  quanto  Y.  E.  mi  disse  et  hieri 
mi  scrisse  1'  Ecc.'^  del  S.'^''  Duca,  non  hanno  cai'o  che  io  me  impe- 
gni sopra  a  luogo  dove  s'habbia  a  perder  tempo.  Ho  voluto,  prima 
che  io  vada  a  Sarteano,  avisarla  del  tutto  per  liuomo  ajDposta  et 
aspettarne  risposta  et  ho  voluto  anche  farli  sapere,  si  come  faccio, 
che  questa  gente  non  fa  mai  altro  che  chieder  denari,  dico  univer- 
salmente tutte  le  nationi  et  li  cavalli,  quali  con  questi  freddi  stanno 
in  campagna  et  si  forniscono  di  rovinare  et  distruggere.  Li  Tode- 
schi  non  solo  si  son  contentati  di  domandar  denari,  ma  perchè, 
per  il  patir  del  vivere  che  han  fatto,  andavano  tutti  alla  Terra  et 
lassavano  1'  allogiamento  solo,  avvertii  li  lor  capi,  li  quali  fecero 
fare  un  bando  che  nisciuno  partisse  dal'  allogiamento,  et  loro  tutti 
gridorno  Ghettchev  Ghettc?ier,  a  tal  che  dubbito  a  un  bisogno,  sì 
come  alcuna  volta  soglion  fare,  et  come  V.  E.  sa  meglio  di  me, 
che  non  faccino  qualche  romore.  Di  jjiù  la  saprà  che  in  questi 
puochi  giorni  se  ne  sono  amalati  assai,  dico  assai  et  d'  una  sorte 
di  malattia,  che  in  un  subbito  non  puonno  né  caminar  né  movei'si. 

Ho  detto  a  V.  E.  la  cosa  di  Sarteano  come  sta,  per  quanto 
intendo  :  et  la  sappia  che  andandovi  a  detto  luogo,  si  lassa  drieto 
a  mano  destra  Monticchiello,  dove  sono  due  compagnie  di  fanteria 
et  da  man  sinistra  Chiusi,  dove  sono  tre  compagnie  di  faiitaria  et 
due  compagnie  di  cavalli  et  in  detto  Chiusi,  per  quanto  intendo, 
entraranno  domani  da  cinquecento  fanti,  che  vengono  dal  Perugino, 
il  che  non  credo  quanto  alla  quantità,  ma  tengo  certo  ci  entrarà 
un  puoca  di  gente,  per  quello  che  intendo. 
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Detti  due  luoghi  sono  attis.simi  a  romper  la  strada  da  Mon- 
tepulciano a  Sarteano,  la  qual  è  di  x  miglia  o  ix,  al  meno,  di  ma- 
lissima  strada  et  l' ingrossamento  che  hanno  fatto,  per  mio  parere 
per  paui'a,  se  ne  serviranno  in  far  questo,  vedendo  che  non  si  vo- 
glia tentar  loro  :  a  tal  che  saria  necessario  tener  grosse  scorte 
d' archibuscieri  de' quali  ce  ne  parecchi,  che  li  Spagnoli,  per  l'an- 
dar che  fanno  alla  l^usca,  resiano,  pochissimi.  Oltre  di  ciò  le  vit- 
tuaglie  vernano  condotte  la  maggior  parte  da  somari^  li  quali, 
guastandosi  il  tempo,  non  sarà  possibile  che  si  conducessero  in  un 
giorno  da  Montepulciano  a  Sarteano  :  et  Dio  voglia  che  ci  si  con- 
ducessero in  dui. 

Li  muli  havranno  assai  che  fare  in  molte  altre  cose,  come  in 
portar  polvere  et  palle,  et  ancor  loro  stanno  di  sorte  che  potranno 
far  puoco  viaggio,  a  tal  che  senza  altra  commissione  di  V.  E.  non 
passarò  Chianciano  et  se  si  havranno  da  condurre  1'  artigliarle  da 
Montepulciano  et  da  Lucignano  in  campo,  bisogna  altra  provisioue. 

L'  Ecc.^*  del  S.'^'"  Duca  mi  ha  scritto  che  m.  Giulio  Eicasoli 
verrebbe  a  provedere  a  tutte  queste  cose,  ma  sin  hora  io  non  l'ho 
visto,  né  mi  ha  scritto  pur  una  parola.  Ho  ben  scritto  questa  mat- 
tina a  lui,  ma  per  ancora  non  mi  ha  risposto.  Per  quanto  intendo, 
lui  sta  malato  di  sorte  di  mal  franzese  che  non  potrà  attendere  a 
cosa  nisciuna,  et  intanto  le  cose  stanno  come  V.  E.  intende. 

Non  lassarò  di  dirli  che  tutta  questa  Val  di  Chiane  ha  sgom- 
brato ogni  cosa  et  il  tutto  hanno  portato  a  Castel  della  Pieve,  per 
quanto  intendo,  et  i  nimici  hanno  brusciato  tutto  il  strame.  In 
questo  punto,  che  possono  essere  circa  tre  hore  di  notte,  essendosi 
fatto  il  bando  del  marciar  domattina  alli  Todeschi,  hanno  di  nuovo 
gridato  Ghettcher  Ghettcher  et  bascio  le  mani  di  V.  E.  pregandoli 
ogni  felicità. 

Dal  campo  a  8.'^°  Albino  li  v  di  xmb.'"^ 
D.  V.  E. 

S.''^  Sforza  Sforza. 

Mi  occorre  dire  al'  E.  V.  che  non  mi  rammento  troppo  bene 
se,  con  1'  artigliaria  di  Montepulciano,  ho  da  far  condurre  ancora 
tutta  quella  artigliaria  di  Lucignano,  però  la  prego  che  mi  avisi 
tutto  quello  che  sopra  a  ciò  havrò  da  fare  et  mi  facci  di  grazia 
sapere  se,  quando  havrò  da  tornare  indietro,  importa  che  io  mi 
torni  per  la  strada  più  corta  et  diritta,  come  saria  a  dire  di  Pe- 
troia  et  da  Buon  Convento,  o  pure  è  di  necessità  ch'io  vada  con 
questa  artigliaria  di  Montepulciano  a  levar  quella  di  Lucignano  et 
caminar  per  la  strada  più  longa. 
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XXVIL 

Dello  stesso  al  Duca  di  Firenze  siili'  occupazione  di  Chianciano. 
Ill.'"o  et  Ecc."'o  S.''  mio  Oss.™" 

Oltra  a  ciò  che  scrivo  allongo  à  V.  E.  saperà  come  stamat- 
tina, con  tutto  che  fosse  maliss."'"  tempo  et  piovesse  nu  puoco,  mi 
risolsi  di  venir  sopra  a'  Chianciano,  parendomi  meglio  che  la  gente 
stentasse  sopra  a'  questo  luogo,  che  là  dove  stava  allogiata.  Cosi, 
incamiuato  1'  artigliaria  et  tutto,  me  ne  venni  avanti  con  alquanti 
cavalli  et  ricognobbi  che  in  la  terra  vi  erano  ancora  i  nimici,  li  quali, 
vistosi  venir  il  campo  sopra,  con  pochissimo  ordine  da  1'  altra  parte 
della  terra  si  misei-o  a  uscire  et  a  fuggire,  si  li  cavalli  come  i 
fanti  :  il  che  visto,  spinsi  avanti  li  cavalli  che  haveva  con  me,  et 
hanno  fatto  prigione  da  cinque  cavalleggeri  et  da  40  in  50  fanti, 
che  puochi  più  erano,  per  quanto  intendo.  Appresso  a  questo  las- 
sai entrare  in  la  terra  tutta  la  gente,  la  qual  ha  tanto  patito, 
che  se  non  era  qviesto  sussidio  erano  mezi  morti,  rispetto  il  freddo 
eh'  è  et  la  nieve  et  acqua  che  casca  tuttavia.  In  questo  luogo  ci 
sé  trovato  un  puoco  di  vino,  ma  quasi  niente  altro.  Hora  io  mi 
starò  qiii  aspettando  risp.^  da  V.  E.  di  quanto  li  scrivo  circa  l'an- 
dar a'  Sarteano,  non  lassando  di  dirli  però  che  se,  in  tanto  che 
aspetto  la  detta  risposta,  mi  si  appresentarà  qualche  buona  occ."% 
non  lassarò  di  seguirla  :  et  li  dirò  anche  questo  che  a  condur 
l' artigliaria  dal  allogiam.**^  che  lassarne  stamattina  à  qui,  che  non 
vi  è  più  d'  un  miglio,  si  è  stentato  sino  a  xx  hore  a  condurvela  : 
né  altro  mi  occorre  per  hora,  se  non  accusar  la  ricevuta  della  sua 
de'  iij,  la  quale  é  risposta  della  mia  che  li  sci'issi  della  presa  di 
Pienza,  et  basciandoli  le  mani,  prega  Dio  che  la  preservi  et  man- 
tenga. 

Da  Chianciano  li   vj  di  xmb.^e  1554. 
D.  V.  E. 

S.'«  Sforza  Sforza. 

XXVIII. 

Dello  stesso  al  Marchese  di  Marignano  sulV  invio  di  pagatori, 
sidl'  andare  contro  il  Castelluccio  ed  altro. 

111. "10  et  Ecc."'o  S.'"  mio  Padron  Oss."'» 

Prima  che  capitasse  la  Irà  di  V.  E.  de'  vj  havevo  ricevuto 
una  Irà  dal  Ecc.*  del  S."''  Duca  sotto  el  di  vj,  per    la    quale  me 
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avvisa  che  a  quest'  hora  sono  al  campo  li  denai'i  per  pagare  que- 
sta gente,  di  modo  che,  ha  vendo  data  questa  nova  alli  soldati,  ho 
poi  in  particolare  fatto  sapere  alla  nattione  Todesca,  la  quale  non 
mi  lassava  vivere,  quanto  1'  E.  V.  per  la  detta  sua  mi  scrive,  et 
venendo  il  comissario  Ant.*^  Calmon  con  denari,  dovràno  ragione- 
volmente star  tutti  contenti. 

Crederei  che  non  fosse  si  non  bene,  di  mandar  qua  un  paga- 
tore per  la  nattione  Spagnuola,  alla  quale,  se  pur  non  portasse  la 
paga,  portasse  loro,  al  meno,  sovventione.  ma  che  li  tenesse  con 
speranza  però  di  dover  dar  loro  la  paga,  per  che  con  questo  modo, 
si  condurranno  fino  al  campo  che  non  abbondanaranno  l'artigliarla, 
altramente,  per  me,  son  d'  oppenione  che,  à  puoco  à  puoco,  se  ne 
verranno  quasi  la  maggior  parte  al  campo,  per  che  non  vorranno 
forsi  penare  otto  e  dieci  giorni  'che  si  penarà  alla  più  corta  et  non 
menoi  à  condur  detta  artigliarla  da  Montepulciano  a  costì  al  cam- 
po :  però,  com'  ho  detto,  crederei  non  fosse  si  non  bene  mandar  uno 
qiia  che  con  qualche  scudi  sovvenisse  li  Spagnoli,  et  con  questo 
desse  loro  ogni  di  speranza  della  paga  :  pur  di  tutto  mi  rimetto  al 
prudentiss."  giuditio  di  V.  E.,  alla  quale  raccomandare  anche  que- 
sti poveri  cavalleggeri,  li  quali  se  non  si  pagano  e  non  si  sovven- 
gono anche  loro,  non  possono  più  sostentarsi  et  prometto  in  fede 
mia  eh'  è  compassione  il  fatto  loro,  per  che  non  vi  è  huomo  che 
habbia  un  grosso,  per  quanto  intendo  certo,  et  li  cap.^i,  che  sin 
hora  li  hanno  trattenuti,  non  possono  più  anche  loro  :  et  questo  Io 
dico  a  V.  E.  e  per  certissimo. 

Io  ho  sempre  scritto  al'  Ecc.^  del  S.»-'  Daca  in  conformità  di 
quello  ho  sempre  scritto  a  V.  E.  et  per  la  passata  1.'"^  eh'  ho  hauta 
dal  S.°'"  Duca  me  ordina  che  in  ogni  modo  faccia  sfasciar  Chian- 
ciano,  il  che  non  lassarò  di  metter  in  esecuticne,  se  per  tutta  sta- 
notte non  mi  viene  ordine  in  contrario  e  non  mi  s'  appresenta  al- 
tra occasione.  Me  ordina  anche  sua  Ecc.^*^  eh'  io  veda  di  pigliar  il 
Castelluccio,  luogo  qui  vicino,  et  dove  hieri  mandai  il  trombetto  per 
veder  che  si  arrendessero,  ma  non  ne  hanno  voluto  far  niente,  et 
penso  vorranno  anche  loro  veder  prima  1'  artigl."-''. 

Ho  pensato  se  il  tempo  si  acconcia  un  puoco  di  andarvi  sopra 
et  hoggi  ho  mandato  il  Cap.o  Gio.  che  riconoscesse  la  strada,  per 
dove  havria  da  caminar  1'  artig."*  et  mi  dice  che  nella  montagna, 
dove  è  posto  detto  Castelluccio,  nella  quale  viene  à  esser  posto  an- 
cora Castiglioncello  et  Sarteano,  vi  è  la  nieve  alta  due  braccia,  di 
modo  che  per  hora  non  mi  par  possibile   di  poter  far  condurre  la 
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SU  artig."^  ne  di  menarvi  la  gente,  la  quale  in  fine  non  credo  che 
potesse  stare  alla  campagna. 

In  tanto  che  sto  qui,  credo  verrà  risp.=^^  di  quanto  allongo 
scrissi  al'  Ecc.^  da  S.'^''  Duca  et  al'  E.  V.  da  Santo  Albino  circa 
1'  andar  a  Sarteano,  et  se  non  parerà  a  loro  Ecc.^'^  eh'  io  passi  più 
avanti,  come  a  me  non  pai'e  si  possa  passai'e,  con  questi  mali  tempi, 
me  spedirò  per  dare  volta  a  drieto  con  tutta  1'  artig.'''%  per  la 
quale  ancora  vi  è  puoco  ordine,  et  quando  alla  fine  si  conduiTà 
non  si  starà  con  essa  per  strada,  come  ho  detto,  meno  di  otto  o 
diece  giorni  et  per  la  gran  carestia  che  qua  è  di  bestie,  per  quanto 
mi  dice  il  S.o""  Comiss.'^  di  Montepulciano,  non  vedo  ordine  che  con 
r  artig. '■'■>•  si  possa  condurre  la  polvere  et  le  palle  che  sono  a  Mon- 
tepulciano, ma  credo  sarà  forza  rimandare  poi  per  questa  monitione 
et  non  sarebbe  forse  se  non  bene  che  si  mandasse  da  Fiorenza 
tanto  num.o  de  muli  che  levassero  in  una  volta  il  tutto.  Qui  si  è 
fatto  diligenza  per  trovar  delle  bestie,  ma  in  effetto  dicono  non  es- 
ser possibile  trovarne  tanta  quantità  come  ne  bisognarla.  V.  E. 
intende  quanto  occorre  circa  a  ciò  ;  avvisi  hora  quello  li  pare  che 
tanto  si  eseguirà  quanto  ordinarà. 

L'  Ecc.^  del  S.*^''  Duca  mi  scrive  haver  dato  ordine  a  ms.  Giu- 
lio Ricasoli  che  venga  qua  a  provedere  a  tutte  le  cose  necessarie, 
ma  per  ancora  non  viene,  né  manda  et  però  stamattina  li  ho  man- 
dato il  Cap.'o  che  S.  E.  mi  scrive  in  questo,  se  il  p.^"  ms.  Giulio 
verrà,  come  credo  che  deb])ia  venire,  tengo  certo  le  cose  siano  per 
passar  bene  et  espedite,  con  il  che  bascio  le  mani  del'  E.  V.  et 
prego  Dio  la  prosperi  et  conservi. 

Da  Chianciano  li  viij  di  xmbre  1554 
D.  V.  E. 

S.'«  Sforza  Seorza. 

XXIX. 

Dello  stesso  allo  stesso. 

Ill.'^o  et  Ecc."'o  S."'"   mio  Oss.'"" 

Hieri  sera  a  tre  hore  di  notte  comparse  il  corriere  con  la  di 
V.  E.  de'  vij  instante  et  ho  visto  quanto  la  mi  scrive,  né  in  rispo- 
sta li  dirò  altro  sin  che  non  havrò  ordine  dal'  Ecc.-*  del  S.<"'  Duca 
di  quello  che  havrò  da  fare,  o  d'  andar  avanti  o  di  tornar  indie- 
tro, et  aspetto  hoggi  q.=^  resolutione,  secondo  la  quale  mi  gover- 
narò,  si  come  dice  V.  E.  eh'  io  facci. 
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Desidero  che  1'  E.  V.  mi  ordini  ciò  che  havrò  da  fare  di  que- 
sta cavallaria,  quando  io  tornare  indieti'O,  se  havrò  da  mandar  alle 
stanze  quelli  che  l'hanno  haute  et  dove  si  havranno  da  metter  le 
comp.'^  di  Lombardia  et  la  Comp/^  del  Gap."  Lud.^o  Raspone. 

Simon  d'  Arezzo,  il  quale  hora  si  sente  bene,  dice  che  haria 
di  necessità  che  1'  E.  V.  mandasse  qua  quattro  di  quelli  huomini 
che  sanno  guidar  l'artig.'i*,  li  quali  credo  si  chiamino  Carrettoni. 

Il  Luog.t®  del  Baron  Felz  mi  ha  mandate  le  qui  alligate,  le 
quali  desidera  le  babbi  il  S.'^'"  Baron  p.^";  né  altro  mi  occorre  dirli 
se  non  che  il  corrier  dice  non  voler  più  tornare  et  a  V.  E.  bascio 
le  mani,  pregandoli  ogni  felicità. 

Da  Chianciano  lì  ix  di  xmbre  1554, 
D.  V.  E. 

S.''«  Sforza  Sforza. 

XXX. 

Dello  stesso  allo  stesso  suU'  occupazione  del  Castelluccio  ed 
altro. 

Ill.™o  et  Ecc.  "10  S.or  mio  Oss.">o 

Vedendo  stamattina  che  il  tempo  si  era  un  puoco  acconciato 
resolsi  di  andar,  come  ho  fatto,  al  Castelluccio  et  menai  con  me 
circa  centocinquanta  in  duecento  cavalli  et  sino  a  cento  archibu- 
scieri.  Come  fui  al  detto  Castelluccio,  subbito  si  arrese  :  et  nel 
luogo  ci  erano  x  fanti  di  nimici,  li  quali  ho  lasciati  andar  via,  et 
non  ci  era  niente  altro.  Fatto  ciò  me  ne  andai  sino  a  Montepul- 
ciano, per  dar  ordine  che  si  spedischino  le  cose  circa  al  artigliarla, 
con  la  quale  io  possa  incaminarmi  a  cotesta  volta  :  ma,  per  quanto 
ho  visto,  non  vedo  via  possermi  mover  di  qua  con  essa  ancora  per 
tre  giorni,  alla  più  corta. 

Come  stasera  sono  stato  qui,  ho  ricevuto  la  di  V.  E.  delli  viij  in 
risposta  della  quale  mi  occorre  dire  che  S.  E.  mi  ordina  per  dupli- 
cate lettere  che  io  facci  sfasciar  questa  terra,  la  qual  ho  dato  or- 
dine che  domattina  si  cominci  a  smantellare.  Ma  perchè  la  prefata 
Ecc.^'*^  per  una  sua  de'  vij  mi  dice  che  facci  smantellare  questa  terra 
et  che,  se  in  essa  ci  fosse  qualche  rocchetta  o  redutto  da  lassarvi 
un  20  0  25  fanti,  che  io  ne  facci  riservo,  vederò  domani  se  per 
forza  di  guastatori  si  potrà  in  dui  o  tre  giorni  accomodar  un  re- 
dutto, dove  è  qui  una  torre  assai  buona,  dove  possino  starvi  den- 
tro 25  fanti,  sì  come  ordina  S.  E. 
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Li  denari  per  li  Tedeschi  non  sono  ancora  comparsi,  ma  avi- 
sandomi  V.  E.  che  alli  viij  ordinò  che  venissero,  tengo  certo  che 
stasera  detti  denari  possine  essere  a  Montepulciano  o  almeno  a  Lu- 
cignano,  et  tanto  ho  fatto  intendere  a  1'  una  et  1'  altra  parte  di 
Tedeschi,  li  quali  aspettano  ciò  con  desiderio  grandissimo. 

M.  Giulio  Riscasoli  venne  hieri  a  Montepulciano,  dove  trovò 
che  S.  E.  haveva  scritto  al  S."""  Com issarlo  di  detto  luogo  che  pi- 
gliasse Clara  di  queste  faccende,  onde  esso  ms.  Griulio  se  ne  tornò 
a  Lucignano,  non  essendo  molto  bea  disposto.  Il  detto  8.°''  Comis- 
sario  di  Montepulciano  ha  preso  assunto  di  provedere  a  tutto  ciò 
che  sarà  necessario,  si  come  li  ordina  S.  E.,  et  io,  come  più  pre- 
sto potrò,  Y.  E.  sia  certa  che  me  ne  verrò  via  senza  perder  punto 
di  tempo. 

Non  lassarò  di  raccordare  a  V.  E.  il  particolare  di  questa  ca- 
vallaria,  se  ho  da  mandar  alle  stanze  quelli  che  1'  hanno  haute  et 
che  ho  da  fare  delle  altre,  facendoli  sapere  di  più  che,  se  con  l'ar- 
tigliaria  mi  avrò  da  menar  appresso  questa  cavallaria,  senza  manco 
nisciuno,  si  destruggerà  affatto,  attenso  (sic)  che  per  il  camino  che 
si  ha  da  fare  non  trovaranno  becco  di  strame,  uè  potranno  haver 
grano  né  alti-a  biada,  perchè  affatiga  vi  saranno  bestie  che  condu- 
chino  pane  et  vino  per  la  gente.  Però  desidero  sapere,  quanto  più 
presto,  da  V.  E.  come  in  ciò  me  habbi  da  governare. 

Non  voglio  anche  lassar  di  dirli  che  la  compagnia  di  fanti,  che 
lassai  in  Pienza,  avanza  non  so  quante  paghe  et  tutti  strillano  che 
vorriano  esser  pagati,  et  il  medesimo  fanno  questi  di  Montepulciano, 
de'  quali  ne  sono  in  Pabrica,  a  Valiano  et  hora  se  ne  lassaranno  qui. 
Ho  voluto  dir  tutto  ciò  a  V.  E.,  parendomi  che  cosi  li  detti  fanti 
non  possine  durare  et  che  patischino  di  maniera,  che  siano  per  las- 
sar li  loro  capitani  soli,  che  è  quante  m'occorre  per  bora  dire  a  V.  E., 
alla  quale,  basciande  le  mani,  prego  ogni  felicità. 

Da  Chianciano  li  x  di  x'"'-  1554 
D.  V.   E. 

S.'e  Sforza  Sforza. 

XXXI. 

Del  sig.  Leonida  Mdlatesta  al  Marchese  di  Marignano  siilVoc- 
cvpazione  di  Pienza  per  parte  dei  Francesi. 

111.'""  S.w  mio  Oss.'"o 

Stanotte  i  Franzesi  hanno  preso  Pienza    et   sono   entrati,  chi 
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dice  per  le  buche  delle  mura,  et  chi  per  la  porta.  Ma,  in  qualunche 
modo  si  sia,  è  vi  san  dentro  e  vi  hanno  lasciato  alla  guardia  300 
fanti  et  hanno  spinta  subito  la  cavalleria  a  Montalcino  per  la  vet- 
tovaglia. Mandammo  subito  i  cavalli  et  fanti  per  soccorrerla  ma 
non  sono  stati  a  tempo,  perchè  tutti  furon  fatti  prigioni  in  poca 
hora  quei  soldati  nostri,  che  vi  erano  alla  guardia.  Anchora  spedii 
in  poste  a  Cortona,  Arezzo  et  Castiglione  con  questo  avviso  et  per 
fare  stai-e  in  ordine  quella  battaglia  et  huomini  d'  arme,  per  farli 
marciare  a  quella  volta,  bisognando  :  et  al  Ponte  a  Valiano  spinsi 
subito  doppia  guardia  per  farlo  ben  guardare.  Intanto  non  si  man- 
cherà d'  altre  diligenze.  Et  con  far  fine  a  V.  E.  bacio  le  mani. 
Di  Montepulciano  il  di  p."  di  G-ennajo  1554. 

Servitor  Leonida  Malatesta. 


XXXII. 

Di  Bartolomeo  Concino  ai  Duca  di  Firenze  sullo  stesso  soggetto. 

Ill."-o  et  Ecc.™"  et  Prón.  mio  unico 

Hiersera  alla  notte  il  Conte  Santafiore  mandò  lettera  del  Sig. 
Leonida  Malatesta  al  Marchese,  del  primo  del  intrante,  come  i  Fi-an- 
zesi  erano  entrati  in  Pienza  et  havevano  fatti  prigioni  circa  60  com- 
pagni de' nostri,  che  v'  erano  alla  guardia.  Per  altra  banda  non  ce 
n'  è  nuova  alcuna,  se  non  che  la  notte  medesima,  sendo  Giambat- 
tista Scarzino  nella  torre  di  Cosona,  vicina  a  Pienza  a  due  miglia, 
senti  gx'an  suono  di  campane  et  vidde  molti  fuochi.  Mandò  la  mat- 
tina per  intendere  il  successo  et  il  villano  gli  riferse  che  i  Franzesi 
1'  havevano  assaltata  con  le  scale,  ma  non  avevano  fatto  effetto 
alcuno.  Con  questo  avviso  se  ne  tornò  hieri  al  Marchese.  Nondimeno, 
poiché  non  ci  son  spie  di  Pienza,  si  può  creder  la  perdita,  la  quale 
mi  sturba  più  per  le  cose  di  Montepulciano  et  per  la  riputatione, 
che  per  la  fortezza  della  Terra.  S'  è  spinto  Bacciotto  Monaldi  in 
dilgentia  perchè  avvisi  di  tutto  et  anco  adverta  che  i  nemici  non 
procedessino  più  avanti.  E  non  è  dubbio  che  quei  soldati  si  son 
governati  negligentemente,  ma  non  è  meraviglia  trovar  chi  si  faccia 
capo  et  con  poca  sotisfatione.  Provegga  V.  Ecc.'"*^  c'habbino  a  star 
di  miglior  contentezza  in  3Iontepulciano,  in  Lucignano  et  in  quelle 
altre  piazze  acquistate,  accio  non  segua  maggior  disordine  di  que- 
sto, et  le  munisca  così  di  gente  come  di  vettovaglie,  perchè  i  pochi 
non  possono  guardar  molto 
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Dal  suo  felicissimo  Stato  a   Montecchio  di  Siena 

a'  3  di  Genn.  1554. 
D.  V.  Ill."ia  Ecc.a 

Obbl.nio  Obbd.'"o  servo  Bar.»  Concino. 

XXXIII. 

Del  Marchese  di  Marignano  al  Duca  di  Firenze,  tendente  ad 
ottenere  una  licenza  per  ragioni  di  salute. 

111."'"  et  Ecc.mo  Sig.''« 

Oltre  le  indispositioni  che  da  molti  di  in  qua  mi  travagliano 
assai  e  vanno  tuttavia  continuando,  emrai  sopi-agiunta  la  gotta,  che 
mi  tormenta  crudelmente  e  mass.<^  nel  braccio  dritto  ;  e  perchè  que- 
sti sono  mali  che  ricercano  qualche  quiete  e  buona  cura,  ho  pen- 
sato, con  buona  licentia  de  la  Ecc.*  V.,  ritirarmi  in  qualche  luogo 
per  dieci  o  dodici  giorni,  fin  che  queste  indispositioni  mie  piglino 
qualche  miglioramento.  La  supp.^o  dunche  mandar  qui  o  il  Sig. 
Conte  Santafiora  o  il  S.»''  Chiappino,  qual  di  loro  a  lei  parrà,  accio 
eh'  io  possa  cominciare  a'  curarmi  e  eh'  io  possa  poi  di  miglior  vo- 
glia servire  alla  Ecc.*  V.,  la  quale  nò  si  maravigliarà  se  questa  nò 
sarà  sottoscritta  di  man  mia,  rispetto  alla  gotta  che  mi  tormenta 
il  braccio  e  la  man  dritta;  né  altro  m'occorre,  se  nò  baciar  humil.^** 
la  mano  di  lei  e  pregarle  ogni  felicità. 

Del  campo  à  Montecchi  li  xvij  di  Genaio  1554. 
D.  V.  Ecc.*    Ill.ma 

Humil  servitore 
Gio.  GiACOBO  de'  Medici. 

XXXIV. 

Del  Sig.   Chiappino  Fitelli  al  Duca  di  Firenze. 

111.»'"  et  Ecc.'"»  S.i'  Pròn  mio  unico 

Ari'ivai  hiersera,  si  come  dissi  a  1'  Ecc.  V.  Ill."i*,  et  subbito 
fui  dal  S.<'''  Marchese,  il  quale  a  mio  iuditio  sta  assai  grave  et  di 
lui  ne  credo  quel  che  gli  ho  detto  in  Firenze. 

Credo  che  si  risolverà  a  mandar  gente  in  la  frontiera  di  Pienza 
et,  havendo  detto  di  voler  mandar  il  Conte  di  S.^*  Fiora  in  quelle 
parti,  penserò  che  darà  tal  carico  a  esso  et,  si  a  me  sarà  coman- 
dato cosa  alchuna,  nò  mancherò  di  far  quanto  mi  sarà  detto  per 
servitio  suo. 
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Xon  voglio  manchar  di  dirle  che  hieri  pei*  strada  trovai  di 
molti  soldati,  di  questi  Italiani  fatti  di  novo,  che  se  n'  andavano, 
et  arrivato  in  Campo  ho  inteso  che  in  effetto  se  ne  partono  assai 
et,  dichono,  rispetto  ai  pagamenti  :  talché  se  ben  l'è  dato  sovven- 
tione,  alli  soldati  nò  li  pare  d'esser  pagati,  et  a  lei  escie  di  mano 
quel  med.o  ;  onde  giudicherei  che  volendoli  fenir,  come  mi  par  ne- 
cess.o  ,  di  pagarli,  o  non  se  volendo  servir  di  loro,  per  nò  esser 
molto  bona  gente,  far  nove  espeditioni,  che,  per  quanto  ho  inteso, 
infra  Tedeschi  e  Spagnoli  il  n.<>  da  combatter  non  passerà  m.  7,  si 
bene  ai  pagamenti  sarano  molti  più. 

Non  si  mancherà  accomodar  la  casa  dal  vento  et  quella  de'corsi 
et  mettervi  gente  dentro,  quanto  piii  presto  sai'à  possibile.  Et  que- 
sto sendo  ciò  che  per  hora  m'occorre  dir  a  V.  Ecc.*  111."'»,  fo  fine 
co'basarle  humilmente  le  mani  et  pregare  n.*'  S.°''Idio  che  feliciss.^'' 
la  còservi  sempre. 

Dal  Campo  Moiitecchio  sopra  Siena  li  xviiij   15.!)4. 
D.  V.  E.  111.'"'-^ 

Humile  et  bligat.'"''  S.'''^ 
Chiappixo  Vitelli. 

XXXV. 

Di  Michele  Canti  a  personaggio  ignoto  {')  del  campo  Francese, 
sopra  alcuni  provvedimenti  j^er  Monticchiello. 

Molto  Mag.co  S.o''  mio  Oss."'" 

Alla  partita  di  V.  S.  mi  promesse  di  operare  che  io  havessi 
qualche  pagliericci  et  coperte  per  questi  poveri  soldati,  quali,  come 
sa,  dormono  per  terra  :  la  pregho  che  voglia  esser  contento  di  farli 
venir,  più  presto  sia  possibile,  accio  possino  servire  con  miglior 
voglia  et  durar  più  fatica  a  lavorar  a  bastioni  et  prometto  a  V.  S. 
che  non  hanno  altra  speranza  che  in  quelli  e  però  li  conforto,  quanto 
posso,  ha  avere  patientia,  promettendomi  tanto  la  V.  S.,  che  so 
chotanto  cortese  et  amorevole,  che  non  mancherà  di  far  per  me  et 
per  loro  quello  che  sarà  possibile,  pei'chè  abbia  dette  coperte  e  pa- 
gliericci. 

Anchora  la  prego  che  sia  mio  protettore  che  qui  sia  mandato 
qualche  somma  di  polvere  et  piombo   et  corde  da  rechibugi,  perchè 


(')  Questa  lettera  è  mancante  di  indirizzo. 
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qui  non  è  e  non  se  ne   trova  da  comprare  et  del   continuo   sene 
consuma. 

Circha  alle  fortificazioni  vanno  seguitando  :  et  curiamo  tutta 
quella  diligentia  che  possibile  co  li  soldati  et  guastatori,  che  ognuno 
fa  quello  che  può  et  non  mancha  altro  che  denari,  per  pagare  que- 
ste povere  gienti  che  lavorano  a'  ripari.  Però  la  prego,  qvianto 
posso,  che  faccia  per  me  anchora  questo,  che  voglia  che  ci  sia 
mandato  denari  per  posser  far  lavorar  :  et  se  piglio  troppa  sicurtà 
in  V.  S.,  lo  fo  perchè  quella  mi  abbi  da  comandare  et  in  tutto 
quello  sono  buono  melio  starò,  pregando  Iddio  che  la  conservi  in 
sanità.  Et  altro  non  mi  occorre  dire  a  V.  S.,  salvo  che  di  questo 
io  no  voluto  scrivere  all'  111.""'  S.*"'  Pietro  per  nò  lo  infastidire. 
Di  Monticchiello  alli  5  me  di  Marzo  1554 
D.  V.  S.  S.'-- 

MlCHELE    ChAXTI. 


XXX  VI. 

Al  Maresciallo  Pietro  Strozzi  notizie  da  Pienza. 

Il  Capitano  lustino  mi  ha  pregato  che  io  scriva  a  V.  E.  che 
non  vuole  essere  ingrato  con  quelle  persone  che  1'  han  dato  caccia 
e  che  vuole  seguirli  et  che  per  questo  effetto  non  ha  accettato 
d'  ari'ivare  alla  Rocca  et  Castiglioni  di  ^'aldorcia.  L'  E.  V.  potrà 
provedervi  come  meglio  li  parrà. 

Il  Capitano  Filippo  Lupaci  viene  costà  da  lei  :  non  bisogna 
che  io  glie  lo  raccomandi,  sapendo  quanto  egli  sia  suo  antico  ser- 
vitore. Intendo  che  si  truova  assai  bella  compagnia. 

Dell'  altre  compagnie  una  parte  è  spedita  per  lor  viaggio  et 
1'  altra  se  li  da  tutta  volta  espeditamente  :  a  Sanquirico  son  25 
soldati  del  Capitano  Ascanio  et  a  V.  E.  humilmente  mi  raccomando. 

Da  Pienza  alli  2  Aprile  1555 

D.  V.  E.  humile  et  vero  servitore 

(firma  illeggibile). 
{A  tergo)    All'  111.'"^'  et  Ecc.mo  P."«  mio 
S.re  II  S.'-  Marescial  Strozi  Ct."'^i« 
in  Italia  per  S.  M. 
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XXXVII. 

Informazione  al  Duca  di  Firenze  sul  i^rezzo  del  sale  nello  Stato 
di  Siena. 

Xota  per  conto  de"  sali  di  Siena  —  1555. 

Le  sottoscritte  Città^  terre  et  castelli  sono  obligate,  secondo 
la  dispositione  delli  statuti,  et  per  la  forma  de'  lor  capitoli  a  pi- 
gliar ogni  anno  dal  Publico  le  disottoscritte  quantità  di  sali  et  per 
li  infrascritti  pregi. 

Però  k  di  xix  d'  ottobre  1549,  ritrovandosi  il  Publico  in  qual- 
che necessità,  et  essendo  fatte  impositioni  di  sali  alla  Città  et  al 
contado  per  provedere  a"  bisogni  pub.'-i^  per  ordine  delli  Agenti 
Cesarei,  fu  provisto  dal  Mag/"  di  Balìa  che  le  dette  Città,  terre  e 
castelli  confederate  et  capitulate  sovvenissero  al  pub.<^o  del'  infra- 
scritte somme  di  denari,  da  pagarsi  ogni  anno^  Terzaria  per  Terzana, 
per  anni  quattro,  et  in  nome  di  donativo,  per  non  alterar  loro  i 
pregi  de'  sali  contro  la  forma  de'  lor  cap.'' . 

E  ben  vero  che  le  descrittioni  delle  quantità  de'  sali,  da  levarsi 
per  le  comunità  sottoscritte,  sono  secondo  1'  ordine  delli  statuti, 
ancorché  quando  fu  provisto  dal  Mag.^o  di  Balia,  come  di  sopra, 
fu  in  parte  alterato  1'  ordine  quanto  alle  quantità. 


Radicofani 

moo:.a 

12  a  rag.' 

■e  di  L. 

1 

per  donativo  scudi 

180 

Castiglioni  di  Valdorcia 

m.'^ 

12 

— 

L. 

1 

per  donativo  scudi 

126 

Roccatentennano 

per  donativo  scudi 

90 

m.a 

5 

— 

L 

1 

Campigli  a 

per  donativo  scudi 

90 

m.a 

6 

— 

L. 

2 

Con  tignano 

per  donativo  scudi 

49  ', 

m.'"^ 

4 

— 

L. 

3 

Castiglioncello  dal  Trinoro 
per  donativo  scudi 

62 

m.'' 

5 

— 

L. 

1 

Castel  Vecchio  di  Valdorcia 

(') 

m.* 

2 

— 

L. 

1 

per  donativo  scudi 

36 

(')  È  quasi  inutile  dichiarare    che    qui  è  stato  tenuto    conto  sol- 
tanto dei  luoghi  della  Val  d'  Orcia. 

Bua.  Sen.  di  Si.  Pai.  —  l.  -  1000  4* 
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Delli  soprasci'itti  pi'egi  se  ne  defalcano  s.  cinque  per  ciascmio 
stajo,  li  quali  si  fanno  buoni  a  tutte  le  Coita  per  le  vetture. 

Tutte  le  altre  Città,  terre  et  Castelli  sono  obligate  a  ricevere 
dal  Publico  ciascuna  la  sua  quantità  di  sali,  per  il  medesimo  pre- 
gio che  si  vendevono  nella  città.  Il  qual  ordinariamente  soleva 
esser  lire  sei  lo  stajo,  eh'  importava  s.  due  d.  4  per  libra. 

Nel  1552  del  mese  d'  agosto,  per  deliberatione  del  Senato,  s 
ridusse  il  pregio  del  sale  nella  città  e  nel  contado  a  s.  dua  la  lib 
et  furono  tolte  et  casse  tutte  le  impositioni  et  donationi,  che  si 
dovevano  dalle  Città  e  terre  capitulate  et  confederate,  come  di 
sop.^^  restando  le  dette  terre  e  Città  nelli  loro  pregi  ordinai'i  sopra 
scritti,  però  con  dichiaratione  che  quanto  di  sopra  s'  intendesse 
haver  luogo,  finito  il  tempo  di  quel  Cam."  .  Di  modo  che  questa 
deliberatione  nò  hebbe  effetto.  Per  che,  venendo  poi  1'  ex.'"  Impe- 
riale a  Montalcino  et  nel  dominio,  per  deliberatione  del  Senato, 
il  dì  27  di  Marzo  1553  fu  imposto  il  pregio  del  sale  nella  Città  e 
nel  contado  a  ragione  di  s.  4  la  libra  per  tre  mesi  seguenti. 

Il  di  7  di  novembre  1553  per  deliberatione  del  medesimo  Se- 
nato si  ridusse  il  pregio  del  sale  alla  Città  et  al  contado  a  s.  tre 
la  libra  per  due  anni  futuri. 

Il  dì  4  di  giugno  1555  per  deliberatione  del  Mag.'»  di  Balìa 
fu  imposto  il  pregio  del  sale  alla  Città  et  al  contado  a  ragione  di 
s.  4  la  lib.  :  et  questo  pregio  hoggi  s'  observa. 

Come  r  Ecc.  V.  vede,  sono  tutte  le  terre  che  per  privilegi  et 
capitulazioni  1'  hanno  a  manco  pregio,  et  qui  ancora  erono  tassate 
quanto  ne  havevano  a  levar,  che,  per  hora  non  serve,  per  li  pochi 
huomini  che  vi  sono,  ma  si  è  mandata  la  nota  così,  acciò  che  la 
vegga  tutto  et  li  nomi  delle  terre,  di  sopra  annotate,  sono  le  oc- 
cupate da  Franzesi. 

Le  altre  terre  del  Senese,  che  non  sono  nominate  qui,  erano 
obligate  tutte  a  levarlo  al  pi'egio  della  Città. 

{A  tergo)  All'  111.'""  et  Ecc.'"''  S."'*^  il  S.*"- 
Duca  di  Fiorenza  et  di  Siena 
mio  S.'"« 

in  man  propria. 


I  confini  storici  del  Vescovado  di  Siena 


(continuazione  voi.   YI,  fase.  II) 
fr 


Ma  tanto  tempo  non  poteva  correre,  senza  che  tra'  due 
vescovi  a  motivo  de*  confini  sì  risvegliassero  differenze  : 
troppo  si  spingeva  addosso  a  quella  della  Chiesa  di  Siena 
r  autorità  dell'  Aretina;  per  di  più  con  sotto  a  se  il  luogo 
a'  senesi  venerando  e  caro,  dove  il  primo  loro  Evange- 
lizzatore e  Battista  aveva  suggellato  col  martirio  l'opera 
ad  essi  salutare.  La  devozione  verso  Ansano  tra  i  secoli 
ottavo  e  nono  ferveva  colà  sì  viva,  al  dire  dei  testimoni 
nel  processo  condotto  per  autorità  di  re  Liutprando,  che 
i  popoli,  lì  vicini,  delle  pievi  tra  le  diocesi  di  Chiusi 
e  d'Arezzo,  avevano  eretto,  anni  innanzi  al  715,  e  senza 
dubbio  nel  secolo  anteriore,  alia  memoria  del  santo  una 
basilica  presso  le  sponde  dell'Arbia  dove  si  diceva  ei  fosse 
stato  decapitato  (').  Gli  stessi  conti  e  gastaldi,  governatori 
della  nostra  città,  gli  dimostravano  con  generosi  atti  e 
larghe  donazioni  un  gran  culto  (').  Che  meraviglia  perciò, 
se  alle  relazioni  civili  con  Siena  si  aggiunse  anc' un  forte 
sentimento  di  religione  e  se  il  culto  di  sant' Ansano,  ac- 


(1)  Vedi  gli  atti  del  processo  in  Pecci,  Stor.  del  Vescov.  di  Siena, 
p.  28. 

CO  i^i- 
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cendendo  lo  zelo  del  clero  e  del  popolo  per  le  reliquie 
riposte  nella  chiesa  dell' Arbia,  fu  sempre  la  più  facile  oc- 
casione per  rompere  i  freni  imposti  dal  giudicato  longo- 
bardico. 

Non  siamo  infatti  a  mezzo  secolo  ancora,  che  la  fiamma 
sopita  ripiglia  a  un  tratto,  e  sì  viva  da  spingere  a  nuove 
cause  dinanzi  a  papi  ed  a  re.  Wasperto,  gastaldo  di  Siena, 
aveva  fatto  costruire  per  sua  devozione  nella  nuova  chiesa 
di  sant'Ansano  un  altare  sotto  cui  porre  più  onorevolmente 
le  sacre  ossa  del  martire.  Appena  consacrato,  vi  si  dovevan 
trasportare  con  pia  solennità  dalla  cappella  in  cui  fin 
allora  erano  rimaste  chiuse.  Ausfredo,  il  vescovo  di  Siena, 
o  ci  fosse  davvero,  come  dichiarò,  costretto  dal  gastal- 
do, 0  cogliesse  volentieri  1'  occasione  d'  attaccarla,  come 
nulla  fosse  si  recò,  senza  punto  intendersela  col  vescovo 
d'  Arezzo,  a  quella  chiesa  e,  celebratavi  la  consacrazione 
dell'  altare,  vi  trasportò  e  compose  con  assai  pompa  il 
sacro  corpo.  La  fece  buona  :  che  giuntane  appena  notizia 
agli  orecchi  di  Stabile,  vescovo  d'  Arezzo,  e'  ricorse  sen- 
z'  altro  a  papa  san  Zacaria,  accusando  il  vescovo  senese 
d'  aver  violato  i  suoi  diritti,  sotto  pretesto  di  violenza  pa- 
tita. Il  papa  ne  scrisse  all'accusato,  interdicendogli  intanto 
ogni  altro  atto  di  tal  natura  e  intimandogli  di  sottoporsi 
per  il  successo  a  un  giudizio  ('). 

Tentò  di  causarlo  Ausfredo,  ricorrendo,  con  un  ripicco 
non  raro  a'  que'  tempi,  al  re  Astolfo  ('-)  ;  ma  il  re  non 
acconsentì  a  sottrarlo  al  giudizio  della  Sede  Apostolica  ('). 


(')  Tutto  ciò  ricavasi  da  una  bolla  di  Stefano  II,  ritenuta  comu- 
nemente autentica,  che  sarà  qui  esaminata  tra  poco.  «  Interpellatione 
autem  pi'aecessori  nostro  sanctae  recordati onis  Zacariae  papae  a  su- 
pra  dicto  stabili,  sanctissimo  episcopo  praedicto,  Ausfredo  episcopo 
provocationis  et  interdictionis  missae  sunt  litterae  etc.  •> .  Vedi  in  Peoci, 
Stor.  del  Vescovado  di  Siena,  p.  50. 

(^)  Ciò  dev'  essere  accaduto  nel  751. 

(*)  «  Ipse  vero  subterfugiens  reatus  sui  culpam  apud  Astulphum 
excellentissimum  regem  fugam  petivit  :  qui  praecellentissimus  Rex  a 
Sedis  apostolicae  iudicio  illuni  subtrahere  noluit  >.  Ved.  Pecci,  loc.  cit. 
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E  quindi  g-Ji  toccò  a  comparire,  insieme  col  vescovo  Sta- 
bile, davanti  a  una  commissione  di  tre  vescovi,  delegati 
a  ciò  dalla  santa  Sede,  che  esaminato  il  fatto,  sotto  la 
presidenza  di  Tommaso  vescovo  di  Volterra,  riconobbero 
vera  la  violenza  del  gastaldo  (')  :  ma,  quanto  alla  giuri- 
sdizione, couchiusero  in  favore  della  Chiesa  aretina.  Per 
allontanare  nuovi  dissensi,  morto  Zacaria  poco  dopo  ("»  e 
successogli  Stefano  II,  il  vescovo  d'  Arezzo  ebbe  1'  accor- 
tezza di  chieder  subito  a  questo  piena  conferma  di  quanto 
veniva  riconosciuto  al  suo  vescovado  dai  giudicati  di  Liut- 
prando  e  del  vescovo  Tommaso  di  Volterra  ;  il  che  ottenne 
con  bolla  del  20  di  maggio  753  (^). 

Qui  vien  fatto  facilmente  d' osservare  come  ogni  volta 
che  il  vescovo  di  Siena  esce  in  qualche  azione,  pigliata 
per  offesa  dal  vescovo  aretino,   e'  è  di    mezzo  il  gastaldo 


(\)  Questo  giudicato  non  si  ha:  soltanto  se  ne  parla  nella  parte 
narrativa  della  bolla  di  papa  Stefano  II. 

(-)  S.  Zacaria  mori  il  25  di  maggio  753  :  eletto  a  succedergli  uno 
Stefano,  che  mori  innanzi  la  consacrazione,  sali  la  cattedra  apostolica 
un  altro  Stefano,  cui  si  dà  comunemente  1'  ordinale  II. 

(*)  E  pubblicata  anche  dal  Muratori  (Hist.  Diedii  aevi,  t.  VI),  e  si 
conserva  in  copia  nell'  archivio  capitolare  aretino.  Che  sia  del  20  mag- 
gio 753  lo  dice  1'  indizione  quinta,  cominciata  il  1'^  settembre  752. 
Dev'  essere  errato  1'  anno  dell'  impero,  che  non  trigesimo  secundo,  ma 
decimo  secundo  era,  avendolo  ottenuto  Costantino  Copronimo  nel  741. 
Quanto  all'  autenticità  di  questa  bolla,  non  messa  in  dubbio  dal  Mu- 
ratori, motivi  seri  da  impugnarla  non  appariscono.  Aggiungerò  anzi 
pur  questo  :  in  una  lettera  dello  stesso  Papa  all'  abate  Fulrado,  pub- 
blicata dal  Labbè  sull'  edizione  del  Sismondi  (v.  Migne,  Patrol.  lat. 
t.  LXXXIX,  col.  1013),  meglio  che  dal  Mabillon  nel  ///  sec.  deU'ord. 
di  S.  Benedetto,  secondo  i*codici  benedettini,  la  data  si  legge  così  : 
«  IV  kal.  martias,  imperante  donino  piissimo  Constantino  a  Deo  coro- 
<  nato  magno  imperatore,  anno  XXXVIII  post  eius  consulatum  XVIII, 
*  sed  Leone  imperatore  eius  filio  anno  IV,  indictione  X  ^.  E  del  759. 
Ora  questa  data  va  benissimo  d'  accordo  con  la  nostra,  che  dice  : 
«  Data  XIII  kal.  lunias  imperante  donino  piissimo  augusto  Constan- 
«  tino  a  Deo  coronato  magno  imperatore  anno  XXXII  post  consula- 
«  tum  eius,  anno  duodecimo,  indictione  V  » .  L' intera  armonia  di  due 
documenti,  uno  d'  un  monastero  francese,  un  altro  d'  un  vescovado 
di  Toscana,  sta  per  1'  autenticità  di  ambedue. 
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senese.  Ecco  qui  ;  ancora  come  a'  tempi  di  Liutprando,  il 
gastaldo,  a  quelche  dice  il  documento,  entra  in  campo 
con  tal  calore  da  far  chiamare  violenza  la  sua  introraes- 
sione.  Ed  il  motivo  s'  avrà  proprio  a  cercare  nella  devo- 
zione soltanto,  nel  semplice  desiderio  del  g-astaldo  di  ve- 
der sotto  il  proprio  territorio  la  basilica  da  lui  abbellita  ? 
0  non  ci  si  potrebbe  anche  scorgere  il  timore  che  V  auto- 
rità spirituale  di  Arezzo,  così  vicina  a  Siena,  non  fosse  un 
pericolo  anche  alla  giurisdizione  del  gastaldato  ?  Erano  i 
tempi  nei  quali  si  andavano  svolgendo  i  primi  semi  del- 
l'autonomia comunale,  e  sotto  i  conti  e  i  gastaldi  i  popoli 
delle  civitates  si  avvezzavano  adagio  adagio  a  vita  pro- 
pria. Per  questo  non  mi  par  troppo  lontano  dal  vero,  che 
da  ciò  pure  venisse  così  risoluto  ed  energico  il  civile  ap- 
poggio ai  vescovi  di  Siena  nelle  loro  opposizioni  a  quelli 
d'  Arezzo.  Quando  infatti  non  si  ammetta  uno  stimolo,  se 
non  costante,  almeno  a  scatti,  dell'  autorità  civile  e  anco 
dei  cittadini,  non  è  facile  persuadersi  come  mai,  dopo  ri- 
petute condanne,  piuttosto  umilianti,  ed  anzi  dopo  aperte 
confessioni  di  torto  uscite  di  bocca  a'  vescovi  di  Siena,  si 
raccendesse  tanto  lesta  nei  successori  la  voglia  di  rifarsi 
da  capo,  tentando  altre  prove  con  atti,  a  norma  del  giu- 
dicato, lesivi  dell'  altrui  diritto  e  per  ciò  contrari  ai  sa- 
cri canoni  (^). 


(')  La  parte  presa  dal  capo  civile  della  città  nella  causa  del  ve- 
scovo di  Siena,  non  da  questo  solo,  ma  anche  da  altri  documenti  si 
manifesta  ;  e  ammesso  pure  che  la  bolla  di  Stefano  II,  insieme  con 
la  decisione  dei  vescovi  di  Volterra,  di  Castel  di  Felicità  (Città  di 
Castello)  e  di  Chiusi  non  fosse  vera,  o  almeno  raffazzonata  dipoi  so- 
pra vaghe  memorie,  il  discorso  reggerebbe.  E  poi  non  poteva  sup- 
porli possibile,  quando  non  si  fosse  conosciuta  per  altre  prove  di  casi 
simili  dai  compilatori  dei  detti  documenti.  Ho  voluto  notar  questo, 
perchè  un  po'  di  dubbio  intoimo  a  tali  atti  mi  resta.  Dei  tre  vescovi 
commissari  nessun  altro  documento  del  tempo  reca  il  nome  ;  né 
l'Ughelli  né  gli  altri,  che  ne  hanno  studiato  la  cronologia,  li  registrano. 
Nella  serie  dei  vescovi  di  Volterra,  per  esempio,  si  vede  Albino  al 
governo  di  quella  chiesa  nel  735,  e  poi  fino  all'  anno  800,  quando  com- 
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Poco  dopo  il  771,  sotto  papa  Adriano  I,  il  vescovo  se- 
nese Rodoberto  ecco  ripiglia  (o  seguita,  se  le  decisioni  di 
sopra  non  lian  fondamento)  a  far  da  padrone  sopra  il  mo- 
nastero di  sant'  Ansano,  come  fosse  di  sua  incontrastata 
soggezione  (';:  e  i  suoi  successori  Aimone  ed  Andrea  ten- 
gon  dietro  al  suo  esempio.  Ma  quest'  ultimo  sarebbe  stato, 
al  solito,  ricacciato  addietro,  verso  il  795  dall'  autorità  di 
papa  Leone  III  e  di  Carlo  Magno,  se  si  crede  a  una  carta 
imperiale,  per  me  assai  dubbia,  che  porta  scritto  quel- 
r  anno.  Sentiamo  quanto  ci  dice. 

Ariberto,  vescovo  d'  Arezzo,  cogliendo  Carlo  mentre 
passava  di  lì  nell'andare  a  Roma  per  affari  col  Papa,  ne 
ottenne  ch'e*  chiedesse  al  Pontefice  facoltà  di  definire  una 
volta  la  lunghissima  e  rinascerne  questione,  per  poter  poi 
aggiudicare,  con  sua  sentenza,  cui  spettassero  le  parroc- 


parisce  un  Pietro  in  un  privilegio  di  Carlo  Magno  (Ughelli.  It.  scic. 
1,  Valter.),  nessun  altro.  In  quella  di  Chiusi  si  vede  Arialdo  nel  743  ; 
quindi  vuoto  fino  al  secolo  dopo.  Veramente  il  posto  per  Tommaso  a 
Volterra,  e  per  Gisulib  a  Chiusi  ci  potrebbe  anch'  essere  intorno  al 
752  ;  poiché  non  molto  prima  que'  vescovi  si  dovevano  essere  adunati 
a  trattar  la  vertenza.  Il  male  è  che  la  serie  dei  vescovi  di  Città  di 
Castello  fa  buio.  Nel  743  incominciò  a  governar  quella  chiesa  sant'Al- 
berto, e  nel  761  vi  si  trova  già  un  Bonifazio,  e  chi  sa  da  quanto, 
perchè  quell'  anno  intervenne  al  concilio  romano  sotto  Paolo  I.  A 
forza  di  supporre  si  potrebbe  giungere  a  creder  morto  S.  Alberto  pri- 
ma del  751,  e  Bonifazio  successo  al  nostro  Taciperto,  il  quale  fosse 
stato  immediato  successore  di  Alberto.  Ma  un  appoggio  cosi,  penso,  ba- 
sta, senz'altra  memoria,  a  rimpastar  la  serie  secondo  il  comodo  nostro  ? 
{})  Ce  lo  dice  la  sentenza  di  Carlo  Magno  nella  parte  narrativa  : 
«  Quia  diogese  Ecclesiae  suae,  quas  a  primis  temporibus  praedeces- 
«  sores  sui  episcopi  vel  ipse  tenebat,  a  tempore  Adriani  quondam 
•>:  papae  invasisset  Rodobertus  quondam  sauctae  Senensis  urbis  Ec- 
t  clesiae  episcopus,  et  postmodum  eas  detinuisset  Haimo  quondam 
«  episcopus  supradictae  Senensis  Ecclesiae,  et  usque  nunc  eam  deti- 
"  neret  prefatus  Andreas  episcopus  antedictae  Senensis  Ecclesiae,  idest 
«  monasterium  sancti  Ansani,  ubi  ipse  corpore  quiescit,  cum  reliquis 
«  ecclesiis  -> .  Non  ei-a  dunque  sant'  Ansano  soltanto.  Vedi  in  Pecci, 
loc.  cit.  p.  54  la  sentenza,  che  pur  si  conserva  in  copia  nell'  archivio 
capitolare  d'  Arezzo. 
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chie  C).  Ne  trattò  infatti  1"  Imperatore  col  Papa,  ed  inte- 
sero ambedue  d'  acquietare  i  due  vescovi  col  loro  clero, 
dando  ragione,  coni'  era  avvenuto  per  l' innanzi,  alTare- 
tino.  Di  questo  giudizio  pontificio  non  abbiamo  traccia  in 
documenti  diretti;  e  la  sentenza  dell'imperatore,  che  il  4 
di  marzo  dell'  801  interdice  al  vescovo  di  Siena  Andrea 
la  giurisdizione  sulle  solite  parrocchie  ("■),  quando  il  Papa 


(^)  «  Dum  nos,  Domino  protegente,  Romam  ad  limina  sanctorum 
<-  Principum  Apostolorum  Petri  et  Pauli.  prò  quibusdam  causis  san- 

<  ctae  Dei  Ecclesiae  ac  domini  Leonis  jjapae  pervenissemus  ;  ibique 

<'  pervenit  Aribertus  sanctae  Aretinae  urbis  venerabilis  episcopus,  in 
<■  praesentia  nostra,  suggerendo  ac  proclamando  super  Andream  san- 
«  ctae  Senensis  urbis  Ecclesiae  venei-abilem  episcopum....  Et  dum  in- 
«  ter  eos  prò  ea  re  maxima  vertereturcontentio.  rogavimus  sanctissimo 

<  ac  reverendissimo  domino  et  in  Cliristo  patri  Leoni  summo  ponti- 
«  fici  et  universali  papae,  ut  secundum  canonicam  authoritatem.  eos 
<>  una  cum  suis  sacerdotibus  pacificare  deberet  ;  sicut  et  fecit.  Unde 
«  et  iudicatum  et  praecej^tum  authoritatis  suae  etc.  ».  Ivi,  loc.  cit. 

(-)  «  Sed  prò  integra  firmitate  petiit  Serenitati  Nostrae  memora- 
«  tus  vir  Aribertus  supra  scriptae  sanctae  Aretinae  Ecclesiae  episco- 
«  pus,  ut  ei  nos  demus  circa  ipsam  sanctam  Ecclesiam  Dei,  secundum 
e  quod  Dominus  Noster  Leo  summus  pontiflx  et  venerabilis  papa,  cum 

<  venerabilibus  omnibus  ceteris  fidelibus  sanctae  Ecclesiae,  iusto  tra- 
»  mite  et  aequitatis  ordine  ditìinimus  et  per  praeceptum  authoritatis 
■■  suae  confìrmavit,  pienissima  deliberatione  cedere  et  confirmare  de- 
«  beremus  ».  A  questo  decreto  di  Carlo  Magno  il  Burali,  1'  Ughelli, 
il  Peggi  e  quanti  1'  han  pubblicato  assegnano  la  data  del  795  :  ma 
leggendovisi  1'  anno  XXXIII  del  suo  regno,  che,  conae  dimostra  il  De 
Sickel  fu  contato  dalla  cancelleria  di  Carlo  dal  giorno  della  sua 
incoronazione  a  Noyion,  9  d'  ottobre  768.  vien  proprio  1'  anno  801. 
Ci  son  parecchi  e  non  leggeri  motivi  per  rigettare  1'  autenticità  di 
questo  documento,  che  anche  al  Muratori  (almeno  come  lo  pubblicò 
r  Ughelli)  non  fece  il  migliore  effetto  {Anìi.  cV  Italia  t.  IV,  1.  441). 
E  di  vero,  dopo  che  Carlo  fu  coronato  imperatore,  le  date  dei  suoi 
atti  furon  così  disposte  :  anno  dell'impero,  anno  del  regno  di  Francia, 
anno  del  regno  d' Italia,  indizione.  E  anzi  1'  indizione  cominciò  pro- 
prio in  quel  tempo  nella  cancelleria  imperiale.  Nel  nostro  documento 
invece,  che  dovrebb'  essere  del  marzo  prossimo  all'  avvenuta  corona- 
zione, si  trova  1'  anno  del  regno  di  Francia  prima  di  tutto  e  solo, 
come  se  fosse  1'  anno  dell'  impero.  Ora  anco  se  si  supponesse  uno 
scambio  del  copista  tra  i  vocalìoli    inijierii  e  regiìi,  come  spiegare  la 
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avesse  già  parlato  da  sé,  non  so  come  c'entrerebbe.  Siamo 
di  fronte  come  dire  a  testimoni,  che  si  reggon  la  balla  l'un 
con  l'altro,  e  ogni  tanto  sdrucciola  loro  di  spalla.  Infatti 
eccone  un  compagno.  Morto,  circa  quel  tempo,  il  vescovo 
Andrea  ''secondo  un'altra  carta  col  nome  di  Carlo  Magno), 
Ariberto  d'Arezzo  si  sarebbe  affrettato  a  chiedere  all'Im- 
peratore, di  passaggio  per  Siena,  un'  altra  conferma,  per 
serrar  la  via  a  Lupo,  nuovo  vescovo  di  Siena,  se  mai  gli 
fosse  venuto  la  voglia  di  pigliarla  anche  lui  ('). 


nessuna  menzione  del  più  glorioso  titolo  ormai,  quello  dell' impero  ? 
Di  più  non  dovrebbe  essere  omesso  neanche  1'  anno  del  regno  d' Italia; 
e  non  si  sa  che  voglia  dire  la  citazione  del  trigesimo  terzo  e  del  tri- 
gesimo quarto  anno  insieme.  Anche  la  sottoscrizione  imperiale,  quella 
genuina,  non  è  come  vedesi  qui  ;  ed  in  ogni  modo  non  dovrebbe  es- 
sere scompagnata  da  quella  del  cancelliere  l'Cf.  !M.  de  Sickel).  Final- 
mente il  tenore  stesso  della  sentenza,  che  ha  più  lo  stile  del  processo 
dei  placiti,  che  d'  un  diploma  confermante  altra  sentenza,  mette  del 
sospetto.  D'  altra  parte,  se  si  volesse  ritenere  come  un  vero  placito, 
perchè  vi  mancherebbe  il  contradittorio  del  vescovo  di  Siena  ? 

:/)  Dice  il  Pecci  {Stor.  del  Vescovado  di  Siena,  p.  57)  che  *  so- 
lamente il  P.  Federigo  Burlamaucchi  nel  Diario  Senese,  sotto  il  nome 
di  Girolamo  Grigli.  »  parla  del  vescovo  Lupo  tra  Andrea  ed  Ausfredo, 
«  coir  asserto  di  un  decreto,  che  nell'  archivio  di  Arezzo  si  conserva, 
che  porta  il  seguente  titolo  :  «  Judicatum  Karoli  Magni  contra  Lupum 
episcopum  Senensem,  datum  Senae,  coram  dicto  imperatore  anno  im- 
perii eius  prima  » .  Ecco,  che  per  tenere  al  posto  il  vescovo  di  Siena 
ci  fosse  proprio  di  bisogno  che  Carlo  Magno,  dopo  un  decreto  del  4 
di  marzo  in  conferma  d'  una  sentenza  del  Papa,  ne  emanasse  un  altro 
nel  medesimo  anno,  e  forse  dopo  pochi  giorni,  non  è  ragionevole  : 
giacché  la  fresca  decisione  pontiticia  e  l'autorità  del  decreto  imperiale 
ad  Andrea,  quando  ci  fossero  stati,  avevan  forza  d' avanzo  per  attutii-e 
qualunque  pretenzione.  E  poi  in  un  vescovo  che  entrava  allora  al 
governo  della  diocesi  !  Io  credo  che  chi  fabbricò  questo  documento, 
nella  persuasione  dell'  esistenza  dell'  altro,  non  lo  avesse  però  da- 
vanti; e  volendo  sostituirlo  con  un  nuovo  (perchè  l'autorità  di  Carlo 
Magno  faceva  comodo)  compilasse  il  presente  decreto,  mettendolo  nello 
stesso  tempo  e  presso  a  poco  nella  stessa  forma  dell'  altro,  vero  o 
non  vero  che  fosse,  da  lui  già  veduto.  Infatti  nessun  altro  tempo  più 
opportuno  per  attribuire  a  Carlo  Magno  un  atto  simile  :  ma  però  il 
mal  che  si  fanno  scambievolmente  i  due  scritti  è  palese. 

Bau.  ie/j.  di  Si.  Pai.  —  l.  -  1000  -t 
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Ben  corta  efficacia  e  debole  assai  avrebbero  raggiunto 
i  giudizi  del  sommo  Pontefice  e  del  suo  augusto  Impera- 
tore, a  starsene  a  quelche  vorrebbero  i  supposti  decreti. 
Niente  di  meno,  dentro  pochi  mesi  d'un  solo  anno  (800-801) 
sarebbero  accadute  tutte  queste  cose  :  il  vescovo  Andrea 
avrebbe  avuto  dal  Papa  1'  intimazione,  ribadita  dall'  Im- 
peratore, di  lasciare  al  vescovo  aretino  le  sue  parrocchie  ; 
quindi  sarebbe  morto:  il  suo  successore  (Lupo),  entrato 
immediatamente  al  governo^  senza  far  conto  della  recente 
intimazione,  ci  sarebbe  passato  sopra  con  leggerissima 
facilità,  quasi  in  faccia,  si  può  dire  all'imperatore  stesso, 
sempre  vicino  ;  poiché  egli  non  poteva  essere  uscito  di 
Toscana  nel  suo  viaggio  di  ritorno  da  Roma,  dove  avrebbe 
sentenziato,  col  papa,  contro  l'antecessore  di  Lupo.  Troppi 
casij,  mi  sembra.  Ne  ci  lascia  così  agevolmente  persuasi 
nel  senso  dei  documenti  esposti,  il  veder  che  i  vescovi  di 
Siena  sostengono  ancora  con  forza  la  certezza  del  di- 
ritto proprio.  Sia  ciò  che  si  vuole  delle  altre  controver- 
sie, di  cui  tocca  il  Durali  ('j,  come  passate  tra  le  due 
chiese  nella  prima  metà  del  nono  secolo,  esse  verrebbero 
se  mai  in  prova  sempre  piìi  chiara  del  fatto,  che  i  vescovi 
senesi  non  avevano  piegato  il  capo  all' autorità,  la  quale 
tante  volte  in  tempo  così  ristretto  avrebbe  levato  la  voce 
contro  di  loro.  Ora  mi  par  poco  credibile  che  una  così 
palese  opposizione  all'  autorità  suprema  potesse  durare 
tanto  a  lungo,  riferendosi  troppo  direttamente  alla  tutela 
della  disciplina  ecclesiastica. 

Al  diritto,  costituito  alla  diocesi  aretina  dai  giudicati 
longobardici,  sul  fondamento  del  possesso  da  tempo  im- 
memorabile, non  apparisce  certamente  aggiunto  alcun  sus- 


(^)  Jacopo  Buuali,  Cron.  de''  Vescovi  Aretini,  p.  27.  Dice  egli  che 
tra  il  vescovo  Pietro  d'  Arezzo  e  i  vescovi  di  Siena  passarono  varie 
controversie,  decise  ora  in  favore  d'una  ora  dell'altra  parte:  ma  non 
citando  in  modo  particolare  i  documenti,  non  si  può  accertai-e  se  siano 
da  attribuirsi  a  questo  Pietro  o  ad  un  altro,  che  venne  dopo. 
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sicìio  di  più  recenti  decisioni  fino  al  secolo  nono.  Per  af- 
fermare il  contrario,  1'  abbiam  visto,  bisognerebbe  credere 
a  una  vera  e  continua  ribellione  dei  vescovi  senesi  al- 
l' autorità  papale,  il  cui  rumor  naturale  avrebbe  dovuto 
ripercotersi  negli  atti  pontifici  e  negli  annali  ecclesiastici, 
donde  una  qualche  eco  ne  risonerebbe.  D'  altra  parte  dagli 
atti  dei  papi  e  degl'  imperatori,  fuor  di  quelli  già  presi  in 
esame,  non  trasparisce  segno,  che  ci  mostri  rafforzato  di 
nuova  sanzione  innanzi  a  mezzo  il  nono  secolo  il  vigore 
dei  giudicati  del  tempo  di  Liutprando.  Oltre  di  che  appa- 
rirebbe veramente  ridicola  la  condotta  dei  vescovi  senesi, 
i  quali,  mentre  col  fatto  pretendono  di  sostenere  i  loro 
diritti  sulle  parrocchie  di  là  dall' Arbia,  non  si  curano  poi 
d'  aiutarsi  con  ragioni  e  con  prove,  senza  di  che  fanno  la 
parte  del  cane  che  abbaia  e  non  piìi.  Infatti  da  questi  do- 
cumenti che  cos'  esce  a  mostrarci  addotte  e  ascoltate  in 
contradittorio  le  ragioni,  quali  che  fossero,  del  vescovo  di 
Siena  ? 

Che  discordie  a  cagione  di  confini  tenessero  inquieti  i 
due  vescovadi  durante  questi  tempi,  non  mi  par  ragione- 
vole negarlo  ;  naturale  com'  è  che  quel  di  Siena,  cre- 
dendosi leso  dal  giudicato  di  Liutprando,  tentasse,  a  buona 
occasione,  di  rifarsi.  Ma  che  altre  sentenze  fino  a  quella, 
che  prossimamente  studieremo,  non  fossero  pronunziate  né 
da  papi  né  da  imperatori  ;  e  che  la  chiesa  aretina  s'  ap- 
poggiasse sempre  alla  sola  decisione  della  potestà  longo- 
barda, mi  sembra  non  potersi  impugnare.  E  poiché,  forse 
per  sospetto  della  crescente  forza  ed  autorità  del  vescovo 
di  Siena,  dove  tanti  beni  (')  possedeva  la  corona,  re  Liut- 
prando con  tanta  solennità  di  giudizio  gli  piantava,  poche 
miglia  discosto,  il  confine  d'  un'  altra  simile  autorità  per 
tenerlo   in    soggezione  (")  ;  il  poderoso  decreto   portò  per 


(')  A  Siena  in  qiiei  tempi  si  trovano  fin  quattro  gastaldi.  o  am- 
ministratoi'i  della  corte  regia.  Ciò  spiega  V  importanza  patrimoniale 
che  quivi  aveva  il  Ee  Longobaixlo. 

(^)  Similmente  pensò  anche  il  Benvoglienti,  osservando  che  in 
quasi  tutta  la  Toscana    e    in  quasi    tutta    1'  Italia   «  i  territori  delle 
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conseguenza  un  costante  atteggiamento  d'ostilità  da  ambe 
le  parti. 

Ma  r  inquietezza  delle  due  chiese  giunse  poi  a  com- 
mover davvero  le  due  somme  autorità  ;  e  la  causa  fu  so- 
lennemente discussa  e  giudicata  a  Roma,  in  un  concilio, 
circa  la  metà  del  secolo  nono.  La  regolarità  degli  atti 
descritti,  la  giustezza  delle  circostanze  singolari,  la  loro 
concordia  coi  sentimenti  e  coi  fatti  del  tempo  e  col  de- 
cretato allora  sulla  disciplina  ecclesiastica  non  lascian 
dubbiosi  nel  dar  fede  al  documento,  che  ce  ne  serba  me- 
moria (^). 

Già  innanzi  all'  anno  844  (')  reggeva  la  chiesa  senese 
il  vescovo  Canzio,  al  quale  sì  la  presenza  all'incoronazione 
dell'  imperator  Lodovico  II  e  ad  alcuni  concili  romani,  sì 
la  carta  sopra  cui  or  volgeremo  gli  occhi,  fanno  testimo- 
nianza d'  uomo  avveduto  e  tra'  più  considerevoli  dell'epi- 
scopato d'  allora.  Trovato  egli  nella  sua  chiesa  un  tal 
fermento,  dopo  maturo  studio  della  questione,  si  adoprò 
di  metterla  per  una  via  da  farla  giungere  a  conclu- 
sione secondo  giustizia.  Capiva  che  a  un  uomo  come  lui. 


città  appai'tenevano  solo  a  nobili  o  grandi  del  contado,  i  quali  dubi- 
tando della  potenza  delle  loro  città,  si  sottoponevano  molte  volte 
nello  spirituale  ad  una  chiesa  d'  una  città  più  debole Perciò,  sog- 
giunge, son  di  parere  che  molti  de'  nostri  nobili  di  contado  si  sotto- 
ponessero piii  volentieri  alla  diocesi  aretina,  che  alla  senese,  come 
mi  penso  che  facessero  i  Cacciaconti  signori  di  tante  terre  e  i  conti 
Berardeschi  ».  (Benvoglienti,  Lettera  ms.  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Siena,  C.  Ili,  14).  Anche  il  fatto  che  nel  processo,  condotto  in  pro- 
posito per  autorità  di  Liutprando,  tutti  gli  ai-imainii  si  schierano  per 
Arezzo,  parrebbe  confermare  questo  concetto. 

(')  È  una  sentenza  di  papa  Leone  IV  e  di  Lodovico  II  imperatore. 
Di  questa,  il  cui  originale,  o  meglio  copia  autentica,  si  conserva  nel- 
r  archivio  capitolare  d'  Arezzo,  trattò  anche  il  Muratori  nella  sua 
Historki  ììiedii  aevi  (diss.  74)  ritenendola  di  grandissimo  pregio,  e 
ricordandovisi  con  chiarezza  che  Siena  aveva  i  vescovi  fin  dal  tempo 
degl'  imperatori  romani. 

(-')  Si  trova  il  15  di  giugno  di  tale  anno  in  Roma  alla  coronazione 
di  Lodovico  II.  Vedi  Anastasio  Bibliotecaiio,  Leo  IV. 
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il  destro  se  ne  porgerebbe.  D'altra  parte  per  troncare  un 
lungo  dissenso,  che  pure  appoggiavasi  sopra  un  solenne 
atto  d'  un  re,  ce  ne  sarebbe  voluto  un  altro  non  meno 
solenne,  che  a  forma  dei  canoni  riponesse  ciascuno  dentro 
i  limiti  del  proprio  diritto.  Niente  di  meglio  che  un  sinodo. 
Pe'  tristi  raggiri  di  Anastasio,  cardinal  prete  del  titolo 
di  san  Marcello,  stava  assai  in  pensiero  papa  san  Leone  IV 
intorno  alla  canonica  elezione  del  suo  successore  :  poiché 
queir  ambizioso  andava  carezzando  servilmente  Timpera- 
tor  Lodovico  per  disporne  1'  animo  a  volerlo  papa.  Non 
valse  al  prudente  pontefice  il  richiamar  costui  dinanzi  a 
due  concili,  da  lui  tenuti  in  Roma  1'  anno  853,  con  tutto 
che  pel  secondo,  raccoltosi  il  15  di  novembre,  non  si  fosse 
contentato  d'  invitarlo  per  lettera,  come  al  primo  del  19 
di  giugno  ('),  ma  gli  avesse  mandato  apposta  tre  vescovi  ('). 
E  così,  per  isventare  il  pericolo,  che  s'  affacciava  sempre 
più  grave,  il  Papa  dovette  alla  fine  condannare  in  contu- 
macia Anastasio,  pronunziando  contro  lui  sentenza  di  de- 
posizione, in  vigore  del  terzo  canone  d'  Antiochia  :  e  ciò 
fu  in  un  concilio  tenuto  in  san  Pietro  il  dì  8  decembre, 
presenti  sessantasette  vescovi  (").  Tra  questi  vescovi  non 
potè  mancare  il  nostro  Canzio,  il  quale  pur  s'  era  trovato 
a  Roma  per  la  coronazione  di  Lodovico  ;  giacche  il  numero 
dei  presenti  e  la  somma  importanza  delle  cose  trattate 
non  lascia  dubbio    che  il  senese,  come    de'  più    vicini,  ci 


(1)  Di  questo  concilio  ci  fa  certi  il  Mansi  (Conc.  Ro>n.,  XIV,  1027) 
riportandone  il  sunto  degli  atti.  Fu  tenuto  in  san  Pietro  e  vi  fa  lan- 
ciata scomunica  «  omnibus,  qui  ei  (Anastliasio)  in  electione  aut  ponti- 
ficatus  honore  adiutorium  praestare  vel  solatium  quodcumque  vo- 
luerit  ». 

(^)  Si  legge  in  Anastasio  Bibliotecario,  Hifif.  de  vitis  lioìiianor. 
Po7ìtificum,  S.  Leo  IV  (in  Migne,  Pcdrol.  lai.  t.  CXXVIII,  e.  1331-1332)  : 
«  Qui  cum  ncque  ad  duo  prò  eo  congregata  concilia  venire  rellet, 
neque  per  apostolicas  epistolas  neque  per  tres  vocatus  episcopos,  Ni- 
colaum  videlicet,  Patronacium  et  Joannem  etc.  ». 

(*)  Anastasio  Bibliotecario,  op.  cit.  S.  Leo,  544. 
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assistesse  (').  Ma  il  concilio  al  quale  si  riferisce  la  sentenza 
per  le  chiese  di  Siena  e  di  Arezzo,  non  è  questo,  in  cui 
non  di  persona  fu  l'imperatore  ma  rappresentato  dai  ve- 
scovi di  Ivrea,  di  Brescia,  di  Spoleto  e  di  Arezzo  (^)  :  sì 
bene  quello  del  15  di  novembre,  dove  anche  Lodovico  sot- 
toscrisse, con  cinquantanove  vescovi  presenti,  con  otto 
deputati  degli  assenti  e  con  venti  preti  e  sei  diaconi  della 
Chiesa  Romana  {').  Nelle  due  ecclesiastiche  adunanze,  che 
precedettero  il  sinodo  del  dicembre,  alle  quali  si  aspettò 
invano  Anastasio,  dovettero  veramente  trattarsi,  almeno 
in  parte,  le  questioni  terminate  poi  nell'  ultimo  conci- 
lio :  e  forse  quelle  potrebbero  anche  dirsi  due  sessioni  d'un 
sinodo  medesimo,  in  quanto  il  principal  negozio,  per  il 
quale  faron  tutte  convocate,  la  questione  cioè  del  Cardi- 
nale di  S.  Marcello,  non  ebbe  il  suo  compimento  che 
rs  del  dicembre.  Ora  Anastasio  Bibliotecario  accenna  di 
molte  e  gravi  decisioni,  che  intorno  alla  disciplina  ec- 
clesiastica vi  si  presero  ;  e  che  dovettero  esser  preparate 
da  discussione  fattane  nelle  precedenti  adunanze,  e  così 
anche  in  quella   a   cui  fu    presente  il  vescovo  Canzio  (*). 


(')  «  Tunc  demum,  sancti  Spiritus  gratia  revelante,  una  cum  con- 
«  silio  serenissimorum  Lothavii  ac  Ludovici  iinperatorum,  anno  im- 
«  perii  eorum  quinto  et  trigesimo,  atque  pontificatus  iam  dicti  prae- 
«  sulis  septimo,  mense  Decembri,  die  octava,  indictione  secunda,  sau- 
«  etani  et  veneraudam  in  ecclesia  beati  Petri  apostoli  synodura  con- 
■<  gregavit  -> .  Anastasio  Bibliot.  Hist.  de  vitis  Rom.  Pont.  S.  Leo,  n.  544. 

('-)  «  Quatuor  episcopi  ab  imperatoribus  destinati.  Joseph  Epori- 
«  diensis,  Nottingus  Brixieusis,  Petrus  Spoletinus  et  alias  Petrus 
«  Aretinus  ».  Ivi. 

(=»)  Labbè,  toni.  Vili,  p.  lOL-102. 

(*)  «  Et  tunc  corani  omnibus  quadraginta  et  duo  capitula,  quos 
«  profecto  ad  salutem  et  lucruni  omnium  christianorum  hominum 
«  pertiiiere  noscuntur,  per  diaconos  sanctae  et  universalis  Ecclesiae 
«  Sedis  legi  praecepit.  Quae  etiam  capitula,  ut  in  futurum  ab  onini- 
«  bus  illibata  serventur,  post  caetera  decreta  pontificum  in  sanctis 
«  canonibus  iussit  ascribri  :  quatenus  omnes  episcopi  huius  auctori- 
«  tatis  exemplum  ante  oculos  habeant  et  suos  possint  melius  instruere 
«  et  erudire  subiectos  ».  Anastas.  Bibl.  Hist.  de  vitis  Boni.  Poni. 
S.  Leo,  n.  545. 
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E  allora  gli  parve  il  momento  di  porre  innanzi  la  que- 
stione dei  contini  della  sua  diocesi,  adattandovisi  la  ma- 
teria del  concilio,  che  appunto  era  congregato  a  motivo 
d'  un  cardinal  vescovo,  tra  le  altre  pecche,  anche  non  ri- 
spettoso del  territorio  altrui.  Già  col  Pontefice  doveva  pure 
averne  un  po'  trattato  il  vescovo  senese,  come  più  volte 
aveva  fatto  con  Lotario  (^),  mostrandogli  lettere  del  papa 
Adriano  avute  in  proposito  dalla  sua  chiesa;  onde  potè  fare 
entrar  tra  le  cause  da  definirsi  in  quel  concilio,  anche  questa 
trascinata  per  secoli  con  dispiacevole  contesa.  Oliera  mo- 
tivo a  sperar  bene  lo  zelo  del  Pontefice  per  la  rigorosa 
osservanza  della  disciplina,  e  forse  anco  la  premura  del- 
rimperator  franco  di  tener  giìi  ogni  movimento  di  signori, 
che  in  qualunque  modo  scoprisse  una  voglia  d'alzar  troppo 
il  capo  (^). 

Propose  dunque  il  vescovo  senese  la  sua  questione, 
adducendo  in  prova  decreti  e  giudizi  a  favor  della  sua 
chiesa,  e  tra  questi  lettere  speciali  dei  papi  san  Costantino 
e  Adriano  I  {^).  Il  Pontefice,  annuente  1'  imperatore,  fece 
leggere  al  concilio  i  documenti  di  Canzio  :  e,  ragionato 
alquanto  della  necessità  di  toglier  via  dalla  Chiesa  ogni 


(^)  «  lam  sepe  petiei-at  apud  iam  dictum  Lotharium,  epistolis 
»  Adriano  papae  specialiter  conscriptis,  quatenus....  iudicii  censurani 
«  Inter  Senensem  Ecclesiam  et  Petrum  Aretinae  Ecclesiae  episcopum 
«  de  ecclesiis  seu  baptisteriis  et  monasteriis,  quae  infra  comitatum 
«  senensem  sunt,  cum  eorum  pertinentiis,  item  iam  multis  vicibus 
«  prolixa  fuit  contentio,  finitivani  secvmdum  canonicam  authoritatem 
«  preciperet  sententiam  » .  Cf.  il  documento  in  Muratori,  Hisf.  inedii 
aevi,  t.  VI,  diss.  74  ;  e  in  Peggi  Storia  del  Vescovado  di  Siena  p.  74. 

('^)  Quanto  male  vedesse  crescer  la  potenza  dei  signori  questo  im- 
peratore, si  ricava  chiaramente  dalle  cronache  di  Giovanni  Diacono. 

(*)  «  Tane  autem  Episcopus  manibus  decretalia  et  iudicialia  te- 
'<■  nens,  ubi  fìnitivam  sententiam  Sena  servat,  et  authoritate  Adriani 
«  summi  pontificis  et  universalis  pape  et  Constantini,  quaeritando 
«  dixit  etc.  >.  Log.  cit.  -  Di  questi  documenti  a  prò  della  Chiesa  Se- 
nese non  apparisce  segno  nella  supposta  sentenza  di  Carlo  Magno  ; 
v'  è  citata  soltanto  una  lettera  di  papa  Costantino,  ma  in  senso  con- 
trario al  vescovo  senese  Adeodato. 
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seme  di  scissura,  conchiuse  doversi  una  volta  apprestar 
rimedio  alla  confusione  venuta  qua  e  là  sotto  il  regime 
dei  Longobardi,  gens  diversa^  per  le  cui  invasioni  e  rapine 
accadde  che  qualche  vescovo  osasse  stender  la  mano  ad 
usurpazioni  in  danno  di  qualche  altro  :  di  che  duravan 
tuttora  le  tristi  conseguenze  ('). 

Come  ne  fu  il  tempo,  si  rizzò  Pietro,  vescovo  d'Arezzo 
e  «  i  tuoi  decreti  e  giudicati,  disse  a  Canzio,  ormai  non 
toccan  punto  la  mia  chiesa,  poiché  i  monasteri  e  i  batti- 
steri dei  quali  fai  lamento,  da  oltre  quarantanni,  benché 
restino  in  quel  di  Siena,  li  possiede  la  mia  diocesi  »  (^). 
Rispose  Canzio:  «  No  davvero;  questi  monasteri  e  battisteri 
appartengono  invece  alla  mia  ;  infatti  il  crisma,  secondo 
che  fecero  i  miei  antecessori,  ve  1'  ho  mandato  io,  come  io 
v'  ho  fatto  le  consacrazioni,  e  le  ordinazioni  ogni  volta 
che  sono  occorse.  Se  li  ritieni  tu,  è  un'astuta  e  frodolenta 
usurpazione  »  (^). 

Sentitosi  dare  in  faccia  una  smentita   di  quella  forza, 
Pietro  si  rifugiò  subito  dietro   i   giudicati  di  Liutprando, 


(^j  «  Igitui"  dum  per  aliquot  iam  lapsos  termiuos  Longobardorum 
«  gens  diversa,  eripiens  territoria,  invasa  desolabatur  loca,  contigit 
«  ut  dioceses  episcoporum  alter  alterius  invaderei,  et  temerario  ausu 
«  immodei-ate  eos  detinere,  atque  in  magno  nunc  usque  permanentes 
«  errore  et  ignorantes  canonuni  definitiones,  alterius  anelantes  arri- 
«  pere  parochias,  periurii  reatum  contrahunt  ».  Loc.  cit. 

('-)  «  Ista  tua  decretalia  et  indicata,  quae  hic  ostendisti,  nullam 
«  possunt  facere  iacturani  meae  Ecclesiae  neque  dispendia  ;  quoniam 
«  nos  et  antecessores  nostri  monasteria  et  baptisteria  cum  eorum 
«  oraculis  seu  pertinentiis  seu  adiacentiis,  quae  intra  fines  comitatus 
<-  Senensis  sunt  constituta,  unde  tu,  trater  et  coepiscope,  adversus 
«  meam  Ecclesiam  quereris,  possessa  habemus  ampli us  quam  qua- 
«  draginta  annos  » .  Loc.  cit. 

(*)  «  Semper  enim  monasteria  et  baptisteria.  quae  infra  fines  Se- 
*  nensis  territorii  sunt.  parochiae  Ecclesiae  nostrae  fuerunt  et  sunt  ; 
«  et  chrisma  ibi  dedimus  et  consecrationem  fecimus,  presbiteros  et 
«  diaconos  ego  et  antecessores  mei  ibidem  sacravimus,  et  ecclesias 
«  consecravimus.  Sed  tu,  frater,  callide  et  fraudolentei-  praedicta  mo- 
«  nasteria  seu  baptisteria  contra  sacrorum  canonum  insti  tuta  usur- 
«  pasti  ».  Loc.  cit. 
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ripetendo  che  da' Longobardi  in  qua  le  chiese  litigate  erano 
appartenute  ad  Arezzo,  come  lo  provava  anche  una  con- 
ferma di  Carlo  Magno  (').  Visto  che  le  parole  non  basta- 
vano e  che  di  fronte  a  Canzio,  ben  munito  di  prove,  egli 
era  debole,  chiese  licenza  al  concilio  di  poter  arrivare 
ad  Arezzo  a  prendere  il  giudicato  coi  documenti  di  quanto 
asseriva.  Il  concilio  dette  tempo  ad  ambedue  le  parti  do- 
dici giorni  per  tornar  con  le  prove  che  volevano  :  con- 
ducessero però  anche  idonei  testimoni. 

Ecco  di  ritorno,  a  tempo,  i  due  vescovi,  che  consegnate 
le  carte,  attendono  la  decisione;  alla  quale  il  concilio  non 
viene,  se  non  dopo  trattata  a  parte  a  parte  con  severo 
esame  la  causa.  Si  leggono  intanto  dall'  arcicappellano 
imperiale,  Giuseppe  vescovo  d' Ivrea,  tutti  gli  atti  prodotti 
dai  questionanti:  quindi  succede  larga  discussione  fra  tutti. 
In  fine  1'  imperatore,  come  epilogando  la  sostanza  giuri- 
dica di  tutto  il  detto,  osserva  che  poco  regge  la  ragione 
del  lungo  possesso,  ove  questo  non  sia  scevro  da  vizio 
ne"  suoi  principi.  Or  qui  è  palese,  ei  seguita,  che  il  possesso 
della  chiesa  d'  Arezzo  non  risale  più  su  dell'  invasione  dei 
Longobardi,  senz'  altro  appoggio  che  il  fatto  compiuto, 
comunque  fosse,  in  que'  tristi  giorni  nei  quali,  più  che 
altro,  valse  la  ragion  della  spada  e  della  devastazione  ('). 


(^)  «  Vere  ista  moaasteria  seu  baptisteria,  uude  adversus  nos  que- 
«  ritas,  a  tempore  Langobardorura  Ecclesiae  sancti  Donati  perveiie- 
«  runt:  nam  iudicatum  habeo,  quod    tempore  Liutprandi    regis  Lan- 

«  gobardorum  a  tuis  predecessoribus ad  ineae  Ecclesiae  utilitatem 

«  coniuncta  fuerunt  ».  Loc.  cit. 

f'-)  «  Cumque  pirlecta  fuissent  in  conspectu  magni  concilii,  Lu- 
«  dovicus  imperator  sic  in  aures  totius  Ecclesiae  concionatus  est  :  Et 
«  quoniam  uniuscuiusque  rei  possessi©  talis  debet  esse  ut  principiura 
«  possessionis  in  se  nullum  habeat  vitium.  liquido  colligere  possumus, 
«  dum  constat,  has  parochias  Ecclesiam  Aretinam  ex  tempore  Lon- 
«  gobardorum  tenuisse  tantum  ;  non  sibi  sufficere  possessionis  oppo- 
«  sitionem,  dum  antequam  Langobardorum  gladius  Italiam  populando 
«  devastaret,  JRomanis  Imperatoribus  tranquillae  pacis  feliciter  orbem 
«  regentibus,  Senensis  Ecclesia,  sicut  mos  antiquus  statuit,  easdem 
«  parochias  rexit  et  tenuit  ».  Loc.  cit. 
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Risultava  infatti  ben  provato,  secondo  Lodovico,  come 
innanzi  alla  caduta  dell'  impero  romano,  sotto  il  giusto 
regime  delle  sue  leggi,  la  chiesa  senese  avesse  tenuto, 
quale  1'  aveva  dall'  antica  sua  costituzione,  il  possesso  e 
il  governo  di  quelle  parrocchie.  A  tali  conclusioni,  come 
sgorgate  ragionevolmente  dall'  esame  degli  atti,  e  appog- 
giate a  fondamento  di  giustizia,  tutto  il  concilio  assentì. 
Allora  a  Pietro  d'Arezzo  non  rimase  altra  speranza,  che 
ne'  testimoni,  ricordandosi  forse  che  appunto  lo  deposizioni 
testimoniali  avevan  fatto  sì  buon  giuoco  nella  sentenza  sotto 
Liutprando,  che  d'  altro  non  fece  conto.  Ma  questa  volta 
parvero  di  pasta  ben  diversa  quella  gente  ;  e  coloro  stessi 
che,  se  mai,  avrebbero  dovuto  tenere  per  Arezzo  (facendo  il 
confronto  con  l'esame  del  giudicato  longobardico),  qui  inve- 
ce, fuor  d'ogni  violenza  e  sollecitazione,  davanti  alla  sacra 
solennità  d'  un  concilio,  sotto  il  peso  di  gravissimi  giura- 
menti, e'  dissero,  quelche  forse  Pietro  non  si  credeva,  la 
verità.  Con  questo  non  intendo  far  passar  da  bugiardo  lo 
zelante  presule  Aretino,  cui  torna  bene  a  lode  di  non  es- 
sersi punto  risparmiato  per  il  meglio  della  sua  chiesa.  Può 
esser  benissimo  eh'  e'  fosse  persuaso  di  quanto  sosteneva, 
per  suo  particolar  modo  di  vedere,  o  per  essergli  fatto  cre- 
der vero  il  falso.  È  un  fatto  però  che  tutti  que' testimoni, 
quasi  per  una  sola  bocca,  asserirono  aver  sempre  sentito 
dire  che  quelle  parrocchie,  prima  dell'invasione  dei  Lon- 
gobardi, appartennero  alla  diocesi  di  Siena,  e  che  soltanto 
nei  disordinati  tempi  del  loro  dominio,  se  le  era  prese  il 
vescovo  d'Arezzo.  Le  relazioni  di  quelle  chiese  e  del  loro 
chericato,  a  quelche  dicono  le  testimonianze,  quando  si 
lasciavan  libere  eran  con  Siena;  ad  Arezzo  c'eran  tirate 
solamente  per  forza  ('). 


(')  «  Quamlibet  Petrus  aretinus  episcopus  nos  huc  sui  causa  du- 
«  xit.  tamen  veritatis  rationem  celare  nefas  esse  credimus.  Ita  ni- 
«  mium  re  in  ambiguo,  utrisque  ecclesiis  parere,  alteri  quidem  ex 
^<  necessitate,  alteri  vero  ex  voluntate  predictas  parochias  meminimus: 
«  Senensi  quippe  ex  voluntate,  Aretinae  ex  necessitate.  Constat  nos 
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Il  vescovo  Pietro  alla  franca  espressione  del  vero,  uscita 
di  bocca  a  tutti  que'  preti,  rimase  assai  male,  e  sdegnato  li 
chiamò  spergiuri  :  ma  la  loro  deposizione  ricevette  con- 
ferma da  quanto  dissero  anche  due  militi  del  Re,  un  mi- 
lite dello  stesso  vescovo  ed  altri  notevoli  laici  di  que' luo- 
ghi (').  Davanti  all'  evidenza  e  alla  pontificia  ed  imperiale 
intimazione,  Pietro,  o  in  buona  o  in  mala  fede  che  fosse, 
ebbe  a  cedere  dichiarando  che  le  prove  in  suo  prò  le  aveva 
prodotte  tutte  e  quindi  altro  non  gli  restava  (-).  Così  Leo- 


«  Ecclesia  Senensi  usque  liodie  reddidisse  eccìesiae  et  constitutum 
«  servitium  et  crisma  ab  eadem  ecclesia  cepisse,  cousecrationemque 
*  diaconorum  et  presbitei'orum  actenus  ab  ea  sumpsisse  :  Aretina  e 
«  vero  Eccìesiae  armorum  viribus  concussos  servitium  nos  coacte 
-<  exhibere  non  negamus,  etc.  ».  Loc.  cit.  In  questa  dichiarazione  i 
testimoni  convengono  tutti. 

(1)  <t  Tunc  ingressus  "Willeradus  bonae  memoriae  Merempridi  ti- 
«  Uus,  et  Gunterauus  fìlius  quondam  Sicherardi  Ginnonis,  qui  erant 
«  milites  Regis  ;  et  Lanfredus  miles  predicti  episcopi  aretini.  Et  AVil- 
«■  leradus  sub  testatione  divini  nomiuis  a  nobis  interrogatus  dixit. 
«  Scimus  igitur  quod  predictae  plebes  et  raonasteria,  iuxta  relationem 
1  meorum  antiquorum  parentum,  Senensi  Eccìesiae  fuerunt.  Consi- 
«  gnationes  rectorum,  consecrationes  et  presbiterorum  ordinationes 
«  episcopos  Senensis  eccìesiae  ibi  fecisse  vidimus.  Xullum  inibi  fuisse 
«  litigium,  manifesta  res  docet,  nisi  ab  ingressu  Langobardorum  in 
•j  Italiam.  Senensis  quippe  ecclesia  usque  ad  eorum  tempora  iucon- 
«  cusse  predictas  parochias  possederat.  —  Reliqui  vero  omnes,  cum 
«  singillatim  interrogati  fuissent,  testimonium  veritatis  "Willeradum 
:  protulisse  testati  sunt  » .  Zoe.  cit. 

(-)  «  Iuxta  examinationes  vetras  sanctas,  litigium  rectum  pensavit, 
«  neque  in  ambiguum  quod  a  vobis  hic  defìnituni  est,  pouo.  Et  iam 
«  neque  aliorum  praesentiam  hominum,  quibus  vos  magis  credere 
«  possitis,  exhibere  valeo,  neque  aliorum  scriptorum  decreta,  praeter 
«  quae  a  me  hic  sunt  osteusa  >.  Loc.  cit.  E  notevole  questa  confes- 
sione, perchè  ci  assicura  che  tutti  i  documenti  della  Chiesa  Aretina 
consistevano  in  quelli  del  processo  fatto  per  autorità  di  Liutprando 
e  in  una  conferma  della  sentenza  allora  pronunziata,  che  si  ottenne 
poi  da  Carlo  Magno.  Però  questa  conferma  non  dev'  essere  quella,  che 
sotto  tal  nome  è  giunta  a  noi;  piuttosto  la  presente  dev'essere  stata 
rifatta,  perduto  1'  originale,  in  altra  occasione  su  tradizioni  intorno 
alla  prima.  Nessun  altro  documento  né  papale  né  imperiale  è  citato 
in  questo  giudizio  :  e  anche  ciò  spiega  la  falsità  di  quelH,  che  ab- 
biamo visto. 


76  V.    LUSINI 

ne  IV  con  solenne  decisione  attribuì  alla  chiesa  di  Siena 
quelle  parrocchie,  intorno  alle  quali  da  olire  un  secolo 
durava  la  contesa. 


Ma  perchè  dunque  non  finì  tutto  qui?  come  mai  l'unica 
sentenza  su  tanto  grave  argomento  emanata  da  un  con- 
cilio rimase  poi  delusa  nell'effetto,  e,  come  se  proprio  fosse 
lettera  morta,  non  impedì  che  1'  autorità  del  vescovo 
aretino  tornasse  all'  usato  potere  ?  come  mai  si  vennero 
a  ripetere  gii  abusi  di  prima,  e  così  ben  coloriti  di  legit- 
timità, da  scambiarsi  affatto  le  parti;  onde  la  ragione  data 
al  vescovato  di  Siena  da  Leone  IV  divenne  il  torto,  pel 
quale  alla  fin  de' conti  le  parrocchie  rimasero  ad  Arezzo? 
Ci  dissiperà  le  meraviglie  uno  sguardo  sintetico  ai  vari 
giudizi,  che  furono,  o  si  dissero,  pronunziati  sulla  nostra 
causa,  da  quando  divampò  fino  al  momento  presente.  Ne 
deriveranno,  io  credo,  delle  cognizioni  che  ci  metteran 
fra  le  mani  il  bandolo  di  sì  intrigata  matassa. 

Colla  invasione  dei  Franchi  le  cure  del  Papa  e  del 
nuovo  Imperatore  furono  disposte  ad  un  avviamento  di 
restaurazione  civile,  che,  ove  avesse  trovato  ne'  successori 
di  Carlo  Magno  piìi  virtù  e  buon  volere,  sarebbe  riuscito 
presto  a  sanare  le  piaghe  longobarde.  La  Chiesa  fu  sol- 
lecita ad  attuar  tra  i  primi  il  necessario  provvedimento 
per  risarcire  un  de*  più  gravi  danni  patiti  sotto  la  barbara 
oppressione;  e,  aiutata  da  Carlo,  mise  mano  con  vigore 
a  rassettar  la  rotta  e  confusa  disciplina  del  suo  clero. 
Per  tutto  si  lavorò  a  tórre  abusi  e  a  far  rientrare  nella  le- 
galità canonica  istituti  e  persone,  in  qualsiasi  modo  scap- 
pate fuor  del  retto.  Gli  atti  pontifici  e  la  letteratura  ec- 
clesiastica nei  principi  del  nuovo  impero  rispecchiano 
ampiamente  questo  urgente  ed  assiduo  lavoro  (').  Il  ricorso 


('j  Questo  della  scaduta  disciplina  ecclesiastica  era  un  male,  che 
bisognava  toglier  primo  per  incominciar  l'opera  della  ristorazione  so- 
ciale, e  il  papa  (lo  dirò  con  un  insigne  storico)    «  operò  sempre  non 
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del  vescovo  Canzio  è  perciò  al  suo  posto;  e  la  questione 
apparisce  trattata  con  quello  svolgimento,  che  nei  casi 
simili  di  materia  disciplinare  t\i  allora  tenuto  dalla  Chiesa. 
Non  può  sfuggire  alla  nostra  attenzione  che  in  questo 
giudizio  tra  i  due  vescovadi  contendenti,  1'  autorità  del 
famoso  giudicato  di  Liutprando  non  fu  accettata  per  niente. 
E  il  perchè  c'è  bene  spiegato,  accennandovisi  apertamente 
r  origine  dell'  usurpazione  aretina  nelle  torbide  vicende 
dei  tempi  longobardi,  che  a  simili  confusioni  davan  favore. 
Ond'  è  ragionevole  che  le  decisioni  della  loro  potestà, 
escludenti  ogni  altro  diritto  fuor  di  quello  uscito  da' colpi 
delle  loro  violenze,  non  contassero  nulla  in  un'assemblea, 
che,  esaminate  le  testimonianze  in  prò  e  contro,  voleva  dare 
un  giudizio  non  men  sereno  che  solenne.  Negli  atti  dun- 
que, di  cui  si  faceva  forte  il  vescovo  d'Arezzo,  non  si  trovò 
fondamento  di  giustizia  secondo  le  prescrizioni  canoniche, 
però  si  tennero  di  niun  valore  giuridico  in  una  causa  eccle- 
siastica, come  questa  ;  molto  più  che  tutto  vi  s'  era  con- 


solo per  ìa  libertà,  ma  ancora  per  la  purezza  della  disciplina  nella 
Chiesa  ;  ed  in  questo  t'u  efficacemente  aiutato  da  Carlo,  sì  che  egli 
ne  lo  lodava  come  colui,  che  non  stancavasi  di  emendare  gì'  iniqui 
ed  i  malvagi  ;  -  e  a  lui  ricorreva  quando  abbisognava  di  potente  au- 
torità.... E  per  verità  aveasi  bisogno  di  braccio  vigoroso  per  mantener 
la  disciplina,  singolarmente  fra  i  longobardi  ;  gli  stessi  vescovi  cercando 
iìivadere  le  terre  delle  diocesi  vicine,  si  che  nascevano  confusioni  dalla 
diversità  dei  confini  ecclesiastici  e  civili...  Di  cotesti  fatti  papa  Adriano 
chiese  rimedio  a  Carlo  :  e  lo  chiese  più  ancora  della  scellerata  con- 
suetudine, che  già  cresceva,  di  comprare  i  voti  del  popolo  e  del  clero 
per  l'elezione  all'episcopato,  non  solo  spendendo  molto  oro,  ma  quasi 
spogliando  le  chiese  con  illecite  concessioni  di  beni  e  di  terre.  Il  Papa 
si  dice  fermo  a  non  consacrare  alcuno  degli  sciagurati,  che  per  tali 
arti  fosse  eletto.  Ed  è  a  notarsi  che  Adriano  lamenta  che  la  parte 
di  ta,\esiinoìiiaca  eresia  si  mostri  singolarmente  in  Toscana.  Purtroppo 
i  successori  di  Carlo,  deboli  o  malvagi,  anzi  che  spegnerla,  l'accreb- 
bero e  immensi  danni  recarono  alla  Chiesa  -> .  P.  Balan,  Storia  d'Ita- 
lia, Modena  1894,  t.  Il,  lib.  XIV,  p.  207.  —  Più  largamente  posson 
sapersi  queste  cose  dal  Cod.  Carol.  85  e  94  in  Cenni  96.  77,  ed  in  Jof- 
frè  97-93.  Già  i  soli  Capitolari  di  Carlo  Magno  basterebbero  a  pro- 
vai-lo. 
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dotto  per  sola  autorità  di  laici,  fuor  delle  norme  sancite 
nei  sinodi  e  senza  la  necessaria  integrità  ed  imparzialità. 


Con  le  memorie,  che  della  questione,  ci  rimangono  oggi, 
vedo  muover  di  qui  una  doppia  corrente  di  sentenze  e  di 
atti,  in  continua  lotta  fra  loro.  Tenendo  d' occhio  T  una  e 
l'altra  dal  principio  alla  fine,  ci  sarà  da  attingerne  qual- 
che altro  raggio  di  luce?  Credo  di  sì,  e  mi  ci  provo.  Dal 
giudicato  del  misso  Ambrogio,  che  sentenzia  per  autorità 
di  Liutprando,  vedesi,  a  mal  grado  della  condanna  di 
Leone  IV  e  di  Lodovico  II,  scaturir  la  corrente,  che  so- 
stiene il  dritto  della  Chiesa  aretina,  sconoscendo  affatto  le 
ragioni  di  quella  di  Siena,  che  non  vi  appariscon  neanche 
difese.  Da  sentenze  (delle  quali  oggi  rirnan  solo  il  richia- 
mo in  altri  documenti)  dei  papi  Costantino  e  Adriano  ('), 


(')  Nella  sentenza  di  s.  Leone  IV  è  rammentata  chiaramente, 
come  favorevole  al  Vescovado  di  Siena,  l'autorità  di  papa  Costantino 
e  di  papa  Adriano  I.  A  un  giudizio  di  Costantino  si  accenna  anco  nel 
decreto  di  Liutprando  per  l'approvazione  del  processo  da  esso  re  or- 
dinato, e  queste  son  le  parole:  «  Sed  et  anno  isto  (è  il  vescovo  di 
Siena,  che  confessa,  secondo  le  parole  del  re,  la  sua  colpa)  dum  in- 
caute et  contra  iustitiam  causam  promoverent,  ex  iussu  bonae  me- 
moriae  apostolici  Constantini,  et  per  me  extra  ordinem  et  rationem, 
ibidem  in  presbiteros  duos  et  uno  oraculo  sacrati©  facta  est  ».  Chi 
non  vede  in  queste  parole  una  dichiarazione  estorta  con  violenza  ? 
A  quel  vescovo  si  fa  dii'e  nientedimeno,  che  la  causa  s'era  promossa 
incautamente  ed  ingiustamente  per  ordine  del  Papa,  ovvero  che.  a- 
veudo  egli  ordinato  due  preti  e  consacrato  un  oratorio  per  ordine  di 
lui,  riteneva  d'  averlo  fatto  fuor  d'  ogni  ordine  e  ragione.  Qui  si  af- 
faccia un'  opposizione  all'  autorità  papale,  con  1'  aiuto  forse  di  qual- 
che vescovo  o  ligio  al  poter  longobardico  o  di  esso  impaui-ito,  fino  a 
posporgli  il  proprio  dovere.  Ecco  un  altro  capo  d'  ingiustizia  in  que- 
sti atti.  —  Adriano  I  deve  aver  proferito  la  sua  sentenza  o  a  tempo 
del  vescovo  senese  Ausfredo,  quando  il  vescovo  aretino  Stabile  si  ri- 
scaldò nella  presunzione  del  diritto  (l'archivio  Aretino  ha  una  bolla 
di  Stefano  II  in  suo  favore),  o  poco  dopo.  Si  noti  che  i  documenti 
posteriori  in  prò  d'  Arezzo  non  ne  fanno  più  menzione  ;  come  pure 
lasciano  affatto  il  giudizio  di  Leone  IV,  di  cui  pure  solamente  la 
Chiesa  aretina  ci  conserva  memoria,  con  V  unico  esemplare  di  esso. 
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confermate  dopo  pieno  esame  dalla  sentenza  da  Leone  IV 
presente    l'imperatore    e    molti    vescovi,    scende    l'altra 
corrente,   che   proclama   1'  originario  diritto   della  Chiesa 
senese,  non  estinto   dalla   violenza   di   fatti   contrari,  es- 
sendo che  la  ragione  del  possesso  non  valga,  vi  fa  detto, 
quand'esso  abbia  vizio  di  nascita.  La  prima  va  di  gran  forza 
fin  da  principio,  perchè  afforzata  da  un  potere  di  barbari 
contenti  d'  entrare  in  questioni  ecclesiastiche,  per  assalir 
meglio  la  Chiesa,  ostacolo  insuperabile   alle  loro  aspira- 
zioni; per  le  quali  diventando  Roma  città  longobarda  e  da 
un  capo  all'altra  della  penisola  il  nome  Longobardia  spe- 
gnendo quello  d'Italia  Cj,  doveva  quella  uccidere  ogni  vita 
nostrale.  La  seconda,  riavutasi  quando  lo  spirito  dell'or- 
dine si  accinse  a  ricomporre  lo  scompigliato  campo  della 
disciplina  ecclesiastica,  e  poi  sopraffatta  dall'altra  a  causa 
di   tempi   e   di   uomini   non    favorevoli,   perse   di    vigore, 
e  andò  a  mano  a  mano  cedendo   a   quella   che,  nata   da 
confusione,  da  altre   confusioni  riceveva  alimento.  Si  po- 
trebbe perfin  dubitare  che  avessero  poco  petto  i  vescovi 
senesi  nel  sostener  la  propria    giurisdizione,   se   pur  fos- 
simo certi  che  fuor  della  sentenza  di  Leone  IV  e  delle  due 
ivi  citate,  nessun'  altra  ne  sia  venuta,  e  se  tutte  le  prove 
scritte  favorevoli  alla  chiesa  aretina  meritassero  fede.  Ma 
poiché  per  una  parte  nulla  sappiamo  di  sicuro,  e  per  l'al- 
tra  apparisce   debole   1'  appoggio,   mancando   1'  impronta 
della  verità  a  documenti,   che  non  san  far  di  meglio  del 
dipinger  , sempre  cedente   e   pentito   il  vescovo  di  Siena: 
non  me  la  sento  di  screditar  quegli  antichi  prelati,  il  cui 
zelo,  chi  r  avesse  potuto  osservare  in  atto  tra  le  fatiche 
e  le  tribolazioni,  ci  potrebbe  forse  parer  meraviglioso.  Af- 
ferma  pure   il  Burali   essersi   pronunziate   altre  sentenze 
anche  a  favore  del  vescovado  di  Siena  :  ma  il  non  ne  ri- 
maner quasi  carta  alcuna,  qualunque  ne  sia  stata  la  causa, 
è  per  noi  grave  perdita,  mancandoci  da  qui  innanzi  troppa 
luce  da  una  parte  della  questione,  mentre  dalla  parte  di 


(';  G.  Capponi,  nell'  Archiv.  f<foriro  italiano. 


80  V.    LUSINI 

Arezzo  abbonda  quanto  mai,  sia  naturale  sia  d'artifizio.  Nes- 
suna traccia  inflitti  della  lunga  controversia  negli  archivi 
senesi;  e  neanche  i  nostri  eruditi  dal  secolo  decimosesto  in 
poi  ce  la  devono  aver  trovata,  altrimenti  nel  trattar  di  que- 
sto r  avrebbero  almeno  fatto  intendere.  Invece  la  chiesa 
aretina  ci  spiega  davanti  fino  ad  oggi  fior  di  roba  in  pro- 
posito, tra  originali  e  copie,  tra  vero  e  falso.  Ma  caso  sin- 
golare egli  è  che  in  mezzo  a  tanti  documenti,  tutti  in  favore 
del  vescovado  aretino,  come  un  povero  prigioniero  rin- 
cantucciato nel  campo  nemico,  s'è  potuta  salvare  l'unica 
copia,  che  oggi  si  conosca,  della  sentenza  a  favor  di  Siena; 
offrendo  anche  col  fatto  del  trovarsi  lì,  un  segno  rassi- 
curante della  sua  sincerità.  Potrebbe  il  superstite  docu- 
mento far  sue,  in  mezzo  a'  compagni  aretini,  le  parole  di 
Virgilio  a  Malacoda  ('); 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 


sicuro  già  da  tutti  vostri  schermi 
senza  voler  divino  e  fato  destro  ? 


poiché  è  veramente  opportuno  e  valido  a  mostrarci  que- 
sto silvestre  cammino. 

Tuttavia  ecco  una  domanda,  che  proprio  si  fa  innanzi 
da  sé:  ma  dopo  stabilito  con  sì  perentoria  sentenza  in  quel 
concilio  di  Roma  il  diritto  del  vescovado  senese,  perchè 
la  giustizia  non  prese  subito  per  la  sua  strada,  e  non 
tacque  allora  la  nostra  questione  ?  perchè  invece  dopo  né 
meno  trent'anni  risiamo  alle  solite,  con  giudizi,  con  sen- 
tenze, con  parole  di  pii^i  o  di  meno  autorità,  con  un  ru- 
more insomma  che  si  strascica  noiosamente  fino  al  1265, 
quando  par  che  la  questione  morisse  davvero,  e  proprio 
per  mancanza  di  fiato  ? 

Ecco,  affinchè  la  risposta  1'  ascoltino  da  sé  i  lettori 
per  la  bocca  delle  antiche  memorie,  io  credo  che  qui  bi- 
sogni rivedere  un  poco  le  bucce  a  questi  documenti.  Quali 
sono  da  rispettarsi    per  autorevoli  ?    quali    meritano  una 

(1)  Inferno.  XXI. 
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scrollatina  di  capo  ?  Senza  tener  ne  di  qua  né  di  là,  guar- 
dando le  cose  come  sono  scritte  ne'  fogli,  e  come  appa- 
riscon  da'  fatti,  mettendo  insomma  i  documenti  1'  un  di 
faccia  all'altro,  esaminiamoli  per  veder,  possibilmente  pre- 
cisa, la  figura  che  fanno. 

*  * 

Io  credo  senza  esitare  al  giudicato  così  detto  di  Liut- 
prando,  con  gli  atti  immediatamente  uniti  a  quello;  e  il 
perchè  1'  ho  già  detto.  Credo  parimente  al  giudizio  di 
Leone  IV  e  alle  prove  in  esso  contenute,  sia  perchè  nes- 
suno ha  sospettato  mai  falso  finora  il  documento,  sia  per- 
chè osservato  anch'oggi  da  tutti  i  lati  non  ne  trapelano 
contradizioni  né  errori  da  togliergli  fiducia.  Ripeto  che  date 
e  circostanze,  dottrine  e  fatti,  uomini  e  cose,  tutto  risponde 
al  vero  ;  e  con  tanta  esattezza  anzi  fin  nei  particolari  da 
renderlo  più  meraviglioso  se  fosse  falso.  Va  poi  benissimo 
d'  accordo,  s'  intende  però  argomentando  al  contrario  di 
quelli,  con  gli  anteriori  atti  di  Liutprando,  alla  cui  forza 
il  vescovo  Pietro  indubbiamente  si  affida.  E  poi  si  è  con- 
servato fino  a  noi  negli  archivi  aretini  dove  non  aveva 
certo  r  amore  di  Siena  a  mantenergli  la  vita.  0  che  si 
dovrebbe  dire  inventato  dagli  appassionati  per  le  prero- 
gative aretine,  mentre  contien  la  mina  onde  viene  a  pe- 
ricolo il  loro  edifizio  ?  Potrebbe  essere  invece  di  fabbrica 
senese  ?  Ma  allora  come  mai,  neanche  una  delle  non  po- 
che carte,  che  vedremo  uscite  davvero  dalla  fantasia  are- 
tina, agguanta  quest'  arme  per  colpire  il  vescovado  di 
Siena,  mettendogli  a  colpa,  tra  lo  altre  pecche,  anche 
quella  di  sì  grave  falsificazione  ?  Avrebbero  lasciato  i  ve- 
scovi aretini  questo  bell'argomento  nelle  successive  con- 
troversie, mentre  proprio  in  mano  a  loro  ne  stava  la  pro- 
va ?  Tirando  via  nella  dimostrazione,  o  meglio  nell'esame 
delle  altre  carte,  osserviamo  intanto,  che  di  quante  ce  n'è 
con  data  posteriore  alla  sentenza  del  Concilio  Romano, 
nessuna  lo  rammenta  o  vi  si  appella,  A  suo  tempo  sen- 
tiremo il  valore  di  questo  silenzio. 

Bull.  Sen.  di  Si.  Pai .  —  l  -  i900  6 
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Dopo  la  sentenza  di  Leone  IV,  per  me,  debbon  essere 
rimasti  un  po'  quieti  i  due  vescovi  ;  ma  poi,  svegliatasi 
come  nei  monasteri  così  nelle  chiese  la  smania  di  riven- 
dicarsi grandezze  e  privilegi,  cominciò  ad  Arezzo  un  la- 
borioso studio  della  vecchia  questione.  Dall'ardore  di  que- 
sto nacquero  via  via  i  documenti,  che  volsero  di  nuovo 
l'opinione  a  favor  di  quel  vescovado.  Tale  opinione,  aiu- 
tata da  opportune  circostanze,  trovando  minore  resistenza 
in  Siena  dove  le  antiche  carte  dovevano  essere  sperse, 
prese  la  via  giù  come  acqua,  che  rotte  le  prode  al  suo 
fosso  piglia  a  traverso  e  a  forza  di  scorrere  si  scava  nel 
nuovo  terreno  un  letto  per  seguitarvi  agevolmente  il 
corso  come  ci  fosse  passata  sempre.  La  questione,  io  penso, 
si  risvegliò  verso  il  secolo  dodicesimo,  dopo  rinnovatisi 
da  un  pezzo  (se  pure  cessarono  mai)  atti  giurisdizionali 
d'Arezzo  in  terra  senese:  e  allora  scapparon  fuori  nuove 
carte,  con  le  quali,  in  tempi  che  ormai  il  dritto  del  ve- 
scovado di  Siena  poteva  credersi  languida  voce  d'un  in- 
certa tradizione,  fu  provocata  una  fine  opposta  a  quella 
uscita  già  dal  concilio  romano.  È  questa  un'  ipotesi  senza 
gambe  ?  Vediamolo. 

Siena. 

V.  LusiNi. 

(continua) 


Belazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  Senese  "' 


Signore  e  signori  cortesi. 

Mi  sono  proposto  parlarvi  delle  relazioni  che  passarono 
tra  i  senesi  ed  i  Borgia,  e  in  particolare  di  quelle  che  i 
nostri  proavi  ebbero  con  Cesare,  il  famigerato  tìglio  di 
papa  Alessandro. 

Non  vi  aspetterete  certamente  da  me  la  parola  ele- 
gante ed  armoniosa  del  poeta,  né  la  elevata  ed  affasci- 
nante ai'gomentazione  del  dotto  e  geniale  oratore.  Un 
topo  di  biblioteca  e  di  archivio,  quale  son  io,  non  può 
dai  ripostigli  dove  si  compie  la  ignorata  e  solinga  opera 
sua,  trar  fuori  che  brani  di  ingiallita  pergamena  o  di  carta 
corrosa  e  sbiadita,  dove  una  mano  sepolta  ornai  da  qualche 
secolo  ha  lasciato  ricordo  d'avvenimenti  notevoli,  dei  quali 
non  è  forse  in  tutto  inutile  rievocare  la  memoria  ad  am- 
maestramento, e,  si  dica  pure,  anche  a  conforto  dei  tempi 
nostri. 

Questo  è  il  compito  modesto  che  io  mi  sono  prefìsso 
e  pel  quale  invoco  la  benevola  ed  indulgente  vostra  cor- 
tesia, promettendovi  in  cambio,  anzi  a  compenso  del  tedio 
che  sarò  per  procurarvi  con  le  mie  disadorne  parole, 
d'essere  quanto  mi  sarà  possibile,  breve  e  sincero. 

Le  gesta  dei  Borgia,  divulgate  da  storici,  da  poeti  e  anche 
da  romanzieri  d'ogni  risma  e  d'ogni  paese,  hanno  oggimai 
tanta  e  tale  notorietà  da  far  ritenere  superflua  ogni  pre- 
sentazione di  quei  personaggi.  E  Cesare  Borgia  special- 
mente,  soggetto   principale   del   mio   racconto,    ha   avuto 


(')  Conferenza  tenuta  nella  E.  Accademia  dei  Eozzi  TS  aprile  1899, 
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fili  qui  r onore  di  quattro  biografi  ('),  i  quali  spiando  ogni 
particolare  della  sua  vita,  sono  riusciti  fino  a  sorpren- 
derlo oltre  la  soglia  della  sua  camera  coniugale. 

Non  è  quindi  necessario,  ne  io  intendo  di  rifarne  la 
storia.  Mi  limiterò  a  dar  soltanto  qualche  cenno  dei  rap- 
porti passati  tra  i  nostri  concittadini  e  i  due  Borgia  dal 
giorno  della  elezione  di  papa  Alessandro  fino  all'  epoca 
della  sua  morte,  accaduta  nel  1503.  E  siccome  quelle  re- 
lazioni rimasero  più  volte  interrotte,  per  coordinarle  tra 
loro  bisognerebbe  scorrere  troppa  storia,  non  opportuna 
certo  in  questa  occasione.  Volendo  invece  esser  breve,  ricor- 
derò soltanto  i  principali  episodi  avvenuti  mentre  Cesare 
fu  semplice  arcivescovo  di  Valenza  poi  durante  il  cardi- 
nalato, e  finalmente  quando  Cesare,  deposta  la  porpora 
cardinalizia  e  divenuto  duca  di  Valenza,  fece  tremare  le 
popolazioni  di  mezza  Italia,  compresa  anche  quella  di  Siena. 
E  per  non  incominciare  troppo  presto  a  tediarvi  con  1' e- 
sordio,  darò  principio  al  racconto. 

Un  corriere  entrato  in  Siena  dalla  porta  Romana  venne 
a  fermarsi  alle  4  pom.  del  giorno  li  agosto  1492  nella 
piazza  del  Campo,  davanti  al  palazzo  della  Signoria.  Egli, 
con  una  velocità  quasi  invidiabile  ai  nostri  treni  accelerati, 
aveva  percorso  a  cavallo,  in  meno  di  dodici  ore,  il  lungo 
tratto  che  separa  Roma  da  Siena  per  recare  la  notizia 
dell'assunzione  al  papato  del  cardinale  Rodrigo  Borgia  (^). 


(')  Incomincia  Gregorio  Leti  con  la  Vita  di  Cesare  Borcjia  detto  il 
Duca  Valentino,  segtie  quella  di  Tommaso  Tommasi,  stampata  nel  1789 
senza  indicazione  della  tipografia  ;  poi  1'  altra  del  eh.  prof.  Edoardo 
Alvisi  stampata  a  Imola  nel  1878  e  finalmente  quella  del  Yriate 
col  titolo  Cesar  Bor(/ia,  sa  vie,  sa  capticité^  sa  mori,  pubblicata  in  due 
volumi  a  Parigi  nel  1889. 

(-)  Se  si  dovesse  credere  alla  deliberazione  di  Concistoro  degli 
11  agosto,  la  lettera  sarebbe  stata  recata  in  10  ore.  La  deliberazione 
dice  :  Die  dieta  liora  vigesiina  illate  sunt  lictere  ex  Urbe,  hora  x  date, 
de  creafione  summi  Pontificis  Alexandri  sexti  Innocentii  octavi  siicces- 
soris,  vicecancellarii  prius  vacati  episcopi  portuensis,  quo  accepto  nuntia 
ìiiiruiu  in  inodurii  exuUarit  tota  civitas. 
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L'elezione  di  uti  nuovo  papa  era  avvenimento  da  non 
essere  trascurato  dagli  Stati  italiani  per  le  conseguenze 
che  potevano  derivare;  e  ai  senesi  interessava  in  modo 
speciale,  perchè  possedendo  gran  tratto  di  territorio  delle 
Chiane  e  della  Maremma  a  contine  con  lo  Stato  della 
Chiesa,  l'avere  a  vicino  un  amico  od  un  nemico,  portava 
notevole  differenza. 

Rodrigo  Borgia,  nipote  di  papa  Calisto  III,  il  grande 
amico  e  protettore  di  Siena,  era  ben  conosciuto  dai  cit- 
tadini. In  sua  gioventi^i,  più  volte  da  semplice  cardinale, 
era  venuto  in  Siena  con  la  Corte  di  papa  Pio  II  e  qua 
aveva  contratto  molte  amicizie  con  i  suoi  coetanei.  Anzi 
aveva  fatto  parlare  molto  di  sé  per  certe  scandalose  orgie 
tenute  negli  orti  dei  Bichi  a  porta  Tuff,  che  gli  fruttarono 
una  buona  lavata  di  capo  dallo  stesso  Pio  II  (^). 

Con  manifesti  segni  d'  allegrezza  i  senesi  accolsero  la 
notizia  della  sua  assunzione  al  papato,  sebbene  altra  ne 
aspettassero  più  gradita,  cioè  che  il  triregno  papale  dopo 
la  morte  d' Innocenzo  Vili,  fosse  toccato  al  cardinale 
Francesco  Piccolomini  loro  concittadino.  Ma  questo  non 
essendo  avvenuto  si  festeggiò  egualmente  la  elezione  del 
Borgia  siccome  quella  di  un  ottimo  amico  (-). 

I  governatori,  fatti  pagare  20  ducati  d'  oro  al  sollecito 
corriere,  mandarono  subito  bando  per  le  vie  perchè  fos- 
sero chiuse  immediatamente  tutte  le  botteghe  sotto  pena 
ai  disubbidienti  di  25  ducati  e  di  quattro  forti  tratti  di  corda. 
Con  questo  mezzo,  persuasero  anche  i  renitenti  a  dare 
una  dimostrazione  di  spontanea  quanto  sentita  esultanza. 
E  intanto  furono  eletti  tre  cittadini  per  ordinare  feste  so- 
lenni in  onore  di  papa  Alessandro  VI,  nome  assunto  dal 
novello  pontefice. 


(^)  Gregoroviu.S  -  Lucrezia  Borgia,  Firenze,  Le  Mounier,  1874  p.  6. 

C^)  Le  notizie  riferite,  riguardanti  le  relazioni  dei  senesi  con  i 
Borgia  sono  quasi  tutte  ricavate  dalle  deliberazioni,  dai  copialettere 
e  dalle  lettere  originali  e  da  altre  carte  del  Concistoro  e  della  Balia, 
conservate  nel  senese  R.  Archivio  di  Stato. 
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I  tre  festaioli  per  onorare  il  Papa,  incominciarono  da 
dar  la  via  a  tutti  i  carcerati,  rna  premurosi  dell'interesse 
comunale,  trattennero  in  prigione  quelli  che  vi  si  trova- 
vano per  ragioni  politiche  o  per  debiti  verso  il  Comune. 
Poi  ordinarono  messe  cantate  in  Duomo  e  lunghe  proces- 
sioni per  la  città  ;  e  dettero  anche  licenza  ai  cittadini, 
con  gran  contento  di  tutte  le  signore,  d'  adornarsi  per  un 
mese  con  vesti  e  gioielli  a  loro  piacimento;  cosa  ordina- 
riamente non  consentita  dalle  leggi  di  quel  libero  governo 
repubblicano. 

Papa  Innocenzo  Vili,  predecessore  del  Borgia,  era  morto 
in  Roma  il  25  di  luglio,  all'età  di  60  anni.  I  cardinali  fat- 
tegli solenni  esequie  e  datagli  sepoltura  in  S.  Pietro  al 
Vaticano,  il  6  d'agosto  si  rinchiusero  a  conclave,  e  dopo 
cinque  giorni  passati  tra  discussioni,  méne  ed  intrighi,  nella 
notte  tra  il  dieci  e  1'  undici  agosto  Analmente  riuscirono  a 
trovarsi  d'accordo  e  proclamarono  papa  il  cardinale  Rodrigo 
Borgia  vescovo  portuense  e  vice  cancelliere  di  S.  R.  Chiesa. 
Passati  dieci  giorni  il  Collegio  dei  cardinali  partecipò  a 
tutti  i  principi  e  repubbliche  cristiane  l'elezione  del  Borgia, 
dichiarando  che  il  nuovo  eletto  era  commendabile  d'ogni 
lode,  espertissimo  per  lunga  esperienza,  degnissimo  pastore 
della  chiesa,  e  giunse  ad  affermare,  essere  stata  quella 
elezione  desiderata  e  raccomandata  da  tutti  i  popoli  cri- 
stiani! Ancora  papa  Alessandro,  due  giorni  prima,  aveva 
notiticato  la  propria  nomina  :  però  aveva  dichiarato  di  sen- 
tirsi humeros  ù/ibeclUes  (deboli)  per  sostenere  tanto  peso, 
ma  era  stato  costretto  piegare  il  collo  sotto  il  giogo  della 
Apostolica  servitìi,  per  non  mostrarsi  reluttante  alla  divina 
volontà.  Invece  tutti  sapevano  che  per  farsi  eleggere  papa 
aveva  dovuto  comprare  i  voti  con  somme  rilevanti,  con 
cessione  di  castelli,  con  promesse  di  vescovadi  e  persino 
donare  il  suo  stesso  palazzo  della  regione  di  Ponte,  pieno 
-  dice  lo  storico  Guicciardini  -  di  mobili  di  grandissima 
valuta. 

II  papato  era  andato  all'asta.  E  a  quell'asta  avrebbe 
anche  concorso  la  nostra  Repubblica  pur  d'  avere  un  papa 
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senese.  Siena  in  quel  secolo,  povera  di  virtuosi  cittadini, 
doveva  in  compenso  essere  ricca  a  denari.  Infatti  tuttoché 
allora  fossero  declinate  per  potenza  commerciale  le  antiche 
famiglie  dei  Salimbeni,  degli  Ugurgieri,  dei  Tolomei,  de' 
Malavolti,  ne  eran  venute  su  altre  di  banchieri  non  meno 
doviziose.  Ricchissimi  gli  Spannocchi  ed  i  Chigi,  ricchi  i 
Venturi,  i  Banchi,  i  Cinughi,  i  Turamini,  i  Bichi,  che  te- 
nevano banco  in  Siena,  in  Roma  ed  altrove. 

Quando  giunse  in  Siena  la  notizia  della  morte  di  papa 
Innocenzo,  i  Governatori  della  Repubblica  spedirono  su- 
bito a  Roma  messer  Fazio  Benassai  perchè  con  Mino  Gelsi, 
agente  senese  in  quella  città,  facesse  di  tutto  per  indurre 
il  cardinale  Francesco  Todeschini  Piccolomini  a  farsi  crear 
papa.  Ma  il  cardinale  alle  premure  dei  suoi  concittadini 
che  lo  volevano  papa  per  forza,  non  fece  lieta  accoglienza: 
forse  lo  spaventò  la  grande  spesa  che  avrebbe  dovuto 
commettere  per  ascendere  sul  trono  papale. 

L'  oratore  Benassai,  dopo  1'  elezione  del  Borgia,  scrisse 
ai  governatori  che  fatta  la  esposizione  al  /?."'"  Monsignore 
quanta  fosse  la  intensa  volontà  di  V.^  SJ^  in  lo  novo  eli- 
gendo Pontefice,  Sua  Signoria  molto  'ino destissime  ricusò 
si  facesse  alcuna  cosa.  Né  mi  meraviglio^  soggiunge  nella 
lettera,  non  sia  seguito  lo  voto  di  V.^  S/  perchè  sua  Si- 
gnoria è  cagione  di  tutto,  benché  virtuosamente  abbi 
fatto.  —  E  per  questa  volta  bisognò  che  i  senesi  si  do- 
vessero adattare.  Da  altra  parte,  poi,  non  v'  era  molta 
ragione  a  dolersene.  Papa  Alessandro  aveva  accolto  gli 
ambasciatori  senesi  che  erano  andati  ad  ossequiarlo  in 
nome  della  Repubblica  con  dimostrazioni  di  vero  affetto. 
Più  volte  aveva  voluto  vederli  e  «  sempre  si  era  dimo- 
«  strato  pieno  di  benevolenza  tanto  nelle  parole,  nel  volto 
«  e  nelle  gesta  efficace  che  in  nessun  modo  -  gli  oratori 
«  dichiarano  -  ci  sarebbe  possibile  scriverlo  e  con  lettere 
«  denotarlo,  et  a  fatiga  ci  par  possibile  che  chi  non  l'ha 
«  udito,  come  noi,  el  possa  credere  ».  E  riferiscono  queste 
parole  dette  loro  dal  Papa  :  «  Ninno  potrà  sedere  su  que- 
«  sta  sedia  che  \)\i\  amasse  i  senesi   di    me:  nessuno  fa- 
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«  rebbe  per  quelli  signori,  per  quello  Stato,  per  quella 
«  Repubblica,  più  di  me.  Veramente  possan  dire  avere  in 
«  questa  sede  uno  padre,  tanto  mancarò  a  quella  Città, 
«  quanto  a  Roma;  quanto  mancarei  a'  bisogni  di  quella 
«  città,  quanto  alla  mia  ;  e  chi  toccarà  q)iella  città  e 
«  quelli  signori,  toccarà  me  e  la  persona  mia  ».  E  tutto 
questo  aveva  detto  con  tanto  ardente  carità  nel  viso  e 
e  con  tante  dulcissime  parole,  che  gli  oratori  confessano 
d'  esser  rimasti  confusi  per  la  dolcezza. 

Nel  giorno  solenne  della  incoronazione  tutte  le  vie  di 
Roma  da  S.  Pietro  a  S.  Giovanni  Laterano,  dove  il  Papa 
doveva  fare  passaggio,  furono  ornate  con  statue,  stemmi, 
arazzi  e  ghirlande.  Anche  gii  oratori  senesi  non  vollero 
esser  da  meno  degli  altri  e  fecero  innalzare  davanti  alla 
loro  dimora  trofei  di  legname,  tela  e  mortella  con  arazzi 
ed  armi  del  Papa  e  di  Siena.  Alessandro  nel  passare  os- 
servò anche  questo  ammalo,  e  la  sera  al  ritorno,  quando 
gli  oratori  e  loro  famigli,  illuminati  da  torce,  si  dettero 
a  gridare:  Alessandro,  Alessandro  e  Siena,  Siena,  il  Papa 
sorridente,  con  cenni  della  mano,  mostrò  la  sua  sodista- 
zione. 

Per  renderselo  bene  affetto,  poco  dopo  i  senesi  vollero 
mandargli  più  onorevole  ambasceria.  A  capo  di  questa  fu 
messo  il  celebre  giureconsulto  Bartolomeo  Sozzini  chia- 
mato espressamente  da  Pisa,  ove  trovavasi  ad  insegnare  in 
quello  studio.  Gli  furono  dati  a  compagni  il  cav.  Alessandro 
Borghesi,  messer  Leonardo  Bel  lauti,  messer  lacomo  Tolo- 
mei,  Mariano  Chigi  e  Francesco  Saracini  con  numeroso 
seguito  di  cavalli  e  di  fanti.  Gli  ambasciatori,  dopo  sette 
giorni  di  viaggio,  il  3  d'  ottobre  giunsero  alle  porte  di 
Roma.  Alla  croce  di  Monte  Mario  furono  incontrati  dalle 
famiglie  dei  cardinali,  da  Domenico  Boria,  dalla  famiglia 
del  Papa  e  da  tutti  i  senesi  residenti  in  Roma,  che  erano 
un  buon  numero.  l\  Papa  stesso  volle  portarsi  in  luogo 
elevato  per  ammirare  queir  imponente  corteo,  composto 
di  più  che  duemila  cavalli. 

Il  giorno  dipoi  la  comitiva  senese  fu  ricevuta  dal  Papa 
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in  solenne  udienza  circondato  da  cardinali,  vescovi,  ba- 
roni ed  oratori  dei  vari  Stati  d' Italia.  Là  Bartolomeo  Soz- 
zini  in  nome  della  Repubblica  espose  una  dotta  ed  ele- 
gante orazione  latina  secondo  il  g-usto  del  tempo,  che 
venne  sommamente  lodata  da  tutti  i  presanti.  Finita  la 
cerimonia  il  Papa  spogliatosi  degli  abiti  pontificali  e  fatti 
passare  gli  ambasciatori  nella  camera  del  Pappagallo, 
riconoscendo  in  essi  gli  amici  della  sua  gioventù  e  i  com- 
pagni delle  avventure  galanti,  si  dette  a  conversare  fami- 
gliarmente  con  loro:  della  qual  cosa  il  Borghesi,  compia- 
cendosi, ebbe  a  scrivere  con  lardello  latino  :  qiiot  erant 
2))'esentes,  valde  mirabuntur. 

Intanto  che  i  senesi  festeggiavano  1'  elezione  del  Borgia 
erano  entrati  senza  conoscerlo  in  rapporti  col  giovane 
Cesare,  il  terzo  genito  di  papa  Alessandro,  avuto  dalla  Van- 
nozza  Catanei.  Dico  senza  conoscerlo  perchè  probabilmente 
non  seppero  che  egli  fosse  un  figlio  dei  Papa. 

Certamente  i  senesi  non  ignoravano  che  Alessandro 
avesse  piìi  figli.  La  sua  vita  licenziosa,  i  suoi  costumi  de- 
pravati non  erano  un  mistero  per  alcuno:  ma  dei  figli 
non  potevano  conoscere  né  il  nome  né  il  numero.  È  però 
da  avvertire  che  di  queste  procreazioni  illegittime  nes- 
suno facevasi  caso.  Allora  cardinali,  prelati,  cherici,  al 
pari  dei  secolari,  tutti  menavano  vita  dissoluta  e  più  o 
meno  avevano  numerosa  famiglia  di  bastardi.  Ma  erano 
cose  intime,  misteri  d'alcova,  e  quei  loro  rampolli,  vivendo 
raramente  sotto  il  tetto  paterno,  dai  più  eran  conosciuti 
come  nipoti  o  come  lontani  parenti  ('). 

I  senesi  entrarono  in  relazione  con  Cesare  Borgia  a 
causa  di  una  di  quelle  corse,  per  le  quali  sembra  che  la 


(')  I  senesi  non  dovevano  conoscere  la  pai-entela  del  Papa.  In  una 
lettera  degli  oratori  senesi  alla  Balia,  scritta  il  10  ottobre  1592  si 
legge  :  Ieri  fu  casso  e  data  licenza  a  ni.  Domenico  Boria  oltre  la  ri- 
ferma fattagli  dal  Collegio  con  assai  jwco  suo  onore,  et  in  eodem  mo- 
mento fa  fatto  capitano  uno  parente  del  Pontefice,  et  incontinenti  fu 
messo  alla  guardia  e  investito  del  luogo  del  decto  ni.  Donienico. 
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nostra  città  abbia  avuto  sempre  una  singolare  predile- 
zione. Esse  infatti  risalgono  in  Siena  a  tal  remota  anti- 
chità che  non  v'  è  alcuno  che  possa  dire  con  certezza 
quando  hanno  avuto  principio.  Non  si  debbon  però  con- 
fondere con  quelle  che  vengon  fatte  oggi  dalle  Contrade 
nella  pubblica  piazza.  Le  Contrade  erano  sorte  da  poco  tem- 
po, e  nelle  feste  allora  davano  soltanto  spettacolo  di  caccie 
di  tori,  di  pugillati  e  di  altri  esercizi  ginnastici.  Le  corse 
invece,  -  facevansene  tìn  quattro  all'  anno,  -  erano  in  tutto 
simili  a  quelle  che  all'uso  inglese  sono  state  introdotte 
nuovamente  in  Italia  come  merce  straniera.  E  allora  an- 
che più  d'oggi,  principi,  cardinali,  cittadini  facoltosi  tene- 
vano appositi  cavalli  corridori  di  gran  prezzo  che  man- 
davano da  una  città  all'altra  in  occasione  di  feste.  Ai 
tempi  del  Dorgia  mandavano  i  loro  cavalli  a  correre  in 
Siena,  il  magnifico  Lorenzo  de*  Medici,  il  signore  di  Ca- 
merino, il  marchese  di  Mantova,  il  marchese  della  Sas- 
setta, il  nipote  del  Cardinale  di  Ruan  e  molti  privati  cit- 
tadini di  Firenze,  di  Lucca,  d'Arezzo,  di  Cortona,  senza 
contare  i  senesi  che  naturalmente  formavano  il  numero 
maggiore.  Anzi  tra  questi  non  voglio  dimenticare  il  celebre 
pittore  Giovanni  Antonio  Lazzi,  detto  il  Sodoma,  che,  fin- 
che visse,  tra  le  altre  sue  fisime  ebbe  anche  quella  di 
tenere  cavalli  da  corsa,  che  per  vezzo  chiamava  caprette. 
Il  premio  destinato  al  vincitore  consisteva  quasi  sempre 
in  broccati  tessuti  a  oro,  in  pezze  di  velluto  contrattagliato 
e  in  altre  stoffe  di  grande  valore.  I  cavalli  erano  montati 
da  ragazzi  vestiti  alla  divisa  del  proprio  signore  o  padrone, 
e  per  esser  riconosciuti  portavano  indosso  un  cartello,  o 
come  dicevano  allora,  un  breve,  dove  era  scritto  il  sopran- 
nome del  ragazzo,  come:  Spron  di  gallo  -  Cattivello  - 
Zampogna  -  Scaramuccia  ;  o  pure  qualche  motto,  ad  esem- 
pio: Spera  in  Dio  e  in  nostra  Donna  -  Fatti  avanti  che  biso- 
gna -  Fa" conto  senza  l'oste  -  Ho  paura  d'esser  l'ultimo.  — 
E  questi  nomi  e  questi  motti,  finita  la  corsa,  veniano  gri- 
dati per  le  vie.  in  segno  d'onoranza,  da  una  folla  di  monelli 
dietro  al  cavallo  vincitore. 
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Cesare  Borgia,  quando  Alessandro  fu  creato  papa,  con- 
tava appena  16anni(').  Allora  trovavasi  in  Pisa  per  udire 
il  celebre  Filippo  Decio  che  insegnava  diritto  canonico  in 
quella  insigne  Università  degli  studi,  poiché  suo  padre  ]o 
aveva  destinato  al  sacerdozio,  e  già  gli  aveva  procurato 
il  vescovado  di  Parnplona. 

Al  pari  di  altri  figli  di  principi  e  di  cardinali,  che  pren- 
devano interesse  alle  corse  come  a  cosa  di  moda,  dovette 
fare  acquisto  di  un  buon  cavallo  corridore  che  poi  mandò 
a  Siena  nelT  occasione  delle  feste  del  16  agosto.  Quella 
corsa,  per  combinazione  fortuita,  riuscì  vinta  dal  suo  cavallo; 
ma  il  ragazzo  che  lo  montava,  per  guadagnare  il  premio, 
aveva  dovuto  giuocare  un'  astuzia  non  nuova  in  simili 
gare.  Egli  per  avvantaggiare  il  suo  barbero  e  renderlo 
più  veloce,  nelTatto  del  correre,  colto  il  momento  opportuno 
in  cui  gli  altri  cavalli  non  potevano  recargli  male,  si  era 
gettato  a  terra  lasciando  a  briglia  sciolta  il  suo  cavallo 
che  così  alleggerito  e  libero  potè  facilmente  giunger  primo 
alia  mèta.  Ma  appunto  per  questa  causa  i  deputati  della 
festa  a  buon  diritto  gli  contestavano  il  premio. 

Il  giovane  P)Orgia  trovavasi  in  viaggio  alla  volta  di 
Roma  per  assistere  alla  incoronazione  del  padre,  quando 
due  giorni  dopo  gli  giunse  notizia  di  questo  contrasto. 
Egli  lo  dovette  considerare  come  un'  offesa  fatta  alla  sua 
persona,  ed  ora  che  stava  per  doventare  potente,  non  gli 
parve  di  poterla  tollerare  in  silenzio.  Perciò  da  Caprarola 
poco  sotto  Viterbo  scrisse  ai  governatori  di  Siena  una  let- 
tera, che  dice  così  :  «  Abbiamo  inteso  che  il  palio  che 
«  giustamente  il  nostro  cavallo  ha  guadagnato,  li  giudici 
«  sopra  ciò  deputati  per  le  Magnificenze  Vostre  stanno 
«  ambigui  in  farmelo  dare,  de  la  qual  cosa  stiamo  assai 
«  meravigìiati  e  aspettiamo,  quantunque  per  parte  nostra 


f/)  Il  Gi-egorius,  nella  Lucrezia  Borgia,  dice  che  Cesare  nacque 
neir  aprile  làlS,  e  in  questa  opinione  concorre  V  Yriarte.  L' divisi 
segue  l'albero  genealogico  del  Cittadella  e  lo  fa  nato  nell'aprile  1474:, 
cioè  due  anni  prima.  .   . 
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«  noQ  ci  sia  ditensore  altro  che  le  spettabilità  Vostre,  che 
«  non  consentiranno  ci  sia  fatta  questa  iniuria,  poiché  le 
«  ragioni  per  li  avversari  allegate  sono  frivole:  ]»erchè  è 
«  certo  il  nostro  ragazzo  se  vedeva  di  poter  fare  la  sua 
«  corsa  senza  cascare,  mai  si  sarebbe  gettato  da  cavallo, 
«  maiormente  se  fosse  stato  innanzi  avvisato.  E  a  quello 
«  che  si  oppone  per  quelli  del  marchese  di  Mantova  che 
«  non  è  stata  buona  mossa,  già  sanno  le  Magnificenze 
«  Vostre  che  quelli  che  conoscono  aver  perduto  uno  tratto 
«  vorrebbero  si  potesse /^6^>' tornare  allo  joco.  Si  che  pre- 
«  ghiamo  le  Magnificenze  Vostre  aver  rispetto  al  nostro 
«  onore  comandando  sia  dato  il  palio,  per  il  quale  ci  fa- 
«  rete  piacere  singolare  e  resteremo  obbligati  a  far  cose 
«  che  in  piacere  et  onore  di  Vostre  Magnifiche  persone 
«  e  nobilissima  Comunità  seranno  ». 

11  giovane  vescovo  di  Pamplona  promosso  in  quei 
giorni  all'arcivescovado  di  Valenza  in  Spagna,  doveva  già 
considerarsi  potente  per  fare  una  simile  promessa  che 
trova  riscontro  in  altra  lettera  scritta  un  mese  e  mezzo 
più  tardi  al  magnifico   Piero  de'  Medici. 

Questa  lettera  offre  ben  altro  interesse  per  nuove  cir- 
costanze su  la  vita  di  Cesare  Borgia  sfuggite  o  contrad- 
dette dai  suoi  biografi,  ma  non  è  qui  occasione  opportuna 
per  tenerne  parola  (^).  Aggiungerò  invece,  che  non  sono  in 
grado  di  dire  come  sia  finita  la  faccenda  e  quale  risposta 
abbiano  data  i  governatori  alla  lettera  di  Cesare.  Nei  libri 
pubblici  manca  ogni  memoria  e  si  può  anche  supporre, 
che  discussa  la  cosa  e  appianati  gii  ostacoli,  il  palio  sia 


(^)  La  lettei'a  è  datata  da  Caprarola  il  18  agosto  e  pare  che  sia 
giunta  in  Siena  il  medesimo  giorno.  Porta  la  sottoscrizione  autograta 
il/.  S'.  ordinationi  paratila  C.  Electua  Valentie.  In  questa  lettera  è  da 
notare  che  Cesare  sarebbe  partito  da  Pisa  prima  del  21  agosto  sic- 
come indicherebbe  il  dispaccio  di  messer  Manfredi  da  Firenze,  pre- 
teso correggere  dal  Gregorovius.  Questa  lettera  viene  quindi  a  pro- 
vare ciò  che  avevano  affermato  i  vecchi  biografi  ma  contradetti  dai  mo- 
derni, cioè  che  Cesare  si  portò  veramente  in  Roma  il  giorno  della  in- 
coronazione del  padre. 
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stato  consegnato  al  fantino  del  Borgia.  Ma  se  si  dovesse 
giudicare  dai  segui  fatti  nella  lettera  dal  Cancelliere, 
quando  venne  presentata  in  Balìa,  parrebbe  che  i  gover- 
natori non  fossero  rimasti  lusingati  dalle  larghe  promesse 
di  un  semplice  vescovo  di  Pamplona,  e  come  tale  non  lo 
avessero  preso  in  molta  considerazione. 

Nei  primi  anni  del  pontificato  d'  Alessandro  VI  rara- 
mente gli  oratori  senesi  residenti  in  Roma,  ricordano  nelle 
loro  lettere  i  tigli  del  Papa. 

Se  negli  intendimenti  del  Borgia  vi  fu  anche  quello 
di  innalzarli  subito  a  formidabile  altezza,  siccome  viene 
accusato,  è  peraltro  un  fatto  innegabile  che  su  i  primi 
tempi  essi  ebbero  poca  voce  nei  consigli  di  corte.  Mai  i 
senesi  si  rivolsero  a  loro  per  accattare  protezione  o  favori. 

Il  Benassai,  che  dopo  l'elezione  del  Borgia  era  rimasto 
in  Roma  ])er  sollecitare  gli  interessi  della  Repubblica,  il 
l(j  novembre  appena  dà  questo  cenno  del  matrimonio  di 
Lucrezia  col  signore  di  Pesaro.  —  «  La  tìglia  del  Ponte- 
«  fìce,  già  disposata  ad  un  signore  Ispano,  noviter  è  disu- 
«  nita  la  promissione,  et  è  toccata  in  matrimonio  al  signore 
«  di  Pesaro,  il  che  ho  da  buon  luogo  e  la  cosa  si  mette 
«  per  fatta  »  ('). 

Nel  maggio  dell'  anno  dopo  anche  in  Siena  si  seppe 
che  papa  Alessandro  aveva  proposto  al  Concistoro  di  crear 
cardinale  suo  figlio  Cesare  e  che  i  cardinali,  a  quella  pro- 
Xinsta  -  narra  il  cronista  Allegretti  -  s'  erano  alzati  e  se 
n  erano  Ut  con  Dio.  E  questo  -  soggiunge  il  cronista  - 


(1)  In  altra  lettera  del  26  marzo  1493  leggasi  :  Credes/,  come  già 
scrissi,  abbi  a  seguire  accordo  et  parentela  fra  la  maestà  del  Re  di 
Napoli  e  il  Papa.  Veggo  ragioni  jyro  e  contro,  non  so  cìie  me  ne  creda 
per  ora.  Poclii  giorni  dopo,  il  13  aprile,  dava  notizia  ben  più  impor- 
tante. Egli  scrisse  :  Altro  al  j)>'esente  non  mi  occorre,  aiendo  scritto 
alti  giorni  passati....  In  Hispania  pare  che  noviter  ed  Re,  et  per  explo- 
ratores  abbi  trovato  fina  insula  incognita.,  u.sque  in  odiernum,  dieni, 
molto  affluente  de  oro:  ce  ne  stanno  lettere  molte,  tamen  non  le  Jw per 
compreto.  Questa  probabilmente  è  la  prima  notizia  giunta  in  Siena 
della  scoperta  dell'  America. 
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è  perchè  non  li  2Xire  conveniente  che  uno  bastardo  debbi 
essar  cardinale  e  poi  pajm.  —  E  infatti  se  Alessandro  volle 
poi  crearlo  cardinale  del  Titolo  di  S.  Maria  Nova,  gli  bi- 
sognò con  sua  onta  far  giurare  che  Cesare  era  figlio  legit- 
timo di  un  Domenico  Arignano. 

Nel  giugno,  quando  avvenne  il  matrimonio  di  madonna 
Lucrezia  con  Giovanni  figlio  del  Signore  di  Pesaro,  i  se- 
nesi incominciavano  a  cadere  dalle  grazie  del  Pontefice, 
e  l'oratore  senese  e  quello  fiorentino  furono  esclusi  dal- 
l'invito alle  nozze.  Nonostante  il  Benassai,  il  giorno  29,  ne 
dette  questo  avviso  alla  Signoria.  «  Sonnosi  oggi  cele- 
«  brate  le  sponsalitie  della  figliuola  del  papa  con  lo  Si- 
«  gnore  di  Pesaro  et  fatto  festa  propria  in  palazzo.  Evvi 
«  intervenuto  il  Capitano  della  Chiesa  et  altri  signori,  lo 
«  Senatore,  li  Conservatori  e  del  li  oratori  alcuni  e  dame 
«  romane  »  senza  dire  che  egli  era  stato  messo  da  parte. 
Il  Benassai  però  se  n'  era  lamentato  col  Commissario  degli 
inviti  e  glie  ne  aveva  domandata  anche  la  ragione.  Ma 
il  Commissario  avevagii  risposto  bruscamente  :  perchè  non 
ni'  è  stato  commesso  e  però  non  r'  invito! 

I  senesi  allora  favorivano  la  politica  di  Lodovico  il 
Moro,  che  erasi  mostrato  loro  amico.  Ma  in  quel  momento 
la  sua  amicizia  era  poco  opportuna,  perchè  volendo  egli 
farsi  Duca  di  Milano  a  danno  del  nipote  Gian  Galeazzo 
Maria,  per  trovare  appoggio  nel  re  di  Francia  veniva  creando 
intrighi  contro  il  regno  di  Napoli  e  contro  la  famiglia 
regnante  degli  Aragonesi,  mentre  il  Papa  stava  trattando 
il  parentado  tra  suo  figlio  Giufifrè,  dodicenne,  e  una  bam- 
binetta bastarda  figlia  del  duca  Alfonso  di  Calabria  prin- 
cipe ereditario  del  Regno.  Perciò  i  senesi  risentivano  più 
duramente  le  antipatie  del  Pontefice,  sebbene  essi  in  realtcà 
seguissero  una  politica  debole,  pur  di  star  bene  con  tutti. 

Al  Benassai,  che  non  godeva  più  alcun  prestigio  in  quella 
Corte,  fino  a  vedersi  negata  ogni  udienza,  fu  sostituito 
inesser  Antonio  Bichi,  amico  personale  di  papa  Alessandro; 
e  per  un  momento  parve  che  egli  fosse  riuscito  a  miglio- 
rare le  relazioni  dei  senesi.  A  lui  si  rivolse  lo  stesso  Cesare 
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Borgia,  allora  cardinale  di  Valenza,  per  impetrare  V  ufficio 
di  i^-iudice  delle  appellagioni  a  favore  del  suo  compatriotta 
messer  Pietro  da  Navarra  che  teneva  in  Siena  il  retto- 
rato della  Casa  di  Sapienza.  11  Bichi  caldeggiando  quella 
richiesta  presso  i  suoi  concittadini,  scriveva  :  «  prego  si 
«  degnino  compiacere  Sua  Rev.""'  Signoria,  perchè  essendo 
«  quella,  quello  che  è  presso  nostro  Signore,  non  potrà 
«  se  non  giovare  alla  Repubblica  nostra  ».  Ma  queir  uf- 
ficio, che  doveva  dare  discreto  guadagno,  era  da  più  anni 
occupato  da  una  creatura  del  Magnifico  Pandolfo  Petrucci, 
cioè  da  quel  M.  Antonio  da  Venafro  suo  intimo  consigliere 
ed  amico,  e  non  pare  che  egli  sia  stato  disposto  a  cederlo 
al  Navarra  per  far  piacere  al  Cardinale.  Il  fatto  è  che 
nonostante  le  calorose  preghiere  del  Bichi,  sua  Rev."'^  Si- 
gnoria non  venne  compiaciuta.  Ma  la  compiacquero  sei 
anni  dopo  quando  Cesare,  non  più  cardinale,  bensì  duca 
di  Valenza  domandò  per  Francesco  da  Trani  la  Potesteiìa 
della  eittcà  (').  A  tal  segno  era  giunta  in  quegli  anni  la  sua 
potenza  che  da  un  capo  all'altro  d'Italia  tutti  mostra- 
vansi   ligi    ed   ossequienti   ai   suoi    voleri.    Allora  la  sua 


(')  Così  dice  la  lettera:  «  Magnifici  et  excelsi  Domini,  tanquam 
«  fratres  honorandi,  salutem.  Per  la  bona  relatione  havemo  de  le 
«  virtù  doctrina  et  comprobata  sussitientia  in  molti  olììcii  de  lo  eximio 
«  doctore  Messer  Francescho  de  Monti  da  Terni,  eìecto  a  la  potesteria 
«  di  quella  vostra  insigne  cita  et  amico  nostro  diarissimo,  ccudiscen- 
«  demo  volentieri  a  le  sue  requisitioni  in  exhortare  et  pregare  le 
«  Signorie  vostre  el  vogliano  admectei-e  a  1'  olfitio  immediate  de  po' 
«  el  pi-esente  Potestà,  non  obstante  qualunque  altra  electione  fosse 
«  preceduta  ;  confidando  che  per  le  cause  predecte  ne  scranno  le  vo- 
«  stre  Signorie  optimamente  sotislacte,  ultra  che  de  questo  ad  noi 
«  se  farà  piacere   acceptinimo  ». 

Datum  in  ci  vitate  iiostra  Imole,  Primo  Martii  M.  D. 

^  i   Borgia  de  Fi-ancia 

Cesar      t^       ,t  ,     ,. 

(  Dux  Valentie  etc. 

ACtAPVTL'.S. 

I  fuori)  Magnificis  et  excehis  Domiiiis  ofprAalìhus  Balie  cicifafi.s 
Senarum,  amicis  nostrìs  carisaiinis. 
S.  II.  E.  Confcdonerius 
et  Capitaneus  (/eueraìis 
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domanda  venne  subito  accolta;  e  i  Governatori  della  Re- 
pubblica, con  una  premura  degna  di  miglior  causa,  si  af- 
frettarono a  scrivergli  d'aver  conferito  regolarmente  Tuf- 
flcio  al  suo  raccomandato,  nonostante  che  a  molti  altri 
fosse  stato  in  precedenza  promesso  «  tamen  -  scrissero  - 
«  ad  requisi tiene  di  V.  S.  R.'"*  tutte  le  abbiamo  sospese, 
«  e  tutto  exequito,  quanto  per  sue  lettere  ne  ha  ricerchi: 
«  il  che  abbiamo  fatto  con  ottimo  animo  per  dimostrare 
«  la  bona  mente  nostra  verso  di  quella. 

jSon  volendo  precorrere  gli  avvenimenti,  dirò  come  la 
calata  in  Italia  del  re  Carlo  Vili,  seguita  un  anno  dopo 
la  richiesta  pel  Navarra,  mise  tale  scompiglio  per  tutta  la 
penisola  che  le  relazioni  tra  il  papa  e  i  senesi  dovettero 
rimanere  per  molto  tempo  interrotte:  ne  furono  regolar- 
mente ristabilite  fino  a  tanto  che  il  Monarca  francese  ri- 
calcando i  suoi  passi  non  ebbe  rivalicate  le  Alpi.  Ma  pas- 
sata quella  grande  burrasca  che  avea  minacciato  anche 
la  tiara  d'Alessandro,  e  ristabilite  poco  dopo  le  cose  di 
Napoli,  il  Papa  tornato  in  Roma  raccolse  intorno  a  sé 
tutti  i  suoi  ambiziosi  bastardi. 

E' sentendosi  raffermato  più  che  mai  nella  sede  di  Pietro, 
misesi  in  animo  di  spazzar  via  tutti  i  signori  e  baroni 
dello  Stato  ecclesiastico  per  arricchire  coi  loro  beni  la 
propria  famiglia.  E  quel  nuovo  stato,  da  formarsi  con  le 
città  che,  sotto  pretesto  di  restituirle  alla  chiesa,  voleva 
rivendicare,  destinavalo  al  suo  secondogenito  Don  Giovanni, 
succeduto  dopo  la  morte  del  fratello  maggiore,  nel  ducato 
di  Gandia  in  Spagna. 

Quanto  a  Cesare,  ornai  avviato  nella  carriera  ecclesia- 
stica, in  quella  doveva  rimanere,  forse  con  la  speranza 
che  un  giorno  potesse  succedergli  nel  papato.  Egli  però 
favorito  dalla  natura  di  bellissimo  aspetto,  di  forze  atle- 
tiche e  dedito  alle  ebbrezze  dei  sensi  quanto  suo  padre, 
sentiva  repugnanza  all'abito  clericale,  ma  astuto  ed  ipo- 
crita vi  si  adattò  allora,  tanto  più  perchè  Alessandro,  per 
arricchirlo,  gli  procacciava  le  migliori  i)rebende  e  i  bene- 
fizi chiesastici    ben    provvisti  di  beni   terreni.  Era  giunto 
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COSÌ  a  formargli  una  rendita  di  35000  ducati  all'anno, 
quando  venne  a  vacare  nel  territorio  senese  la  pieve  di 
S.  Felice  in  Chianti,  una  delle  più  ricche  della  diocesi  di 
Arezzo.  Questa  pieve,  appunto  perchè  ricca,  era  fatta  segno 
all'avidità  di  molti  cittadini.  Accaduta  la  morte  dell'in- 
vestito, si  affrettò  ad  occuparla  il  protonotario  Raffaello 
di  Giacoppo  Petrucci,  nipote  di  Pandolfo;  ma  aveva  fatto 
i  conti  senza  il  permesso  del  Valentino,  il  quale  venuto  a 
sapere  che  la  pieve  era  di  molta  rendita,  lo  accusò  di 
simonìa  e  la  reclamò  per  sé.  Per  conseguirla  fece  pronun- 
ziare dalla  Ruota  Romana  una  sentenza  contro  il  proto- 
notario Petrucci,  e  subito  spedì  in  Siena  messer  Michele 
Remolino  suo  segretario  e  confidente,  con  lettere  pel  capi- 
tano di  popolo  e  per  gli  officiali  di  Balìa,  allo  scopo  di  in- 
terporre l'autorità  e  quando  occorresse  la  forza  del  go- 
verno, per  scacciarlo  immediatamente  da  quel  benefizio  ('), 


{^)  La  lettera  diretta  al  Capitano  di  Popolo  tu  pubblicata  dal- 
l' Alvisi  (Doc.  n.  5).  Cosi  dice  l'altra  lettera,  diretta  alla  Balia  :  «  Ma- 
«  gnifìci  viri,  Amici  nostri  Carissimi  salutem.  Ex  reservatione  Apo- 
«  stolica  nobis  concessa  provisi  alius  fuimus  de  Plebe  Sancti  Felicis 
z  extra  muros  senenses,  et  contingente  postmodum  illius  vacatione, 
«  quidam  Raphael  de  Petrutiis  clericus  senensis  prothonotarius,  ut 
«  asseritur  apostolicus,  sine  uUo  justo  titulo  bue  usque  eandem  plebem 
«  occupatam  detinet.  Et  obtenta  tandem  in  Rotarlo  iuditio  sententia 
«  contra  eundem,  prout  ex  literis  executoribus  patere  Magnifìcentiis 
«  vestris  poterli,  Duximus  eas  hortandas  atque  rogandas  ut  prò  catlio- 
«  lieo  animo  vestro  ac  inveterata  in  Apostolicana  sedem  divotione  prò 
*  iustitia  et  equitate,  procurari  buie  nostro  presentium  exbibitori  omni 
«  quo  poterunt  auxilio  et  favore  ad  capiendam  pacificam  possessionem 
«  una  cum  integra  fructuum  et  spoliaruni  resti tutione  assistere  con- 
«  teplatione  nostra  velint  atque  nihil  omittere.  quominus  buie  aposto- 
«  lice  prò  visioni  et  justitie  similiter  bene  cousulatur  quod  erit  nobis 
4  ita  gratum  quem  omnem  gratissimum  esse  possit  a  ]\Iagnifìcentiis 
«  V.  prò  quorum  commodis  et  beneplacitis  paratos.nos  semper  ofieri- 
«  mus  ;  que  bene  valeant.  Rome  ex  palatio  Apostolico,  Die  ij  septembris 

«  MCCCCLXXXXVJ    >>, 

honori  vestro  paratus 
C.  Cardinalis  Valentin cs 
Magnificis  viris  D.  Offìcìalihus   Balie    Civitatis  Senensis,   Amicis 
nostris  Charissimis. 


-,    Sancte  Marie  Nove     <  .. 
C.    ^.  n      ^■      ^■      [   ^  ALENTINUS 

Diaconus    Cardinalis  > 
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A  quest'atto  d'odiosa  violenza  i  Governatori  esitarono  a 
prestar  l'opera  loro,  e  per  uscirne  pulitamente,  almeno 
con  parvenza  di  legalità,  nominarono  una  commissione  di 
giureconsulti  per  esaminare  e  decidere  la  questione.  Ma 
alle  insistenti  ed  imperiose  sollecitazioni  fatte  un  mese  dopo 
dal  Valentino  (^),  per  togliersi  da  ogni  imbarazzo  non  sep- 
pero trovar  miglior  partito  che  quello  di  chiamare  presso 
di  loro  il  padre  del  Protoootario  e  di  mostrargli  le  lettere 
ricevute  da  Roma;  ed  egli,  non  ignorando  con  qual  pre- 
potente avversario  avrebbe  dovuto  contrastare,  procurò 
d'evitar  brighe,  e  fece  rispondere  esser  pronto  trasferirsi  in 
Roma  col  figlio  e  a  rimetter  la  causa  a  volontà  e  discre- 
zione di  S.  S.  Rev,'"%  protestando  -  con  amara  ironia  - 
d'averlo  sempre  tenuto  per  suo  signore  e  benefattore.  E 
così  anche  questo  ricco  benefizio  venne  in  possesso  del 
Valentino. 

Cesare  Borgia  se  non  poteva  divenir  papa  per  difetto 


(')  Questa  lettera  porta  la  data  1  ottobre  1496,  e  qui  la  riferiaiiio: 
«  Magnifici  viri  amici  nostri  carissimi.  Per  Messer  Miquele  Remolinus 
«  nostro  nuinptio  e  procuratore  mandato  li  per  la  causa  di  San  Fe- 
«  lice,  ne  è  stato  scripto  come  le  Magnificentie  V.  per  la  expeditione 
«  de  epsa  hanno  deputati  tre  loro  concivi  decti  Neri  Placidi,  Mariano 
«  Chigi  et  Tone  Salvi  con  piena  et  ampia  facultà,  el  che  ne  è  grato 
«  sì  per  la  integrità  che  de  epsi  deputati  intendemo,  si  etiam  per  es- 
«  sere  le  ragion  nostre  adeo  lucide  et  dare,  che  ne  è  piacere  siano 
«  ben  ventiliate  e  viste  de  ciaschuno.  Preghiamo  interum  le  M.  V. 
«  con  solita  fiducia  che  cossi  cliome  hanno  datto  in  tal  materia  buon 
«  principio,  si  etiam  lo  sia  de  piacer  intuitu  nostro,  dar  opera  che  tali 
«  deputati  sieuo,  absque  intervallo  temporis,  astricti  a  la  expeditione, 
«  perchè  la  cosa  è  sì  chiara,  che  andando  recto  tramite,  se  po'  con 
«  orane  celerità  terminare,  il  che  haveremo  a  singoiar  complacentia 
«  e  gratia  a  le  S.  V.  Que  bene  valeant.  Rome  ex  palatio  Apostolico, 
«  Die  prima  mensis  octobris  MCCCCLXxxxvj  ». 

honori   vestro    paratus 
C.  Cardinalis  Valentinus. 

Magnifìcis  Vois  D.  Offìrlalthus  Ballie  Civitatis  Senanim,  amicis 
nostris  CharLssimis. 

^    Sancte  Marie    Nove     /  ,, 

C.    -,.  r^       ^■       ^■         i    ^  ALENTIXL'S 

JJiaconus  Cardmalis     ' 
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dei  natali  sarebbe  certamente  rimasto  uno  dei  cardinali 
più  ricchi.  Alla  morte  del  Cardinale  di  S.  Giorgio  sarebbe 
toccato  a  lui  il  camarlingato  e  la  sua  influenza  nella  Curia 
Romana  non  avrebbe  avuto  confine.  Ma  in  quello  spirito 
taciturno,  calcolatore,  fino  ed  ambizioso,  si  covavano  sogni 
di  ben  altra  gloria  e  di  ben  altra  grandezza. 

Il  tentativo  di  cacciare-  i  baroni  dallo  stato  ecclesia- 
stico fallì  completamente  e  ali"  esercito  papale  toccò  la 
peggio  :  lo  stesso  duca  di  Gandia  vi  rimase  ferito.  Allora 
Alessandro,  per  render  potente  il  figlio  don  Giovanni  volle 
formargli  un  ducato  ereditario  con  Benevento,  Terracina 
e  Pontecorvo,  a  cui  si  sarebbe  aggiunto  in  seguito  Ostia 
e  qualche  altra  città,  a  spese  della  Chiesa,  per  aprirgli 
un  giorno  la  via  al  regno  di  Napoli.  Questa  nuova  dignità 
celebrata  in  Roma  con  feste  e  pompe  solenni,  dovette  ac- 
cender di  invidia  l'animo  ambiziosissimo  del  Valentino;  ed 
egli  per  natura  feroce  e  poco  scrupolosa  ordì  contro  al 
fratello  uno  dei  più  tragici  assassini. 

Di  questo  lugubre  fatto  i  senesi  furono  avvisati  il  16  giu- 
gno 1497  da  messer  Sinolfo  Ottieri,  vescovo  di  Chiusi,  che 
abitava  in  Roma.  «  Ieri  -  così  scrisse  alla  Signoria  -  si 
«  cominciò  a  dire  lo  Ill.mo  Duca  di  Gandia  non  essersi 
«  ritrovato  da  mercoledì  a  sera,  che  tornando  di  notte 
«  con  monsignor  Rev."'"  di  Valentia  suo  fratello  da  una 
«  vigna  dove  avevano  cenato  insieme  :  per  Roma  si  partì 
«  dalla  compagnia  e  non  volse  alcuno  con  sé.  E  dicesi 
«  poco  avanti  li  avesse  parlato  uno  all'orecchio,  ma  non 
«  fu  cognosciuto  chi  fosse.  E  per  essersi  trovato  la  mula 
«  cavalcava  con  uno  staffile  tagliato  si  cominciò  ad  usare 
«  grande  diligenza  per  ritrovarlo.  Tanclerii  in  questo  punto 
«  è  stato  ritrovato  e  pescato  in  Tevere  con  una  mala  fe- 
«  rita  ìq  una  coscia  e  scannato.  Cosa  veramente  orrenda 
«  e  miseranda  della  quale  nostro  signore  Dio  voglia  non 
«  ne  abbino  a  seguire  grandi  mali  ». 

I  due  fratelli  insieme  al  cugino  Cardinale  di  Monreale 
erano   andati  a  fare   una   merenda   dalla   Vannozza   loro 
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madre  in  una  vigna  presso  a  S.  Pietro  in  Vincoli.  La  sera, 
al  ritorno,  la  comitiva  aveva  incontrato  un  uomo  col  viso 
coperto  da  maschera  che  rivolgendosi  a  Don  Giovanni  gli 
aveva  parlato  all'orecchio;  ed  esso^  separandosi  dalla  co- 
mitiva, aveva  preso  in  groppa  della  sua  cavalcatura  quel- 
r  uomo  misterioso. 

Da  quel  momento  per  due  •  giorni  nessuno  aveva  più 
riveduto  il  Duca,  ma  qualche  sospetto  della  sua  tragica 
fine,  dava  la  mula  ritornata  sola  con  una  staffa  tagliata. 
Per  ordine  del  Papa  ne  fu  fatta  diligente  ricerca  per  tutta 
Roma,  e  allora  un  carbonaio  schiavone,  che  abitava  presso 
la  riva  di  S.  Maria  del  Popolo,  narrò  che  il  14,  alle  una 
di  notte,  aveva  veduto  alcuni  uomini,  accompagnati  da  un 
signore  a  cavallo  con  stocco  d'oro,  gettar  nel  Tevere  un 
cadavere.  E  il  signore  aveva  domandato  a  mezza  voce  : 
Lo  avele  buttato  bene  in  mezzo?  Elio  andato  sotto?  ci  cm 
era  stato  ris[)Osto  -  Signor  sì.  E  perchè  il  mantello  gal- 
leggiava su  le  acque  gli  fui'ono  tirate  sopra  alquante  pie- 
tre. Il  carbonaio  dichiarò  non  averne  fatto  caso,  avendo 
veduto  gettare  più  di  cento  cadaveri  in  quella  parte  di 
fiume,  senza  che  alcuno  se  ne  fosse  mai  preso  briga. 

Con  questo  indizio,  mandati  molti  pescatori  pel  Tevere, 
il  cadavere  fu  ritrovato.  Era  completamente  vestito  con 
gli  stivali,  gli  sproni,  farsetto  e  mutande  di  velluto.  Aveva 
ancora  le  mani  legate  e  nove  ferite  nel  capo,  nel  corpo 
e  nella  coscia:  una  gli  aveva  segato  affatto  la  gola.  Nulla 
gii  era  stato  tolto.  Conservava  i  denari,  le  gioie  e  perfino 
il  pugnale  di  cui  era  armato;  prova  evidente  che  i  sicari 
non  avevano  voluto  altro  che  la  sua  vita. 

Molti  e  strani  furono  i  sospetti  che  corsero  per  tutta 
Roma.  Si  accusò  Giovanni  Sforza,  cui  il  Papa  per  mire  po- 
litiche, annullando  il  matrimonio,  gli  aveva  tolto  sua  figlia 
Lucrezia  per  rimaritarla  all'  infelice  Alfonso  di  Biscegiie 
figlio  naturale  d'Alfonso  II  di  Napoli;  poi  su  Anton  Maria 
Pico  della  Mirandola  e  su  Bartolomeo  d' Alviano,  e  si  sup- 
pose lo  avesse   ucciso   o   tatto   uccidere   per   conto   degli 
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Sforza  0  degli  Orsini  divenuti  nemici  dei  Borgia;  ma  nulla 
si  giunse  a  scoprir  di  preciso  (^). 

La  tragica  ed  inaspettata  morte  del  figlio  ebbe  a  far 
impazzir  dal  dolore  papa  Alessandro.  Le  sue  strazianti 
grida  furono  udite  da  lontano:  traboccante  d'ambascia 
andava  esclamando  :  ben  sette  papati  darei  pur  di  resti- 
tuirgli la  cita!  E  per  un  istante  parve  che  quel  luttuoso 
avvenimento  gli  avesse  squarciato  un  velo  e  mostrato 
tutta  l'abiezione  in  cui  la  sua  turpe  condotta  aveva  get- 
tato l'autorità  pontificia. 

Allontanati  da  se  gli  altri  figli,  pieno  di  tristezza  fece 
proponimento  di  volersi  occupare  da  allora  in  poi  dei  soli 
affari  della  chiesa  e  porre  mano  a  quelle  riforme  tante 
volte  invocate  da  uomini  santi,  da  re,  da  imperatori  e 
persino  da  rudi  soldati  come  lo  spagnuolo  Consalvo,  il  gran 
capitano.  Lidi  impedì  che  fossero  molestate  le  persone  so- 
spette e  affermando  di  ben  conoscere  il  vero  autore  del- 
l'omicidio avvalorò  quel  sospetto  divenuto  a  poco  a  poco 
universale  che  l'assassinio  non  fosse  ad  altri  imputabile 
se  non  a  Cesare  cardinale  di  Valenza. 

I  senesi  conosciuto  il  nefando  delitto  scrissero  al  ve- 
scovo di  Chiusi  e  lo  incaricarono  di  portarsi  «  ai  piedi  di 
«  sua  Beatitudine  per  mostrargli  quanto  lo  acerbo  caso 
«  dello  111.™°  Duca  di  Candia  era  stato  a  tutta  la  Repub- 
«  blica  molesto  e  gravissimo  pel  quale  avrebbero  voluto 
«  operare  qualche  cosa  in  satisfazione  di  Sua  Santità  circa 
«  tale  excesso,  perchè  così,  tanto  più  la  loro  vera  filiatione 
«  sarebbe  stata  conosciuta  ».  E  gli  ingiunsero  di  suppli- 
carlo «  a  volere  usare  in  tanta  avversità  la  sua  solita 
«  sapienza  per  la  salute  e  quiete  sua  e  per  non  mancare 


(^)  I  senesi  che  sapevano  di  non  essere  più  nelle  grazie  del  Papa, 
per  tèma  d'  esser  presi  in  sosiDetto.  scrissero  subito  a  m.  Sinolfo  Ot- 
tieri  loro  oratore,  che  doveva  assentarsi  in  quei  giorni  da  Eoma  ; 
Intese  le  vostre  ultime  lettere,  per  tiicAi  li  rispecti  ci  jìiace  che  non  vi 
conferiate  ad  Viterbo,  et  il  jjajxt  non  ve  ne  debba  gravare,  idtra  le 
altre  cagioni,  pe?"  essere  voi  nostro  oratore  costi.  (Copia  lettere  ad  an- 
num). 
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«  alli  suoi  devotissimi  figliuoli,  nel  numero  elei  quali  si 
«  reputavano  esser  tra  i  primi  »  ('). 

Ma  era  raccomandazione  superflua,  i  buoni  proponi- 
menti d'Alessandro  presto  svanirono.  Uomo  di  natura  vo- 
lubile, leggera,  senza  coscienza,  dedito  ai  piaceri  ed  ai 
vizi,  passato  quel  primo  dolore,  tutto  dimenticò.  Pochi  mesi 
dopo  richiamati  i  figli  presso  di  se,  perdonò  al  fratricida 
e  ritornò  l'uomo  di  prima. 

Ora  più  che  mai  si  trovò  avvinto  dalle  arti  diaboliche 
di  Cesare,  il  quale,  giunto  ad  incutergli  timore,  ben  presto 
divenne  arbitro  assoluto  della  sua  volontà. 

11  Valentino  si  credette  predestinato  -  novello  Cesare 
-  a  diventare  per  lo  meno  Sovrano  d'Italia  ed  il  papato 
doveva  offrirgli  modo  di  sodisfare  le  sue  sfrenate  mire 
ambiziose.  Ma  bisognava  agire  con  prestezza.  Ogni  mezzo 
quindi  gli  sembrò  lecito  pur  di  raggiungere  il  fine.  Ales- 
sandro, sebbene  fosse  robustissimo,  stava  per  toccare  i 
settanta  anni  e  l' impresa  con  la  sua  morte  poteva  rima- 
nere incompiuta. 

Sarebbe  troppo  lungo  racconto  e  varcherei  i  limiti  del 
mio  ristretto  argomento  se  imprendessi  a  narrarvi  le  arti 
usate  dai  Borgia  per  spogliare  dei  loro  stati  tutti  quei 
tirannelli  che  col  titolo  di  Vicari  della  Chiesa  avevano 
carpito  fino  dal  secolo  XIV  una  gran  parte  del  Lazio, 
dell'Umbria,  delle  Marche  e  della  Romagna  ;  o  le  vergo- 
gnose alleanze,  i  falsi  trattati,  i  tradimenti,  il  mercato  delle 
cose  sacre,  degli  impieghi,  dei  favori  per  ammassare  l'oro 
destinato  a  quella  impresa:  e  non  ricorderò  neppure  tutte 
le  orribili  tragedie  e  gli  enormi  ed  efferati  delitti  di  cui 
largamente  si  macchiarono  Alessandro  non  meno  di  Ce- 
sare. Le  loro  infami  e  sanguinose  gesta  sono  ampiamente 
narrate  e  discusse  con  moderna  critica  storica  negli  studi 
del  Gregorovius,  dell' Alvisi  e  dell' Yriarte,  e  a  quelli  ri- 
mando chi  bramasse  saperne  di  più. 


(')  Nella  lettera  avanti  citata. 


CESARE  BORGIA  E  LA  REPUBBLICA  SENESE      103 

Basterà  soltanto  che  io  ricordi  a  Voi,  o  Signori,  che 
Cesare,  deposta  la  porpora  cardinalizia  brandì  una  spada 
col  motto  :  aut  Caesar^  aut  nihil.  In  essa  compendiò  tutta 
la  sua  grande  cupidigia  d' impero. 

Ottenuto  per  concessione  del  re  Luigi  XII  di  Francia 
il  ducato  di  Valenza  in  quel  regno  e  sposata,  per  far  di- 
menticare la  sua  origine  oscura,  Carlotta  d'Albert  nipote 
del  re,  con  Y  aiuto  delle  armi  francesi  aveva  incominciato 
subito  l'impresa  che  doveva  fargli  conseguire  la  corona 
di  un  regno  in  Italia.  Imola  e  Forlì,  nonostante  l'eroica 
difesa  della  celebre  Caterina  Sforza  Riario,  erano  venute 
in  potere  del  Valentino.  E  la  valorosa  donna  che  con  vi- 
rile energia  di  capitano  strenuamente  aveva  combattuto 
per  salvare  lo  stato  ai  suoi  piccoli  bambini,  venne  por- 
tata qual  trofeo  di  vittoria  per  le  strade  di  Roma  e  quindi 
racchiusa  in  un  duro  carcere  di  Castel  Sant'  Angelo,  dove 
0  dal  pugnale  o  dal  veleno  o  dalla  corda  dei  Borgia 
avrebbe  certamente  trovato  la  morte,  se  il  suo  leggendario 
eroismo  non  avesse  mosso  a  pietà  un  galante  e  valoroso 
capitano  francese,  che  potè  liberarla. 

Espugnate  le  due  città.  Cesare  cacciò  da  Pesaro  Gio- 
vanni Sforza  suo  antico  cognato  e  tolse  Rimini  a  Pan- 
dolfo  Malatesta.  Poi  andò  alla  volta  di  Faenza,  e  il  gio- 
vanetto Astorre  Manfredi  che  vi  teneva  signoria,  non 
potendo  a  lungo  difenderla,  fu  costretto  a  capitolare  pur 
d'aver  salva  la  vita.  Ma  mal  gliene  incolse  d'aver  posto 
fede  in  un  Borgia.  Quel  mostro  gli  promise  libertà  per 
ottenere  più  facilmente  la  piazza,  ma  poi  beffandosi,  co- 
m'era suo  costume,  della  promessa,  trattenne  il  giovanetto 
e  col  suo  fratello  Ottaviano  lo  mandò  in  una  secreta  di 
Castel  S.  Angelo.  Pochi  mesi  dopo  i  due  miseri  fratelli 
erano  stati  strangolati  e  gettati  nel  Tevere:  e  là  nel  lium.e 
furono  ritrovati  avvinti  da  una  fune  con  altri  giovanetti 
uccisi  nello  stesso  barbaro  modo. 

Mentre  le  milizie  di  Cesare  combattevano  nelle  Roma- 
gne,  in  Siena  si  ebbe  sentore  che  i  Borgia  tramavano  a 
danno  della  nostra  città.  Allora  fu  spedito  sollecitamente 
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Alessandro  Borghesi  per  meglio  intendere  le  loro  fosche 
intenzioni. 

Quando  il  Borghesi  giunse  a  Roma  trovò  che  l'impresa 
contro  Siena  non  era  un  mistero  per  alcuno,  anzi  quella 
notizia  correva  per  la  bocca  di  tutti  ;  ma  gli  sembrò  che  non 
tutte  le  speranze  fossero  ancora  perdute  e  che  la  cosa  non 
dovesse  avere  piìi  effetto  (').  Il  Papa  proprio  in  quei  giorni 
aveva  riunito  i  suoi  consigli  e  in  essi  era  stata  messa  in  di- 
scussione anche  la  conquista  di  Siena:  ma  il  Papa  aveva 
detto:  p(?r  molte  cagioni  lasciamo  stare  le  cose  di  Siena, 
non  ci  voglio  più.  ]oensare.  E  il  Borghesi,  un  poco  ottimista, 
scrisse  ai  suoi  concittadini  che  stessero  di  buon  animo,  i 
Borgia  più  che  a  far  danno  erano  disposti  a  favorirli  nella 
conservazione  della  loro  libertà.  Ma  anch'  egli  si  accorse 
subito  d'essere  stato  troppo  ingenuo,  e  si  ricredette  quattro 
giorni  dopo  in  una  lettera  che  tornò  a  scrivere  ai  Governa- 
tori in  cifra  convenzionale.  «  Ho  voluto  intender  bene  -  egli 
«  disse  -  sopra  le  parole  che  ultimamente  scrissi  alle 
«  V.  Sig."%  finaliter  abbiamo  trovato  esser  così  il  vero, 
«  che  appresso  a  questo  papa  sono  fatti  piìi  ragionamenti 
«  sopra  le  cose  nostre  e  si  stima  che  abbiano  a  darvi 
«  principio  per  la  venuta  del  Duca  di  Valenza  da  Imola  »  (-). 

Allora  i  senesi  non  intesero  a  sordo:  quel  pericolo  che 


(1)  Lettera  del  25  ottobre  1499.  Il  Borghesi  scrisse  :  Insiiper,  per- 
chè  la  mia  j^cirtita  di  costì  .s-'  intendevano  che  qua  erano  molti  ragio- 
ìiamenti  sopra  le  cose  nostre,  che  non  poco  ne  davano  admirazione  ; 
fino  ad  ora  non  mi  sono  restato  cZ'  intendere  discretamente  con  chi  ha 
qualche  commertio  con  S.  Beatitudine,  et  di  poi  con  chi  ha  commertio 
con  chi  usa  con  S.  Beatitudine  et  il  simile  con  alquanti  primi  di 
questi  nostri  senesi.  Ho  trovato  che  queste  parole  sono  ite  assai  attorno. 
Item  ho  trovato  che  et.iani  in  jyctlatio,  dove  si  ragitnano  alcuni  collegi^ 
come  scrittori  apostolici  e  altri,  il  medesimo  è  .stato  jyarlato.  Item  ho 
trovato  che  questo  medesimo  è  stato  jmrlato  e  ragionato  dal  Papa,  e 
questo  più  volte,  è  vero  benché  V  idtima  volta  parlandosi  di  p^ìr  stati, 
essendo  sopra  le  cose  nostre,  dis.^e  il  Papa  :  jjrojjrio  per  molte  cagioni, 
lassiamo  stare  le  cose  di  Siena,  che  non  ci  voglio  più  pensare  ;  j)ar- 
liamo  d'  altro. 

(-)  Lettera  del  29  ottobre. 
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veniva  minacciato  dalia  parte  dei  Borgia,  non  era  di  quelli 
da  prendersi  con  noncuranza  e  leggerezza.  Perciò  con  tutta 
sollecitudine  mandarono  in  Francia  ai  re  Luigi  messer 
Pietro  dell'Oca  per  impetrare  a  forza  d'oro,  forza  mai 
smentita  in  ogni  tempo,  la  sua  real  protezione  su  la  pic- 
cola Repubblica.  E  concluso  in  fretta  un  accordo  con  lui, 
ebbero  formale  promessa  che  sarebbero  stati  difesi  dalle 
insidie  Borgesche. 

Per  quell'anno  il  pericolo  fu  scongiurato  non  tanto 
per  l'effimero  protettorato  del  re  di  Francia,  quanto  per- 
chè la  occupazione  di  una  Repubblica  che  aveva  molti 
luoghi  di  difesa  naturali  e  che  fino  allora  non  era  riuscito 
ad  alcuno  di  rendersela  soggetta,  non  si  presentava  di 
facile  esecuzione. 

È  vero  che  Siena  allora  più  che  una  repubblica,  si  po- 
teva considerare  una  larva  di  repubblica.  A  tutti  è  noto  che 
circa  questo  tempo,  lunghe  discordie  e  continue  altera- 
zioni di  governo,  provocate  dalle  varie  classi  di  cittadini 
che  sotto  nome  di  Monti  contendevansi  il  potere,  avevano 
dato  modo  a  Pandolfo  Petrucci,  povero  ed  oscuro  citta- 
dino, ma  sagace  conoscitore  degli  uomini  e  della  politica 
del  suo  tempo,  di  salire  in  tanta  autorità  fino  a  doventare 
poco  alla  volta  tiranno  della  sua  patria.  In  apparenza 
egli  aveva  mantenute  tutte  le  forme  usate  dalla  Repub- 
blica, ma  in  sostanza  tutto  il  governo  di  essa  dipendeva 
da  lui.  E  sia  detto  per  la  verità;  fu  quasi  un  bene  per 
Siena,  che  durante  quelle  fortunose  vicende,  piene  di  pe- 
ricoli e  di  travagli,  si  trovasse  a  capo  un  uomo  politico 
della  sorta  del  Petrucci. 

La  burrasca  addensatasi  sopra  Siena  andò  a  scaricarsi 
su  lacomo  Appiano  signore  di  Piombino.  I  senesi  si  dovet- 
tero obbligare  ai  Borgia  di  non  fornirgli  alcun  aiuto,  an- 
corché r  Appiano  da  molti  anni  si  fosse  messo  col  suo 
piccolo  stato  sotto  la  protezione  della  Repubblica  di  Siena. 
Il  simile  fece  Firenze.  Il  povero  signore  di  Piombino,  quando 
seppe  d' essere  stato  abbandonato  da  tutti  e  lasciato  a 
discrezione  del  Duca,  forte  si  querelò  con  i  suoi  pavidi 
protettori,  ma  i  senesi  gli  dovettero  confessare,  sia  pure 
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a  malincuore,  che  in  nulla  potevano  giovargli,  fortunati 
d'avere  scongiurato  tanta  tempesta  in  casa  propria.  Anzi 
il  Petrucci  per  ingrazionirsi  col  Papa  e  col  Duca  di  Va- 
lenza, vedendo  che  l'assedio  di  Piombino  andava  a  lungo 
e  che  le  milizie  ducali  facevano  poco  progresso,  si  offrì 
d'aprire  secrete  trattative  con  gli  abitanti  del  paese  per 
affrettare  la  resa.  E  la  proposta  accolta  con  favore  dal 
Papa  e  in  seguito  mandata  ad  effetto,  fece  con  poca  fatica 
e  spesa  minore,  conseguire  al  Valentino  l'antica  signorìa 
della  famiglia   d'  Appiano  ('j. 

Ma  la  gratitudine  non  era  sentimento  che  allignava 
nel  cuore  dei  Borgia,  ed  ora  più  che  mai  essi  rivolsero 
le  loro  mire  su  Siena.  Quando  i  nostri  concittadini  si  ac- 
corsero che  ora  toccava  a  loro  a  far  le  spese,  non  po- 
tendosi fidare  del  re  di  Francia,  perchè  aveva  troppi  in- 
teressi a  comune  con  il  Papa,  mandarono  messer  Giovan 
Battista  Santi  all'  imperatore  Massimiliano  per  informarlo 
dei  pericoli  che  correva  la  città  e  gli  ricordarono  intanto 
-  ora  che  tornava  comodo  -  che  Siena  consideravasi  terra 
d'  impero  come  era  stata  dichiarata  nel  1203  dall'  impe- 
ratore Ottone  IV.  Massimiliano  fece  sapere  ai  suoi  amici 
senesi  che  non  stessero  in  timore,  perchè  delle  cose  di 
Siena,  come  d'  ogni  altro  luogo  d'impero,  né  il  re  di  Fran- 
cia né  il  Papa  dovevano  impacciarsi.  E  per  dimostrare 
quanto  gli  stessero  a  cuore  i  loro  interessi  fece  intendere 
che  già  erasi  dato  cura  di  liberarli  dalle  mani  di  chi  vi 
aveva  fatto  disegno. 

Le  proteste  d'  amicizia  dei  due  Monarchi  veramente 
non  davano  troppa  tranquillità  e  sicurezza.  Al  momento  del 
bisogno  l'uno  e  l'altro  avrebbero  tirato  più  all'utile  pro- 
prio che  alla  retta  e  leale  osservanza  delle  cose  promesse. 


(')  Vari  ed  impoi'taiiti  sono  i  documenti  relativi  all'  impresa  di 
Piombino  e  alla  parte  presavi  da  Pandolfo.  Li  riportiamo  qui  in  ap- 
pendice, essendo  ancora  rimasti  inediti.  Dopo  l'impresa  di  Piombino 
si  tentò  anche  quella  sul  feudo  dei  Conti  di  S.  Fiora,  ma  fu  distolta 
dal  Re  di  Francia. 
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Il  Petrucci,  che  in  fatto  d'  arte  di  governo  era  astuto 
al  pari  dei  principi  del  suo  tempo,  e  tale  fu  anche  giu- 
dicato dal  gran  Macchiavelli,  che  di  queir  arte  fu  per  gli 
altri  maestro,  credette  miglior  partito  e  più  efficace  di 
subornare  al  Valentino  i  Capitani  delle  sue  milizie,  i  quali 
inscientemente  facendosi  strumento  della  potenza  del  Bor- 
gia, venivano  preparando  la  propria  rovina.  Né  dovette 
costargli  troppa  fatica.  Quei  capitani  non  avevano  molto 
a  lodarsi  dei  modi  tenuti  dal  Duca  verso  di  loro  :  egli 
aveva  già  dato  prova  di  trattare  gli  amici  alla  pari  dei 
nemici.  Il  tiro  da  lui  giuocato  al  suo  condottiero  ed  amico 
Guidobaldo  da  Montefeltro,  cui  mentre  dichiaravasi  fratello, 
improvvisamente  spogliavalo  del  ducato  d"  Urbino,  dava 
al  Borgia  meritata  fama  di  solennissimo  traditore.  E  il 
Petrucci  aperti  bene  gli  occhi  a  quei  signori  e  baroni,  li 
fece  meglio  riflettere  ai  casi  loro. 

Non  starò  a  narrare  la  diserzione  degli  Orsini,  dei  Ba- 
glioni,  di  A'itellozzo  Vitelli,  di  Oliverotto  da  Fermo  e  degli 
altri  capitani  del  Borgia:  nò  la  loro  riunione  sul  territorio 
perugino:  ma  per  seguire  il  filo  del  racconto  dirò  che  il 
Valentino,  abbandonato  dai  suoi  capitani  e  ribellateglisi 
molte  città  che  aveva  conquistato  nella  Romagna  e  nelle 
Marche,  per  un  momento  si  trovò  a  mal  partito.  E  dovette 
usare  allora  tutta  la  sua  fine  ipocrisia  per  farseli  tornare 
amici,  standogli  molto  a  cuore  di  vendicarsi  crudelmente 
di  loro.  Il  Macchiavelli,  col  suo  naturale  cinismo,  così 
cantò  nei  decennali  queir  atto  di  ipocrisia. 

E  per  pigliare  i  suoi  nemici  al  vischio 
Fischiò  soavemente  e  per  ridurli 
Nella  sua  tana,  questo  bavalischio. 

Ed  anche  in  questo,  ben  gli  giovò  l'opera  di  Pandolfo 
Petrucci,  che  si  pose  intermediario  di  pace  tra  i  capitani 
ed  i  Borgia  i^'). 


(  )  Si  vedano  a  questo  proposito   gli   importanti  documenti  pub- 
blicati in  appendice. 
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Ed  essi  ammaliati  da  quelle  arti  infernali,  ritornarono 
alla  devozione  del  Valentino,  ripresero  le  armi  per  lui  e 
si  ridussero  per  ordine  suo  a  Sinigaglia,  dove  poco  tempo 
dopo  egli  andò  a  ritrovarli.  E  là  fattiseli  venire  incon- 
tro disarmati,  e  dato  ordine  di  allontanare  le  loro  milizie, 
con  bellissimo  inganno  -  scrive  Monsignor  Giovio  -  al 
momento  opportuno,  dichiarandoli  prigionieri,  fece  loro 
metter  le  mani  addosso  dai  suoi  soldati.  Ed  è  anche  inu- 
tile dire,  trattandosi  di  Cesare  Borgia,  che  nella  notte 
stessa  due  di  quell'infelici,  Vitellozzo  Vitelli  e  Oliverotto 
da  Fermo,  furono  avviati  all'  altro  mondo  e  venne  riser- 
bata a  più  tardi  la  morte  degli  altri  ;  gii  sfuggì  solo  Pandolfo 
Petrucci,  il  quale  piìi  astuto  di  loro,  nei  graziosi  inviti  di 
Cesare  subodorando  il  tradimento,  rimase  a  casa  uscendo 
con  questa  sentenza:  la  volpe  muta  pWo,  ma  non  i  co- 
stumi ('). 

Nel  secolo  di  Leonardo,  di  Raffaello  e  di  Michelangelo 
questa  sorte  d'assassinile  di  tradimenti,  cui  davasi  nome 
e  carattere  di  ragioni  di  stato,  erano  esaltati  e  portati  a 
cielo  come  azioni  magnanime,  degne  di  un  grande  romano. 
Lo  stesso  Cesare,  dettesene  vanto  e  a  mezzo  di  lettere  se 
ne  gloriò  con  molti  stati  d"  Italia,  e  in  contraccambio 
ricevette  congratulazioni  ed  onori.  Il  Papa,  rallegrando- 
sene, compì  l'opera  su  gii  altri  Orsini,  incominciando  dal 


(')  11  detto  è  riferito  nell'opera  del  Cortesie,  stampata  vi  castro 
Cortesio,  presso  S.  Gimignano,  da  Nicolò  Nardi  Senese  nel  1510,  vi- 
vente Pandolfo  —  Pauli  Cortesii,  De  cardinalatu  libro  li,  cap.  de  sermo- 
ne: f.  88  V  «Quo  genere  iproverhìonim)  usus  est  Pandulphus  Petrutius 
«  Senensiuni  Eeipublicae  regendae  pi'inceps  :  nani  cutu  post  eventum 
«  eius  foederis,  quod  est  coutra  Alexandruni  ad  Trasimenum  ictum, 
«  quo  Vitelliorum  Ursinorumque  fortuna  corruit,  solus  prope  ex  illa 
«  fiamma  evolasset,  statuissetque  postea  Alexander,  temporibus  ita 
«  postulantibus,  cum  sibi  conciliare  divulsum.  litcerasque  ad  eum  de- 
«  disset  ;  quibus  non  modo  spem  veniae,  sed  etiam  gratiae  praeberet 
«  reconciliatae  fidem.  resi)ondisse  dicitur  homo  per  se  prudens  et  ap- 
<•  posite  simulationis  gnarus,  vidpeìn  pHiim  mutare  solere,  non  nioresv. 
Debbo  la  notizia  alla  cortesia  del  eh.  sig.  prof.  Federico  Patetta. 
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Cardinale  Battista  che  fece  imprigionare,  e  quindi  morire 
di  veleno. 

Chi  non  dovette  sentire  la  notizia  di  quel  tradimento 
con  j)iacere,  fu  certamente  il  Map-.*^^"  Pandolfo  Petrucci  che 
sapeva  d"  essere  pii^i  degli  altri  in  disgrazia  del  Duca.  E 
il  dispiacere  dovette  convertirsi  in  timore  quando  seppe 
che  Cesare,  abbandonata  Sinigaglia,  col  suo  esercito  si 
avanzava  a  grandi  giornate  nelle  terre  dell'  Italia  cen- 
trale. D'  ora  in  ora  giungevano  in  Siena  notizie  sempre 
più  gravi.  Città  di  Castello,  signorìa  dei  Vitelli,  al  suo 
passaggio  gli  aveva  schiuso  le  porte  ;  Giovan  Paolo  Ba- 
glioni,  al  suo  avvicinarsi,  era  fuggito  da  Perugia,  e  la  popo- 
lazione il  6  gennaio  aveva  conferito  a  Cesare  la  signoria 
della  città.  Si  seppe  poi  che  veniva  verso  Siena  e  gli  si 
mandarono  incontro  oratori  per  conoscere  le  sue  intenzioni. 

Sei  giorni  doi)0^  una  lettera  spedita  in  tutta  fretta, 
giungeva  da  Chiusi.  Costernatissimi  i  Priori  di  quella  Co- 
munità davano  questo  avviso  : 

«  L'Ill.mo  Duca  Valentino  tino  ier  sera  arrivò  con  suo 
«  exercito  in  Castel  della  Pieve  per  essere,  come  s'  affer- 
«  ma,  alli  danni  della  città  di  Siena  e  del  contado. 

«  Essendo  noi  al  confine  e  delli  primi  assaliti,  da  più 
«  giorni  si  sta  di  malavoglia,  perchè  siamo  pochi  e  senza 
«  modo  da  resistere  e  senza  capo  ne  guida  per  non  es- 
«  servi  né  potestà,  ne  commissario  ;  in  modo  che  tutti 
«  siamo  sbigottiti  e  come  pecore  senza  pastore.  E  quando 
«  si  volesse  dire  che  dobbiamo  pugnare  e  stare  forti, 
«  come  sarìa  nostro  desiderio  per  non  capitar  male,  a 
«  questo  si  risponde  che  siamo  inabili  e  pochi.  Perciò  a 
«  voi  ricorriamo  e  preghiamo  che  ci  vogliate  aiutare  e 
«  consigliare  acciò  possiamo  questa  povera  città  e  citta- 
«  dini  e  sostanze  nostre  salvare  e  conservare  per  cotesta 
«  Magnifica  Repubblica  :  iterum  et  itenim  a  voi  ricor- 
«  riamo  per  aiuto  e  favore  (^). 

Lo  scompiglio  sorto  in  città  a  questa  nuova  fu  gran- 


li)  Balia  -  Lettera  del  13  gennaio  1503. 
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dissimo.  In  Siena  trovavansi  appena  200  provvisionati.  Al- 
tri pochi  uomini  d'arme  erano  sparsi  ])el  vasto  territorio 
della  Repubblica,  ne  v'era  tempo  bastante  per  riunirli  a 
difesa.  Tuttavia  qualche  cosa  bisognò  fare.  Si  nominò  un 
comitato  di  salvezza  pubblica  composto  di  sei  cittadini;  si 
spedirono  messi  e  staffette  nel  contado  e  negli  stati  limi- 
trofi per  assoldare  quanta  più  gente  d*  arme  si  potè  al 
momento  raccogliere. 

Pochi  istanti  dopo  1'  annunzio,  le  vie  della  Città  si  vi- 
dero piene  di  popolo.  Da  per  tutto  era  un  andar  frettoloso 
verso  la  piazza  del  Campo,  di  gentiluomini,  di  popolani,  di 
vecchi  tremanti,  di  donne  e  fanciulli  intimoriti;  un  serrare 
improvviso  di  botteghe  e  di  fondachi,  un  soffermarsi  a 
vicenda  per  chiedere  e  dare  notizia. 

Davanti  al  Palazzo  Pubblico  si  era  riunita  un'  enorme 
folla  di  gente  che  asserragliava  la  porta:  e  questa  folla, 
])iìi  indietro,  andava  man  mano  diradandosi  per  formare 
dei  gruppi  sempre  meno  numerosi  quanto  maggiore  era 
la  distanza  dal  Palazzo.  E  fra  tutta  quella  gente  era  un 
discorrere  animato,  continuo,  dove  si  sentivano  ripeter  le 
parole:  Borgia,  Petrucci,  soldati,  armi,  difesa,  libertà; 
assalti,  stragi. 

Triste  fama  avevano  le  milizie  di  Cesare.  L"  eccidio 
di  Capua  era  di  fresca  memoria.  L'  assalto  dato  alla  mi- 
sera città,  il  saccheggio,  l'incendio,  i  brutali  oltraggi  fatti 
ai  cittadini,  la  disperazione  di  molte  gentildonne  che  ave- 
vano incontrato  volontariamente  la  morte,  gettandosi  nel 
Volturno,  per  non  cader  nelle  mani  di  quei  forsennati;  le 
quaranta  bellissime  fanciulle  reclamate  da  Cesare  Borgia 
nel  reparto  del  suo  bottino  di  guerra;  i  piìi  che  3000  cit- 
tadini passati  a  111  di  spada  e  lo  stesso  saccheggio  dato 
in  quei  giorni  a  Sinigaglia,  mentre  i  cittadini  amichevol- 
mente sottoponevansi  al  Borgia,  formavano  tèma  di  tutti 
quei  discorsi,  di  quelle  concitate  discussioni. 

Dal  palazzo  pubblico  uscirono  intanto  tre  gentiluomini: 
Anton  Maria  Cinughi.  Luca  ^^lartini  e  Girolamo  Tolomei. 
Calzavano  sproni  ed  erano  in  abito  da  viaggio.  Saliti  su 
cavalcature  già  pronte,  seguiti  da  un  certo  numero  di  fa- 
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migli  e  d'  uomini  d'  arme,  traversando  la  folla,  di  buon 
passo  presero  la  via  di  Romana.  Erano  gii  ambasciatori 
inviati  al  Duca  in  nome  della  Repubblica.  Essi  recavano 
al  Valentino  una  lettera  nella  quale  dicevasi  :  I  senesi 
torte  meravigliarsi  che  senza  giusta  cagione  egli  avesse 
mosso  le  armi  contro  di  loro  :  non  potersi  persuadere  che 
egli  avesse  dimenticata  la  devozione  dei  senesi  verso  il 
Pontefice,  e  la  osservanza  e  il  rispetto  verso  la  sua  stessa 
persona,  ^son  averlo  mai  offeso.  Le  querele  contro  Pan- 
dolfo  Petrucci  non  esser  giuste  né  ragionevoli.  Avere  in- 
vece Pandolfo  aiutato  i  Borgia  nelle  faccende  di  Piombino. 
Se  nella  dieta  di  Perugia  fu  nominato  tra  i  confederati 
contro  il  Duca,  mai  aver  egli  ratificato  quella  confedera- 
zione, ma  piuttosto  a  istanza  di  Sua  Signoria  e  del  Papa 
essere  stato  strumento  di  ridurre  gli  Orsini  e  i  Vitelli  a 
continuare  la  loro  servitù  e  devozione  a  Sua  Signoria. 

Prima  che  il  sole  fosse  giunto  al  tramonto,  ai  cittadini 
più  atti  e  fidati  si  distribuirono  le  armi,  collocaronsi  le 
scolte  su  le  torri  e  lungo  le  mura,  si  prepararono  le  di- 
fese nei  luoghi  più  deboli,  e  all'  imbrunire  del  giorno  si 
raddoppiò  la  vigilanza,  dopo  chiuse  le  porte   della  Cittcà. 

Il  Valentino  dirigevasi  a  Siena  con  un  esercito  di  soli 
15000  uomini  per  tentare  con  ardito  colpo  di  mano  l'acqui- 
sto della  città.  Ma  egli  doveva  molto  confidare  nell'aiuto 
dei  numerosi  esuli  mandati  a  confine  da  Pandolfo  Petrucci 
e  più  ancora  nel  malcontento  di  quei  cittadini  ai  quali  non 
piaceva  il  regime  dispotico  del  Petrucci.  Suppose  che  av- 
vicinando r  esercito  alla  città,  i  nemici  di  Pandolfo,  sotto 
quella  baldanza,  dovessero  vendicarsi  delle  ingiurie  sof- 
ferte e  dar  modo  a  lui  Borgia  d*  occupare  lo  stato  ;  e  in- 
tanto per  meglio  incitarveli  egli  stesso  intimava  al  tiranno 
di  partire.  Ma  il  Borgia,  come  vedremo,  s"  ingannò  C). 


(*)  I  senesi  mandarono  subito  per  questo  fatto  oratori  al  Papa, 
e  gli  oratori,  il  18  gennaio,  fecero  sapere  che  //  Papa  dice  questa 
impresa  farsi  contro  la  volontà  sua,  e  il  Duca  essere  un  pazo  et  cre- 
dere non  havera  honore  et  3  noeti  non  liavere  mai  dormito,  i^ensando 
sopra  questa  cosa.  (Balìa  -  Copialettere  u.  319j. 
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Il  giorno  di  poi  la  campana  di  palazzo  a  gravi  e  lenti 
tocchi  chiamò  a  consiglio  i  cittadini  ed  essi  vi  accorsero 
numerosi  come  a  momento  supremo,  per  decidere  della  loro 
salvezza,  della  salvezza  della  patria.  E  là  nella  gran  sala, 
fattosi  un  profondo  silenzio,  si  alzò  su  dal  seggio  presi- 
denziale il  priore  messer  Antonio  Bichi  e  fece  note  le 
pretese  del  Borgia.  Allora  tutti  i  convenuti  levaronsi  in 
piedi  e  come  una  sola  voce  dichiararono  voler  mettere 
non  solamente  la  propria  roba  ma  anche  la  vita  per  la  salute 
della  patria  e  della  persona  di  Pandolfo.  E  il  cancelliere 
ha  lasciato  ricordo  che  tutto  questo  fu  detto  con  tanto 
amore  e  carità,  quanta  mai  si  fosse  dimostrata  in  qualun- 
que altra  grave  occasione. 

Messa  a  voli  segreti  la  proposta,  di  134  capi  famiglie 
popolani,  soltanto  sette  dettero  il  voto  contrario:  e  di  112 
gentiluomini,  appena  16  la  respinsero. 

Troppo  palesi  mostravansi  le  perfide  mire  di  Cesare. 
Egli  voleva  cacciare  Pandolfo  per  sostituirgli  la  propria 
persona  :  e  i  senesi  fra  tirannia  e  tirannia,  preferirono 
quella  del  cittadino,  che  tra  i  tiranni  non  fu  certo  il  peg- 
giore. 

La  deliberazione  solenne  fu  subito  mandata  a  notificare 
al  Valentino:  anzi  gli  fu  anche  fatto  sapere  d'aver  pre- 
parato armi  e  denari  e  d'  esser  pronti  a  combattere  per 
la  salute  della  patria  ('). 


(^)  La  Balia,  ai  12  gennaio,  scrisse  agli  oratori  mandati  al  Duca: 
Hieri  nera  si  rongrecù,  come  sapete,  V  ordine  dei  Xove,  li  quali  fecero 
quella  risohdione  quale  inteiuleste.  Et  oggi  secondo  V  ordine  dato  si 
sonno  congregati  li  altri  Ordini  et  hanno  deliberato  mettere  non  sola- 
mente la  roba,  ma  la  jjro2)ria  vita  per  la  salute  de  la  Patria  e  de  la 
persona  di  Pandolfo  con  tanto  amore  e  carità,  quanta  mai  si  fusse 
dimostrata  in  qualunche  altra  occurrentia  in  questa  Città.  Li  pojnc- 
lari  fumo  Cxxxiiij  et  solo  vi  fu  hqnni  vij  negri.  Li  gentiluomini  fumo 
Cxij,  intra  li  quali  fumo  solo  xvj  negri.  Et  come  de  l'  Ordine  de'  Nove 
si  elessero,  come  sete  informati,  li  principali,  così  è  fatto  de  li  altri  Or- 
dini. Et  per  executione  de  le  deliberationi  sopra  decie,  oltre  alle  provi- 
sioni già  facte,  si  provede  a  denari  et  altre  cose  opjwrtune  2^c^'  ^<^  sa- 
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Conosciuta  la  energica  deliberazione  e  fallitagli  la 
speranza  di  vedere  insorgere  i  cittadini  contro  Pandolfo, 
il  Valentino  si  avvide  che  la  occupazione  di  Siena  era  più 
difficile  di  quanto  da  prima  si  era  immaginato.  Contro 
cittadini  così  concordi  e  risoluti,  egli,  che  aveva  vinto  sem- 
pre con  inganni  e  tradimenti,  non  volle  cimentarsi  con 
quel  piccolo  esercito,  quasi  sicuro  d"aver  la  peggio;  e 
contro  la  città  non  tentò  né  assalto,  né  assedio.  Ma  per 
non  fare  evidente  a  tutti  il  suo  insuccesso,  finse  che  il  vero 
motivo  che  lo  aveva  guidato  verso  Siena  fosse  quello  di 
cacciarne  il  Petrucci,  e  più  che  mai  si  ostinò  per  rag- 
giungere r  intento. 

Allora  ebbe  principio  uno  scambio  continuo  di  lettere 
e  di  ambasciatori  da  una  parte  all'altra,  che  durò  molti 
giorni. 

Il  Valentino  con  V  esercito  erasi  portato  a  Pienza  e  a 
S.  Quirico,  e  di  là  ogni  giorno  intimava  al  Petrucci  lo 
sfratto  immediato. 

In  Siena  invece  cercavasi  d'acquistar  tempo.  Si  aspet- 
tava sempre  un  ordine  del  re  Luigi  di  Francia  che  ob- 
bligasse il  Valentino  a  porre  termine  alle  ostilità  contro 
Siena  e  contro  il  Petrucci.  Pandolfo,  previdentissimo,  aveva 
fatto  pagare  secretamente  al  Re  (co'  denari  del  pubblico, 
s' intende)  la  somma  di  10000  scudi,  perchè  gli  conser- 
vasse con  la  sua  protezione  il  primato  della  Città.  Più 
volte  fu  mandato  a  dire  al  Valentino  che  non  poteva  es- 
ser portata  nessuna  innovazione  al  Governo  di  Siena,  senza 
il  consentimento  del  re  di  Francia  ;  e  il  Valentino  dal 
canto  suo  falsamente  affermava  che  proprio  coli'  ordine 
del  Re  era  venuto  a  cacciare  il  Petrucci.  Ma  i  cittadini 
non  si  fidavano  delle  sue  affermazioni  e  volevano  vedere 
con  i  propri  occhi  le  patenti   reali,  e  Cesare,   non  posse- 


hde  di  questa  Città  e  Stato.  Et  così  habiamo  facto  publicare  che 
qualunche  persona  a  pie  e  ad  cavedio  vote  denari,  debi  venire,  che  li 
sera  dato  ricapito:  et  già  è  dato  denari  ad  molti  che  sono  venuti.  (Balìa 
-  Copialettere  n.  349). 

Bull.  Sen.  di  Si.  Pat .  —  I  -  1900  8 
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dendole,  negava  mostrarle.  La  faccenda  non  trovava  riso- 
luzione. In  città  era  un  sussurrare  continuo,  tramezzato  da 
qualche  falso  allarme  che  faceva  correre  tutti  i  cittadini 
alle  difese.  Cesare,  di  carattere  brutale  e  violento,  per  tali 
indug-i  era  salito  su  tutte  le  furie.  Per  metter  termine  alle 
trattative,  mandò  in  Siena  con  un  ultimatum  i  suoi  celebri 
cancellieri  messer  Agapito  e  messer  Cipriano,  cui  fece  te- 
ner dietro,  a  qualche  miglio  di  distanza,  tutta  la  sua  ca- 
valleria. 

I  due  Cancellieri  erano  da  poco  entrati  in  palazzo  per 
trattare  con  i  governatori,  quando  tra  il  popolo  si  sparse 
la  voce  che  le  milizie  Borgiane  erano  giunte  a  Monteroni 
d'  Arbia.  La  notizia  mise  tale  e  tanto  furore  nella  popo- 
lazione, che  i  due  Cancellieri  si  trovarono  a  mal  partito  e 
in  pericolo  della  vita.  Con  fatica  si  potè  sottrarli  alla  in- 
dignazione popolare,  e  piìi  che  di  fretta  bisognò  farli  fuggire 
dalla  città  (').  Ma  incontrati  per  via  gli  ambasciatori  se- 
nesi reduci  dall'accampamento  ducale,  rimandata  a  Pienza 
la  cavalleria,  sedato  il  tumulto  in  città,  i  due  cancellieri 
del  Borgia  vennero  fatti  tornare  indietro;  e  rincorati  e  ab- 
boniti con  promessa  di  donativi,  con  loro  si  stabilì  un  con- 
cordato in  questi  termini  : 

Che  il  Petrucci  dovesse  partire  da  Siena;  che  all'atto 
della  sua  partenza  il  Valentino  fosse  obbligato  a  sgombrare 


(')  Lo  stesso  giorno  i  governatori  scrissero  al  Valentino  per  giu- 
stificarsi :  ....  Oggi  essendo  stati  uditi  in  Collegio  li  prefati  [oratori] 
et  j)er  qualcìie  suspitione  de  li  cavalli  excorsero  avanti,  questo  jìoindo 
fu  forzato  prendere  le  armi  unitamente  2>er  la  salute  de  la  loro  libertà: 
alli  deeti  mandati  siamo  stati  forzati  dare  licentia  per  non  prestare 
occasione  ad  alchuno  inconveniente.  Sonno  di  poi  venute  lettere  di  messer 
Angelo  Fondi  nostro  oratore,  quale  ci  ha  significato  tiicto  quello  è  ri- 
masto  di  compositione  con  la  S.  V.  Ill.ma  et  immediate  si  sonno  ^jo- 
sate  le  armi  con  mente  di  seguitare  quanto  costi  è  stato  commesso  ri- 
cerchando  la  Ill.ma  S.  V.  che  debbi  revocare  le  genti  che  sonno  venute 
avanti  e  ridurle  ad  Pientia,  ad  S.  Quirico  per  jjoterserie  ritornare  se- 
condo le  conventioni  ;  che  stando  in  questi  loci  convicini,  qui  seria  con 
admiratione  et  con  darne  causa  che  le  armi  di  nuovo  pfcr  la  difesa  si 
ripigliariano.  (Balìa  -  Copialettere  n.  349). 
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subito  con  tutto  1'  esercito  il  territorio  della  Repubblica 
lasciando  liberi  paesi,  terre,  fortezze,  persone  e  prede  : 

Che  Cesare  non  si  dovesse  impacciare  della  forma  di 
governo  della  Repubblica  senese,  né  aiutare  esuli  a  tor- 
nare in  patria.  Che  al  Magnifico  Pandolfb  fossero  ricono- 
sciuti e  conservati  tutti  i  beni  mobili  e  immobili  di  sua 
proprietà. 

Dopo  questo  concordato  il  Petrucci  moslrò  desiderio  di 
rimanere  per  qualche  altro  giorno  in  Siena,  cercando  di 
differire  la  sua  partenza  con  qualche  pretesto,  ma  i  citta- 
dini lo  pregavano  nell'interesse  pubblico  a  non  indugiare 
per  non  provocare  maggiormente  il  Duca  che  non  poteva 
{)iù  contenere  la  sua  rabbia;  e  minacciava  di  distruggere 
paesi  e  borgate. 

Il  28  gennaio,  la  sera  al  tardi,  improvvisamente  Pan- 
dolfo  si  presentò  ai  Governatori  che  trovavansi  riuniti  nella 
Sala  di  Concistoro;  e  chiesta  licenza,  mostrò  desiderio  di 
partir  subito.  Dichiarò  d"aver  prestato  l'opera  sua  pii^t  e  più 
anni  per  salute  della  patria,  e  divenuto  umile,  protestò  che 
se  qualche  volta  aveva  trasceso,  eragli  accaduto  per  inav- 
vertenza e  per  ignoranza.  Intanto  chiese  perdono  a  tutti  i 
cittadini:  e  si  ofl:Vì  pronto,  in  qualunque  luogo  si  fosse  tro- 
vato, d'  operar  sempre  alla  salvezza  della  Repubblica. 

Rispose  per  tutti  il  Capitano  di  popolo.  Lo  ringraziò 
dell'offerta  e  lo  incoraggiò  a  sopportare  quella  persecu- 
zione con  animo  calmo  e  sereno. 

Dipoi  Pandolfo.  chiesto  il  permesso  d'estrarre  dallo  Stato 
50  moggia  di  grano,  raccomandò  ai  cittadini  la  sua  per- 
sona, i  suoi  figli  e  i  suoi  beni:  e  avvilito,  piangendo  insieme 
agli  astanti,  dette  loro  il  bacio  d"  addio.  E  con  la  compagnia 
di  due  fidati  amici,  nel  cuor  della  notte  partì  secretamente 
per  non  essere  raggiunto  dai  sicari  del  Borgia,  diretto  alla 
volta  di  Lucca  (') 


(^)  A  farlo  decidere  alla  partenza,  forse  contribuì  un  breve  di  papa 
Alessandro  dato  da  Koma  il  25  gennaio  [1502  ?]  col  quale  esortò  i  senesi 
a  cacciare  Pandolfo  da  Siena,  meravisrliandosi  che  non  si   fosse  dato 
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La  sua  partenza  da  Siena  era  avvenuta  a  tempo.  Pochi 
momenti  dopo  giungeva  ai  Priori  una  lettera  di  Cesare 
Borgia  così  violenta,  che  rivelando  tutto  lo  sdegno  di  quel 
violentissimo  uomo,  merita  che  ve  ne  legga  qualche  brano. 

Dopo  aver  fatto  le  sue  meraviglie  che  ancora  il  Petrucci 
si  trovasse  in  Siena,  e  dato  sfogo  ai  rimproveri,  soggiunge: 
«  Tanto  è  lo  sdegno  che  per  tali  modi  vostri  meritamente 
«  abbiamo  concepito,  che  non  possiamo  per  lettere  espri- 
«  mere  senza  parole  non  conveniente  a  Noi.  E  giuriamo 
«  a  Dio  che  se  in  qualunque  ora  riceverete  le  presenti  non 
«  avrete  o  già  cacciato  o  non  caccierete  immediatamente 
«  senza  più  dilazione  il  detto  Pandolfo,  noi  reputeremo 
«  ognuno  di  voi  in  luogo  di  Pandolfo.  E  senza  intermis- 
«  sione  alcuna  ci  moveremo  al  totale  esterminio  di  tutte 
«  le  terre,  sudditi  e  beni  vostri  e  della  vostra  città  e  vostre 
«  proprie  persone.  Affinchè  poi  deliberate  esserci  inimici, 
«  resterete  in  tal  modo  abbattuti  e  depressi  che  mai  per 
«  alcun  tempo  ci  potrete  offendere.  E  come  fino  ad  ora  vi 
«  siete  rallegrati  della  benevolenza  di  Casa  nostra,  così 
«  dovrete  restar  pentiti  della  inimicizia  solo  per  vostro 
«  difetto  causata  per  cosa  della  quale  voi  medesimi  do- 
«  vevate  essere  li  ministri,  e  ricevere  grandissima  obbli- 
«  gazione  a  Noi  che  con  le  forze  nostre  senza  ne  aiuto  ne 
«  spesa  della  Repubblica  ci  siamo  disposti  a  liberare  quella 
«  vostra  patria  da  così  disonesta  tirannia  »  C). 

Quando  fa  presentata  la  lettera,  il  Petrucci  era  già  lon- 


ascolto  ai  suoi  cousigli.  Dice  poi  nel  breve  che  se  il  Petrucci  ed  i 
senesi  avessero  disubbidito,  egli  stesso  sarebbe  venuto  con  le  sue  mili- 
zie alla  rovina  della  Città.  (Lupa  n."  116). 

C)  La  lettera  è  pubblicata  per  intiero  dall'  Alvisi,  doc.  n.  78.  Ce- 
sare temendo  forse  che  questa  lettera  andasse  dispersa,  ne  fece  reca- 
pitare due  esemplari,  per  due  diversi  messi.  Tra  i  documenti  si  veda 
quello  di  n.  XIV  col  qiiale  il  Valentino  nomina  suo  procuratore  ra, 
Agapito  Geraldini  d' Amelia  per  assolvere  i  senesi  dalla  condanna 
di  100,000  ducati,  nella  quale  ei'ano  incorsi  per  non  aver  cacciato  im- 
mediatamente il  Petrucci  da  Siena.  Tra  i  documenti  originali,  nel  me- 
desimo fascicolo,  conservasi  l'atto  di  assoluzione  qui  riportato  al  n.  XV. 
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tano  da  Siena;  e  il  Valentino,  richiamato  in  fretta  dal  Papa 
per  la  ribellione  dei  baroni  della  campagna  romana,  do- 
vette sgombrare  il  territorio  senese.  Rifacendo  la  via,  egli 
giurò  di  riprender  più  tardi  e  con  più  sicuro  successo  l'im- 
presa di  Siena.  Ma  la  fortuna  favorì  i  nostri  concittadini 
e  quella  minaccia  non  potè  esser  mandata  ad  effetto  C). 
Pochi  mesi  dopo  giunse  opportuna  la  morte  di  papa  Ales- 
sandro, e  con  essa  cadde  ogni  potenza  di  Cesare.  Ed  op- 
portuno giunge  a  noi  il  ricordo  di  quella  morte,  perchè  vi 
libera  dal  tedio  che  troppo  a  lungo  vi  ho  procurato  con 
questa  monotona  e  disadorna  lettura  che  terminerò  con 
una  osservazione  che  torna  ad  onore  dei  nostri  proavi. 

Durante  il  governo  a  comune  le  varie  classi  dei  cit- 
tadini, designatesi  col  nome  di  Monti  o  Ordini,  dando  triste 
spettacolo,  spesso  si  contesero  il  potere  con  le  armi  alla 
mano,  ma  di  quelle  discordie  mai  poteron  profittare  esterni 
nemici,  poiché  ad  ogni  minaccia  della  libertà,  i  cittadini 
fecero  senno  e  deposti  gli  intestini  rancori,  rivolsero  uniti 
le  armi  contro  il  comune  nemico,  strenuamente  difendendo 
la  propria  indipendenza. 

Siena  A.    LlSlNI. 


(^)  Il  Petrucci  veiDie  richiamato  in  patria  il  29  di  marzo  per  or- 
dine degli  agenti  del  Re  Cristianissimo,  sebbene  gli  animi  dei  citta- 
dini non  fossero  molto  concordi    a  favorirne  il  ritorno. 
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DOCUMENTI 
I. 


1501   oiuo;no  24. 


Lettera  patente  concessa  da  Cesare  Borgia  al  senesi 
per  la  recaperasione  di  alcuni  bestiami  predati  nella  ma- 
remma. (Archivio  Notarile,  Rogiti  di  Ser  Bernardino 
Foliti). 

Cesar  Borgia  de  Francia  /  S.   E,,   E.   confalonerius    et   capitaneus 
Dux  Valentinus  *       generali s. 

Ad  tutte  et  singole  Comunità,  Signorie  et  qualunque  altra  per- 
sona, tanto  publica  quanto  privata,  di  qualunque  grado  o  conditione 
si  sia,  ad  S.  R/'^  Eclesia  mediate  et  immediate  subiecta  ;  per  tenore 
de  le  presenti  facemo  intendere  cpiod  cum  sit  che  a  li  proteriti 
giorni  sia  stato  da  alcuni  soldati  nostri  depredato  bona  soma  di 
bestiame  fidato  di  più  sorta  in  la  maritima  et  doliana  di  Siena,  et 
transferito  in  lo  territorio  di  Saucta  Chiesa  in  patrimonio;  del  che 
per  la  bona  amici tia  et  dilectione  che  portamo  a  li  prefati  signori 
senesi  non  poco  molestia  e  dispiacere  ne  habiamo  preso:  et  per  tanto 
exortiamo  et  comandiamo  ad  tutti  li  sopradetti,  a  le  mani  de  li 
quali  per  qualsivogli  modo  fusse  decto  bestiame  pervenuto,  subito 
visis  presentibus,  senza  alcuna  dilatione,  lo  veglino  restituire  ad 
Aldello  Placidi  comissario  di  detta  Signoria  di  Siena  ad  tale  ef- 
fecto  deputato,  o  ad  chi  per  lui  fosse  ordinato  senza  contraditione, 
dispendio  0  refetione  di  denari:  el  che  exequirete  oportunamente  con 
ogni  diligentia  et  prompteza  per  quanto  havete  caro  farci  piacere, 
et  la  indignatione  nostra  evitare,  che  cosi  è  di  nostra  voluntà,  non 
obstante  qualunque  cosa  in  contrario  disponente. 

Datum  Rome  in  palatio  apostolico,   Die  xxiiij    junii  MCCCCCJ. 

Cesar  Bap.  Orphinus 

Prodotta  in  copia  dal  figlio  di  Giorgio  Neri  da  Siena. 
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II. 


1501^  settembre  1  (?) 

Bicordo  della  Commissione  data  da  Fandolfo  Fetrucci 
a  messer  Pepo  suo  cancelliere,  intorno  alle  cose  che  doveva 
trattare  con  papa  Alessandro  VI,  per  la  capitolazione  di 
Piombino  (Capitoli,   n.  226). 

Ricordo  ad  me  Pepo.  Imprima 

Discoi'rire  tutti  li  progressi  di  Piombino,  et  di  che  cose  è  for- 
nito, cioè  grano,  vino  et  carne  ;  et  che  denari  non  vi  è,  che  non 
hanno  un  soldo. 

Narrare  la  pratica  de  li  amici,  et  benché  li  4  sieno  i^artiti, 
tamen  questi  altri  seguitauo  come  ho  inteso  a  bocha,  et  dell'ordine 
qual  se  desegna  ec. 

Et  per  venire  a  lo  elFecto  si  spera,  è  necessario  fare  le  cose 
infrascripte  : 

Rifermare  loro  Capituli  et  Statuti,  et  exemptione  cum  augu- 
mento. 

Item  che  le  robe  de  li  usciti  restino  come  le  stano  al  presente, 
né  se  habino  mai  ad  rendere  ;  et  volendo  che  li  usciti  ritorneno, 
li  satisfacci  la  Santità  di  X.  S.,  et  così  prometti. 

Item  che  li  grani  che  el  Signore  ha  tolti  insieme  cum  li  ho- 
mini  in  eventum  satisfactionis,  che  non  ne  habino  mai  ad  pagare 
alcuna  cosa,  né  haverne  alcuno  impaccio. 

Item  che  tutti  li  còrsi  che  vi  sonno  stiantiali,  sieno  liberi  et 
securi,  come  li  altri  terreri,  et  perdonato  lo'  qualunche  cosa  per 
fino  ad  questo  di. 

Item  che  facci  fare  uno  credito  in  Siena  per  usare  beneficio, 
ad  cose  facte,  ad  chi  se  fusse  operato  per  redure  Piombino  a  la 
devotione  del  Duca,  et  ristorare  chi  avesse  hauto  danno  da  la  gente 
de  la  Excellentia  del  dicto  Duca  ;  et  questo,  messer  Ventura  com- 
metta a  li  Venturi  de  Siena. 

Item  che  dia  commissione  et  ampia  auctorità  a  la  Magnificentia 
di  Pandolpho,  che  qualunche  cosa  promettesse  et  capitulasse,  sia 
tenuta  ferma  et  rata  per  le  predicte  cose. 
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Uno  breve  di  S.  B."'-  efficace  et  ampio  et  pieno  quanto  si  può  ; 
dove  si  includino  le  cose  predicte  principali. 

Procurare  che  jjer  li  Fiorentini  non  si  dia  subsidio  ec. 


III. 

1501,  settembi-e  3. 

Breve  di  papa  Alessandro  VI  col  quale  ringrazia  Fan- 
dolfo  Fetrucci  ed  approva  quanto  egli  aveva  operato  percìiè 
i  Fiombinesi  venissero  alla  soggezione  dei  Borgia  (Diplo- 
matico, ^>roy.    Vitelli). 

Alexander  pp.  VI.'' 

Dilecte  fili  :  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Accepimus 
hodie  licteras  tuas  credentiales  in  personam  dilecti  filii  Pepi  de 
Corbaria  Cancellarli  tui,  a  quo  nos  intelleximus  id  quod  iamdiu 
abinde  pei*spexeramus ,  singularem  tuam  [erga  Nos  '?]  et  hanc 
Sanctam  Sedem  devotionem  et  observantiam  ac  precipuam  curam 
et  proni titudinena,  quam  in  negocio  Plumbini  adhibere  non  cessas  : 
que  tua  studia  et  opei-a  nobis  gratissima  et  acceptissima  sunt, 
non  daturis  unquam  illa,  ut  alias  scripsiinus,  oblivioni.  Vidimus 
insaper  notulam  rerum,  que  tibi  per  nos  promittende  Plumbi- 
natibus  viderentur  :  quo  lacilius  ad  deditionem  disponi  et  induci 
valerent.  Nos  licet  superioribus  diebus  oisdem  Plumbinatibus  •scri- 
pserimus,  ut  ad  devotionem  tuam  super  suis  petitionibus  et  capi- 
tuli  s  accederent,  ac  scirent  quecumque  tecum  super  bis  facerent, 
rata  nos  habituros  ;  ad  maiorem  tamen  huius  rei  satisfactionem  no- 
tulam ipsam  presentibus  inclusam  cum  aliquibus  limitationibus  una 
cum  liteiùs  crediti  quinquemillium  ducatorura,  quemadmodum  pe- 
tiisti,  mittendam  duximus,  ac  confisi  de  tua  fide  et  sinceritate, 
tibi  super  petitionibus  in  ea  notula  contentis  cum  Communitate  et 
liominibus  Terre  Plumbini  nostro  nomine  componendi,  conveniendi 
ac  promittendi,  prout  tibi  melius  visum  fuerit  et  expedire  cogno- 
veris,  auctoritate  apostolica,  tenore  presentium,  jjlenam  et  omni- 
modam  facullatem  et  auctoritatem  damus  et  concedimus,  habituri 
ratum  et  gratum  quicquid  per  te,  nostro  nomine,  cum  eis  sic  com- 
positum,  conventum  ac  promissum  fuerit,  existimantes  prò  tua 
prudentia  et  in  nos  et  liuius  negocii  conclusionera    fervore,  omnia 


CESARE  BORGIA  E  LA  REPUBBLICA  SENESE     121 

te  inao-na  cura  prò  nobis  et  utilitate  et  statu  Ducis  Yalentiui  et 
Romandiole  executurum.  Quod,  ut  facias,  licet  supervacaneum, 
existimemus,  te  tamen  magnopere  hortamur.  Super  his  latius  cum 
eodem  cancellano  loquti  sumus,  quemadmodum  ab  eo  intelliges. 

Datum   Rome    apud  Sanctum  Petrum   sub  annulo   Piscatoris, 
die  iij    septembris  MCCCCI,  pontificatus  nostri  anno  decimo. 

Hadriands. 

{Fuori).  Dilecto  filio  Pandulpho  Petriicio  civi  seuensi. 


IV. 

1501  settembre  5. 

Breve  di  papa  Alessandro  VI  diretto  a  Fandolfo  Fe- 
trucci  col  quale  si  congratula  per  i  buoni  u/Jìci  che  presta 
ai  Borgia  nelV  acquisto  di  Piombino.,  e  al  tempo  stesso  gli 
annunzia  il  matrimonio  della  figlia  Lucrezia  con  Alfonso 
duca  di  Ferrara  (Diplomatico,  prov.    Vitelli). 

Alexander  papa  VI. 

Dilecte  fili:  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ex  licteris 
tuis,  tertio  presentis  mensis  ad  nos  et  dilectum  filium  Antonium 
Spannochium  depositarium  nostrum  datis,  intelleximus  te  in  eodem 
fervore  ac  studio  erga  res  nostras  et  expeditiouem  istam  Plumbiui 
continuare  et  perseverare;  que  res  nobis  maxime  gaudio  et  conso- 
lationi  fuit,  quanquam,  ut  sepe  alias  diximus,  nec  novum  nec  in- 
solitum  aliquid  in  te  videamus.  Quare  tibi  persuadeas  nos  talis 
tue  erga  nos  observantie  et  opere  et  memores  et  gratos  semper 
fore.  Vidimus  et  attente  consideravimus  que  nostris  et  ipsius  De- 
positarli nostri  licteris  de  Comite  Montagana  et  magistro  Angelo 
de  Sexa  et  aliis  significasti,  placetque  nobis  res  illas  bene  et  ad 
optatum  finem  disponi.  Que  autem  dicis  velimus  aliquem  non  parve 
auctoritatis  hominem  istuc  propterea  mittere,  nos  certe  qui  ex  toto 
in  te  in  his  rebus  confidimus,  quive  totum  huius  negotii  pondus 
tuis  humeris  sustinendum  magna  cum  fiducia  imposuimus;  iniui-iam 
tibi  si  aliquem  alium  mitteremus,  facere  non  mediocrem  videremur. 
Cam  igitur    principium  ac    medium  huius    rei  solus  fueris,   finem 
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per  te  edam  solum  ei  esse  et  volnmus  et  optamus  ;  et  iam  lieri 
per  Pepium  Cancellarium  tuum  tibi  amplam  saper  bis  omnibus 
per  breve  nostrum  dedimus  potestatem.  Perge  ergo  ut  cepisti,  et 
rem  ad  desidera tum  exitum  omni  quo  vales  ingenio  et  opere  perdu- 
cere  cura  ;  in  qua  certe  non  minus  rebus  tuis  ac  commodis  consu- 
les,  quam  uobis  aut  Duci  Valentino  satisfacies.  Preterea  cum  te 
iam  nostrum  et  ipsius  Ducis  amantissimum  esse  perspiciamus,  liben- 
ter  tibi  omnia  que  nobis  accidunt,  quecumque  illa  sint,  signifìcamus ^ 
et  que  tibi  nobiscum  volemus  esse  comunia.  Neri  jyer  propriuni 
Tabellarium  significata  est  nobis  conclusio  matrimonii  per  verba  de 
presenti  inter  dilectam  in  Christo  filiam  nostrani  Lucretiam  de  Borgia 
Ducissam  Biselli  et  dilectum  filium  nobilem  virum  Aìfonsum  Ducis 
Ferrarie  primogenitum  :  quam  rem  scimus  tibi  prò  tua  erga  nos  et 
nostros  devotione  et  benivolentia  fare  gratissimam.  Data  Rome  apud 
Sanctum  Petrum,  sub  annulo  piscatoris,  V  septembris  MCCCCCI, 
pontiticatus  nostri  anno  decimo. 

Hadrianus 

(Fuori).  Dilecto  iilio  Pandultb  Petrucio. 


1501  settembris  8, 

Capìtoli  per  la  sottomissione  degli  uomini  di  Fiomhino. 
(Capitoli  11.  226). 

In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi,  amen. 

Anno  ab  ipsius  salutifera  incarnatione  millesimo  quingente- 
simo  secando,  secundam  morem  Plumbini,  indict.  quinta  secundum 
communem  usuin  notariorum,  die  vero  viij  mensis  septembris;  tem- 
pore pontiticatus  Beatissimi  in  Christo  patris  et  domini,  domini 
nostri  divina  providentia  Alexandri  sex  ti  ;  regnanteque  serenissimo 
principe  et  domino  d.  Maximiliano  Dei  favente  clementia  Roma- 
norura  rege.  Pateat  omnibus  evidenter  hoc  publicam  documentum 
inspecturis,  qualiter  M.'^"~^  vir  Pandolphus  Bartholoraei  de  Petrucciis 
civis  et  patritius  senensis,  vice  et  nomine  sanctissimi  Domini  d. 
nostri  Alexandri  sexti  Pontificis  maximi,  prout  de  eius  auctoritate, 
potestate  et  balìa  ad  infrascripta  faciendum  constat  et  appai-et  per 
Brevia  pretati  Alexandri  pontificis  summi,  directa  prefato  M.^o  Pan- 
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dolpho  et  subscripta  manu  R.'''  D,  Hadriani  secretai-ii  apostolici, 
et  signata  sub  anulo  pischatoris  sub  die  iij  et  quinta  septembris 
millesimo  quingentesimo  primo:  et  111. mi  et  excellentissimi  D.  D. 
Caesaris  Borgiae  de  Francia,  Ducis  Romandiolae,  Valentiaeque  ; 
prò  quo  Ill.mo  et  excell.mo  D.  Duce,  praefatus  M."*  Pandolphus  de 
rato  et  rati  habitione  promisit  et  se  acturum  et  curaturum  ita  et 
taliter  et  cum  effectu,  quod  praefatus  111.'""'^  D.  D.  Dux  omnia  et 
singula  infrascripta  rattificabit,  approbabit  et  confirmabit  ad  omnem 
petitionem  et  voluutatem  partium  infrascriptarum,  sub  poenis  et 
obligationibus  infrascriptis,  nolens  se  excusari  fecisse  diligentiam 
suam,  sed  omnino  teneri  ad  observantiam  et  obligationem  infra- 
scriptorum,  et  ad  danna,  impensas  et  interesse,  in  quibus  incurrent 
seu  incurrere  possent  partes  predictae,  ob  non  factam  dictam  rat- 
tificationera,  confirmationem  et  emologationem  ex  una  ;  et  Dominus 
Hieronimus  Francisci  Petri  de  Lupis  111.  doctor,  ser  Bernardinus 
Soldanus,  Simon  Antonii  Saccardi,  Deiphebus  Masii.  Lucianus  Ge- 
rardi,  et  Petrus  cognomento  el  sozo,  omnes  de  Plumbino  et  habi- 
tatores  Plumbini,  sindici  et  procuratores  Cumunis  et  totius  populi 
Piumbini,  Diocesis  Xassanae,  cum  ampia  et  libera  auctoritate,  po- 
testate,  balia  et  mandato  electi  et  deputati  ab  ipso  Comune  et 
Populo  praedicto  ;  de  quibus  et  quolibet  ipsorum  constat  et  apparet 
per  publicum  documentum  a  me  notarlo  visum  et  lectum,  manu 
providi  viri  ser  Xicolai  Antonii  Philippi  plumbinensis  notarli  pu- 
blici  prò  Comune  et  hominibus  et  populi  Plumbini,  unusquisque 
eorum  de  rato  promisit  et  rati  habitione  et  se  acturum  et  cura- 
turum ita  et  taliter  et  cum  etfectu  quod  ipsum  Comune  et  homines 
et  populus  Plumbini  omnia  et  singula  infrascripta  rattificabunt 
tam  in  universitatem,  quam  in  singularitatem  et  specialitatem,  et 
approbabuut,  confirmabunt  et  emologabunt  praedicta  et  infrascripta 
ad  omnem  petitionem,  requisitionem  et  voluutatem  praefati  IH.'"' 
D.  D.  Ducis,  sive  eius  locum  tenentis,  sub  poenis  et  obligationibus 
infrascriptis,  et  aliter  noluerunt  esse  obligatos  et  se  obligabunt  ad 
danna,  impensas  et  interesse,  in  .^uibus  incurreret  seu  incurrere  posset 
praefatus  111.'""^  D,  Dux  sive  eius  locum  tenens  ob  non  factam  di- 
ctam rattificationem,  confirmationem  et  emologationem,  etiam  si 
fecissent  omnem  eorum  diligentiam  ut  dictum  Comune  et  Populus 
et  homines  Plumbini  omnia  et  singula  rattiticarent,  appi'obarent, 
confirmarent  et  emologarent  infrascripta  ;  quam  diligentiam  fecisse 
promiserunt  et  convenerunt  non  allegare,  sed  omnino  teneri  stib 
dieta  infrascripta  poena  ;  volentes  obstendere  devotionem  et  syn- 
ceram  servitutem,  quam  semper   habuit  et  impresentiarum    habet 
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et  retinet  dictum  Comune  et  populus  Plumljini  erga  Sanctitatem 
Summi  Pontiticis  Alexandri  Sexti  prefati  et  111.""  et  Excell.^i  D.  D. 
Caesaris  Borgiae  etc.  ex  alia,  devenerunt  ad  infrascriptam  composi- 
tionem,  conventionem,  promissionem  et  pacta  hinc  inde,  videlicet  : 

In  primis  et  ante  omnia  dicti  Sindici  et  procui'atores  Comunis 
et  hominum  Plumbini,  cum  sit  quod  D.  lacobus  iiij"^  de  Appiano 
Plumbini  olim  Dominus  non  servaverit  dicto  Comuni  et  Populo 
Plumbini  plura  et  diversa  capitala,  ac  etiam  considerantes  (')  quod 
idem  pi'aefatus  Dominus,  dereliquit  populum  Plumbiuensem  sine 
praesidio,  quo  posset  se  tueri  adversus  arma  111.'»'  D.  Ducis  Va- 
lentini  ec;  bine  est  quod  discesserunt  a  submissione,  quam  erga 
eum  hactenus  habuerunt  ;  et  ad  laudem  omnipotentis  Dei,  suaeque 
gloriosissimae  Virginis  Matris  Mariae  et  sanctorum  Laurentii,  An- 
timi et  Anastasiae  advocatorum  Comunis  et  Populi  Plumbini,  ac 
todus  celestis  triumphantis  curiae,  elegerunt  in  verum  et  legitimum 
eoruin  dominum  111.""""  D.  Dominum  Caesarem  Borgia  de  Francia, 
Valentiae  ac  Romandiolae  ec.  ducem,  et  sponte,  non  vi,  dolo,  metu 
aut  aliqua  circumventione  circumventi,  dederunt  et  concesserunt 
eidem  111."''*  D.  Duci  oppidum  et  domini um  Terrae  Plumbini,  et 
l^ro  sua  Ex.*'-"^  mag/^o  Pandolpho  Petruccio  predicto,  presenti,  re- 
cipienti et  stipulanti,  cum  omnibus  iuribus.  actionibus,  pertinentiis 
dicti  Dominii  Plumbini,  et  cum  omnibus  capitulis,  obligationibus, 
conventionibus,  honoribus,  oneribus  et  preminentiis  contentis  in  ca- 
pitulis olim  factis  in  electione  domini  Emanuelis  de  Appiano,  quae 
capitula  habeantur  hic  prò  expressis  et  specilicatis  de  verbo  ad 
verbum,  et  cum  omnibus  capitulis  et  conventionibus  infrascriptis. 

Item  convenerunt  partes  praedictae  nominibus  suprascriptis, 
quod  dictum  Comune  et  homines  Pluml)iui  teneantur  dare  posses- 
sionem  terrae  Plumbini  intra  tempus  et  terminum  decem  dierum 
proxime  futurorum  liberam  et  expeditam  111.'"»  et  Ex.'""  Domino 
Duci  Valentiae  ec.  praedicto,  et  prò  dicto  Dno.  Duce,  Domino  Don 
Micheli  Corelle  legato  generali  praefati  111.'"'  Dni.  Ducis  et  prò  eo 
recipiente.  Et  prò  observantia  praedictorum  praefati  Comune  et 
homines    Plumbini    promiserunt    dare    obsides    vigintiquinque    ad 


(')  Seguivano  dopo  le  seguenti  parole,  quindi  annullate  :  i»i2)0- 
tentiam  Plumhinensmm  ad  defendenduvi,  et  stint  destituii  omni  favore 
et  auxilio  ah  ipso. 
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electionein  m.'^'  Pandolfi  (sic)  praefati.  retinendos  in  loco,  in  quo 
videbitur  dicto  mag.  Pandolfo,  donec  et  quonsque  possessio  pre- 
dicte  terre  fuerit  consignata  et  tradita  predicto  don  Michaeli  reci- 
pienti nomine  prefati  111.""  Dui.  Diicis  ;  qui  obsides  debeant  esse 
in  manibus  prefati  Pandolti  per  totum  diem  crastinum,  qui  erit 
dies  nonus  presentis  mensis,  aut  in  medio  diei  x  presentis. 

Item  convenerunt  partes  predicte  nominibus  suprascriptis  ec, 
quod  durante  tempore  suprascriptorum  dierum  contentorum  in  pre- 
cedenti capitulo,  dictum  Comune  et  homines  Plumbini  debeant  agere 
et  curare  iuxta  posse  eorum  habere  arces  et  fortilitia  diete  terre 
Plumbini,  et  casu  quo  habuerint  in  dicto  tempore  illas  et  illa  con- 
signare,  finito  tempore  predicto  x  dierum  dicto  don  Michaeli  reci- 
pienti nomine  prefati  111.'"'   Dni.  Ducis. 

Item  convenerunt  partes  predicte  nominibus  predictis,  quod 
dictum  Comune  et  homines  Plumbini.  durante  tempore  supradicto- 
rum  dierum  non  possint  recipere  aliquod  presidi um  cuiuscumque 
potentatus,  excepto  presidio  Christianissimi  Regis,  et  illud  in  casu 
in  quo  videbitur  et  placebit  prelibato  Ill."'o  D.  Duci  et  agentibus 
prò  dicto  Dno.  Duce,  et  cuilibet  eorum  :  aliter  non.  Et  non  obstante 
presidio  predicto,  teneantur  cou signare  possessionem  diete  terre 
prefato  don  Michaeli  recipienti  ut  supra  prò  dicto  lìì.""^'  Dno.  Duce. 

Item  convenerunt  partes  predicte  nominibus  suprascriptis,  quod 
adveniente  tempore  faciende  diete  consignationis.  et  facta  consi- 
gnatione  et  tradita  possessione  diete  terre,  exercitus  debeat  rece- 
dere et  solum  debeat  remanere  conveniens  custodia  militum  prò 
defensione  diete  terre,  que  custodia  debeat  esse  prò  arbitrio  prefati 
111.'"'    Dni.  Ducis  aut  agentis   prò  eo. 

Item  convenerunt  partes  predicte  nominibus  suprascriptis, 
quod  intelligantur  et  sint  revocate  otfense  hinc  inde  per  mare  et 
per  terram,  et  possit  unusquisque  ad  liljitum  ire  et  redire  in  ca- 
stra et  in  terram  Plumbini,  prò  ut  unicuique  visum  fuerit  sine 
offensa  alicuius. 

Item  convenerunt  partes  predicte,  nominibus  suprascriptis, 
quod  intelligantur  et  sint  infirmata  omnia  et  singula  capitula, 
statuta  et  exemptiones  dicti  Comunis  et  hominum  Plumbini,  que 
usque  in  presentem  diem  habuerunt  et  retinuerunt  cum  eorum  re- 
forraationibus. 
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Item  convenerunt  partes  predicte  ec.  (')  ad  maiorem  declara- 
tionem  Capitulorum  predictoruni  loqnentium  de  pascuis  et  pasturis 
omnibus  in  territorio  et  dominio  Plumbini,  existenti])us  citra  Ful- 
lonicam  tantum,  quod  dicti  de  Plumbino  possint  ingredi  in  Ijanntas, 
quando  rescinduntur  rendite  et  bannite,  et  non  prius,  cum  conser- 
vatione  eorum  capitulorum.  Bestias  autem  eorum  domitas  possint 
mittere  primus,  more  solito,  sine  solutione  alicuius  cabelle,  et  pastu- 
rare ad  eorum  liljitum. 

Item  convenerunt  partes  predicte  ec,  quod  cum  sit  quod  dicti 
homines  de  Plumbino  possint  uti  omnibus  bannitis,  adeo  ut  possint 
commodius  uti  et  cum  malore  utilitate  Excellentie  Dni.  Ducis,  quod 
dicti  Comune  et  homines  de  Plumbino  iiabeant  et  prò  se  retineant 
ad  eorum  usum  et  commoditatem  bannitam  Sterparle,  in  qua  non 
possit  modo  aliquo  per  suam  Excellentiam  aut  eius  deputatos  im- 
mitti  bestias  blavas  aut  iiìdoraitas,  sed  mere  pura  remaneat  prò 
bestiis  domitis  ipsorum  Plumbinensium. 

Item  convenerunt  diete  partes  ec,  quod  Cabelle  Vignali  intel- 
ligantur  attrilDute  Comuni  et  hominibus  Plumbini,  prout  alle  Ga- 
belle. 

Item  convenerunt  supradicte  partes  ec,  quod  omnia  bona  mo- 
bilia et  inmobilia  exititiorum  et  exulum  Plumbini  remaneant  et 
stent  prout  sunt  ad  presens,  et  detentores  non  possint  molestari 
aut  inquietari  modo  aliquo,  nec  teneantur  reddere  aut  restituere 
dieta  bona,  quacumque  de  causa. 

Item  convenei'unt  partes  predicte  ut  supra,  quod  Excelleutia 
Dni.  Ducis  prefati  teneatur  et  debeat  solvere  et  satisfacere  omnia 
debita  vera  que  dominus  lacobus  iiij'"^  habebat  cum  hominibus 
particularibus  Plumbini  infra  annum. 

Item  teneatur  sua  Excellentia  solvere  omnia  debita  vera  etiam 
comitis  Mentis  Agani  et  Dni.  Bellisarii,  que  habent  cum  dictis  homi- 
nibus Plumbini,  non  pretereundo  summam  due.  sexcentorum  auri 
largorum. 

Item  convenerunt  i:)artes  predicte  nominibus  suprascriptis,  quod 


(})  In  margine  è  scritto  :    nominibus  suprescriptis  repete  semper. 
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per  omnia  facta  aut  gesta  per  Comune  Plumbini  aut  per  particu- 
lares  homines  et  persouas  Plumbini,  non  possint  dicti  Comune 
et  homines  particulares,  molestari  aut  inquietari  ab  aliquo  :  et  si 
serius  fieret,  sua  Excellentia  teneatur  ipsos  defendere;  et  casu  quo 
caderet  restitutio  aliqua  tam  prò  grano  ablato  aut  prò  quibuscumqiie 
causis,  durante  presente  guerra,  aut  prò  grano  existenti  Plumbini 
aut  ablato  in  quocumque  loco  tam  per  terram  quam  per  mare,  te- 
neatur solvere  sua  Excellentia  de  siiis  propriis  pecuniis  et  bonis, 
et  ad  aliquod  non  teueantur  dicti  Comune  et  homines  de  Plumbino, 
quomodocumque  et  qualitercumque.  Et  de  grano  predicto  aut  aliqiio 
alio,  quod  Dominus  Plumbini  dedisset  dictis  Comuni  et  hominibus, 
non  téneantur  ad  solutionem  ipsius  aut  restitutionem  ;  sed  intelli- 
gantur  dicti  Comune  et  homines  Plumbini  sint  absoluti  et  liberati 
penitus. 

Item  conveuerunt  partes  predicte  ec,  quod  cum  sit  quod 
Excellentia  Illmi.  Dui.  Ducis  aut  aliqiiis  suo  nomine  aut  emptores 
infrascriptorum  sit  datura  ad  portandum  venam  ferri,  alluminem 
et  salem,  teneatur  sua  Excellentia  dare  ad  conducendum  dictis 
hominibus  de  Plumbino,  et  requirere  volentes  conducere,  et  non 
alieni  alio,  volentes  conducere  dicti  Plumbinenses  et  predicta  terre 
prò  pari  pretio. 

Item  convenerunt  partes  predicte  ec,  quod  Sua  Excellentia 
teneatur  dare  officia  potestariarium  et  notariatus  subditis  suis  de 
dicto  dominio  Plumbini,  non  intelligendo  de  Porestaria  Plumbini. 

Item  convenerunt  partes  predicte  ec,  quod  dicti  homines 
Plumbini  non  possint  gravar!  reali  ter  aut  personaliter  ad  aliquid, 
extra  terram  Plumbini. 

Item  convenerunt  partes  predicte  ec,  quod  dicti  homines  et 
particulares  persone  de  Plumbino  sint  liberi  et  exemptes  ab  omni 
pedagio  et  solutione  omnium  cabellarum  per  tota  dominia  Illmi.  Dui. 
Ducis  prefati  in  quocumque  loco  posita. 

Item  convenerunt  partes  predicte  ec,  quod  sua  Excellentia 
teneatur  satisfacere  dictis  Comuni  et  hominibus  Plumbini  damna 
passa  per  eos  et  omnium  habi tanti  um  Plumbini  in  presenti  guer- 
ra ;  et  ad  liquidandum  damna  dieta,  unus  eligatur  prò  parte  amit- 
tentis  et  alius  prò  parte  Illmi.  Dni.  Ducis  prefati  ;  efc  si  non  erunt 
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concordes  dicti  electi,  mag.'^'"s  Pandolfus  predictus  teneatur  dare 
tertium,  et  infra  annum  terminentur  omnes  querele,  et  solutiones 
tìant. 

Item  convenerunt  partes  predicte  ec,  quod  omnes  de  Plum- 
bino,  qui  discesserunt  tam  per  terram  quam  per  mare  cum  domino 
laeobo  de  Appiano,  possiut  redire  in  patriam  et  gaudere  omnibus 
prlvilegiis  supra  et  infrascriptis,  et  intelligatur  eisdem  remissa 
omnis  contumacia,  si  in  aliqua  essent  prò  quacumqtie  causa  usque 
in  presentem  diem,  si  aliquid  egissent  aut  tentassent  contra  men- 
tem  et  voluntatem  prefati  Illmi.  Dni.  Ducis  Komandiole  ec. 

Item  convenerunt  partes  predicte  ec,  quod  bona  mobilia  et 
inmobilia  existentia  tara  in  dominio  Plurabini,  quam  in  aliquo  alio 
loco,  data  m.°  Angelo  de  Sexa  et  Mariano  Sarri  a  Dno.  lacobo 
iiij°  predicto,  et  que  ipsi  retinent  quocumque  titulo,  sint  et  esse 
intelligantur  predictorum  Mariani  et  magistri  Angeli  et  eorum 
bereduum,  pieno  jure. 

Itera  de  speciali  gratia  dicti  Plumbinenses  petierunt  ab  Excel- 
lentia  prefati  Illmi.  Dni.  Ducis,  ut  dignetur  ponere  ad  custodiam 
et  gubernium   Plumbini  dominum  don  Micbaelem  per  aliquos  annos. 

Itera  convenerunt  partes  predicte  ec,  quod  omnes  captivi 
Plumbinenses  capti  in  presenti  guerra,  et  qui  reperiuntm*  ad  pre- 
sens  capti  tam  per  mare  quam  per  terram,  intelligantur  liberati 
et  relassati,  facta  consiguatione  terre  Plumbini. 

Que  omnia  et  singula  suprascripta  et  infrascripta,  partes  predi- 
ctae  nominibus  suprascritis  per  se  et  eorum  heredes  et  successores  ad 
invicem  perpetuo  attendere  et  observare  promiserunt,  et  conti-a  ea 
vel  aliquid  predictorum  nullo  modo  vel  tempore  per  se  vel  per 
alluni  seu  alios  directe  vel  per  obliquum  vel  sub  aliquo  alio  que- 
sito, colore  lacere,  dicere,  vel  venire,  sub  poena  et  ad  poenam  prò 
dicto  Illmo.  D.  Duce,  ducatorum  centum  miliura  auri  largorum  et 
prò  dieta  Comunitate  et  horainibus  Plumbini  eandem  et  in  rebus 
concernentibus  statura  eris  et  persone  et  confiscationis  omnium  bo- 
norura  mobilium  et  inraobilium,  presentiura  et  futurorum  dictorum 
Comunis  et  horainura  particularium  de  Plumbino:  et  dictam  penam 
pecunarium  promiserunt  ad  invicem  totiens  solvei'e,  quotiens  erit 
contrafFactum  in    predictis  vel    aliquid    predictorum,    seu    ventura 
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fuerit  quoquo  modo,  solenni  stipulatione  premissa  :  et  ipsa  poena 
conmissa,  solata  vel  non,  nihilominus  predicta  omnia  et  singula 
perpetuo  firma  durent  ;  cum  integra  refetione  omnium  et  singulorum 
dannorum,  interesse  et  expensarum  litis  et  extra.  Pro  quibus 
omnibus  et  singulis  observandis,  adimplendis  firmisque  tenendis, 
partes  predicte,  nominibus  suprascriptis,  obligaverunt  omnia  bona 
mobilia  et  inmobilia  presentia  et  futura  ad  invicem  et  personas  ut 
supra  suorum  principalium,  iure  pignoris  et  ypotece;  renumptiantes 
in  et  prò  predictis  dictae  partes  sibi  ad  invicem  et  vicissim  exce- 
ptioni  non  factarum  dictarum  promissionum  et  conventionum  capi- 
tulorum  et  obligationum  rei  dicto  modo  non  geste  vel  aliter  geste, 
et  non  sic  facti  vel  celebrati  contractus,  actioni  in  factum^  con- 
ditioni  sine  causa  vel  ex  iniusta  :  et  quod  moetus  causa  doli,  mali, 
fori  privilegio  et  omni  et  cuique  legum  et  iuris  benefìcio,  auxilio 
vel  favori.  Et  iuraverunt  dictae  partes  suo  proprio  et  privato  no- 
mine, nec  non  vice  et  nomine  suòrum  principalium,  ad  sancta  Dei 
evangelia,  manu  tactis  corporaliter  scripturis,  predicta  omnia  et 
singula  vera  fuisse  et  esse  et  ea  pterpetuo  attendere  et  observare,  et 
contra  ea  vel  aliquid  predictorum  non  lacere,  dicere  vel  venire  de 
iure  vel  de  facto.  Quibus  quidem  partibus  nominibus  suprascriptis 
presentibus  et  volentibus  et  predicta  omnia  et  singula  vera  esse 
sponte  confitentibus,  precepi  ego  Antonius  Vitellius  notarius  et 
index  ordinarius  infrascriptus,  nomine  sacramenti  et  guarantigie, 
secundum  formam  iuris,  quatenus  omnia  et  singula  adipleant  et 
observent  in  omnibus  et  per  omnia,  prò  ut  superius  continetur  et 
scriptum  est  ;  rogans  me  notarium  supra  et  infraseriptum,  quod  de 
predictis  omnibus  et  singulis  publicum  documentum  conficiam. 

Actum  Suvareti  in  hospitale  Sanati  Antonii,  extra  ianuam 
dicti  Castri  Suareti  de  dominio  Plumbini,  coram  et  presentibus 
illmo.  Duo.  Vitellozio  de  Vitellis  sacrae  Romane  Ecclesiae  armo- 
rum  ec,  Dno.  Ioanne  Paulo  de  Ballionibus  de  Perusio  excelsae 
Reipublicae  senensis  armorum  ec,  Dno.  Raynerio  de  Sassetta  et 
Dno.  Raffaele  de  Pazis  de  Florentia  alarissimo  iurisconsulto,  Dno. 
Antonio  de  lordanis  de  VenatVo,  et  spectatissimis  viris  lacobo 
Antonii  de  Venturis,  Angelo  lohannis  de  Fundis,  Alexandre  de 
Bichis.  Angelo  Xeri  de  Placidis.  lulio  Dui.  Burghesii  de  Burgen- 
sibus  et  Pirro  Dni.  Evangioliste  de  Salvis,  civibus  senensibus.  te- 
sti bns  ad  predicta  habitis,  vocatis  et  rogati s. 

Ego  Antonius  Yitellius  notarius,  rogatus  subscripsi. 

Bua.  6en.  di  St.  Pat.  —  I  -  1900  ^ 
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VI. 


1501,  settembre  19. 


Capitoli  per  la  sottomissione  degli  nomini  di  Rio  e 
Grassoh.  (Capitoli  n.  226). 

In  nomine  Domini,  nostri  lehsu  Christi,  amen.  Anno  ab  ipsius 
salutifera  incarnatione  millesimo  quingentesimo  secundo,  secundum 
morem  Plumbinensium,  indict.  v,  secundum  stilum  et  consuetudinem 
notariorum  inclyte  civitatis  Senarum,  die  vero  xix  mensis  septem- 
bris,  tempore  pontificatus  beatissimi  in  Clii'isto  patiùs  et  domini, 
domini  nostri  divina  providentia  Alexandri  Sexti,  regnanteque 
ser.'""  principe  et  domino,  Dno.  Maximiliano  Dei  favente  clementia 
Romanorum  rege.  Pateat  omnibus  evidenter  hoc  publicum  docu- 
mentum  inspecturis,  qualiter  mag.'^''^  et  strenus  Dnus.  Don  Michael 
Corella  Locumtenens  Illmi.  et  Ex.'"'  Dni.  Dni.  Cesaris  Borgiae  de 
Francia  ducis  Romandiolae,  Valentiaeque  ac  Plumbini  Domini  et 
Gubernator  eiusdem  generalis  in  toto  dominio  Pluml^ini,  prout 
de  eius  auctoritate,  potestate  et  balia  constat  et  apparet  ad  infra- 
scripta  faciendum  per  patentes  licteras  sue  111.'"'-  Dominationis, 
datas  apud  Molam  Cayete  sub  die  xv  septembris,  presentis  et  sub- 
scriptas  manu  propria  prefati  Illmi.  D.  D.  Ducis  et  eius  Secretarli 
Dni.  Agabiti  a  me  notarlo  infrascripto  visas  et  lectas  :  prò  quo 
Illmo.  D.  D.  Duce  prefatus  Dnus.  Don  Michael  de  rato  et  rati  ha- 
bitione  promisi  t  et  se  acturum  et  curaturum  ita  et  tali  ter  et  cum 
efifectu,  quod  prefatus  Illmus.  D.  D.  Dux  omnia  et  singula  infra- 
scripta  rattificabit,  approbabit,  emologabit  et  confirmabit  ad  omnem 
petitiouem  et  voluntatem  partium  infrascriptai'um  sub  penis  et 
obligationibus  infrascriptis,  nolens  se  excusari  fecisse  diligentiam 
suam,  sed  omnimo  teneri  ad  observantiam  et  obligationem  infra- 
scriptorum,  et  ad  danna,  impensas  et  interesse,  in  quibus  incur- 
rerent  seu  incurrere  possent  partes  pi'edicte  ob  non  factam  dictam 
rattificationem,  confirmationem  et  emologationem  ex  una  ;  et  Be- 
nedictus  Insti,  Graspar  Melchionis,  Andreas  Antonii  et  Antonina 
lohannis  Gruarre  omnes  de  Terra  Rij  de  Uva,  sub  dominio  plum- 
binensi,  asserti  sindici  et  procuratores  Terrarum  R,ij  et  Grassole 
Uve,  eorum  propriis  et  privatis  nominibus,  et  vice  et  nomine  uni- 
versitatis  Comunitatum  et  hominum  Rij  et  G-rassole  predictorum,  prò 
quibus  et  quolil)et  eorum  de  rato  et  rati  habitione  promiserunt,  et 
se  facturos  et  curaturos  ita  et  taliter    et    cum  etfectu,  quod  diete 
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Comunitates  et  homines  Rij  et  Grassole.  tam  ad  universitatem,  quam 
specialiter  qiielibet  de  dictis  universitatibus,  rattificabunt.  appro- 
babunt,  confirmabunt  et  emologabunt  omnia  et  singula  infrascripta 
ad  omnem  petitionem,  requisitionem  et  voluntatem  prefati  lUmi. 
D.  D.  Ducis,  sive  mag.'-'  Dni.  Don  Michaelis  Locumtenentis  dicti, 
sub  penis  et  obligationibiis  infrascriptis,  et  aliter  voluerunt  esse 
obligatos  et  se  obligarunt  ad  danna,  impensas  et  interesse,  in  qui- 
bus  incureret  seu  incurere  posset  prefatus  Illmus.  D.  D.  Dux.  sive 
dictus  eius  Locumtenens  ob  non  factam  dictam  rattificationem,  con- 
firmationem  et  emologationem,  etiam  si  fecissent  omnem  eorum  di- 
ligentiam,  ut  diete  Comunitates,  Universitates  et  homines  ipsarum 
singule  rattificarent,  approbarent,  confirmarent  et  emologarent  in- 
frascripta :  quam  diligeutiam  fecisse  promiserunt,  et  convenerunt 
non  allegare  sed  omnimo  teneri  sub  dieta  infrascripta  pena,  ex  alia  : 
devenerunt  ad  infrascriptam  compositionem,  capitulationem,  con- 
ventionem,  pi'omissionem  et  pacta  hinc  inde,  videlicet  : 

In  primis  convenerunt  partes  prediate  nominibus  suprascriptis, 
solemni  stipulatione  premissa,  quod  diete  Comunitates,  Universita- 
tes et  homines  Rij  et  Grassolae  intelligantur  et  sint  in  perpetuum 
boni  et  fideles  vaxalli  prefati  Illmi.  D.  D.  Ducis,  cum  omnibus 
supra  et  infrascriptis  capitulis  : 

Item  convenerunt  partes  predicte,  nominibus  de  quibus  supra, 
quod  intelligantur  et  sint  confirmata  omnia  et  singula  capitula 
exemptiones,  privilegia  et  statuta  spiaggie,  secundum  ordinem  sta- 
tutorum  concessorum  Comunitatibus  et  hominibus  Rij  et  Grassolae, 
contentorum  in  libro  eorum  Statutorum,  in  folco  primo  incipiente: 
-  Del  Consiglio  de'  Dodici  e  Consoli.  'Nel  pi-iucipio  ec,  et  finitorum 
in  folco  trigesimo  secundo  et  subscriptorum.  Ego  Gherardus  de 
Aragonia  de  Appiano,  comes  Montis  Agani  manii  propria  subscripta 
confiì'mo,  die  xiij  ottohris  1501  -,  scriptorum  diversis  manibus.  Que 
omnia  et  singula  Statuta  habeantur  firma  et  rata  et  observentur 
ac  si  essent  rogata  et  publicata  manu  publici  notarli,  et  observen- 
tur ad  plenum  ac  si  essent  in  presenti  contractu  de  verbo  ad  ver- 
bum  specificata,  et  prò  expressis  et  specificatis  habeantur  hic  ;  et 
similiter  observentur  omnia  et  singula  confinia  Ferrai,  in  quibus 
non  possit  seminari  per  aliquem  forensem  modo  aliquo,  quia  cedit 
ad  benefitium  caveriae,  prout  patet  pi'O  eorum  instrumenta. 

Item  convenerunt  partes  predicte,  nominibus  suprascriptis,  quod 
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diete  Comuiiitates  et  homines  Rij  et  Grassolae  teneantur  et  obli- 
ghati  sint  fodere  veuam  ferri  in  ea  quantitate  erit  necessarium,  et 
ad  omnem  voluntatem  prefati  Illmi.  D.  D.  Dacis  aiit  suorum  com- 
missariorum  ;  et  solvatur  eisdem  de  mense  in  mensem  in  pecunia 
numerata,  florenos  sex  de  carlenis  otto  prò  quolibet  floreno  den.  sen. 
prò  quolibet  centenario  vene  (id  la  grossa  conducto  ad  marinam, 
secundum  morem  solutionis  facte  a  predecessore  prefati  Illmi.  D. 
D.  Ducis  ec.  et  Dni.  Fiumicini.  Et  foditoribus  Rij  et  Grassolae, 
qui  fodient  venam,  fiat  creditum  a  prefato  Illmo.  D.  D.  Duce,  cui- 
libet  ipsorum  usque  ad  floreuos  decem  de  carlenis  otto  prò  quoli- 
bet floreno,  prò  suis  necessitatibus.  Et  unusquisqiie  de  terris  Rij 
et  Grassolae  possit  fodere  venam  ferri,  et  non  possit  recusare  quin 
fodeat  ad  omnem  petitionem  et  voluntatem  dicti  Illmi.  D.  D.  Ducis 
et  suorum  deputatorum,  ut  dictum  est,  et  in  ea  quantitate  eis  ne- 
cessaria. Et  nullus  alius  forensis  sub  quocumque  nomine  ntinchu- 
patus  possit  fodere  venam  dictam,  non  intelligendo  hoc  prò  veris 
subditis  et  vaxallis  prefati  Illmi.  D.  D.  Ducis. 

Item  convenerunt  partes  predicte,  nominibus  suprascriptis,. 
qiiod  Comunitates  et  homines  Rij  et  Grassolae  iutelligantur  et  siut 
liberi  et  exemptes  ab  omui  gravedine  reale  et  personale  prò  omni- 
bus factionibus.  Et  si  accidaret  aliqua  factio,  solvatur  eisdem  sti- 
pendium,  prout  fuit  consuetudo  in  preteritum  terre  Hij  et  Gras- 
solae. Et  hoc  non  intelligatixr  tantum  prò  rebus  concernentibus 
statum,  in  quibus  iutelligantur  et  sint  oblighati  pront  sunt  veri 
vaxalli  prefati  Excell.""  D.  D.  Ducis,  sed  solum  habeant  victum 
tunc  necessarium  a  prefato  Illmo.  D.  D.  Duce,  prout  moris  est. 

Item  convenerunt  partes  predicte  nominibus  suprascriptis, 
quod  nullus  officialis  Rij  et  Grassolae  possit  stare  in  dicto  of- 
fitio  Rij  et  Grassolae  nec  rafirmari  ad  summum  ultra  annum,  et 
diete  Comunitates  non  sint  oblighate  dare  eidem  aliquod  premium, 
prout  consuetum  est.  Et  dicti  ofSciales  electi  teneantur  dare  unam 
balistam  acciarii  dictis  Comunitatibus  Rij  et  Grassolae  prò  quoli- 
bet ofiitio. 

Item  convenerunt  partes  prediete  nominibus  suprascriptis,  quod 
omnia  offitia  Comunitatum  Rij  et  Grassolae,  prout  sunt  Consules 
et  alia  officia,  sint  reservata  in  conspectu  dictarum  Comunitatem  ;. 
et  ofiicialis  prefatus  eligatur  tantum  per  prefatum  Illmum.  D.  D. 
Ducem,  et  solvatur  salarium  dicto  officiali  per  dnum.  Illmum.  D. 
D.  Ducem,  prout  aQteuus  consuetum  fuit. 
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Item  conveneruut  partes  predicte,  nominibus  quibus  supina, 
quod  Comunitates  et  homiues  Rij  et  Gfrassolae  sint  et  esse  intel- 
ligantur  exemptes  et  iinuiies  a  solutioue  cuiuscumque  kabelle  ia 
quocumque  loco  et  dominio  prefati  Illmi.  D.  D.  Ducis. 

Item  convenerunt  partes  predicte,  nominibus  suprascriptis, 
quod  kabelle  Rij  et  Grassolae  sint  et  esse  intelligantur  dictarum 
Comunitatum  Rij  et  Gfrassole  sine  exceptione  aliqua,  et  hoc  casu, 
quo  non  pretereant  summam  ducatorum  xxv  auri  laroorurn  quoli- 
bet  anno  ;  et  [de]  predictis  xxv  ducatis  tres  spectent  ad  dictas 
Comunitates  et  homiues  Rij  et  Grassole  ;  et  residuum,  si  plus  non 
derentur,  sit  prefati  Illmi.  D.  D.  Ducis. 

Item  convenerunt  partes  predicte,  nominibus  suprascriptis,  quod 
diete  Comunitates  et  homines  Rij  et  Grassole  possint  navigare 
prout  alii  vaxalli  Illmi.  D.  D.  Ducis  predicti^  et  prout  Plumbinenses 
venam  ferri  et  alias  merchantias  ad  eorum  libitum  :  et  hoc  casu 
quo  consentiant  Comune  et  homines  Plumbini  et  concedant  eisdem 
dictam  navigationem  de  predictis  per  eorum  deliberationem. 

Item  convenerunt  j)artes  predicte  nominibus  suprascriptis,  quod 
prefatus  Illmus.  D.  D.  Dux  teneatur  et  debeat  curare  cum  effectu, 
quod  retineatur  jus  unicuique  indifferenter  tam  prò  preteritis  quam 
prò  futuro. 

Que  omnia  et  singula  suprascripta  partes  predicte,  nominibus 
suprascriptis,  per  se  et  eori;m  heredes  et  successores  ad  invicem 
perpetuo  attendere  et  ol^servare  promiserunt,  et  contra  ea  vel  ali- 
qiiid  predictorum  nullo  modo  vel  tempore  per  se  vel  per  alium  seu 
alios,  directe  vel  per  obliqum  vel  sub  aliquo  alio  quesito  colore,  fa- 
cere  dicere  vel  venire,  sub  pena  dicto  lUmo  Dno.  D.  Duce  ducatorum 
xxv  mila  auri  larghorum  et  prò  dictis  Comunitatibus  et  hominibus 
similiter,  et  in  rebus  concernentibus  statum  heris  et  persone  et 
confiscationis  omnium  eorum  ìjonorum  mobilium  et  inmobilium  pre- 
sentium  et  futurorum,  totiens  solvenda  ad  invicem,  quotiens  erit 
contrafactum  in  predictis  vel  aliquid  predictorum  seu  ventum  fue- 
rit  quoque  modo,  solemni  stipulatione  premissa.  Et  ipsa  pena  con- 
missa  soluta  vel  non,  nihilominus  predicta  omnia  et  singula  per- 
petuo firma  durent  cum  integra  refectione  omnium  et  singulorum 
dannorum,  interesse  et  expensarum  litis  et  extra.  Pro  quibus  omni- 
bus et  singulis  observandis,  adimplendis,  firmisque  tenendis,  partes 
predicte,  nominibus  suprascriptis,  obligaverunt  se  principali  ter  ad 
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invicem  et  eorum  principales  et  lierecles  et  successores  uniuscuiusque 
ipsorum  et  bona  eorum  omnia  presentia  et  futura,  mobilia  et  im- 
mobilia, iure  pignoris  et  hypotece  ;  renumptiantes  in  et  prò  predi- 
ctis  diete  partes  sibi  ad  invicem  et  vicissim,  exceptioni  non  facta- 
rum  dictarum  convention am,  promissionum  et  obligationum,  rei 
diete  modo  non  geste  vel  aliter  geste  et  non  sic  facti  vel  celebrati 
contractus,  actioni  in  factum,  conditioni  sine  causa  vel  ex  iniusta,  et 
quod  metus  causa  doli,  mali,  fori  privilegio  et  omni  et  cuique  legum 
et  iuris  beneficio,  auxilio  vel  favori.  Et  iuraverunt  diete  partes  suo 
proprio  et  privato  nomine,  nec  non  vice  et  nomine  suorum  princi- 
palium  ad  sancta  Dei  evangelia,  manu  tactis  corporaliter  scripturis, 
predicta  omnia  et  singula  vera  fuisse  et  esse,  et  ea  perpetuo  atten- 
dere et  observare  et  con  tra  non  facere,  dicere,  vel  venire  de  iure 
vel  de  facto.  Quibus  quidem  presentibus,  nominibus  suprascriptis, 
presentibus,  volentibus  et  predicta  omnia  et  singula  vera  esse 
sponte  confitentibus,  precepi  ego  Antonius  Vitellius  not.  et  index 
ordinarius  infrascriptus,  nomine  sacramenti  et  guarantigie,  secun- 
dum  formam  iuris  quatenus  predicta  omnia  et  singula  adimpleatur 
et  observetur  in  omnibus  et  per  omnia,  pi'out  superiiis  continetur 
et  scriptum  est  ;  rogantes  me  notarium  suprascriptum  et  infrascri- 
ptum  quod  de  predictis  omnibus  et  singulis,  publicum  conficiam  do- 
cumentum. 

Actum  Plumbini,  in  platea  Plumbini  et  in  apoteca  Mustini 
Leonardi  aromatarii  de  Plumbino,  coram  et  presentibus  mag.  viris 
Dno.  Don  lohanne  Carroz  et  Pandolfo  Petruccio  patritio  senen., 
Commissariis  Apostolicis,  et  ser  Cesare  Francisci  Turelli  de  Ga- 
vorrano  et  Angelo  Ioannis  alias  la  Gianna  de  Corthonio,  testibus 
ad  predicta  habitis  vocatis  et  rogatis. 

Ego  Antonius  Vitellius  not.  rogatus  subscripsi. 


VII. 

1501,  settembre  19. 

Atto  della  resa  delle  fortezze  e  della  Terra  di  Piombino 
alle  milìzie  di  Cesare  Borgia  (Capitoli  n.  226). 

In  nomine  Domini  nostri  Yesu  Christi,  amen.  Anno  ab  ipsius 
salatifera  incarnatione  Millesimo  quiiigentesimo  primo,  secundum 
Curiam  Romanam,  et  Millesimo  quingentesimo  secundo,  secundum 


CESARE  BORGIA  E  LA  REPUBBLICA  SENESE     135 

morein  Plumbiui;  indictione  V,  secundum  stilum  notarium  senen- 
sium,  die  vero  xviiij  mensis  septembris,  Alexandre  sexto  pontefice 
maxime  et  Maximiliano  RQmanorum  Rege  regnantibus. 

Pateat  omnibus  evidenter  hoc  publicum  documentum  inspe- 
cturis,  qualiter  infrascripti  prudentes  viri  antiani  et  homines  castri 
Plumbiui,  quorum  nomina  iuferius  sunt  descripta,  habentes  ad  in- 
frascripta  faciendum  plenum  et  amplum  mandatum  a  comunitate 
et  hominibus  dicti  castri  Plumbini,  ut  de  dieta  auctoritate  constat 
et  apparet  manu  ser  Nicolai  Antonii  Philippi  de  Plumbino  publi- 
ci  notarli  exinde  rogati,  volentes  exequi  et  executioni  mandare 
con  veneta,  pacta  et  promissa  per  dominos  Heronjmium  Francisci 
Petri  de  Lupis  legum  doctoi-em,  ser  Bernardinum  Soldanum, 
Simonem  Antonii  Saccardi,  Deypiioebum  3Iasii,  Lucianum  Ge- 
rardi  et  Petrum  cognomento  el  Sozo,  sindicos  et  procuratores 
dicti  Comuni,  universitatis  et  populi  Plumbini  inter  Illmum.  Prin- 
cipem  et  D.  D.  Caesarein  Borgia  de  Francia,  Romandiolae  Valen- 
tiaeque  Ducem  ac  Plumbini  Dominum  ex  una  parte,  et  dictos  sin- 
dicos dictis  nominibus  ex  alia,  prout  constat  manu  mei  notarli 
infrascripti,  omni  meliori  modo,  via,  iure,  causa  et  foi*ma,  quibus 
rnagis  et  melina  potuerunt,  ipsis  praeviis,  magna  comitante  caterva 
populi  plumbinensis,  induxerunt,  posuerunt  et  inmiserunt  D.  Don 
Michaelem  Corellam  locumtenentem  Generalem  suprascripti  Illmi. 
D.  Ducis,  de  qua  deputatione  in  eius  locumtenentem  constat  et  ap- 
paret per  patentes  licteras  praefati  Illmi.  D.  Ducis,  datas  apud 
Molam  Cayete  sub  die  xv  septembris  praesentis,  a  me  notarlo  visas 
et  lectas,  subscriptas  manu  propria  et  signatas  solito  eius  sigillo 
cum  subscriptione  Dni.  Agabiti  eius  secretarii,  in  tenutam  et  cor- 
poralem  possessionem  diete  terre  Plumbini,  et  bonorum,  iurium  et 
pertinentiarum  omnium  dicti  castri  et  dominii  ipsius,  ponendo  et 
tradendo  eidem  Duo.  Don  Michaeli  in  manibns  claves  portarum, 
capiendo  ipsum  per  manus  et  inducendo  per  portam  ipsum  in  di- 
ctum  castrum  diete  terre  Plumbini,  et  ex  inde  in  arcem  dictam 
«  il  cassare  vecchio  »  et  alterius  arcis  diete  «  la  rocclietta  di  mare  » , 
et  demum  alterius  arcis  diete  «  la  cittadella  »;  quas  quidem  arces 
suprascriptas  et  infrascripti  iuri,  vice  et  nomine  universi  populi 
Plumbinensis  asseruerunt  accepisse  et  habuisse  a  magnifico  Duo. 
Gherardo  de  Appiano  comite  Mentis  Agani,  locumtenente  D.  lacobi 
iiij  de  Appiano  olim  D.  Plumbini  et  sai  dominii,  ut  de  dictis  ar- 
cibus  dictus  populus  disponeret  ad  libitum  suum.  Qui  quidem  D. 
Don  Michael,  nomine  dicti  Illmi.  D.  Ducis,  dictam  tenutam  castri 
et  arcium  corporalem  apprehendendo  et   totius  dominii  in   dictum 
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castrum  et  arces  intraudo,  stando  et  inorando,  quantum  sil">i  pla- 
cuit  et  decens  fuit,  animo  et  intentione  retineudi  dictam  tenutam 
et  possessionem,  expellendo  veteres  castellanos  et  custodes  dictarum 
arcium,  et  novos  castellanos  locando  et  custodes  arcium  predicta- 
rum.  Et  post  hec  inmediate  in  signum  letitie  et  vere  possessionis, 
pulsantibus  campanis  dictarum  arcium  et  resonantibus  et  strepen- 
tibus  bombardis  et  aliis  machinis  bellicis,  et  dixit  et  protextatiis 
fuit  nomine  praefati  Ilhni.  D.  Ducis,  se  non  solum  animo  sed  etiara 
corpore  castrum  Plumbini  et  eius  statura  et  domiuius  et  dictas 
arces  tenere  et  possidere  ;  rogantes  ecc. 

Presente  in  acceptione  tenute  suprascripte  arcis  tantum  diete 
«  la  cittadella  ^  suprascripto  magnifico  D.  Gfherardo  comite  prae- 
fato  et  locunitenente  praedicto  et  nihil  contradicente. 

Nomina  vero  siiprascriptorum  Plumbinensium,  habentiura  raan- 
datum  al:)  universo  populi  Plumbini,  de  quo  supra  fit  raentio,  ista 
sunt  videi icet  : 

Quator  Antiani  Comunis  et  Populi  Plumbini. 

Gulielraus  Antonius  Leonardi  prior,  magister  lohannes  Sol- 
danus  artium  et  raedicinae  doctor,  Nicolaus  Calafati  et  Ioannes 
lacobus  Salvuccii. 

Sexdecim  ex  xxiiij  praesentes  ad  suprascripta  faciendum  ec. 

D.  Hieronimus  Francisci  de  Lupis  legum  doctor,  Franciscus 
Petri  de  Lupis,  Ser  Paris  ser  lohannis  de  Nepotibus,  Augustinus 
Mei,  Franciscus  Mariani,  Lodovicus  Simonis  Lenzi,  Dorainicus  An- 
geli Saccarelli,  Santonus  Sozini,  Blasius  Thome  alias  Mazafer- 
rata,  Petrus  Vernucarli  alias  el  Sozo,  Lucianus  Gerardi,  Kicolaus 
Antonii  Foederici,  Sansonettus  Nicolai,  Johannes  Petrus  Gavini,  Ri- 
storellas  magistri  Thomme,  Dorainicus  Vinceguerre. 

Odo  ex  xxiiij  absentes  et  aliis  pvopediti  negoziis. 

Ser  Bernai'dinus  ser  lacobi  Soldanis,  Antonius  Venture,  Pe- 
trus Luchini  coraestabilis,  Pasqualinus  Lorenzetti,  Blasius  Mar- 
tini, Fredianus  Luciani,  Maffeus  Laurentii  alias  Garoso  et  Gui- 
doctus  Bindi. 

Acta  fuerunt  predicta  in  porta  et  castro  dicto  Plumbini  et  in 
portis  et  arcibus  praedictis,  singula  singulis  congrue  referendo  ; 
corani  et  presentibus  raagniticis  viris  domino  Don  Ioanue  Carroz  et 
Pandolfo  Petruccio  coraraissariis  apostolicis,  et  Angelo  Nerii  de 
Placidis,  lulio  Dni.  Burghesii  de  Burgensibus  et  Bartholoraeo  de 
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Bonaventuri  scivibus  senensibus,  testibus  ad  praedicta  liabitis,  vo- 
catis  et  rogatis. 

[La    minuta  è  originale  e  V  atto,   come  rilevasi  da  postilla  in 
margine,  fa  pubblicato  il  28  ottobre  dell'  anno  medesimo). 


Vili. 

1501,  settembre  20. 

Ratifica  dei  capitoli  di  sottomissione  degli  uomini  di 
Piombino.  (Capitoli  n.  22G), 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  ab  ipsius  salutifera  incarnatione 
millesimo  quingentesimo  secando,  secundum  morem  Plumbinensium; 
secundum  vero  Curie  Romane  millesimo  quingentesimo  primo,  indi- 
ctione  quinta,  secundum  stilum  notariorum  mag.  Civitatis  Senarum, 
die  vero  xx  mensis  septembris,  Alexandre  Sexto  pontifice  maximo 
et  Maximiliano  Roraanorum  rege,  regnantibus. 

Pateat  omnibus  evidenter  hoc  publicum  documeutum  inspe- 
cturis,  qualiter  congregato  universo  cetu  populi  Plumbinensis  in 
Ecclesia  Plebis  Sancti  Antimi  in  castro  Plumbini,  cum  universus 
populus  per  suos  sindicos  se  et  castrum  Plumbini  cum  omni  suo 
stati!  et  dominio  subiecerit  ditioni  Illmi.  D.  D.  Caesaris  Borgiae 
de  Francia,  Romandiolae  Valentiaeque  ec.  Ducis,  Plumbinique  Do- 
mini ;  et  dictus  Illmus.  Dux  eos  receptaverit  et  x'eceperit,  et  volens 
eos  filiali  amore  prosequi,  multa  privilegia  et  indulta  Couiunitati, 
Universitati,  liominibus  et  populo  Plumbinensi  concessit  ipse  ac 
per  suos  locumtenentes,  ut  constat  manu  mei  notarli  infrascripti  ; 
volens  populus  predictus  fidelitatem  suam  estendere  erga  praefa- 
tum  Illum,  D.  Ducem,  constituens  se  et  homines  dicti  populi  per- 
sonaliter  constituti  in  dieta  ecclesia,  celebrata  prius  solenni  missa 
Spiritus  Sancti  in  presentia  D.  Don  Michaelis  Corelle  Locumte- 
nentis  Generalis  dicti  Illmi.  Domini,  de  cuius  auctoritate  in  pre- 
cedenti contractu  fit  mentio,  summa  cum  reverentia  promiserunt 
ipsi  D.  Don  Michaeli,  recipienti  nomine  Illmi.  D.  Ducis  praefati, 
ac  sponte  iuraverunt  ad  sancta  Dei  Evangelia  super  missali  et  in 
ea  parte  uti  est  piota  figui'a  Crucifixi,  ac  etiam  corporaliter  manu 
tactis  scriptus  in  animam  et  super  animam  suam  suoi'umque  filio- 
rum,  descendentium  et  heredum  ex  nunc  dicto  Illmo.  principi  et 
Duci  et  suis  successoribus,  perpetuo  esse  fideles  vaxallos,  ipsumque 
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et  heredes  successores  saos  res,  iura  et  honores  ipsorum  prò  posse 
lideliter  conservare,  et  nullatenus  quod  in  detrimentum,  periculuin 
verecundiae  et  seu  dannum  persone  vel  personarum,  rerum,  iurium 
et  honorum,  ac  sui  pacifici  et  tranquilli  status,  principatus  et  re- 
giminis  suorumque  heredum  et  successorum  verti  vel  l'esultare 
posset,  per  se  vel  alium,  aliqua  ratione,  iure,  modo,  causa  vel  in- 
genio contra  ire  vel  contrastare  et  seu  modo  aliquo  machinari  ; 
quin  imo  si  quos  •  hoc  idem  aliquod  eorum  tractare  et  procurare 
senserint,  quam  citius  et  velocius  poterunt,  dicto  Illmo.  D.  Duci 
sive  suis  locumtenentibus  indicare  et  revelare,  et  quicquid  sibi  sub 
fide  et  credentia  ac  reverentia  al)  eodem  secretum  propositum  fue- 
rit,  fideliter  retiuere  ;  nec  non  personam,  res,  iura,  honores  et  sta- 
tum  suum  ipsius  Illmi.  Principia,  suorumque  heredum  et  succes- 
sorum tueri,  detendere,  manutenere  et  conservare,  et  totis  viribus 
favere  et  adiuvare  ;  et  generaliter  puram,  veram,  integram  et  gra- 
tam  fidelitatem  et  omagium  sibi  suisque  heredibus  et  successoribus 
reddere  et  exhibere  ac  in  omnibus  et  per  omnia  impartiri  promi- 
serunt  ;  rogantes  ec. 

Actum  Plumbini  et  in  ecclesia  predicta  Sancti  Antimi,  coram 
et  presentibus  mag.  Dnis.  Don  Ioanne  Carroz,  Pandolfo  Petruccio 
patritio  senense  comissariis  apostolicis  et  Illmo.  D.  Vitellozio  de 
Vitellis  capitaneo  armorum  et  lacobo  de  Venturis,  Angelo  Nerii 
de  Placidis  civibus  senensibus  ad  pi'aedicta  habitis,  vocatis  et 
roga  ti  s. 

1501,  settembre  20. 

Anno,  indictione,  mense,  die,  pontificatu  et  regno  predictis,  in 
eodem  loco  et  coram  dictis  testibus,  statini  et  incontinenti. 

Pateat  omnibus  evidenter  qualiter  cummag.  et  strenuus  Dns. 
Don  Michael  Corolla  predictus,  Locumtenens  generalis  Illmi.  D.  D. 
Ducis  Romandiolae  ac  Plumbini  Domini  praefati,  de  auctoritate 
cuius  supra  in  praecedentibus  contractibus  fit  mentio,  vidisset  erga 
Illmum.  D.  D.  Ducem  praefatum  fidelitatem  et  devotionem  Comunis 
et  Universitatis  et  Populi  Plumbinensis,  fuit  confessus  et  recogno- 
vit  in  praesentia  mei  notarii  infrascripti  et  testium  suprascripto- 
rum,  qualiter  Comune,  Universitas,  homines  et  populus  plumbinensis 
adimplevit  omnia  et  singula  capitula  et  conventiones  factas  in  ca- 
pitulis  contractis,  vice  et  nomine  sue  Illme.  Dominationis  usque  in 
presentem  diem,  secundum  exigentiam  et  prefixionem  temporis  in 
ipsis  capitulis  contentam  ;  comendando  ipsos  magno  plausu  et  ina- 
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nimando  omnes  ad  prosequendum  ;  ac  etiam  vice  et  nouine  prae- 
fati  lUmi.  Dni.  Ducis,  et  etiam  suo  proprio  et  privato  nomine, 
vigore  sui  olìicii  locumtenentis,  ut  supra,  promisit  observantiam, 
medio  iuramento,  omnium  et  singulorum  Capitulorum  contractorum 
cum  sua  Illma.  Dominatione,  de  quibus  patet  supra,  manu  mei  no- 
tarii  infrascripti  sub  penis,  obligationibus,  renuntiationibus,  jura- 
mento  et  guarentigia  in  dictis  capitulis  contentis  ;  rogans  me  no- 
tarium  infrascriptum  ut  de  praedictis  omnibus  publicum  conficiam 
instrumentum. 


IX. 


1501,  settembre  30. 


Lettera  di  monsignor  De  Gramont,  oratore  del  Re 
Cristianissimo,  con  la  quale  avverte  i  senesi  di  non  dare 
aiuti  ai  Borgia  per  V  occupazione  delle  terre  del  Conte  di 
S.  Fiora.   (Balìa,  Lettere  ad  annum). 

IH.™'  et  excelsi  Signori,  Le  Signorie  vosti'e  deno  sapere  come 
el  Conte  de  Santa  Fiore  è  sotto  la  protectione  del  christianissimo 
Re  mio  Signore.  Havendomi  proximamente  facto  intendere  che 
Vittellocio  con  le  gente  d'  arme,  quale  liaveva  a  l' impi'besa  de 
Piombino,  è  latrato  in  uno  suo  castello,  sotto  collore  di  voliere  al- 
logiare,  et  che  poi  ha  dicto  non  vollersi  levare  senza  licentia  de 
la  Santità  de  N.  S.  Ho  advertito  sua  Beatitudine  che  in  le  cose, 
quale  tochano  1'  honore  et  interesse  del  christianissimo  Re,  voglia 
dignarsi  de  andare  con  tale  circonspectione,  che  la  Maestà  Sua 
cognosca  se  sii  per  epsa  havuto  ri.specto  a  tutti  quelli  che  sono 
sotto  le  sue  salvaguarde,  come  è  epso  Conte  ;  et  per  quello  che 
intendo,  sono  certo  che  sua  Beatitudine  non  farà  cosa  per  la  quale 
la  Maestà  Sua  si  possa  lamentare.  Et  desiderando  che  el  mede- 
simo faciano  anchora  tutti  li  altri,  quali  rasonevolmente  deno  havere 
risguardo  a  non  otFendere  1' honore  de  sua  chris."'-'  Maestà,  tra  el 
numero  de  li  quali  de'  essere  quella  111.'"''^  Repubblica  per  essere 
amata  da  epsa  singularmente,  mi  è  parso  advertirla  de  questi  suc- 
cessi, a  ciò  che  quando  qualche  occasione  li  fusse  offerta  de  far  co.sa 
quale  dispiacesse  a  dicto  Conte,  voglia  fare  tale  officio  et  dimon- 
stratione,  che  Sua  Maestà  intenda  che  quelli  li  quali  sono  sotto  la 
protection  sua  siano  risguardati  da  epsa,  come  meritamente  deno 
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essere.  Et  quando  se  facesse  altramente,  che  non  credo,  le  S.  V. 
possono  essere  certe,  che  sicome  fin  a  qui  mi  sono  sfortiato  de  far 
ogni  bono  testimonio  de  quella  Comunità,  che  seria  necessitato  fare 
el  contrario  ;  e  tanto  più,  quanto  che  el  predetto  Conte,  come  a 
segno  regio  s'  è  offerto  de  mettere  el  stato  suo  in  le  mani  mie  per 
stare  a  ragione  contra  ognuno  che  si  pretenda  havere  actione  ne 
li  beni,  quali  ha.  Recomandomi  a  quelle  di  continuo. 
Rome,  ultimo  septembris  1501. 

Al   Comando  de  V.''^   111.  Signorie 

L'  Oratore  de  Francia 

R.  De  Gramoxt 

{Fuori)  IH.  et  Ex.  Domiuis   Praefectis 
Reipublice  Senensiuui 


X. 


1501,  dicembre  8. 


Cesare  Borgia  conferma  le  cose  state  promesse  in  suo 
nome  nei  capitoli  di  sottomissione  degli  uomini  di  Fiomhino. 
(Capitoli   n.  226). 

In  nomine  Domini  nostri  Yesu  Christi,  amen.  Anno  ab  ipsius 
salutifera  incarnatione  Millesimo  quingentesimo  primo,  indictione 
quinta,  secundum  comunem  usum  notariorum,  die  vero  octava  meusis 
decembris,  Alexandro  sexto  pont.  max.  et  Maximiliano  Romanorum 
rege,  regnantibus. 

Pateat  omnibus  evidenter  hoc  publicum  documentum  inspe- 
cturis  qualiter  Illraus.  ac  Exmus.  Princeps  et  Dns.  D.  Caesar  Borgia 
de  Francia,  Romandiole  ac  Valentine  Dux  et  Plumljini  dominus, 
asserens  se  habei'e  plenam  et  omnimodam  notitiam  de  omnibus  et 
singulis  capitulis  suprascriptis,  factis  et  stipulatis  nomine  sue 
Excellentie  per  magnificum  virum  Pandolfum  Petruccium  patritii;m 
senensem,  sive  demum  per  doiuinum  Don  Michaelem  Corellam,  eius 
lociimtenentem  in  causa  et  acquisitione  castri  Piombini  et  eius  do- 
minii  :  ipse  omnia  et  singula  capitula  et  conventiones  suprascriptas 
acceptavit  et  confirmavit  in  omni  suo  robore  et  suis  partibus,  et 
nominativim  et  expresse  confirmavit  et  acceptavit  primum  capitulum 
tenoris  et  continentie  infrascripte.  Et  generaliter  omnia  et  singula 
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alia  suprascripta,  rogata  et  stipulata  marni  mei  notarli  infrascripti  ; 
et  promisit  notarlo  infrascripto  presenti,  recipienti  et  stipulanti  prò 
omnibus  et  singulis  habentibus  in  predictis  et  circa  predicto  inte- 
resse, observantiam  omnium  et  singulorum  suprascriptorum,  medio 
iuramento  prò  se  suisque  heredibus  et  successoribus,  cum  omnibus 
obligationibus,  enuntiationibus,  iuramentis  et  guarantigia  supra- 
scriptis  ;  rogans  me  notarium  suprascriptum  et  infrascriptum,  ut 
de  predictis  omnibus  publicum  conticiam  instrumentum. 

Cuius  quidem  primi  capitali,  de  quo  supra  fit  mentio,  tener 
talis  est  videlicet  : 

In  primis  et  ante  omnia  ecc. 

Actum  Home  in  palatio  apostolico  et  in  camera  solite  habita- 
tionis  prefati  Illmi.  D.  D.  Ducis,  coram  et  presentibus  R.  Dno. 
Francisco  Bocch  :  S.  D.  N.  cubiculario  secreto,  D.  Michele  Re- 
molino ?  prefati  Illmi.  D.  Ducis  Secretarlo  et  Dno.  Angustino  Ma- 
riani de  Chisis  et  Dno.  Alexandre  Franci  Betti  Thesaurerio  Ge- 
nerali dicti  Illmi,  Dui.  Ducis,  civibus  et  mercatori  bus  senensibus, 
testibus  ec. 

{È  la  minuta  originale  presentata  in  Roma  il  (J  decembre). 


XI. 

1502,  novembre  9. 

Patente  rilasciata  da  Cesare  Borgia  ai  suoi  commis- 
sari per  trattare  la  pace  con  gli  Orsini  e  con  gli  altri  col- 
legati, (Capitoli  n.  229). 

Cassar  Borgia  de  Francia,  Dei  Grafia  Dux  Romandiolae  Va- 
lentieque,  Princeps  Hadrie  et  Venafri,  Dominus  Plumbiui  etc.  ac 
Sancte  Romane  Ecclesie  Confalonerius  et  Capitaneus  generalis. 
Omnibus  et  singulis,  ad  quorum  notitiam  presentes  pervenerint, 
esse  volumus  manifestum,  quod  Nos  omnibus  melioribus  modo,  via, 
iure,  causa  et  forma,  quibus  melius  et  efficacius  de  iure  possumus 
et  debemus,  facimus,  constituimus  et  sollemniter  deputamus  per 
presentes,  nostros  veros  certos  legitimos  et  indubitatos  procura tores, 
actores  et  factores,  negociorumque  nostrorum  infrascriptorum,  ge- 
stores  et  nuntios  spetiales  et  generales,  ita  tamen  quod  spetialitas 
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generalitati  non  deroget,  nec  e  converso,  illustrem  d.  Ioaunem 
Paulum  de  Ursinis  et  dilectum  cancellai'ium  nostrum  Ciprianum 
Xumaium,  absentes  tamquam  pi*esentes,  et  quemlibet  eorum  in 
solidum,  ita  tamen  quod  non  sit  melior  conditio  primitus  occupantis, 
nec  deterior  subsequentis  ;  sed  quod  unus  eorum  ince])ei'it.  alter 
ipsorum  prosequi,  mediare,  terminare  valeat  et  finire  ac  ad  efìectum 
producere,  Nos  observaturos  pacem,  confederationem  et  ligam  cum 
R."jo  ìq  Cliristo  patre  et  Dno.  Dno.  Baptista  Cardinali  de  Ursinis, 
111.  Dnis.  Francisco  duce  Gravinee,  lulio  et  Paulo  supradicto  de 
Ursinis,  ac  magnificis  viris  Dno.  Ioaiine  Bentivolo  de  Bononia  et 
Pandulpho  Petrutio  de  Senis,  ac  prestantil)us  Dominis  Vitellotio 
Vitello  de  Civitate  Castelli,  Ioanne  Paulo  et  Dno.  Gentili  de  Bal- 
lionibus  perusinis,  nec  non  Liverotto  de  Firmo,  ac  eorum  singulis 
sub  quibusdam  Capitulis  comprehensas  in  ea  forma,  quam  nos  manu 
et  sigillo  propriis  signatam  per  dilectum  Canceliarium  et  procura- 
torem  nostrum  prefatum  Ciprianum  Numaium  mittimus  ad  preno- 
minatos  Confedera tos  in  animam  nostrani  iurandum  et  promittendum^ 
nec  non  ad  recipiendum  et  acceptandum  eodem  nostro  nomine  si- 
milem  promissionem  et  iuramentum  a  prefatis  Revnd.  Dno.  Cardi- 
nale, illustribus  Dnis.  Francisco  Duce  Gravine  et  lulio  de  Ursinis, 
ac  magnificis  viris  Dno.  Ioanne  Bentivolo  et  Pandulpho  Petrutio, 
nec  non  prestantibus  Dnis.  Vitellotio  Vitello,  Ioanne  Paulo  et  Dno. 
Gentili  de  Ballionibus  et  Liverotto  de  Firmo,  ac  eorum  singulis 
seu  eorum  procuratoribus  ad  hoc  spetiale  mandatum  ad  premissa 
habentibus,  iuxta  et  secundum  tenorem  forme  eoruudem  Capitalo- 
rum,  sub  penis  him?  inde,  que  eisdem  Dno.  Ioanni  Paulo  Ursiuo  et 
Cipriano  procuratoribus  expedire  videbuntur  ;  et  generaliter  etiam 
alia  et  singula  faciendum,  dicendum,  gerendum  et  exercendum, 
que  in  premi ssis  et  circa  ea  necessaria  fuerint  et  quomodolibet 
oportuna,  etiam  si  talia  forent  que  mandatum  exigerent.  magis 
spetiale,  et  que  nos  ipsi  faceremus,  si  presentes  interessemiis  : 
promittentes  nos  ratum,  gratum  atque  fìrmum  perpetuo  habiturus 
totum  id  et  quicquid  per  dictos  dominum  Ioannem  Paulum  et  Ci- 
prianum, actum,  factum,  dictum  et  gestum  fuerit  in  premissis  et 
quolibet  premissorum  ;  relevantes  procuratores  prefatos  ab  omni 
onere  satis  damni,  ac  iudicio  sisti,  et  iudicatum  solvi,  cum  omnibus 
et  singulis  clausulis  necessariis  et  oportunis,  sub  expressa  ipotheca 
et  obligatione  omnium  et  singuloruin  i)onorum  nostrorum  mobilium 
et  inmobilium,  presentium  et  futurorum,  ac  sub  omni  iuris  et  facti 
renuntiatione  ad  hec  necessaria  pariter  et  cautela.  In  quorum  fidem 
presentes  licteras  per  Secretarium  nostrum  infrascriptum  fieri,  no- 
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striqiie  Ducalis  sigilli  impressione  muuitas,  manu  propria  subscri- 
psimus. 

Datum  Imole,  nono  novembris    anno   Domini    Millesimo  qnin- 
gentesimo  secuudo,  Ducatus  vero  nostri  Romandiole  secando. 

Caesar. 

(L.  S.) 

Agapytus. 


XIL 

1503,  gennaio  12. 

Breve  di  papa  Alessandro  VI  col  (piale  esorta  i  senesi 
a  cacciare  dalla  città  Landolfo  Fetrucci  (Diplomatico, 
Pi.  Acquisto  Fondi). 

Alexander  papa  VI.~* 

Dilecti  fìlii,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Hodie  ve- 
speri  venit  ad  nos  dilectus  filius  ser  Pepus  cancellarius  dilecti  filli 
Pandolfi  Petruccii  civis  vestri  senensis  ;  qui  coram  dilectis  filiis 
Cardinali  Sancti  Severini,  Domino  de  Acrimonte  et  Episcopo  Ee- 
mense,  Christianissime  Majestatis  oratoribus,  ac  Angelo  Fundio  et 
Raynaldo  Fungario  oratoribus  vestris,  nobis  credititias  lìcteras 
ipsius  Pandolfi  reddidit,  exposuitque  se  intellecti  dilecti  filli  Ducis 
Romandiole  et  Talentine  istuc  contra  eum  accessu,  ne  patria  ista 
propter  ipsum  detrimentum  pateretur,  decrevisse  potius  cedere  et 
istinc  proficisci.  Quod  nos  ob  nostram  erga  eum  precipuam  dile- 
etionem,  ac  ob  brevia  que  eidem  Duci  ac  ipsi  Pandolfo  in  suum 
favorem  et  comendationem  scripseramus,  ac  verba  etiam  que  dictis 
oratoribus  vestris  dixeramus,  moleste  profecto  tulimus,  eramusque 
eidem  Duci  denuo  prò  eodem  Pandolfo  scripturi,  quando  ipsis  ora- 
toribus et  ser  Pepo  adhuc  nobiscum  existentibus,  dilectus  filius 
Michael  Remulinus  ob  eodem  Duce  celerrime  ad  nos  missus,  valde 
nobiscum  ipsius  Ducis  nomine  de  eodem  Pandolfo  questus  est, 
dicens  eum  contra  ipsum  Ducem  multa  etiam  denuo  machinatum, 
ac  Ioannem  Paulum  Ballionem  novissime  ex  Senis  Perusium  nun- 
ciasse  ac  publicasse  se  propediem  ipsius  Pandolfi  favore  fretum, 
illuc  rediturum,  ac  propteria  et  prò  multis  aliis  ab  eo  acceptis  of- 
fensionibus  istinc  eum  tanquam  hostem  suum  omnino  expellere  de- 
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crevisse,  nec  preter  id  quicquid  centra  statum  istius  reipublice 
novaturum  ;  sed  Pandolfo  et  lohanne  Paulo  istinc  profectis,  liuc 
ad  uos  cum  toto  exercitu  sine  cuiusque  vestrum  lesione  aut  nocu- 
mento rediturum.  Quare  cum  idem  Dux  ita  decreverit  et^  quod 
nesciebamus,  ipse  Pandolfus  ac  Ioannes  Paulus  contra  eum  ita  denuo 
gesserint,  scripsimus  eidem  Pandolfo  propositum  suum  laudantes 
ac  eum  prò  nostra  in  eum  et  istam  rempublicam  dilectionem  hor- 
tantes,  ut  ad  evitanda  scandala  et  turbationes,  que  inde  provenire 
possent,  antequam  ipse  Dux  ulterius  jii'ogrediatur,  istinc  discedere 
velit  ;  voluimusque  hoc  ipsum  etiam  Devotioni  vestre  significare, 
vos  etiam  paterno  affectu  monentes,  velitis  hec  omnia  solita  vestra 
prudentia  et  maturitate  considerare,  et  eidem  Pandolfo,  ut  prò 
toUendis  scandali»  et  publicis  turbationibus,  istinc  quamprimum 
cedat  persuadere  velitis.  In  qua  l'e  saluti  ipsius  Pandolfi,  ac  quieti 
et  indeninitati  vestre  satisfiet. 

Datum   Rome  apud  Sanctum   Petrum,  sub   annulo  piscatoris, 
die  xij  januarii  MCCCCCiij,  Pontificatus  nostri  anno  undecimo. 

Hadrianus. 

(Fuori)   Dilectis  filiis  Olficialibus  Balie,    et  Comuni  Civitatis  Se- 
narum 


XIII. 

1502,  gennaio  24. 

Convenzioni  stabilite  tra  la  RepuMlica  di  Siena  e  Ce- 
sare Borgia  per  cacciare  dalla  città  Pandolfo  Petriicci. 
(Capitoli  n.  230). 

Magnifici  Domini  Ofificiales  Baliae  excelsae  Civitatis  Senensis, 
quorum  nomina  infeiùus  erunt  descripta,  electi  et  deputati  ab  opor- 
tunis  Consiliis  populi  et  generalis  dictae  Civitatis,  prout  dicto  Con- 
silio populi  patet  manu  ser  Ioannis  Angeli  Mei  Grani  et  de  generali, 
manu  ser  Benedicti  Biliotti  not.  senensis,  omni  meliori  modo  ec. 
constituerunt  in  eorum  et  Comunis  senensis  sindicum  et  procura- 
torem  ec.  spectatissimum  virum  Angelum  Ioannis  de  Fundis,  pre- 
sentem  et  acceptandem,  nominatim  et  expresse  ad  stipulandum  et 
conveniendum  cum  Illmo.  Domino  Cesare  Borgia  Romandiole  ec. 
Duce,  secundum  formam  et  tenorem  notulae  ei  datae  per  dictos 
Dominos  Officiales,  cuius  quidem    notule    tenor  erit  infrascriptus, 
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et  generaliter  ad  omnia  et  singala  faciendum  in  predictis  et  circa 
predicta,  que  videbiintur  dicto  procuratori  necessaria  et  oportuna  ; 
dantes  ec,  promictens  ec,  rogantes  ec. 

Actum  Senis,  in  Residentia  Baliae,  corani  et  presentibus  Ma- 
riano Petri  de  Barlectis  et  ser  Francisco  Duccio  de  Sancto  Quirico 
notarlo  et  civibus  senensibus,  testibus  ad  predicta  habitis,  vocatis  ec. 
Cuius  quidem  notule  teuor,  de  quo  supra  fit  mentio,  est  infrascri- 
ptus,  videlicet  : 

In  primis,  che  la  Republica  Senese  è  contenta  fare  alienare 
e  partire  Pandolfo  Petrucci  da  la  Città  e  dominio  senese,  prome- 
ctendoci  Sua  Excellentia  le  infrascripte  cose  : 

In  prima,  che  statim  significato  ad  S.  Illma.  S.  la  partita  del 
prefato  Pandolfo.  quella  debbi  partire  con  tucto  lo  exercito  suo  del 
Contado  et  dominio  nostro  :  lassando  tucte  le  terre,  roche  et  loci 
nostri  et  prigioni  ne  la  pristina  e  piena  nostra  iurisdictione,  ad- 
ministratione  et  arbitrio  et  pristina  libertà. 

Item  promecta  S.  Illma.  S.  non  alterare  né  permectare  (  ')  che 
sia  alterato  per  alcuno  modo,  né  sotto  alcuno  quesito  colore  il  pre- 
sente stato  e  reggimento  in  el  modo  che  al  presente  si  trova;  ma 
lassar  li  Magistrati.  Balia  et  altri  officii  et  ordini  ne  lo  stato  e 
governo,  e  la  guardia  de  li  soldati  de  la  Città,  come  al  presente 
sonno. 

Item  promecta  S.  Illma.  S.  non  ricercare  né  tentare  di  rime- 
ctare  in  la  città  nostra  alcuno  nostro  rebelle  o  fuoruscito  (-)  ;  immo 
con  tucte  le  forze  sue  con  tra  qualunche  presumesse  volere  tentare 
o  innovare  contra  il  presente  nostro  reggimento,  iurisdictione  o  do- 
minio, defendare  la  Città,  presente  stato,  iurisdictione  et  Colligati 
nostri  et  federe  in  equali  (sic). 

Item  promecta  S.  Illma.  S.  in  nome  suo  et  de  la  Republica 
di  Siena,  che  li  beni  di  prefato  Pandolpho  mobili  et  immobili  li 
saranno  servati  inlesi,  et  quelli  potrà  usare  et  fructare,  come  al 
presente,  in  perpetuo  lui  et  soi  heredi,  remossa  ogni  exceptione. 


(^)  Il  dee.  erroneam  :  promectare. 

(^')  Segue  neir  altra  pagina  del  documento  una  lista  di  nomi,  senza 
alcun  titolo,  che  forse  sono  appunto  i  nomi  dei  ricordati  ribelli.  Tra 
essi  è  Pandolfo  Petrucci  ;  ed  è  il  decimo.  In  tutti  sono  32. 

In  un  foglio  a  parte  incluso  nel  documento  medesimo  si  legge, 
senza  data  e  senza  alcuna  intestazione,  quanto  trovasi  nel  documento 
che  qui  è  posto  di  seguito. 

Bull.  Sen.  di  Se.  Pat.  ~  I  -  1900  10 
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lesus. 

Cum  sit  quod  ad  laudem  et  gloriam  omnipotentis,  Dei  a  glo- 
riosae  et  intemeratae  Yirgiuis  Mariae,  totiusque  celestis  Curiae,  et 
ad  honorem  et  exaltationein  lUmi.  Principis  et  Domini  Domini 
Caesaris  Borgiae  de  Francia,  Ducis  Romandiolae  etc,  et  ad  exal- 
tationem  et  honorem  Reipublicae  Senensis,  eiusque  libertatis,  do- 
minii  et  praesentis  Status  preservationem,  fuerit  initum  novum 
foedus  et  nonnullae  factae  Conventiones,  de  quibus  late  constai 
publico  instrumento  rogato  et  publicato  per  providum  virum  ser 
Petrum  Ocham  notarium  et  civem  senensem  sub  die,  de  quo  in 
dicto  instrumento  :  et  cum  Pandolphus  Petruccius  discesserit  a  ci- 
vitate  et  dominio  senensi,  die  xxviij  presentis  mensis  Januarij  , 
hinc  est  quod  R.''"*  Dnus.  D.  Agalntus  secretarius  et  primarius 
Consiliarius  et  orator  praefati  Ilhni.  Ducis  ac  eiusdem  sindicus  et 
jDi-ocurator  ad  infrascripta  omnia  et  singula  faciendum,  convenien- 
dum,  promictendum,  liberandura  et  stipulandum,  de  cuius  mandato 
publice  constat  manu  Dui.  Emnii  a  me  notario  viso  et  lecto,  dicto 
procuratorio  et  sindacano  nomine  ad  omnem  abundantem  cautelam, 
et  supradicti  foederis  rolDur,  approbat,  emologat  et  confirmat  om- 
nia supradicta  Capitula,  ac  etiam  fatetur  et  declarat  propter  di- 
scessum  Pandolphi  die  supradicto  xxviij  non  fuisse  per  Rempu- 
blicam  senensem  contraventum  nec  factum  contra  dieta  Capitula, 
nec  in  aliquam  poeuam  praefatara  Rempublicam  senensem  fuisse 
incursam  ;  et  casu  quo  modo  aliquo  fuisse  contra venctum  vel  per 
discessum  Pandolphi  die  dicto,  vel  quocumque  alia  ratione  vel 
causa,  ex  nunc  quietat,  liberai  et  ex  mera  sua  liberalitate  absolvit 
prefatam  Rempublicam  senensem,  et  eidem  omni  iuri  quesito  cedit. 
Et  haec  coram  et  pi'aesentibus  Mag.  etc. 


XIV. 

1503  gennaio  28. 

Lettera  patente  di  Cesare  Borgia  con  la  quale  commette 
a  Messer  Agapito  Geraldini  suo  cancelliere  di  assolvere 
i  senesi  dalla  penale  incorsa  per  non  aver  cacciato  imme- 
diatamente da  Siena  Fandolfo  Petracci.  (Capitoli  ii.  230). 

Caesar  Borgia  de  Francia  Dei  gratia  Dux  Romandiole  Valen- 
tieque,    Priuceps  Hadriae  et  Venafri,   Dominus  Plumbini    etc.  Ac 
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sancte  Romane  Ecclesie  Confalonerius  et  Capitaneus  Generalis. 
Omnibus  et  singulis  presentes  inspecturis  aut  eorum  tenorem  in- 
tellecturis  esse  volumus  manifestum.  Quod  Nos  de  integerrima  fide, 
prudentia  et  in  agendis  dexteritate  Reverendi  patris  Domini  Aga- 
pyti  de  Geraldinis  Consiliarij  et  primari]  Secretarij  nostri  dilectis- 
simi,  Constituimus  eum  nostrum  verum  certum  legitimum  et  indu- 
bitatum  procuratorem,  actorem,  factorem  et  negociorum  infrascrip- 
torum  gestorem,  et  spetialiter  et  expresse  ad  adeundos  prò  Xobis 
Magnificos  Dominos  Otficiales  Balie  Civitatis  Senensis,  Ac  cum 
illis  et  ceteris  po))uli,  Magistrati  bus  et  civibus,  congratulari  de 
optato  nostrorum  operum  succesu,  circa  restitutam  eorum  lil)ertatem, 
per  amotionem  et  discessum  Pandulphi  Petrutij,  qui  eorum  rempu- 
blicam  occupaverat.  Ac  eosdem  exhortandos  et  prò  mutua  benivo- 
lentia  requirendos  :  ut  prò  stabiliendo  libertatis  eorum  statu.  Pan- 
dulphum  eundem  eiusque  complices  exnles  perpetuos  declarent  et 
publicent,  ac  omnia  alia  faciant  que  prò  eorum  prudentia  prospe- 
xerint  ad  eorum  reipublice  libertatem  roborandam  per  ti  nere.  Adea- 
que  nos  nostramque  operam  exercitus  et  Dominia  ofterendum  et 
pollicendum.  Ac  etiam  declarandum  ipsis  Nos  paratos  sublevare 
subditos  et  Dominium  eorundem  ab  liuius  nostri  exercitus  onere 
discessuros  ab  eis,  quamprimum  facti  erimus  certiores  ipsum  Pan- 
dulphum  exisse  fìnes  Dominij  predicti  et  relicturos  Castella,  Oppida 
Terras  et  loca  quecumque  ad  dictam  rempublicam  pertinentia  in 
eius  solita  im'isdictione  et  arbitrio  :  ac  alia  omnia  nos  facturos 
que  per  alias  licteras  ipsi  reipublice  obtulimus  et  promisimus.  Ac 
demum  quia  prefata  Respublica  Senensis  ob  non  servatas  promis- 
siones  sollemni  stipulatione  nobiscum  firmatas  penas  in  contractu 
contentas  incun-it  centum  milium  ducatorum.  Ad  cedendum  ex  no- 
stra mera  liberalitate  et  prò  nostra  erga  illam  benivolentia  omni 
iuri  nobis  super  dieta  pena  quesito:  ac  omnia  alia  et  singula  super 
premissis  agendum  et  gerendum  que  ad  eorum  plenum  efFectum 
fuerint  opportuna  et  que  tibi  magis  expedire  videbuntur:  et  que 
nos  ipsi  faceremus  et  presentes  facere  possemus  si  presentes  ades- 
semus.  Promittentes  nos  ratum  gratum  et  firmum  perpetuo  habi- 
turos  quicquid  per  eundem  in  predictis  actum  fuerit.  Datum  in  pon- 
tificiis  Castris  ad  Pientiam,  Die  vigesimo  octavo  lanuarij  Millesi- 
mo quingentesimo  tertio,  Ducatus  vero  nostri  Romandiolae  Anno 
secundo 

Caesar 

(L.  S.) 

Pro  nota  subscx'ipsi  Ennius. 
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XV 


1502  gennaio  30 

Messer  Agapito  de  Gerardini  cancelliere  di  Cesare 
Borgia  assolve  i  senesi  dalla  condanna  di  centomila  ducati 
(Capitoli  n.   230). 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  Domini  M.  D.  ij,  Indictione  vj, 
die  vero  xxx  lanuarii. 

Pateat  omnibus  evidenter  qualiter  Rev.''"*  dominus  Agapi- 
tus  de  Gerardinis  de  Amelia  primarius  secretarius,  consiliarius  et 
orator  Illmi,  D.  Cesaris  Borgie  de  Francia  Ducis  Romandiole  ec. 
et  eius  sindicus  procurator  ad  omnia  et  singula  infrascripta  facien- 
dum,  componendtim,  relassandum,  remittendum  et  quietandum  Excel- 
sani  Rempublicam  Senensem,  prout  de  eius  auctoritate  et  mandato 
constat  et  apparet  per  publicum  privilegium  et  patentes  licteras 
S.  lUme.  D  subscriptas  manu  proprie  prefati  Illmi.  Ducis  et  si- 
gnatas  solito  sigillo  suo  et  manu  domini  Ennij  sui  cancellarij,  a  me 
notarlo  visas  et  lectus,  vice  et  nomine  prefati  Illmi.  Ducis  et  vigore 
dicti  sui  mandati  ;  Asserens  nomine  sui  constituentis  babere  noti- 
tiam  de  dilatione  in  discedendo  interposite  per  Pandolfum  Petruc- 
cium  et  quod  non  discessit  statim  et  sine  mora  prout  in  capitulis 
initis  per  suam  Illmara.  D.  cum  Excelsa  Republica  San.  continetur 
et  tenebatur  libera  et  spontanea  voluntate,  dictus  sindicus  et  pro- 
curator nomine  sui  Illmi.  constituentis  prefati  Magnificis  Viris  do- 
mino Leonai'do  de  Bellantibus  et  domino  lohanni  Baptista  domini 
Sanctis,  domino  Andrea  Piccolhomineo,  Toro  de  Salvis,  domino  Bar- 
tholonieo  Sansedonio  et  Laurentio  de  Beccafumis  sindicis  et  procu- 
ratoribus  Magnifice  et  Excelse  Reipublice  Sen.  ad,  supera  et  infra- 
scripta facendum,  prout  de  eorum  conmissione  et  mandato  constat 
manu  mei  notarij  infrascripti,  presentibus,  recipientibus  et  stipu- 
lantibns  prò  dieta  Ex.^^'^  Republica  Sen.  remisit,  relassavit  et  donavit 
omne  jus  quod  modo  aliquo  acquisitum  haberet  dictus  Illmus.  Dux 
Romandiole  ec.  de  pena  centum  milium  ducatorum  contenta  in  di- 
ctis  capitulis,  eisdera  presentibus  et  ut  supra  recipientibus,  et  dictum 
jus  et  penam  mere  libere  dedit  et  donavit  Excelse  Reipublice  se- 
nensis  et  promisit  nullo  unque  tempore  potere  exigere  aut  i*equirere, 
directe  vel  indirecte  vel  sub  aliquo  alio  quesito,  colore  dictam  penam. 
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Et  prò  eo  et  ea  quietavit  liberavit,  et  absolvit  dictum  Excelsam 
Rempublicam  senensem  eiusque  cives  et  bona,  et  pactum  fecit  de 
ulterius  non  potendo.  Cassans  irritans  et  annullans  omnes  et  sin- 
gulas  scripturas,  instrumenta  et  obligationes  cirica  dictam  peuam 
et  jus  in  quibus  dieta  Excelsa  Resjpublica  Sen.  modo  aliquo  tene- 
retur  et  obligata  esset.  Asserens  dicto  nomine  jus  suum  de  predi- 
ctis  nulli  alii  foi-e  datum  cessum  et  concessum  sive  alienatum,  et 
si  quo  in  contrarium  appareret,  promisit  dicto  nomine  ipsam  Excel- 
sam Rempublicam  Sen.  eiusque  cives  et  bona  servare  indennes. 

Quam  quetationem  ecc.  et  omnia  et  singula  sui^rascripta  ecc. 
promisit  dicto  nomine  actendere  ecc.  sub  pena  dupli  ecc.  Et  dieta 
pena  ecc.  prò  quibus  obligavit  omnia  et  siugula  bona  et  status  sui 
priucipalis  ec.  Renutians  ec.  iviravit  ec.  Qui  quidem  ec.  rogavit  ec. 

Actum  Senis  in  domo  et  camera  Magnifici  Viri  domini  An- 
tonij  Spannochij  civis  Sen.,  coram  et  presentibus  dicto  magnifico 
Antonio  Spannochio,  Angelo  lohannis  de  Fundis. 


XVI. 


15U3  aprile  28 

Deliberazione  della  Balìa  dì  Siena,  circa  ad  una  lega 
2)rojJOsta  da  Niccolò  2Iacchiavelli  segretario  della  Bepuh- 
hlica  di  Firenze^  tra  i  fiorentini,  i  senesi  ed  i  Borgia.  (BcìIìm, 
Deliberazioni,  Voi.  n,  45  e   IT'). 

Die  XXVIII  aprelis. 

Magnifici  domini  Officiales  Balie  Civitatis  Senarum  convocati 
etc.  deliberaverunt  quod  in  respondendo  secretarlo  fiorentino  Do- 
mino Nicolao  Machiavello,  primum  agantur  gratie  dominis  floren- 
tinis  de  significatione  per  eos  facta  in  confederatione  facienda  cum 
Sanctissimi  Domini  Nostri  et  Excellentia  Ducis  Romandiole,  et 
extendant  conmisionem  infrascriptam  generalem.  Demum  circa 
alia  particularia  non  detur  ad  presens  ei  aliud  responsum,  quia 
collegiura  Balie,  nisi  prius  consulto  Cristianissimo  Rege,  non  capere 
resolutionem  sine  Consilio  et  voluntate  Cristianissimi^  et  modeste 
dicant  quod  domini  fiorentini  sunt  prudentissimi,  et  domini  se- 
nenses  sunt  certi  non  caperent  aliquam  conclusionem,  que  non  es- 
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set  absokite  ad  salutem  comunium  statuum,  et  eorum  qui  sunt  con- 
foederati  cum  Christianissirao  et  sunt  in  sua  protectione. 

Et  tres  eligantur  per  Prioi^em  qui  faciant  suprascriptum   re- 
sponsum  in  eadem  sint,  Roberto  Puccio  si  discessi t. 

Dominus  Alexander 

Dominus  Andreas 

Doniinus  lacoVjus 


VARIETÀ 


DI    ALCUNI    TESTI    DI    LINGUA 
APPARTENUTI    A    CELSO    CITTADINI 


La  biblioteca  di  Celso  Cittadini  alla  morte  di  lui  andò 
dispersa  o  venduta.  Uno  dei  possessori  di  alcuni  de'  ma- 
noscritti già  appartenenti  al  Cittadini,  fu  nel  1640  Giulio 
Piccolomini;  altri  codici  furono  acquistati  in  Siena  per  la 
biblioteca  Barberiniana  di  Roma  da  Luca  Holstein,  che 
scrisse  d'aver  trovato  in  una  bottega  da  libraio  alcuni 
manoscritti  ch'erano  stati  del  sig.  Celso  Cittadini,  e  questi 
erano  tre  codici  di  Dante,  un  Historia  Langohardica  di 
Paolo  Diacono,  le  Metamorfosi  d'Ovidio,  un  commento 
sulle  Declcunazioni  di  Quintiliano  ed  una  Cronica  d'Eu- 
sebio. 

Alcuni  di  questi  e  altri  codici  furono  identificati  in 
un  interessante  articolo  del  dott.  Curzio  Mazzi  (*),  che  non 
avrebbe  certamente  potuto  sospettare  di  rinvenire  altre 
reliquie  della  biblioteca  del  dotto  filologo  Senese  nella  Bi- 
blioteca Universitaria  di  Bologna.  I  manoscritti  di  cui  ora 
do  notizia  furono  acquistati  in  Siena  dal  P.  Gio.  Grisosto- 
mo  Trombelli,  appassionato  e  intelligentissimo  ricercatore 
e  raccoglitore  di  antichi  codici,  e  per  mezzo  della  biblio- 
teca di  S.  Salvatore  pervennero  all'Universitaria  di  Bolo- 
gna, ove  tuttora  si  conservano  coi  n.'  1791,  1789,  1554, 
2070,  2650. 


(>)  Rivista  delle  Biblioteche.  Anno  III,  n.  31-32,  p.  100. 
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Il  cod.  1791  (Ant.  sego.  Ani.  Ili,  Append.  Mss.  1319)  è 
membr.,  del  sec.  XIV,  misura  mill.  192x  140,  e  coinponesi 
di  e.  164  n.  Ha  il  seguente  titolo  : 

Libro  di  Meditazioni  sopra  la  vita  della  B.  V.  e  di 
Nostì^o  Sig.  Gesii  Cristo^  con  li  Vangeli  volgarizzati.  Ms. 
in  pergamena,  in  4.^_,  del  1200  che  fa  testo  di  lingua, 
come  dalle  osservazioni  e  pìostille  marginali  scritte  di 
mano  di  Celso  Cittadini  Senese  appare.  —  Sulla  seconda 
carta  è  notato:  Che  jìoi  le  osservazioni  e l'^ostille  margi- 
nali siano  state  fatte  da  Celso  Cittadini  lo  fa  vedere  il 
rapportarsi  egli  in  queste  bene  spesso  ad  una  sua  opera 
intitolata  «  le  ore  del  Meriggio  »  la  quaV  opera  non  fu 
mai  data  alla  luce,  come  narra  V  Ugurgieri  nelle  sue 
Pomjje  Senesi.  Vedi  ivi  ?iel  codice,  fol.  23,  109  tergo  e 
altrove. 

Le  Meditazioni  sulla  vita  di  G.  C.  di  S.  Bonaventura 
volgarizzate  nel  buon  secolo  della  lingua,  furono  pubbli- 
cate la  prima  volta,  com'è  noto,  a  cura  di  Bartolomeo 
Sorio  (Roma,  Salviucci,  1847,  voi.  2).  poi  nuovamente  ri- 
dotte a  miglior  lezione  da  Michele  dello  Russo  (Napoli, 
1851),  e  da  Alessandro  M.  Teppa  corrette  secondo  l'ori- 
ginale latino  (Bologna,  tip.  Mareggiani,  1869).  Nel  cod. 
1791  il  testo  è  mutilo  in  principio  ed  incomincia  colla  fine 
del  cap.  VII,  secondo  l'ediz.  del  Sorio,  e  precisamente  colle 
parole  seguenti:  uano  e  abbandonavano  lui  e  ado- 
ravano li  idoli.  E  anche  per  la  compassione  che  avea 
all'  anime  create  alla  sua  ymagine,  le  quali  vedeva  cosi 
miseramente  e  generalmente  dannare. 

Termina  a  e.  113  col  cap.  94  e  colle  parole  se- 
guenti : 

Explicit  liber  de  meditationi  deo  gratias  amen.  Al 
verso  della  stessa  car.  113  incomincia  il  Volgarizzamento 
degli  Evangeli,  col  titolo:  Sequentia  sancii  euangelii  se- 
cundum  matheum.  —  In  quello  tempo  disse  iesù  a"  di- 
sciepoli  suoi.  Sicome  la  folgore  escie  da  oriente  et  appare 
infino  in  occidente  .... 

Questo    volgarizzamento   diversifica  da  quello  pubbli- 
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calo  da  Emanuele  Cicogna  f/)  così  nel  testo,  come  nel  nu- 
mero e  neir ordine  dei  capitoli.  L'edizione  del  Cicogna  in- 
fatti si  compone  di  179  rubriche  e  nel  cod.  1791  i  Van- 
geli volgarizzati  hanno  soli  105  capitoli  (■'). 

Un  altro  codice,  pure  del  secolo  XIV,  contenente  lo 
stesso  volgarizzamento  de'  Vangeli  è  quello  segnato  col 
n.°  1554  fa.at  segn.,  Aula  ITI.  Appendix  Mss.  9ó7).  Anche 
questo  proviene  da  Siena,  ove  fu  acquistato  da  P.  Gio. 
Crisostomo  Trombelli.  È  membr.,  di  mill.  250x180,  di  car. 
110  numerate  3-111,  114.  Contiene  anche  questo  le  Medi- 
tazioni sulla  vita  di  G.  C.  di  S.  Bonaventura  (e.  1-70)  in 
una  lezione  simile  a  quella  del  cod.  1791,  ma  un  po'  di- 
versa da  quella  citata  dagli  Accademici  della  Crusca.  Il 
testo  è  mancante  di  circa  quaranta  Meditazioni  dopo  la 
XVI,  come  nell'edizione  Milanese  del  1823;  ed  è  seguito 
(e.  70- 104)  dal  volgarizzamento  de' Vangeli,  cui  viene  ap- 
presso (e.  105-111)  la  Leggenda  della  vendetta  della  morte 
di  Cristo,  in  un  testo  assai  diverso  da  quello  dato  alle 
stampe  dal  prof.  Francesco  Berlan,  secondo  un  codice 
Marciano  del  XIV  secolo  (^).  Nel  cod.  1554  la  leggenda  è 
mutila,  mancando  due  carte  in  fine  (112  e  113j  che  do- 
vevano contenere  pure  il  principio  di  una  Esposizione  del 


(')  Volgarizzamento  di  Vangeli.  Testo  di  lingua.  Ediz.  seconda. 
(Venezia,  tip.  Picotti,  1823  in  8.") 

(^)  Noterò  qui  appresso  la  corrispondenza  dei  capitoli  nell'uno  e 
nell'  altro  testo,  indicando  col  primo  numero  1'  ed.  Cicogna,  coli'  altro 
il  cod.  1791.  1-2,  2-3,  4-4,  5-5,  6-6,  7-8,  8-9,  9-10,  10-11,  11-12,  12-13, 
13-14,  15-15,  18-17,  19-16,  20-18,  21-19,  22-20,23.21,24-25,26-27,27- 
28,  28-29,  29-30,  30-24,  31-31,  32-32,  33-33,  34-34,35-35,  36-36,38-38, 
39-39,  37-40,40-41,  41-42,  42-43,  44-45,  45-46,46-47,47-48,48-49,49- 
50,  51-52,  52-53,  53-54,  54  55,  55-56,  56-57,58-59,59-60,60-61,61-62, 
62-63,  65-66,  67-68,  68  69,  69-71,  70-72,  71-73,  78-74,  79-75,  80-76,81- 
77,  82-78,  85-79,  86-80,  88-81,  97-83,  98-84,  99-86,  100-87,  101-88,  102- 
89,  103-90,  104-91,  105-92,  106-93,  107-94,  108-95,  109-96,  111-99,  114- 
100,  115-101,  116-102,  117-103,  118-104,   119-10.5. 

(^)  A  p.  95-119  dell'  Etica  d'  Aristotile  compendiata  da  Brunetto 
Latini  e  due  leggende  d' autore  anon.  (Venezia,  1844). 
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Pater  Noster   in  volgare,  di  cui    restano    solo  le   ultime 
parole  a  car.  1 14. 

Per  dare  un  saggio  delle  varietà  di  lezione  fra  i  co- 
dici 1791  e  1554  e  l'edizione  del  Cicogna,  trascriverò  di 
fronte  il  primo  capitolo  dell'uno  e  dell'altro  testo  del 
Volgarizzamento  de'  Vangeli. 


(Ediz.  Cicogna) 


1791) 


Seguenza  del  scindo  Evangelio        Sequentia   santi   evangeli]    se- 
secondo  Luca.  Dicesi   la  prima     cundiim  lucani, 
domenica  dell'Avvento.  Rubrica  I. 


In  quel  tempo  disse  Gesù  a' 
discepoli  suoi  :  saranno  segni  nel 
sole,  nella  luna  e  nelle  stelle  :  e 
sarà  nella  terra  di  molta  tribola- 
zione e  paura  nella  gente  per  lo 
sbigottimento  del  suono,  e  romore 
del  corso  dell'onde  del  mare.  E 
diventeranno  gli  uomini  secchi 
per  lo  gran  timore  e  paura,  aspet- 
tando quelle  cose,  che  verranno 
nell'universo  mondo.  Imperocché 
le  virtù  del  cielo  si  commove- 
ranno, e  allora  vedranno  il  fi- 
gliuolo della  Vergine  venire  nelle 
nuvole  del  cielo  con  grande  po- 
destade  e  maestade.  E  quando 
queste  cose  incomincieranno  ad 
essere,  levate  i  capi  vostri  a  guar- 
dare :  imperciocché  s'  appressa  la 
vostra  redenzione.  E  disse  allora 
una  similitudine  :  Vedete  il  fico, 
e  tutti  gli  altri  albori,  che  quando 
vedrete  producere  il  frutto,  sa- 
prete eh'  egli  è  presso  alla  state. 
E  cosi  voi  quando  vedrete  que- 
ste cose  che  saranno,  sappiate 
è  presso  il  regno  d' Iddio.  In  ve- 


lu  quello  tempo  disse  Gesù  a' 
disciepoli  suoi  :  saranno  i  segni 
nel  sole  et  ne  la  luna  et  ne  le 
stelle  et  ne  le  terre  sarà  abatti- 
mento  di  genti  per  la  confusione 
de'  suoni,  del  mare  et  de  l'onde, 
seccheransi  gì'  uomini  per  la  pau- 
ra et  per  l'aspectamento  di  quelle 
cose  ke  sopra  verranno  al  mondo; 
però  ke  le  vertù  del  cielo  si  mo- 
veranno. E  allora  vedranno  il 
filgliuolo  de  la  Vergine  venire 
nel  nuvolo  con  grande  potenpia 
et  maiestade.  Cominciatesi  queste 
cose  a  ifare  guardate  et  levate 
gli  animi  uosti'i,  poi  ke  appros- 
sima la  nostra  redemptione.  Et 
disse  a  lloro  la  simiglian^a  :  ve- 
dete il  fico,  gli  albori,  quando 
cacciano  fuori  di  sé  il  fructo  sa- 
pete eh'  é  presso  la  state.  Cosi 
uoi  quando  vedrete  essere  tutte 
queste  cose  sappiate  k'  è  presso 
il  regno  di  Dio.  In  verità  ui  dico 
ke  non  passeràe  questa  genera- 
tione  in  fino  a  tanto  ke  tutte 
queste  cose  non    sieno    facte.  Il 
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rità  vi  dico  che  non  trapasserà  cielo  e  la  terra  passerà,  ma  le 
questa  generazione,  e  non  verrà  mie  parole  non  passeranno. 
meno  infino  a  tanto  che  queste 
cose  saranno  fatte.  Il  cielo  e  la 
terra  trapasseranno,  e  verranno 
meno  :  ma  le  mie  parole  non  tra- 
passeranno, e  non  verranno  meno. 


Un  altro  codice,  che  proviene  senza  dubbio  dalla  bi- 
blioteca di  Celso  Cittadini,  è  quello  segnato  col  n."  1789 
(Ant.  segn.  Aula  III,  Append.  Mss,  1315),  menibr.,  del  se- 
colo XIV,  scritto  a  due  colonne,  con  rubriche  in  rosso.  Nel 
margine  inferiore  della  prima  carta  recto  havvi  uno  stem- 
ma a  colori,  formato  da  uno  scudetto  spaccato,  di  rosso, 
al  leone  nascente  nel  primo,  con  fascia  azzurra.  Molte  po- 
stille ed  annotazioni  marginali  dichiarano  il  significato  di 
alcune  voci  di  uso  meno  frequente,  proprie  della  lingua 
parlata  di  Siena,  oppure  si  riferiscono  a  riscontri  col  testo 
latino,  notando  parole  e  frasi  che  mancano  nella  versione. 
Il  carattere  di  cotesto  postille  è  identico  a  quello  delle 
postille  del  cod.  1791,  per  cui  non  possiamo  dubitare  che 
appartengano  al  Cittadini. 

Il  codice  n.  1789  contiene  il  TrcUtato  di  agricoltura  di 
Palladio  Rutilio  Tauro  Emiliano  volgarizzato,  ma  in  un 
testo  affatto  diverso  da  quello  edito  per  la  prima  volta 
dall' Ab.  Paolo  Zanotto,  (Verona,  Ramanzini,  1810),  che  lo 
trasse  da  una  copia  esattissima  del  Riccardiano  2238,  con 
postille  marginali  di  Ant.  Maria  Salvini,  raffrontato  col 
Laurenziano  Segniano  12,,  e  col  Magliabechiano  IL  92,  che 
fu  già  di  Bernardo  Davanzati,  ambedue  citati  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  insieme  al  Laur.  Rediano  128. 

Otre  a  questi  quattro  codici  l'Ab.  Zanotto  si  giovò  pure 
dei  due  Laurenziaui  plut.  XLIIl,  n.  12  e  28,  per  correg- 
gere alcuni  trascorsi  di  penna  e  manifesti  errori  del  co- 
pista che  trascrisse  il  cod.  Riccardiano,  molto  probabil- 
mente di  origine  senese.  Un  altro  volgarizzamento  tuttora 
inedito,  e,  secondo  lo  Zambrini,  al  tutto  diverso  da  quello 


156 


L.    FRATI 


edito  dall' Ab.  Zaiiotto,  trovasi  nei  codici  Laurenziani  plut. 
XLIII,  13  e  Magiiabechiaiio  II,  91  attribuito  ad  Andrea 
Lancia  autore  di  parecchi  altri  volgarizzamenti  fatti  nel 
secolo  XIV,  che  si  possono  veder  citati  dallo  Zambrini(^), 
secondo  il  quale  fin  dal  1850  un  valentissimo  filologo  to- 
scano avrebbe  promessa  la  ristampa  del  volgarizzamento 
di  Palladio  attribuito  al  Lancia,  che  poi  non  venne  in  luce. 
Un  terzo  volgarizzamento  del  secolo  XIV,  rimasto  finora 
ignoto,  è  questo  del  codice  n.  1789  con  annotazioni  auto- 
grafe di  Celso  Cittadini,  e  che  sia  affatto  diverso  dagli 
altri  due  si  può  vedere  riscontrando  il  testo  dei  due  pri- 
mi capitoli  coir  edizione  dello  Zanotti. 


(K(l.    Zanetti) 


(Cod.    17Si)) 


Capitolo   I. 

Degli  ammaestramenti  in  ge- 
nero del  lavorio  della  terra,  e 
come  non  con  troppa  soitilitade 
di  p>arole  si  dee  informare  il  la- 
voratore. 

Parte  di  prudenza^  e  di  savere 
è  estimare  chi  è  la  persona  di 
colui,  con  cui  tu  parli.  E  però 
colui  che  ammaestra  il  lavoratore 
di  terra  non  si  dee  ingegnare  di 
parlare  pulito  per  arte  di  retto- 
rica,  siccome  fecero  molti,  li  quali 
parlando  pulitamente  ed  artificio- 
samente a'  villani,  e'  se  n*  è  se- 
guito, che  la  loro  dottrina  né  da 
quelli  che  son  savissimi  si  puotè 
intendere.  Ma  noi  riddiamo  la 
dimoranza  di  fare  prologo,  ac- 
ciocché non  seouissimo  coloro  che 


De   r  insegnamenti  de    la  col- 
tura. 


Parte  prima  e  di  prudentia 
estimare  la  persona  che  tu  amae- 
stri. Et  però  certo  queli  che  in- 
forma lo  coltadore  non  de'  segui- 
tare li  rectorici  jier  arte  et  per 
eloquentia ,  la  qual  cosa  fecero 
molti  li  quali  parlando  compo.sta- 
mente  ai  coltadoi'i,  fecero  tanto 
che  la  loro  doctrina  non  potè  es- 
sare  intesa  dai  savi  et  con  pinti 
dicitori  medesimi.  Ma  ricidiamo 
noi  la  longhefa  de'  prologhi  per 
non  seguitai'e  coloro  cui  repren- 
demo.  Et,  se  piace  a  Dio,  si  tra- 


(')  Opere  volg.  a  stamjM.  4."  ediz.,  col.  588  e  seg. 
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riprendiamo.  A  noi  si  pertiene, 
se  la  grazia  di  Dio  ci  favoreggia, 
di  dire  d'  ogni  lavorio  di  terra, 
e  delle  posture,  e  degli  editicj 
della  villa,  secondo  il  trovamento 
de'  maestri,  e  d'  ogni  generazione 
di  cose,  le  quali  convegna  fai-e, 
0  mettere  al  lavoratore  per  ca- 
gione di  diletto,  e  di  frutto  di- 
stinguendo ogni  cosa  a  suo  tempo. 
Ora  questo  ho  proponimento  d'os- 
servare ne'  pomi,  che  nel  mese, 
nel  quale  si  vogliono  porre,  i'  ne 
parlerò  d'  ogni  loro  ammaestra- 
mento. 
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ctaremo  d'  ogni  cultura,  et  de  le 
pasture,  et  de'  diffici  di  villa  se- 
condo li  maestri  del  difficiare,  de 
le  loro  inventioni,  et  d'  ogni  cul- 
tura et  d'  ogne  maniera  di  cose 
che  lo  cultadoi'e  à  a  ffare  et  a  no- 
drire  per  cagione  di  dilecto  et  di 
fructo.  Sì  che  tutte  cose  saranno 
poste  et  ordinate  in  suo  tempo. 
Certo  de'  pomi  abbo  pensato  di 
serbare,  cioè  di  tractare  di  cia- 
scuno colla  sua  disciplina  in  quel 
mese  che  sonno  da  ponare. 


Capitolo   II. 

Delle  quattro  cose,  nelle  quali 
sta  in  genere  il  lavorìo  della  terra. 

Primieramente  la  ragione  d'e- 
leggere e  bene  lavorare  il  campo 
sta  in  quattro  cose,  cioè  :  aria, 
acqua,  terra,  ed  ingegno  :  e  di 
queste  sono  le  tre  naturali,  e  la 
quarta  è  di  facultà  d' ingegno  e 
di  diletto.  Da  natura  è  questo, 
che  prima  di  conviene  guardare 
che  in  quelli  luoghi,  ove  ti  con- 
viene lavorare,  1'  aere  sia  sano, 
e  dilettoso  ;  l'acqua  salutifera, 
che  nasca  quivi,  o  che  vi  si  con- 
duca, 0  che  vi  si  raccolga  ;  la 
terra  fruttifera,  e  di  buono  sito. 


De  le  quatro  cose  ne  le  quali 
si  contiene  la  coltura. 

Adunque  in  prima  la  rasione 
di  bene  eleggiare  et  coltare  la 
terra  si  contiene  in  uri  cose,  cioè: 
aiere,  acqua,  terra,  maestria.  Tre 
di  queste  cose  sonno  naturali  : 
la  quarta  si  pertiene  a  maestria 
et  a  studio.  Ad  natura  si  pertiene 
quello  che  ti  conviene  riguardare 
in  prima,  cioè  che  in  que'  luoghi 
che  tu  vorrai  coltare  l'aire  vi  sia 
salutevile  e  temperato  ;  1'  acqua 
sana  et  agevile  ad  avere,  o  che 
nasca  ine,  o  vi  sia  conducta  o 
cholta  per  piuva  ;  la  terra  fructe- 
vile  et  in  convenevole  luoo-o. 


Tre  altri  codici  furono  acf4uistatl  in  Siena  da  P.  Trom- 
belli,  e  potrebbero  avere  la  medesima  provenienza  degli 
altri  finora  indicati;  ma  non  vi  sono  prove  sufficienti  per 
aflfermarlo  con  certezza.  Recano  i  numeri  2650  e  2070,  e 
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due  di  essi  appartenevano  alla  Biblioteca  di  S.  Salvatore, 
ove  aveano  il  n.  396.  La  scrittura  sembra  essere  della 
fine  del  sec.  XIII  e  del  principio  del  XIV,  e  la  lingua  in 
cui  sono  scritte  le  prose  e  rime  volgari  che  vi  sono  con- 
tenute è  certamente  Senese. 

Dal  cod.  2070  il  prof.  Francesco  Novati  trasse  e  pub- 
blicò un'antica  serie  alfabetica  proverbiale  ('),  cui  seguono 
nel  codice  il  sonetto:  Tanto  può  V uomo  la  rosa  ^^oriare 
e  alcuni  Asseiujiri  della  vita  dei  Santi  Padrij  che  inco- 
minciano così  : 

«  Disse  sancta  Sincletice  sicome  con  grande  et  forte  me- 
«  dicamento  si  ricide  la  iufermitade  del  corpo,  così  con 
«  forte  disciplina  si  ricidono  e  uici  de  l'anima  et  del  cor- 
«  pò  »  .  . .  . 

11  cod.  2QbO  componesi  di  due  volumetti,  legati  egual- 
mente in  pergamena,  uno  di  28  carte,  l'altro  di  44.  La 
scrittura  è  simile  a  quella  del  cod.  2070  e  circa  dello 
stesso  tempo.  Di  questi  due  volumetti  uno  contiene  alcuni 
Canti  sacri  in  lingua  volgare  senese,  l'altro,  alcune  mas- 
sime e  sentenze  morali,  i  sette  Salmi  in  volgare  e  le  se- 
guenti laudi  spirituali  di  Jacopone  da  Todi  :  (■) 

Quando  t'  allegri  homo  cV  altura  (e.  21ì 

Blinde  vieni  tu  pelegrino  amore  (e.  8j 

Percò  keran  homini  |  decti  con  verifate  (e.  38) 

Vi  si  trovano  pure  alcune  preci  in  volgare,  i  viaggi 
ke  debbono  fare  li  pelegrini  he  vanno  oltra  mare  per 
salvare  V  anima  loro  (e.  23),  ed  II  savio  Romano j  ovvero 
la   Dottrina  dello  schiavo  di  Bari. 

Al  nome  di  dio  è  buono  incominciare 
tucte  le  cose  ke  1'  uomo  viene  a  fare 
intende  filglio  se  vuoi  imparare 
Sapienca. 


(»)  Giorn.  stor.  della  lett.  ital.  XVIII,  104-127. 
(;')  V.  Misceli,  francescana,  Voi.  IV,  p.  4. 
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E  finisce: 

Del  bene  e  del  male  ke  alloro  farai 
da  giéso  christo  merito  n'  avarai 
e  da  li  tuoi  fìlgliuoli  ne  sarai 
meritato.  (') 

Vegga  il  chiarissimo  Presidente  della  R.  Commissione 
pe'  lesti  di  lingua  se  alcuno  di  questi  codici  meriti  di  es- 
sere pubblicato:  a  me  basta  per  ora  averli  indicati  agli 
studiosi  e  ricercatori  di  antichi  testi  volgari  del  buon  se- 
colo della  lingua. 

Bologna.  LODOVICO   FRATI. 


(')  Componesi  di  68  strofe,  mentre  nelU  ediz.  del  1862  ne  ha  77. 
Y.  Dottrina  dello  Schiaro  di  Bari  secondo  la  lezione  di  tre  antichi  testi 
a  penna.  (Bologna,  Eomagnoli  1862).  Ma  1'  editore  si  giovò  pure  di 
questo  codice  per  ripubblicarlo. 


•-«-- 


Tre  Lettere  inedite  di  Ferdinando  I  di  Borbone  pe  di  Napoli 

a  un  Patrizio  Senese  Governatore  di  Livorno 


Queste  tre  lettere  furono  da  me  ritrovate  nell'Archivio 
della  nobil  famiglia  Sergardi  Bìringucci  di  Siena,  che  la 
cortesia  del  barone  Cav.  Fabio  Sergardi  Biringucci  mi  ha 
concesso  di  consultare  a  tutto  a  mio  agio.  Presso  quella 
nobil  Casata  passarono,  per  ragione  di  parentela,  anche  le 
carte  dell'altra  illustre  famiglia  del  patriziato  senese  che 
fu  quella  dei  Conti  Spannocchi-Piccolomini  fra  le  quali 
sono  custodite  le  tre  lettere  che  diamo  alla  luce.  Una  di 
esse,  la  seconda  nell'ordine  cronologico,  è  tutta  autografa; 
le  altre  due  portano  di  proprio  pugno  del  re  l'intestazione 
e  la  firma. 

Non  ho  bisogno  d'illustrare  l' avvenimento  al  quale  le 
lettere  si  riferiscono,  essendo  notissimo  a  tutti  come  1'  Au- 
stria che  per  il  trattato  del  1815  e  per  la  Santa  Alleanza 
si  diceva  costituita  naturai  custode  e  protettrice  della  pub- 
blica tranquillità  in  Italia,  e  non  disposta  a  sopportare 
veruna  offesa  ai  diritti  ed  alle  relazioni  che  ai  principi 
italiani  erano  stati  guarentiti  da  quel  trattato,  promosse 
una  politica  che  portò  all'accordo  di  Troppau  ed  al  con- 
gresso di  Lubiana,  ed  al  viaggio  al  quale  si  riferiscono  le 
nostre  lettere. 

Credo  molto  più  importante,  invece,  dire  qualche  cosa 
intorno  al  personaggio  a  cui  le  lettere  sono  dirette,  anche 
per  le    relazioni  che  egli  ebbe  colla  corte  di  Napoli,    se- 
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condochè  ricavo  dalle  carte  conservate  nelT  Archivio  ci- 
tato ('). 

Il  Conte  Francesco  Spannocchi  Piccolomini  nato  in  Siena 
nel  1750  fu  destinato  alla  marina  da  guerra  e  perciò  man- 
dato dal  padre  a  quella  Scuola  di  Guardie  Marine  che 
Pietro  Leopoldo  I  di  Lorena,  Granduca  di  Toscana,  aveva 
recentissimamente  istituita  in  Livorno  {'),  venendo  così  ad 
abitare  in  questa  città,  che  conosciuta  da  lui  giovanissimo 
ed  abitata  in  seguito  lungamente  per  ragione  di  profes- 
sione, gli  divenne  carissima  :  sicché  egli  soleva  chiamarla 
sua  seconda  patria. 

Compiuti  i  suoi  studi  nella  Scuola  di  Guardie  Marine 
a  Livorno,  il  nobil  giovane  senese  fu  ricevuto  sopra  un 
vascello  dell'Inghilterra;  e  dopo  due  anni  di  crociera,  l'am- 
miraglio Inglese  soddisfattissimo  dello  Spannocchi,  lo  rac- 
comandò vivamente  al  Gran  Duca  per  una  promozione.  Pie- 
tro Leopoldo  I  che  già  conosceva  e  stimava  grandemente 
la  persona  raccomandata,  non  fu  sordo  alle  premure  del- 
l'Ammiraglio; e  il  22  Gennaio  del  1771  nominava  lo  Span- 
nocchi Tenente  delle  due  Navi  da  Guerra,  per  premiare 
l' apjjlic azione j  V  intelligenza  e  lo  zelo  dimostrato  nel  ser- 
viziOj,  come  dice  il  brevetto  i^). 

Dal  1771  al  1786  lo  Spannocchi  si  fermò  in  Livorno, 
ai  servigi  della  Marina  Toscana  comandata  e  diretta  allora 
dal  celebre  Acton  col  quale  molto  navigò  e  fece  anche  la 
spedizione  contro  i  Corsari  Barbareschi  (*).  Lo  Spannocchi, 


(1)  Num.  d'  orci.  13,  Filza  A,  num.  della  Sez.  XIII  :  Num.  d'ord.  84, 
Filza  B,  Num.  della  Sezione  XXXIX  ed  altre  che  verremo  citando. 

(-)  Detta  Scuola  ebbe  principio  nel  1766.  Io  ne  pubblicai  il  Pro- 
gramma nella  Rivista  Marittima  fase,  di  Febbraio  del  1893  ;  e  la  sto- 
ria aneddotica  della  sua  istituzione  in  Gazzetta  Livornese,  Aprile  1899. 

Lo  Spannocchi  usci  guardia  marina  nel  1769. 

(*)  In  Arch.  Sergardi-Spannocchi,  13,  A,  XIII. 

(•*)  Neil'  Archivio  Sergardi-Spannocchi,  n.  d'  ordine  83,  Filza  B,  n. 
della  sez.  LVIII,  si  trovano  alcuni  giornali  manoscritti  dello  Span- 
nocchi, illustrativi  del  periodo  di  tempo  in  cui  egli  servi  la  marina 
toscana  sotto  il  comando  dell'  Acton  ;  e  di  ciò  che  fu  fatto  quando  la 
marina  toscana  fu  mandata  come  ausiliare  dell'  armata  Spagnola 
nel  1775, 
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dopo  aver  sostenuto  con  valore  sulla  Fregata  Austria  un 
combattimento  contro  vari  bastimenti  salettini,  si  segnalò 
specialmente  dinanzi  ad  Algeri,  e  si  fece  grande  onore  in 
quella  campagna  che  se  fu  infelice  non  può  chiamarsi  in- 
decorosa per  merito  principalmente  del  coraggio  e  della 
destrezza  dei  marinari  toscani;  ond'egli  crebbe  grande- 
mente nella  stima  dell' Acton  e  del  suo  Sovrano. 

Dopo  le  riforme  che  ebljero  luogo  nella  Marina  da  guerra 
toscana,  l' Acton  fu  chiamato  a  capo  di  quella  assai  piìi 
importante  del  Regno  di  Napoli,  dove  l'Acton  stesso  de- 
siderò di  aver  fra  i  suoi  utfìciali  quello  Spannocchi  del 
quale  aveva  tante  volte  ammirate  e  lodate  le  egregie  at- 
titudini professionali,  il  coraggio,  la  fermezza.  Le  prime 
pratiche  fra  Napoli  e  la  Toscana  per  poter  aver  lo  Span- 
nocchi fra  gli  Ufficiali  di  Marina  di  S.  M.  Siciliana  inco- 
minciano col  1783. 

L'Acton  procurò  con  ogni  insistenza  ed  attività  che  il 
Re  Ferdinando  di  Napoli  facesse  al  nobile  Utflciale  senese 
ripetuti  inviti  per  mezzo  del  Granduca  di  Toscana.  Dopo 
la  formazione  della  Marina  da  Guerra  in  Napoli,  -  scrive 
un  contemporaneo  dello  Spannocchi  (^)  -  quel  Monarca 
domandò  al  Granduca  di  Toscana  vari  uffiziali  e  il  primo 
tra  questi  era  il  nostro  Spannocchi.  Il  Granduca  lasciò  ad 
esso  ed  al  Conte  De  la  Tour  la  libertà  di  convenire  chi 
dei  due  volesse  passare  a  Napoli.  Il  posto  a  cui  essi  ve- 
nivano chiamati  lusingava  non  poco  il  loro  amor  proprio. 
Spannocchi,  per  altro,  non  die  luogo  all'alternativa,  e  come 
più  anziano  e  come  toscano  credè  suo  dovere  di  restare. 
Un  tal  sacrifizio  che  molto  dovette  costargli  accrebbe  i 
suoi  meriti  in  faccia  al  proprio  sovrano.  Ma  venuto  in  To- 
scana il  Re  di  Napoli  ei  voleva  seco  condurlo  ed  avevalo 
ottenuto  dal  Granduca.  Spannocchi  trovò  allora  un'  oppo- 
sizione nel  Padre  suo  che  mal  soffriva  l'emigrazione  della 


(^)  Elogio  di  S.  E.  il  Barone  Francesco  Spannocchi  Piccolomini, 
scritto  dal  Cav.  Dott.  G.  Palloni.  -  Stampato  dal  Chiari  in  Firenze, 
MDCCCXXIII.  Ne  furono  fatte  copie  in  carta  verde. 
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famiglia.  Nel  1788  essendogli  stato  fatto  dai  Sovrani  di  Na- 
poli un  nuovo  invito,  egli  potè  accettare  perchè  eragli  già 
nato  un  figlio  che  restar  doveva  a  consolazione  dei  suoi 
vecchi  genitori,  e  colà  si  portò  ad  unirsi  col  suo  amico 
e  compagno  di  studi  Bartolomeo  Forteguerri,  il  quale  pre- 
ceduto lo  aveva  in  quella  carriera  che  con  tanto  onore  e 
tanto  luminosamente  compiè  (^). 

Accolto  con  favore  e  stima  alla  Corte  di  Napoli,  allo 
Spannocchi  fu  affidato  dall'  Acton  il  comando  di  vari  ba- 
stimenti che  egli  tenne,  dando  sempre  luminose  prove  di 
perizia  e  di  coraggio.  Quando  fra  il  Regno  di  Napoli  e 
l'Inghilterra  venne  stretta  quell'alleanza  che  fu  baluardo 
contro  il  preponderar  dei  Francesi  in  Italia,  a  tempo  del 
celebre  Nelson,  lo  Spannocchi  navigò  di  conserva  coli"  ar- 
mata inglese,  comandata  dall'  Ammiraglio  Hood,  e  dimo- 
strò gran  valore  in  alcuni  combattimenti  e  specialmente 
nella  difesa  di  Tolone  del  1793,  dove  rese  grandi  servigi 
in  terra  negli  assalti  e  nelle  sortite  contro  gli  assedianti  ; 
6  quando  i  Francesi  rientrarono  nella  fortezza  di  Tolone, 
il  suo  vascello  rimase  esposto  ai  maggiori  pericoli  e  fu 
l'ultimo  ad  allontanarsi,  perchè  lo  Spannocchi  volle  rice- 
vere a  bordo  quanti  piìi  potè  militari  ed  abitanti  che  scam- 
parono da  quel  disastro  ;  onde  si  disse  che  1200  persone 
dovessero  a  lui  la  salvezza  della  vita.  Tutte  le  quali  cose 
gli  meritarono  grandi  lodi  dall'  ammiraglio  Hood  e  dagli 
altri  ufficiali  superiori  della  Squadra;  ed  onorificenze  grandi 
e  premi  insigni  dal  Re  di  Napoli  ('-j. 


(')  -  Cfr.  -  anche  Documenti  relativi  al  trasloco  al  servizio  di  Na- 
poli del  gen.  Frane.  Spannocchi  Piccolomini  (1783-1796)  in  Archivio 
Sergardi-Spannocchi,  84,  C,  I. 

^2)  A  proposito  del  servizio  prestato  nella  marina  di  Napoli,  esi- 
stono neir  Archivio  Sergardi  Spannocchi  (84,  B,  59)  i  giornali  mano- 
scritti di  lui  c(mtenenti  libri  di  bordo  e  ricordi  di  navigazione.  Fra 
gli  altri  noterò  un  :  Giornale  j)cirticolare  dell'  accaduto  a  me  Cavalier 
Francesco  Sjyannocchi  Piccolomini  Capitano  di  Fregata.  2)er  tutto  il 
tempo  del  Comando  avuto  della  Fregata  di  S.  M.  il  Ee  delle  due  Si- 
cilie "  la  Sibilla  „  armata  di  26  cannoni  ecc.  ;  e  1'  altro  :  Notizie  e  ri- 
marco nelV  occorso  della  coìnmissione  da  vie  avida  di  andar  ad  incor- 
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Ferdinando  III  di  Lorena,  successore  di  Pietro  Leo- 
poldo I  sul  trono  di  Toscana,  desiderò  perciò  grandemente 
che  tornasse  nel  Granducato  questo  esimio  ufficiale,  e  qual- 
che tempo  dopo  ne  procurò  l'occasione;  e  chiamato  al  Con- 
siglio di  Stato  il  Seratti,  che  era  stato  Governatore  di 
Livorno,  mandò  al  Governo  civile  e  militare  di  quella  città 
il  conte  Spannocchi.  Quando  questi  ricevette  l'annunzio  del 
nuovo  ufficio  a  cui  era  chiamato,  comandava  la  fregata 
napoletana  "  Il  Guiscardo  „.  E  quest'ufficio  nobilissimo  di 
governar  la  città,  porto,  capitanato  di  Livorno  insieme  alla 
Marina  e  a  tutto  il  littorale  fu  una  nuova  ricompensa  che 
voile  dargli  il  Granduca  perchè  egli  aveva  saputo  sempre 
far  onore  e  credito  alla  Marina  toscana.  Nella  medesima 
occasione,  il  Re  di  Napoli  volle  dargli  ancora  un  attestato 
della  sua  slima  e  della  sua  ammirazione  facendo  dirigere 
allo  Spannocchi  una  lettera  nella  quale  si  diceva:  «  la  Mae- 
stà Sua  in  gradimento  degli  ottimi  e  plausibili  servigi  che 
Ella  ha  resi  si  è  degnata  promuoverlo  a  Capitano  di  Va- 
scello dell'Imperiale  e  Real  Marina  con  la  circostanza  che 
le  vaglia  la  data  di  questo  dispaccio  per  prender  l'anzia- 
nità neir  Imperiale  e  R.  Servizio  in  ogni  epoca,  benché 
assente,  e  valersene  in  qualunque  tempo  Ella  sarà  per 
tornarvi  a  militare,  nel  quale  sarà  sempre  la  Maestà  sua 
ad  accoglierlo  nuovamente  con  piena  soddisfazione  »  ('). 

Sul  cominciar  della  primavera  del  1796  lo  Spannocchi 
prendeva  possesso  della  sua  nuova  dignità  accolto  festo- 
samente dalla  cordiale  e  buona  popolazione  livornese  in 
mezzo  alla  quale  egli  aveva  passati  tanti  e  tanti  anni. 

Ma  dopo  appena  tre  mesi  gli  fu  invidiato  il  tranquillo 
possesso  dell'ufficio   suo.  I  Repubblicani    francesi,  i  quali 


poraì'ììiì  nella  Squadra  di  S.  M.  Britannica  nel  Mediterraneo  con  il 
Vapore  di  mio  carico  "  //  Guiscardo ,,  riunendomi  alla  divisione  del 
Cav.  Caracciolo,  di  già  distaccato  con  il  Vascello  "  Tancredi  „  di  suo 
comando  unitamente  alle  due  fregate  ''  Pallade  e  Miìierva  „  dal  co- 
mando dei  Capitani  di  Fregata  D.  Giuseppe  Almagro  e  D.  Giovanni 
Revera,  V  anno  1195. 

i^)  Arch.  Sergardi-Span nocchi.  Filza  cit. 
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con  fina  ipocrisia  celavano  sotto  il  manto  dell'amicizia  pel 
Granduca  e  del  rispetto  per  la  neutralità  toscana,  disegni 
ambiziosi  sul  Granducato;  e  sotto  quello  della  filantropia, 
dell'  amor  di  patria  e  della  libertà,  nascondevano  mire 
empie  e  dissolvitrici  d' ogni  ordine,  si  accostarono  a  Li- 
vorno, condotti  dal  generale  Buonaparte,  e  vi  entrarono  il 
28  di  giugno.  Buonaparte,  villanamente  trattando  il  Go- 
vernatore di  Livorno,  lo  tolse  all'amor  del  suo  popolo  e 
del  suo  sovrano  e  volle  che  fosse  incarcerato  ;  onde  egli 
fu  tenuto  come  in  custodia  nella  Fortezza  di  Belvedere  in 
Firenze.  Ivi  lo  Spannocchi  con  animo  fermo  e  sereno  sop- 
portò la  persecuzione,  finche  dopo  alcun  tempo  ottenne  di 
passare  a  Siena,  sua  città  natia,  a  viver  privatamente,  in 
attesa  di  esser  mandato  di  nuovo  a  Livorno  dove  era  vi- 
vamente desiderato,  e  colla  qual  città  manteneva  un'as- 
sidua corrispondenza,  desiderando  di  esser  minutamente 
informato  di  tutto  quello  che  vi  accadeva.  Ma  le  vicende 
politiche  gli  impedirono  di  restituirsi  alla  sua  sede  così 
presto  come  avrebbe  desiderato;  e  solo  l'il  Maggio  del  1814 
Livorno  potè  accoglierlo  con  feste  ed  onori  (^)  fra  le  sue 


Q)  Fra  le  molte  poesie  che  furono  pubblicate  in  quell'  occasione 
fu  composto  un  sonetto  a  nome  della  città  eli  Livorno.  L'  ho  trovato 
spigolando  in  quell'  Archivio  che  ho  ormai  più  volte  citato,  e  credo 
bene  pubblicarlo  a  titolo  di  curiosità  : 

Il  Popolo  di  Livorno  che  parla  al  ^Maresciallo  Spannocchi 

Mentre  di  orreudo  e  minaccioso  aspetto 

Ai  danni  dell"  Europa,  un  Tom  s'  accese 

E  di  stragi  e  di  morto  ovunque  stese 

Il  ferreo  brando  d'  uman  sangue  infetto  ; 
A  Te,  Signor,  cui  ben  sedea  nel  petto 

Candida  fede,  il  suo  furore  estese 

Inquieto  ed  iracondo,  e  non  comiirese 

Che  teco  anco  rapiva  il  nostro  affetto. 
Oggi  cbe  il  Ciel  sereno  a  Europa  riede 

Dalle  Tempie  di  lui  sfronda  1"  alloro 

Sempre  degli  oppressor  parca  mercede  : 
E  ai  nostri  mali  altin  dando  ristoro 

Qua  ti  riduce,  perchè  in  te  risplende 

Quanta  virtù  fnlgea  nel  secol  d'  oro. 

Il  sonetto  fu  scritto  nel  Maggio  del  1814. 
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mura,   e  vederlo  di    nuovo  a   capo  del    suo    Governo  ove 
stette  per  tutto  il  resto  della  sua  vita. 

A  quest'  uomo  che  Ferdinando  di  Napoli  aveva  cono- 
sciuto di  persona  e  che  aveva  più  e  piìi  volte  veduto  nella 
sua  Corte,  sono  dirette  le  lettere  che  pubblichiamo. 

Livorno  PIETRO    VlGO 


LETTERE    DI    FERDINANDO    I 
I. 

Xapoli  12  Decembre  1820 

Caro  Spannocchi 

Dovendo  condurmi  al  Congresso  di  Laybach,  questa  sera  m' im- 
barco sul  Vascello  Inglese  "  Il  Vendicatore  ,,  per  venire  a  sbar- 
care in  cotesta  rada.  Io  ne  passo  il  dovuto  avviso  al  Granduca^ 
ma  non  vorrei  per  niente  incomodarlo.  E  perciò  che  vi  scrivo  questa 
mia  per  prevenirvi  che  sai'ebbe  il  mio  desiderio  che  voi  fissaste 
nella  vostra  mente,  quale  potrebbe  esser  la  migliore  locanda  che 
mi  convenisse  per  alloggiare  quel  tempo  che  bisognerà  per  aspet- 
tare un  mio  bastimento  colle  Carrozze.  La  capienza  della  Locanda 
dovrebbe  essere  per  me,  mia  Moglie,  due  sue  Bambine,  cinque  o 
sei  persone  di  Corte,  i  miei  aiutanti  di  camera,  tre  donne  di  ser- 
vizio dì  mia  moglie,  ed  i  domestici  di  tutti.  Se  un  solo  locale  non 
potrà  aversi,  potremo  esser  repartiti  in  altro  luogo.  Tale  locanda 
potrete  fissarla  appena  avrete  l'avviso  del  suddetto  vascello  in  vista. 
Mi  diriggo  (sic)  a  voi  nella  fiducia  che  impiegherete  tutta  la  vo- 
stra premura  per  corrispondere  a  questi  miei  desideri.  Conserva- 
tevi e  sono  il  vostro  aifezionato 

Ferdinando  Primo 

P.S.  Fisserete  la  locanda  qualora  il  Gran  Duca  non  volesse 
che  io  andassi  con  lui  a  Pisa,  o  rimanere  con  lui  a  Livorno. 

II. 

Kiuìa  di  Baia  15  decembre  1820 

Caro  Span nocchi 

Vi  scrissi  lo  scorso  martedì  che  mi  disponevo  a  partire  per 
codesta  volta:  in  effetto  m'imlxircai  mercoledì  dopo  pranzo  sul  Va- 
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scello  Inglese  "  Il  Vendicatore  ,,  ma  il  cattivo  tempo,  e  qvialche 
danno  che  nella  notte  ci  cagionò  un  urto  violento  tra  il  Vascello 
e  la  fregata  di  nostro  seguito,  ci  costrinse  a  dar  fondo  in  questa 
baia,  dove  stiamo  aspettando  il  buon  tempo  che  non  so  quando  si 
metterà.  Io  ve  ne  io  la  prevenzione,  perchè  arrivando  forse  costà 
la  fregata  francese  nominata  "  la  Duchessa  di  Berry,,  che  insieme 
a  noi  usci  dalla  rada  di  Napoli,  non  stiate  in  pensiero  se  non  ci 
vedete.  Fatelo  sapere  anche  al  Gran  Duca  per  l'istessa  ragione. 
Spero  di  trovarvi  in  perfetta  salute,  come  vi  desidero  e  sono  lo 
stesso  vostro  affezionato 

Ferdinando  Primo 


III. 


Laybach,  16  Febbraio  1821 


Caro  Span uocch i 

Spedendo  costà  un  mio  corriere  ad  oggetto  di  far  indirizzare 
sollecitamente  a  Palermo  due  mie  lettere,  non  voglio  tralasciar  di 
scrivervi  questa  mia  per  raccomandare  direttamente  anche  a  voi 
la  sicurezza  e  sollecitudine  della  spedizione  delle  medesime  e  per 
assicurarvi  che  lode  a  Dio,  godiamo  tutti  buona  salute.  Desidero 
intanto  che  anche  vi  conserviate  perfettamente,  e  mi  confermo, 
come  sempre,  il  vostro  affezionato 

Ferdinando  Primo 


Doeufflenti  del  1240  e  del  1251  relativi  allo  Studio  Senese 


Anni  sono  trovai  in  un  docinnento  della  provenienza 
«  Passignano  »  dell'  Archivio  Fiorentino,  menzione  del 
primo  maestro  insegnante  giurisprudenza  a  Siena,  il  quale 
«  leggeva  »  presso  la  chiesa  di  San  Vincenzo  in  Camollia, 
Questo  accenno  si  riferiva  all'  anno  1173,  a  un'  epoca,  cioè, 
pili  di  due  terzi  di  secolo  anteriore  alle  prime  notizie  fino 
allora  conosciute  sullo  Studio  Senese.  Ne  tenne  conto  l'e- 
gregio Prof.  Lodovico  Zdekauer  a  cui  ne  avevo  dato  notizia 
per  la  sua  conferenza  del  1893  «  Sulle  origini  dello  Studio 
Senese  »(').  Oggi  sono  in  grado  d'aggiungere  a  quell'ap- 
punto un  altro,  che  per  quanto  di  07  anni  posteriore,  e  pre- 
cedente soltanto  di  pochi  mesi  all'altro  documento  già  co- 
nosciuto ("),  pur  merita  gli  onori,  che  spettano  alla  prima 
menzione  documentata  dello  Studio  completamente  orga- 
nizzato, e  che  anche  per  l'interesse  suo  intrinseco  è  degno 
di  esser  pubblicato. 

Il  Podestà  dell'anno  1240,  Ildibrandinus  Guidi  Cac- 
ciacontiSj  prima  di  deporre  l'ufficio,  impose  il  26  dicembre 
al  suo  successore  Bernardino  Pii  di  soddisfare  a  diversi 
obblighi  contratti  dal  Comune  durante  la  sua  podesteria. 
E  fra  gli  altri  gli  dava  questo  mandato  {^j. 

«  Iteììi....  irniwnimus  vobis,  quod  in  prij^jm  libra,  que 
fiet,  scomjjutetis  locatoribus  liospitiorum  scolarium  in 
ipsorum  datio  denarios.,  qiios  ijìsi  dederunt  Comuni  2)ro 


C)  Pubblio.  Siena  1893.  Vedi  p.  14  e  nota  S.»,  p.  28. 
C^)  L.  e.  p.  29. 

(')  Archivio  di  Stato    di  Siena  -  Diplom.   Riforinayioni.    1240,  26 
dicembre. 
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solvendo  salario  magistrorum,  secundmn  tenorem  carte 
facte  Renaldo  Gilii,  prò  se  et  aliis  locatoribus  recijnente, 
in  Consilio  cainj^ane  ». 

Il  Commie  per  poter  pagare  i  salari  ai  «  mag'istri  », 
ossia  ai  professori  dello  Studio  era  stato  costretto,  per  l'e- 
saurimento dei  fondi  della  cassa  della  Biccherna,  a  servirsi 
degli  umili  ufflcii  degli  osti,  che  davano  alloggio  agli  stu- 
denti, de'  locatores  ìiospitiorum  scolarium.  Gli  scolari  se- 
nesi,  come  era  uso  generale  nelle  città  universitarie, 
abitavano  insieme,  in  certe  case;  cioè,  nelle  cosidette 
«  burse  »,  parola  dalla  quale  deriva  la  parola  «  Bursch  », 
con  cui  ancora  oggi  vien  chiamato  lo  studente  tedesco. 
I  proprietari  di  quelle  case,  o  gli  osti  naturalmente  ave- 
vano grande  interesse  nell'andamento  regolare  dell'in- 
segnamento. Se  i  magistì'i  non  venivano  pagati,  non  face- 
vano lezioni;  e  se  non  le  facevano  c'era  il  pericolo  di  vedere 
la  studentesca  abbandonare  la  città  per  andare  a  un  altro 
Studi(v  In  questo  interesse  si  fondava  la  piccola  operazione 
finanziaria,  per  avere  di  che  pagare  i  salari,  e  perchè  i 
danari  contanti  sempre  mancavano,  il  Consiglio  aveva  ap- 
provato che  nel  pagamento  della  «  libra  »  o  del  «  datiiwi  » 
della  prima  imposta,  i  locatores  hosjìitiorum  potessero  in- 
vece dei  danari  dare  la  ricevuta  del  credito  che  avevano 
col  Comune. 

E  giacche  parlo  dei  documenti  piìi  antichi  riferentisi 
allo  Studio  di  Siena,  accennerò  anche  a  una  lettera  di 
papa  Innocenzo  quarto,  passata  finora  inosservata.  Nel 
1252  Siena  era  stata  assoluta  dalla  scomunica  e  dal- 
l' interdetto,  in  cui  era  incorsa  per  essere  stata  fervida 
partigiana  dell' imperatore  Federigo  secondo  Però,  il  clero 
e  con  esso  la  scolaresca  senese,  non  avevano,  a  quanto 
pare,  partecipato  al  sentimento  ghibellino  e  si  erano  con- 
ciliati la  benevolenza  del  pontefice.  Ad  ogni  modo  Inno- 
cenzo, il  13  agosto  1252  (^)  diresse  una  lettera  al  proposto 


(■)  Bkrger,  Les  Reffistres  (V  Innocent  /T",  Paris  18'.)0-96.  Regesto 
n.  5910. 
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della  Chiesa  fiorentina,  incaricandolo  di  sistemare  la  que- 
stione di  certe  2jrovvisioni  e  nomine  che  nonnuUi  clerici 
et  scolares  se nenses  civev ano  ottenute  tanto  da  lui,  quanto 
da  legati  pontifici  per  prelature,  dignità  ecclesiastiche,  ca- 
nonicati ed  altri  benefizi.  Molti  di  questi  preti  e  studenti 
benefiziati  miravano  appunto,  probabilmente  per  ragioni 
politiclie,  a  prebende  nelle  terre  del  conte  palatino  G.  (se- 
condo r  uso  del  tempo  nel  Breve  viene  significato  con 
questa  lettera  iniziale  soltanto).  11  conte  ne  aveva  fatto 
rimostranza  al  pontefice,  dichiarando,  che  fra  lui  ed  i  se- 
nesi esistevano  graocs  discot'die^  iuimo  capitales  ininii- 
citie ;  perciò  aveva  asserito  che  per  lui  ne  sarebbe  nato 
danno  gravissimo.  Il  papa  in  seguito  a  tale  protesta  scrisse 
al  proposto  fioYenùuo,  che,  \o\q\\(\o  devotns  ecclesie  tenere 
immuni  da  danni,  gli  dava  mandato  di  procurare,  che  i 
chierici  e  scolari  Senesi  non  ottenessero  benefizi,  fino  a  tanto 
che  durassero  quelle  inimicizie,  né  in  Colle  di  Val  d'Elsa,  ne 
alla  IJadìa  di  Spugna,  ne  in  altre  terre  del  conte.  Il  conte 
palatino  G.  non  può  essere  altro,  che  Guglielmo  della  casa 
Aldobrandesca,  alleato  de'  Fiorentini  e  nemico  di  Siena,  il 
quale  come  guelfo  accanito  si  era  meritato  speciale  prote- 
zione da  Innocenzo  quarto.  La  pace  fra  Siena  e  lui  fu  poi 
conchiusa  1'  11  giugno  1254  (').  Questa  lettera  del  pontetice 
è  interessante  anche  per  la  ragione,  che  parla  dei  diritti, 
che  la  casa  Aldobrandesca  ab  antico  esercitava  su  Colle, 
come  ebbi  a  dimostrare  in  altra  occasione.  Qui  però  ho 
voluto  soltanto  accennare  ai  due  più  antichi  documenti,  che 
ci  sono  rimasti,  in  servigio  della  storia  dello  Studio  Senese. 

Siena,  mcujtjio  1900. 

Robert  Davidsohn. 


(')  Vedasi  il  relativo  docuiueiik)  nel  Calertb  vecchio  a  f.  330. 
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Forschaiigen  zur  Gesclikhte  von  Florenz  non  Robert  Davidsohn 
Zweiter   Tlieil  -  Berlin  -  E.  S.  Mlttlev  and  Sohn  1900  in  8." 

Il  dr.  Robex'to  Davidsohn  puljl)licciva  nel  18i>G  il  1.»  volume 
della  Hua  storia  di  Firenze  (Ck'schichte  von  Florenz  -  Berlin  Mìt- 
tler)  e  come  illustrazione  e  appendice  di  esso  un  primo  volume  di 
ricerche  e  documenti  sulla  più  antica  storia  della  città  [Forschunfjen 
zur  dlteren  Geschichte  von  Florenz  -  Beri  iti  Mittler).  Fu  univer- 
salmente riconosciuto  il  merito  altissimo  di  quest'  opera,  frutto  di 
lungo  ed  assiduo  studio,  colla  tj^uale  il  D.  narra  l'orÌ2;iue,  il  primo 
svilupi^o  e  le  vicende  politiche  di  Firenze  lino  al  cominciare  del 
secolo  XIII,  portandovi  novità  ed  oricrinalità  di  ricerche  e  chia- 
rendo molti  punti  oscuri  e  controversi. 

Il  nuovo  lavoro,  sopra  annunziato,  che  contiene  la  seconda  parte 
delle  sue  ricerche  sulla  storia  fiorentina,  non  può  essere  accolto 
con  minore  plauso.  Il  D.  è  stato  fedele  al  concetto  da  lui  seguito 
fin  dal  principio  della  sixa  opera,  di  ricercare  cioè  non  solo  nuove 
fonti,  che  meglio  chiariscano  i  punti  più  oscuri  della  storia  fioren- 
tina, ma  anche  di  ritornare  su  quelle  già  da  altri  esplorate  per 
esaminarle  e  vedere  se  furono  convenientemente  adoperate.  Infatti 
egli  ha  raccolto  e  pubblicato  in  questo  volume,  sotto  forma  di  re- 
gesti, i  libri  e  documenti  di  S.  Gimignano  dei  secoli  XIII  e  XIV", 
che  in  parte  erano  affatto  inediti  e  sconosciuti,  in  parte  furono 
studiati  da  Carlo  Strozzi  il  quale  ne  lasciò,  come  è  noto,  volumi- 
nosi spogli  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Nazionale  e  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze,  ed  a  cui  attinse  il  Pecori  nella  sua 
bella  storia  di  S.  Gimignano  :  i^ubblicarono  e  studiarono  le  carte 
di  S.  Gimignano  anche  il  prof.  Rondoni,  il  prof.  Zdekauer,  il  prof 
Casanova  ed  altri.  In  questo  volume  il  D.  rivedendo  e  completando 
1'  opera  di  Carlo  Strozzi,  ha  raccolti  con  gran  cura  e  saggiamente 
ordinati  i  documenti  sangimignanesi  in  numero  di  24G8,  i  quali 
cominciando  dall'anno  1217  giungono  fino  al  1392.  Egli  li  ha 
tratti  non  solo  dai  registri  e  dalle  carte  del  Comune  di  S.  Gimi- 
gnano, ma  da  tutte  le  raccolte  archivistiche  o  di  biblioteca  in  cui 
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potevano  esistere  notizie  di  quella  Terra.  Tutti  questi  documenti 
sono  divisi  in  due  serie  :  la  prima  ne  comprende  la  massima  parte, 
cioè  n.  2301,  dall' anno  1217  al  1341,  che  riguardano  la  stoi'ia  in 
generale  di  S.  Giraionano,  la  seconda  comprende  i  rimanenti  dal  2302 
al  24G8,  i  quali  sono  disposti  sotto  varie  rubi'iche  riguardanti  ma- 
terie diverse. 

Il  D.  lamenta  o-instamente  che  nelle  altre  piccole  città  della 
Toscana  non  si  conservino  documenti  iin])ortanti  come  questi,  in 
modo  da  jioter  ricostruire  .su  basi  sicure  la  loro  storia.  Ed  invero 
questi  documenti  di  S.  Climio-nano  valgono,  meglio  di  una  cronaca, 
a  farci  conoscere  le  condizioni  non  solo  di  quella  piccola  Terra, 
ma  quelle  generali  della  Toscana  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Infatti 
oltre  alle  notizie  locali  di  S.  (limignano,  troviamo  in  questo  volume 
informazioni  di  tante  altre  città  e  terre  toscane,  particolarmente 
di  Firenze,  e  dei  rapporti  fra  loro  ;  vi  troviamo  inoltre  notizie  in- 
teressanti sui  re  svevi.  Federico  II,  Manfredi,  Corrado  IV  e  Cor- 
rad  ino  e  sugli  angioini  Carlo  I,  Cai'lo  II  e  Roberto,  non  che  sulle 
diiiturne  lotte  fra  guelfi  e  ghibellini.  A  tal  propo.sito,  possiamo 
da  questi  documenti  farci  un'  idea  dell'  interesse  che  destavano 
quelle  lotte  nelle  piccole  città  to.scane.  S.  (limignano  si  mostrava 
umile  ai  cenni  della  potente  Firenze,  ma  nello  stesso  tein|)0  sentiva 
continuo  il  bisogno  e  il  desiderio  di  pace  |ter  poter  tranquillamente 
riparare  ai  suoi  mali  ;  ])oichè  assai  misero,  come  iippare,  era  lo 
stato  della  città  e  quello  delle  vicine  campagne,  devastate  dalle 
guerre  e  depredate  dai  lupi  che  vi  facevano  scorrerie,  uccidendo 
il  bestiame,  danneggiando  le  messi  e  divorando  anche  i  fanciulli. 
Perciò  non  di  rado  si  parla  nei  documenti  di  pacifici  accordi  coi 
Ghibellini,  ed  aperto  ajjparisce  1'  odio  dei  sangimignanesi  contro 
Carlo  d'  Angiò  che,  aizzando  ad  ogni  occasione  il  fuoco  delle  pas- 
sioni, impediva  sempre  di  concludere  paci  durevoli. 

Da  questi  documenti  ci  è  dato  di  conoscere  meglio  la  politica 
dell'  imperatore  e  degli  angioini.  In  vero  gli  ufficiali  angioini  ap- 
pariscono, ])iù  a.ssai  di  <|uelli  imjieriali,  facili  alle  corruzioni  le 
quali  si  pattuivano  pul)blicamente,  come  appare  da  alcuni  documenti, 
e  taloi-a  si  pagavano,  invece  che  col  dainiro,  collo  zaiferano  che  era 
nel  secolo  XIII  ricercato  non  meno  del  pepe,  e  soleva  ofFi'irsi  come 
regalo  assai  gradito;  tanto  era  apprezzato  questo  prodotto  che,  co- 
me osserva  il  D.,  serviva  anche  come  intermediario  degli  scambi. 
I  sangimignanesi  ne  facevano  coltivazioni  di  qualche  importanza 
e  andavano  poi  a  venderlo  nei  mercati  d'Italia  e  di  fuori. 

Sul  commercio  di  S.  Gimignano    troviamo  in  questi  documenti 
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notizie  assai  estese:  il  commercio  era  esercitato  attivamente  dai 
sangimignanesi  non  solo  colle  città  di  Toscana  ed  in  alcune  parti 
d'Europa,  ma  anche  nei  lontani  paesi  di  Levante,  in  Egitto,  in 
Siria,  e  nell'Asia  minore.  Curiose  poi  sono  le  informazioni  svaria- 
tissime  che  i  documenti  stessi  ci  offrono  sulla  vita  juabblica  e  pri- 
vata di  quella  piccola  ma  importante  città,  sulle  arti  e  le  industrie, 
sull'igiene,  sulle  leggi  penali,  sul  duello  giudiziario,  sull'astrologia, 
sul  lusso,  sui  giuochi  e  divertimenti,  sugli  ebrei  e  sul  prestito  del 
danaro  da  questi  esercitato.  A  proposito  di  ciò  è  curioso  il  notare 
che  di  questi  ebrei  prestatori  di  danaro  i  sangimignanesi  face- 
vano -d'  ordinario  ricerca  a  Siena,  dove  pare  ve  ne  fosse  un  buon 
numero.  I  documenti  riguardanti  queste  ed  altre  speciali  materie 
sono  distribuiti  sotto  altrettante  rubriche,  e  formano  la  seconda 
serie  della  raccolta.  Chiude  il  volume  un  accuratissimo  indice  dei 
nomi  e  delle  materie. 

Impossibile  sarebbe  in  una  breve  rassegna  parlare  convenien- 
temente del  contenuto  di  questi  documenti;  solo  possiamo  dire  che 
in  essi  si  trovano  sicuri  sussidi  per  completare  la  nostra  conoscenza 
di  molti  fatti  ed  offrono  un  contributo  prezioso  alla  storia  di  Fi- 
renze e  della  Toscana  in  generale.  Tutti  gli  aspetti  della  vita  di 
quei  tempi,  politico,  sociale  ed  economico,  si  riflettono  in  qualche 
modo  in  questi  documenti,  i  quali  saranno  senza  dubbio  di  vali- 
dissimo aiuto  per  future  indagini  storiche. 

Anche  per  la  nostra  città  si  possono  trarre  da  questa  raccolta 
notizie  utili  ed  interessanti,  tanto  riguardo  alla  sua  storia  interna 
e  ai  suoi  rapporti  politici  con  S.  Gimignano  e  con  altre  città  to- 
scane, quanto  riguardo  alle  sue  relazioni  commerciali  nei  paesi  di 
Levante.  Sono  più  di  dugento  i  luoghi  nei  quali  comparisce  il  nome 
di  Siena  o  d'alcuna  delle  famiglie  illustri  senesi,  quali  i  Tolomei, 
gli  Scotti,  i  Salimbeni,  i  Forteguerri,  i  Saracini  ed  altri,  avendo 
alcuni  personaggi  di  queste  famiglie  tenuto  in  S.  Gimignano  ufficio 
di  potestà  0  di  capitano  del  popolo.  Lo  studioso  della  storia  senese 
troverà  non  poco  da  spigolare  in  questa  l'accolta,  in  specie  fra  i 
documenti,  che  sono  molti,  degli  anni  posteriori  al  1260  fino  al  1280, 
anni  tanto  fortunosi  per  Siena,  che,  vittoriosa  a  Montaperti,  diviene 
quasi  la  prima  città  della  Toscana  per  politica  importanza,  quindi 
lotta  accanitamente  contro  i  guelfi  risoi'genti  dopo  la  venuta  degli 
Angioini,  per  cadere  poi  anch'essa  dopo  lunghe  agitazioni  interne, 
sotto  il  dominio  del  guelfismo  ])revalente. 

Siena.  Giuseppe  Donati. 


oi^oiv^\.o.^ 


È  vernato  ora  in  luce  il  6"  volume  dell'  insigne  opera  :  Il  Monte 
dei  Paschi  di  Siena  e  le  Aziende  in  esso  riunite  (Siena  tip.  Sordo- 
Muti),  alla  quale  intende  da  parecchi  anni  con  attività  instancabile 
l'egregio  nostro  consocio  cav.  Narciso  Mengozzi,  e  di  cui  il  beneme- 
rito Monte  dei  Paschi  cui-a  la  pubblicazione  con  onore  suo  e  con 
grande  vantaggio  degli  studi  storici  ed  economici.  Questo  volume 
condotto,  come  i  cinque  che  lo  precedono,  con  grande  corredo 
d'  erudizione,  con  ciitica  sana  e  giudiziosa,  narra  le  vicende  del 
benemerito  ed  illustre  Istituto  di  credito  senese  nel  tempo  del 
granducato  di  Pietro  Leopoldo,  periodo  di  somma  importanza  per 
la  storia  della  Toscana  e  di  Siena  in  particolare  ;  poiché,  sotto 
Pietro  Leopoldo,  scompare  l'antico  Stato  di  Siena  qual  era  rimasto, 
con  istituzioni  e  privilegi  suoi  propri,  sotto  il  dominio  Mediceo,  e 
doventa,  con  diminuzione  di  territorio,  una  provincia  dello  Stato 
toscano,  soggetta,  come  le  altre,  alle  stesse  leggi  ed  allo  stesso 
potere  accentratore  del  principe.  Perciò  tutti  i  nostri  Istituti  cit- 
tadini si  trasformano  o  si  modificano,  non  solo  per  effetto  delle 
nuove  leggi,  ma  anche  per  i  provvedimenti  particolari  e  per  le 
cure  del  Principe  sempre  sollecito  degl'  interessi  della  nostra  città. 
Ora  queste  novità  di  locali  riforme  sono  narrate  dal  Mexgozzi  ed 
ampiamente  illustrate  con  documenti.  Egli  studia  per  piùmo  le 
provvisioni  e  le  riforme  riguardanti  il  Monte  dei  Paschi,  la  cui 
storia  è  il  fondamento  dell'opera  sua  ;  ma  la  vita  del  Monte  è  come 
il  perno  intorno  a  cui  s'  aggira  in  gran  parte  la  vita  economica 
della  città  e  del  suo  territorio,  ed  alla  quale  si  riconnette  più  o 
meno  anche  quella  di  tanti  altri  Istituti  cittadini,  sui  quali  il  Monte 
dei  Paschi  spiega  1'  azione  sua  variamente  benefica.  Questo  sesto 
volume  supera  d'importanza  i  precedenti,  perchè  mentre  illustra  un 
periodo  rilevantissimo  della  storia  della  Toscana,  contiene  un  gran 
numero  di  documenti  inediti  di  molto  interesse,  riguardanti  la  vita 
civile  ed  economica,  non  che  la  cultura  scientifica  e  letteraria,  le 
arti,  le  industrie  ed  il  commercio  di  Siena  in  quel  periodo. 
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Il  cb.  prof.  Domenico  Barduzzi,  sempre  sollecito  nel  curare 
V  interesse  e  il  decoro  della  nostra  Università,  cui  egli  degna- 
mente presiede,  ha  ora  intrapresa  la  pubblicazione  d'  una  prima 
serie  di  Documenti  per  la  storia  dell'  Università  di  Siena,  (Siena, 
tip.  Sordo-Muti  1900),  «  per  vieppiù  confermare,  (com'  egli  dice)  in 
questi  dubbiosi  momenti,  i  suoi  privilegi  e  i  suoi  diritti  poco  ap- 
prezzati 0  disconosciuti  > ,  e  preparare  i  materiali  per  una  storia 
completa  che  illustri  la  vita  sette  volte  secolare  dello  Studio  se- 
nese. Questi  documenti,  che  videro  prima  la  luce  in  appendice  al- 
l' Annuario  Accademico  1899-1900,  sono  diciassette,  in  parte  ine- 
diti. I  primi  sette  .sono  del  sec.  xiii  e  precisamente  degli  anni 
1275,  1278,  1285  e  1287,  e  contengono  vari  provvedimenti  del 
Consiglio  del  Comune  per  la  istituzione  d'  uno  Studio  generale 
a  spese  della  Repubblica  ed  il  modo  di  richiamarvi  professori  e 
scolari  ;  1'  ottavo  documento,  dell'  anno  1357,  contiene  il  privilegio 
con  bolla  aurea  concesso  dall'  imperatore  Carlo  IV  ai  Senesi  per 
l'Università  degli  studi.  Seguono  otto  bolle  del  papa  Gregorio  XII 
contenenti  vari  privilegi  a  favore  dell"  Università  senese,  e  alcuni 
riguardanti  la  conversione  dello  Spedale  della  Misericordia  in  Casa 
di  Sapienza,  ed  in  fine  la  bolla  di  Pio  II  del  22  aprile  1459,  che 
concede  all'  Università  sene.se  la  facoltà  di  teologia. 

A  cura  dello  stesso  \)voi.  Barduzzi  si  è  pure  pubblicato  nell'ap- 
pendice dell'  Annuario  Accademico  1899-1900  ed  in  opuscolo  a  parte 
(Siena,  tip.  Sordo-Muti  1900),  una  memoria  col  titolo  :  Cenni  sto- 
rici sulV  Università  di  Siena,  sugi'  istituti  scientifici  e  clinici  e  sulle 
fondazioni  di  posti  di  stiulio.  Questa  memoria  è  divisa  in  quattro 
parti  :  nella  prima  sono  dati  brevi  cenni  storici  suU'  Università 
di  Siena  dalle  sue  prime  origini  fino  ai  tempi  nostri  ;  nella  se- 
conda si  dà  notizia  dei  più  celebri  lettoin  :  nella  terza  degl'  Isti- 
tuti scientifici  universitari  ;  la  quarta  infine  contiene  le  notizie 
sulle  «  Fondazioni  e  lasciti  per  posti  di  studio ',  le  quali  notizie 
furono  raccolte  dal  Segretario  dell'  Università  sig.  Temistocle  Moz- 
zane Queste  fondazioni  sono  venti,  istituite  in  Siena  ed  in  vari 
luoghi  della  Provincia  dal  sec.  xvi  fino  al  presente.  Questi  Cenni 
storici  sidV  Università  furono  scritti  dall'  egregio  Rettore,  per 
invito  del  Ministero,  e  furono  aggiunti  all'  Annuario  Accademico 
che  deve  essere  inviato,  insieme  agli  Annuari  di  tutte  le  Univer- 
sità italiane,  alla  Mostra  universale  di  Parigi. 

Il  cav.  Alessandro  Lisixi  ha  pubblicato  in  un  volume  V  In- 
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ventarlo  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  parte  prima  (Siena 
tip.  Sordo-Muti  1899  in  8°  con  2  tav.),  che  già  vide  la  luce  in 
questo  «  Bullettino  »  .  Esso  comprende  le  prime  quattro  sezioni 
dell'  Archivio,  cioè  1."  il  Diplomatico,  2."  gli  Statuti  del  Comune 
di  Siena,  3.°  gli  Statuti  delle  città,  terre  e  castelli  del  dominio 
senese,  4."  i  Capitoli.  Il  volume  è  preceduto  da  una  notizia  sto- 
rica delle  vicende  dell'  Archivio  e  dei  provvedimenti  presi  fino  dal 
sec.  XIII  e  nei  tempi  successivi  per  la  custodia  e  conservazione  di 
esso.  L' inventario  del  Diplomatico  è  illustrato  da  una  breve  ma 
interessante  monogi*afia  storica  suU'  Ai'chivio  delle  Riformagioni  e 
sugli  altri  Archivi  pubblici  e  privati  che  riuniti  nell'  Archivio  di 
Stato  contribuirono  alla  formazione  del  Diplomatico.  Facciamo  voti 
che  l'egregio  Direttore  del  nostro  Archivio  voglia  continuare  questo 
Inventario  anche  per  le  successive  serie.  Di  questa  diligente  ed  utile 
pubblicazione  ha  dato  un  ampio  ragguaglio  il  eh,  prof.  L.  ZdeivAUER 
in  un  suo  articolo:  L'Archivio  di  Stato  in  /S'/ena,  inserito  nella  «  Ri- 
vista   italiana  per    le  Scienze   giuridiche  »    voi.  28  fase.  2.°-8.". 

A  cura  dello  stesso  cav.  Lisixi  è  stato  pure  pubblicato  l' In- 
dice sommario  delle  serie  dei  documenti  posseduti  dal  R.  Archivio 
al  1.  Gennaio  1900  (Siena  tip.  Sordo-Muti  1900  in  8"  p.  151). 
Forma  questa  pubblicazione  come  il  fondamento  dell'altra.  Nell'/»- 
ventario  infatti  abbiamo  l' indicazione  particolareggiata  dei  docu- 
menti serie  per  serie,  laddove  l' Indice  sommario  ci  oiFre  una  descri- 
zione numerica,  una  statistica  esatta  di  tutto  il  materiale  archivistico 
distribuito  cronologicamente  nelle  varie  serie.  Queste  serie  sono  84, 
parte  delle  quali  suddivise  in  varie  sezioni.  La  prima  serie  è  quella 
del  «  Diplomatico  > ,  nella  quale  sono  compresi  tutti  i  documenti  scritti 
su  carta  membranacea  da  una  sola  faccia  (diplomi  imperiali,  bolle 
pontificie,  contratti  ecc.)  i  quali  sono  nel  totale  55315,  incominciano 
dal  736  e  terminano  al  15  giugno  1838:  questa  importante  collezione 
fu  costituita  da  58  diverse  provenienze,  di  cui  le  più  importanti  e  nu- 
merose sono  quelle  dell'  antico  Archivio  delle  Riformagioni  e  del- 
l'Archivio dei  contratti.  La  seconda  serie  è  quella  degli  «  Statuti  » 
che  si  compone  di  70  volumi,  i  quali  contengono  la  legislazione  della 
Repubblica  e  dell'  antico  Stato  di  Siena  dal  1250  al  1745.  La  terza 
serie  è  quella  degli  <-  Statuti  delle  città,  castelli,  terre  e  ville  sotto- 
posti al  dominio  senese  »  :  si  compone  di  153  volumi  che  riguardano 
106  luoghi  diversi  dell'antico  Stato  senese.  La  quarta  serie  è  qiiella 
dei  «  Capitoli  ->  ossia  raccolte  di  privilegi  imperiali,  bolle  pontificie, 
istrumenti  vari,  trattati  e  convenzioni  della  Repubblica  con  città, 
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principi,  papi,  signori,  famio-He  e  persone  particolari.  A  questa 
serie  appartengono  i  cinque  Caleffi  o  strumentari  della  Repubblica, 
dei  quali  il  cav,  Lisixi  ha  dato  nel  volume  dell'  Inventario  un  in- 
dice dettagliatissimo.  Le  serie  successive  comprendono  ciascuna  gli 
atti  e  i  documenti  dei  corpi  politici  della  Repubblica  [Consiglio 
generale  -  Concistoro  -  Balia)  e  dei  numerosi  uffici  civili,  giudi- 
ziari!, amministrativi,  finanziari,  ecclesiastici,  d'  istruzione,  di  bene- 
ficenza, di  corpoi'azioni  ecc.,  che  furono  in  Siena  e  nello  Stato  senese 
durante  la  Repiibblica  e  nei  tempi  successivi  fino  ad  oggi.  Ogni 
serie  è  preceduta  da  brevi,  ma  utili  ed  interessanti  notizie  sto- 
riche suir  ufiicio  0  magistratura,  o  corporazione  cui  i  documenti 
della  serie  si  riferiscono.  In  appendice  al  volume  è  un  indice  della 
Sala  della  Mostra  permanente,  del  Museo  e  della  Biblioteca.  — 
Questo  Indice  sommario  adunque  ci  rappresenta  lo  stato  di  consi- 
stenza dell'  Archivio  senese  al  giorno  d'  oggi,  constatando  1'  entità 
di  questa  parte  importante  del  patrimonio  pubblico,  e  serve,  insieme 
coW  Inventario,  come  guida  utilissima  allo  studioso  per  le  ricerche 
nelle  raccolte  voluminose  dell"  Archivio  stesso. 

Un  nuovo  contributo  alla  storia  di  s.  Bernardino  da  Siena  ci 
vien  dato  da  un  libro  che  vide  la  luce  1'  anno  scorso  del  Sig.  D. 
DraiEXico  Ronzoni  :  L'  eloquenza  di  s.  Bernardino  da  Siena  e 
della  sua  Scuola  'Siena  Tip.  s.  Bernardino  1899  in-8  di  pp.  141). 
Egli  però  non  si  occupa  della  vita  dell'Albizzeschi,  ma  soltanto  ne 
prende  in  esame  le  opere,  indagando  come  in  lui  si  svolse  1'  arte 
oratoria,  quali  furon  le  fonti  ond'egli  attinse  nelle  sue  opere  ;  esa- 
mina inoltre  i  caratteri  estrinseci  della  eloquenza  dell'Albizzeschi, 
raffrontandola  colla  predica  medioevale  e  coli'  orazione  umanistica, 
e  mosti-ando  le  innovazioni  da  lui  introdotte  nell'  oratoria  sacra. 
Di  questa  1'  Albizzeschi  fu  al  suo  tempo  maestro  acclamatissimo  e 
venerato,  tanto  che  egli  formò  una  vera  pleiade  di  imitatori,  alcuni 
dei  quali  furono  suoi  discepoli  e  compagni  di  vita  evangelica,  altri 
che  si  formarono  alla  siia  scuola,  studiandone  le  opere  le  quali  nel 
secolo  XV  ebbero  una  grande  diffusione.  Il  sig.  Ronzoni  studia  per- 
ciò 1'  opera  oratoria  dell'  Albizzeschi  anche  in  relazione  coi  suoi 
discepoli  ed  imitatori. 

Intorno  alla  predicazione  dell'  Albizzeschi  abbiamo  pure  un 
breve  ed  interessante  articoletto  del  Sig.  E.  Déprez  :  U Azione  di 
s.  Bernardino  da  Siena  nella  città  di  Perugia,  pubblicato  nel  «  Bui- 
lettino  della  Deputazione  di  Storia  patria  per  1'  Umbria  >  ann.  VI 
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\).  109.  In  questo  breve  articolo  1"  A.  parla  più  particolarmente  dei 
giuochi  di  sangue  che  solevano  farsi  in  Perugia  nelle  feste  citta- 
dine di  s.  Ercolano,  di  s.  Maria  di  Monteluce  e  d'Ognissanti,  che 
furono  aboliti  per  effetto  delle  prediche  di  s.  Bernardino,  com'  è 
anche  confermato  da  un  documento  del  1426,  che  V  A.  pubblica 
ad  illustrazione  del  suo  articolo. 

Il  i^rof.  Lodovico  Zdekauer  in  un  suo  articolo  /  e  Capituìa 
Hebreorum  »  di  Siena  {1471-1Ò26)  con  documenti  inediti  pubblicato 
nell'  «  Archivio  Criuridico  Filippo  Serafini  "  voi.  V  fase.  2",  parla 
del  prestito  a  pegno  privato  in  Siena,  che  dopo  1'  istituzione  del 
Monte  Pio,  nel  1471,  divenne  un  esclusivo  privilegio  degli  Ebrei  i 
quali  lo  esercitavano  molto  largamente,  essendo  riuscita  affatto  in- 
sufficiente ai  bisogni  la  caritatevole  istituzione  del  Monte.  Lo 
Zdekauer  pubblica  i  capitoli  o  convenzioni  concluse  fra  il  Comune 
di  Siena  e  gli  ebrei  i^restatori,  a  cominciare  dal  1476,  cioè  pochi 
anni  dopo  1'  istituzione  del  Monte  Pio,  fino  al  primo  quarto  del 
sec.  XVI,  offrendoci  notizie  curiose  sul  prestito  privato  con  pegno 
in  cui  r  interesse  era  stabilito  in  ragione  di  4  denari  per  lira  al 
mese,  cioè  il  20  per  cento  all'  anno.  Quest'  interesse  era  ufficial- 
mente riconosciuto  dallo  Stato  il  quale  concedeva  inoltre  privilegi 
speciali  agli  Ebrei  prestatori.  Era  una  necessità  sociale  questa  del 
prestito  privato  con  pegno,  imposta  dalle  condizioni  dei  tempi.  La 
Repubblica  regolava  con  queste  convenzioni,  il  prestito  con  pegno, 
non  solo  per  impedire  abusi  a  danno  dei  debitori,  ma  anche  a 
scopo  di  speculazione  fiscale,  perchè  ogni  ebreo  prestatore  doveva 
imgare  una  tassa  annua  di  600  lire  al  Camarlengo  del  Biado.  Que- 
st'argomento  sul  prestito  a  pegno  privato  fu  ampiamente  discusso 
anche  dall'egregio  cav.  Mengozzi  nel  1"  volume  della  sua  insigne 
opei'a  sulla  storia  del  Monte  dei  Paschi,  ma  in  questo  breve  articolo 
dello  Zdekauer  è  illustrato  con  nuovi  particolari  interessanti. 

A  proposito  del  prof.  Zdekauer  cade  qui  in  acconcio  di  citare 
un  articolo  del  sig.  E.  Armstrong  pubblicato  nel  fascicolo  di  Gen- 
naio u.  s.  dell'autorevole  rivista  inglese  «  The  english  hystorical 
Review  » .  —  Quest'  articolo  contiene  una  rassegna  sul  Constituto 
del  Connine  di  Siena  dell'  anno  1262,  edito  con  diligenza  sapiente 
dal  prelodato  Professore  fino  dal  1897.  L'  Armstrong  prodiga  elogi 
a  questa  importante  pubblicazione,  mettendone  in  vista  i  molti  e 
grandi  pregi  mercè  1'  analisi  della  dissertazione  sugli  Statuti  del 
Comune  di  Siena,  che  precede  ed    illustra  il  testo  del  Constituto, 
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e  mercè  gli  altri  studi  dello  stesso  Zdekauer  sulla  vita  pubblica 
e  privata  dei  Senesi  nel  Dugeuto.  E  con  la  guida  sicura  di  questi 
elementi  delinea  1'  organismo  politico  ed  amministrativo  della  Re- 
pubblica Senese,  confrontandone  le  leggi,  le  costumanze  e  le  tradi- 
zioni con  quelle  di  altri  stati  italiani,  e  segnatamente  di  Firenze 
e  di  Venezia.  Insomma  questa  rassegna  dell"  Armstrong  è  uno 
studio  accurato,  profondo,  competente  e  che  fa  onore  tanto  a  chi 
r  ha  compiuto  quanto  a  chi  ne  è  1'  oggetto. 

Per  le  <  Xozze  Mocenni-Palmieri  Nuti  »  la  Signorina  Nella 
Berxabei  pubblica,  coi  tipi  della  stamperia  Xava.  traendoli  dal 
E,.<*  Archivio  di  Stato  ed  offrendoli  alla  Sposa,  due  Documenti  me- 
diti sul  Castello  di  Montalto  antica  Signoria  della  famiglia  Pal- 
mieri. Il  primo  di  questi  documenti  è  del  25  febbraio  1481,  il  se- 
condo del  15  Giugno  1546  ambedue  in  volgare. 

Per  le  nozze  «  Chigi  Zondadari-Colonna  ■"  il  Sac.  Pier  Aga- 
mexx'jXE  Alessandri,  a  nome  della  Contrada  della  Torre,  pub- 
blicava, offrendolo  allo  Sposo  march.  Angelo  Chigi  Zondadari.  un 
«  Diario  delle  Cerimonie  e  Feste  fatte  in  Siena  nella  creatione  del 
Santiss.'^  Vicario  di  Cristo  Papa  Alessandro  Settimo  »  (Siena.  Tip. 
Sordo-muti  1900,  in-8j.  Questo  diario,  scritto  da  un  tal  Giovan 
Battista  Cenni  e  da  lui  dedicato  a  Giov.  Battista  Piccolomiui,  si 
conserva  tra   i  manoscritti  della  Biblioteca  comunale. 

Col  titolo  Vecchie  nozze  senesi  /"Siena  Tip.  S.  Bernardino!  fu 
pubblicato  dalla  Contrada  del  Drago  per  le  <^  Xozze  Xozzoli-Sar- 
rocchi  3 ,  una  notizia  di  vari  festeggiamenti  nuziali  celebrati  in 
Siena  dall'anno  1672  al  1745,  notizia  tratta,  a  cura  del  Sig.  G.  B.  C, 
dai  diari  senesi  di  Girolamo  Macchi  e  di  G.  A.  Pecci  conservati 
nella  civica  Biblioteca. 

Col  titolo  Capraia  o  Monte  Caprile  il  Sig.  Orazio  Bandinelli 
Paparoni  Bianchi  ha  dato  in  luce  (Siena  Tip.  Xava  1900)  una  mo- 
nografìa su  questo  antico  castello  del  Senese  scritta  nel  secolo 
.scorso  dall'  erudito  Giov.  Antonio  Pecci,  corredandola  d"  alcuni  do- 
cumenti. 

'  Marietta  Piccolomini  marchesa  Caetani  della  Fargna,  cenni 
biografici  -  Siena  Tip.  S.  Bernardino  »,  è  un  aifettuoso  ricordo  della 
celebre  artista  senese,  mancata  ai  vivi  nel  decorso  dicembre,  scritto 
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da  un  suo  congiunto,  il  giovine  conte  Pietro  Piccolomixi.  Vi  fan 
seguito  un'appendice  di  lettere  della  Manetta  Piccolomini  e  di  ar- 
ticoli di  giornali  italiani  e  stranieri  che  parlano  dei  trionfi  riportati 
da  Lei  nella  sua  gloriosa  carriera  artistica,  ed  in  fine  una  can- 
zone scritta  da  Giuseppe  Bandi  in  suo  onore,  allorché  nel  1855 
cantò  in  Siena  la  Traviata,  destando  indescrivibile  entusiasmo  fra 
i  suoi  concittadini. 

Le  mura  di  BroUo  in  C7/ ia/i<<  sono  argomento  d'un  diligente 
studio  storico  critico  del  dott.  Antonio  Casabianca  professore  nel 
R.  Ginnasio,  che  egli  ha  pubblicato  in  questi  giorni  (Siena  tip. 
Cooperativa,  in  8"  di  pp.  61)  con  una  tavola  topografica  dei  dintorni  e 
colla  veduta  del  Castello.  Le  mura  del  castello  di  Brolio  furono  già 
studiate  sotto  il  punto  di  vista  architettonico  militare  dal  generale 
Raffaele  Cadorna  in  un  suo  lavoro  piibblicato  nel  1882.  Egli  dopo 
aver  dimostrato  che  il  castello  di  Brolio  non  può  annoverarsi  fra 
le  più  antiche  fortezze  bastionate,  quali  son  quelle  di  Pisa  e  di 
Padova  dell'  anno  1509,  crede  di  poter  stabilire,  in  seguito  ad  un 
esame  accurato  di  quelle  fortificazioni,  che  la  costruzione  loro  appar- 
tenga a  quattro  epoche  diverse  ;  la  prima  anteriore  al  sec.  xiv,  la 
seconda  della  metà  di  questo' secolo,  la  terza  della  fine  del  sec.  xv 
e  la  quarta  del  xvi.  Ora  il  Casabianca  contradice  a  questa  con- 
gettura, sostenendo  che  le  mura  e  le  torri  del  castello  fui'ono  in- 
tieramente demolite  nella  guerra  del  1478,  come  pargli  si  debba 
desumere  dai  documenti  che  egli  pubblica,  e  furono  poi  riedificate 
dopo  il  1484,  per  decreto  della  Repubblica  fiorentina  di  quell'  anno. 
In  quel  decreto  è  detto  che  il  castello,  nella  guerra  precedente,  fu 
quasi  spianato  e  si  giudica  «  esser  liene  rifargli  le  mura  et  ridurre 
in  modo  che  quando  accadesse  il  bisogno  (di  che  Iddio  guardi), 
possa  non  solo  più  dì,  ma  più  mesi  conservarsi  pel  Comune  di  Fi- 
renze >.  Quindi,  rigettate  le  ipotesi  del  generale  Cadorna,  conclude 
che  tutte  le  fortificazioni  attuali  del  castello  furono  erette  dalle 
fondamenta,  secondo  un  disegno  originale,  senza  che  nulla  esistesse 
dell'  antico.  Ma  allora,  come  mai,  egli  domanda,  i  baluardi  non 
furono  fatti  colle  regole  del  sistema  bastionato,  come  le  tortezze 
di  Pisa  e  di  Padova  del  1509  ?  A  questa  domanda  egli  risponde 
concludendo  che  «  le  fortificazioni  di  Brolio  sono  forse  i  primi  o  al- 
meno tra  i  primi  tentativi  del  sistema  bastionato  in  Toscana,  e  se- 
gnano l' epoca  di  transizione  dal  sistema  medioevale  a  quello  del 
rinascimento,  dall'arme  bianca  all'  arme  da  fuoco  » .  Ma  questa  con- 
clusione non  mi  pare  accettabile,  perché,  come  si  può  dire  che    le 
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nuove  mura  di  Brolio  segnano  un'  epoca  di  transizione  dal  sistema 
medioevale  al  sistema  bastionato  del  rinascimento,  se  furono  co- 
struite proprio  nel  fiorire  del  rinascimento  e  quando  il  sistema 
bastionato  stava  per  entrare  in  uso,  come  appunto  nella  fortezza 
di  Pisa  costruita  proprio  allora  ?  Mi  parrebbe  più  ragionevole  il 
supporre  che  le  nuove  mura  del  castello  siano  state  innalzate, 
non  secondo  un  disegno  originale,  ma  piuttosto  sui  fondamenti 
delle  antiche,  modificandone  per  quanto  era  possibile  la  forma  se- 
condo i  sistemi  di  costruzione  allora  in  uso,  per  renderle  più 
forti,  e  ridurre  il  castello  in  modo  (come  dice  il  decreto  per  la  rico- 
struzione sopra  citato),  che  «  quando  accadesse  il  bisogno  (di  che 
Iddio  guardi),  possa  non  solo  più  di,  ma  più  mesi  conservarsi  pel 
comune  di  Firenze  » .  Cosi  si  spiegherebbe,  mi  pare,  il  perchè 
della  forma  ibrida  del  castello,  in  parte  medioevale,  in  parte  del 
rinascimento,  ed  avrebbe  avuto  ragione  il  generale  Cadorna  di  giu- 
dicare che  quelle  fortificazioni  appartengano  ad  epoche  diverse. 

Ma  la  parte  maggiore  e  più  interessante  di  questo  lavoro  del 
prof.  Casablanca  sono  la  narrazione  delle  fazioni  guerresche,  del- 
l' assedio  e  dell'espugnazione  di  Brolio,  e  i  documenti  che  pubblica 
infoiano  a  questi  avvenimenti  i  quali  costituiscono  un  episodio  della 
celebre  guerra  combattutasi  contro  Firenze  nel  1478,  in  seguito 
alla  fallita  congiura  dei  Pazzi.  A  questa  guei*ra  presero  parte  an- 
che i  senesi,  alleati  cogli  Aragonesi  di  Napoli  e  col  papa  Sisto  IV 
ai  danni  di  Firenze.  Le  varie  fazioni  guerresche,  che  durarono  dal 
luglio  al  settembre  di  quell'anno,  sono  narrate  con  molti  partico- 
lai'i  dall'  A.  il  quale  desci-ive  le  varie  mosse  dell'  esercito  nemico, 
quasi  direi,  passo  a  passo.  La  carta  topografica  ben  disegnata 
dei  dintorni  di  Brolio,  della  quale  il  Casabianca  ha  corredato  il  la- 
voro, serve  ottimamente  ad  illustrare  la  sua  narrazione. 

F.  D. 


Siena,  1900,  Tip.  e  Lit.  Sordo-mnti  di  L.  Lazzeri 
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esce  tre  volte  all'anno,  a  liberi  intervalli,  in  fascicoli  di  circa   160  pag. 

Abbonamento  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         .         .     ^  L,  5 

«  «  id.*  per  gli  Stati  dell'Unione  postale  L.  7 

Un  fascicolo  separato L.  2,  doppio  L.  4 

Coloro  che  prenderanno  l'abbonamento  per  un'annata, 
inviando  Lire  NOVE, .riceveranno  anche  i  quattro  volumi 
comprendenti  tutte  le  "  Conferenze  ,,  della  I.  Serie  qui  sotto 
descritte. 

I  pagamenti  dovranno  esser  fatti  all'  Amifirinistratore  della  Cora- 
missione  sig.  Cesare  Bellocci  presso  la  Tipografia  Sordo-muti  di 
L.  Lazzeri  in  Siena. 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella  Tipografia  suddetta 
alla  Commissione  Senese  di  Storia  Patria. 
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TENUTE  DALLA   COMMISSIONE  JENESE  DI   STORIA   PATRIA 

negli  aiini  189^ fino  al  1898. 
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Bagci  Orazio  -  Le  prediche  volgari' di  S.  Bernardino  in  Siena  nel  1427, 

11895). 

—  —  Picardi  autobiografici  di  Giovanni  Duj)rè,  (1896). 
Barduzzi  Domenico  -  Del  governo  dell'  Ospedale  di  Siena  dalle  origini 

alla  caduta  della  Repubblica,  (1895). 
Calisse  Carlo  -  aS*.  Caterina  da  Siena,  (1895). 
_    _  Pio  Secondo,  (1898). 

Paoli  Cesare  -  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna,  (1898). 
Rondoni  Giuseppe  -  Leggende,  Novellieri  e  Teatro  dell'  antica   Sietia, 

(1896). 
Rossi  Pietro  -  Le  origini  di  Siena:  I.  Siena  avanti  il  dominio  romano, 

(1895). 

—  —  Le  origini  di  Siena  :  IL  Siena  colonia  romana,  (1897). 
Zanichelli  Domenico  -  Siena  e  il  Principato  toscano^  (1896). 
Zdekauer  Lodovico  -  La  vita  privata  dei  spiesi  nel  Dugento,  (1896). 

—  —  La  vita  pubblica' dei  senesi  nel  Dugento,  (1897). 
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In  corso  di  stampa  : 
Zdekauer  Lodovico  -  Il  Contado  e  il  contadino  senese  nel  Dugento. 

Si  vendono  presso  T  Amministi-atore  suddetto    e    presso  i  princi- 
paU  librai  al  prezzo  di  Cent.  50    per    ogni  conferenza  e  riunite- 
in  volume  per  ogni  annata  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
deli  anni  1895  e  1896  ed  a  Lire  1  quelle  del  1897  e  1898. 
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Coir  angoscia  ancor  viva  nell'animo  registriamo 
nel  nostro  Biillettino  questo  giorno  nefasto  per  la 
patria,  nel  quale  si  compieva  il  più  esecrando  de- 
litto del  secolo  che  muore  ;  mentre  il  pensiero  si 
volge  mesto  e  riverente  al  Re  buono  e  generoso, 
cui  si  è  ora  dischiusa  la  gloria  dei  martiri.  UM- 
BERTO I.  fu  modello  perfetto  di  Ee  costituzionale, 
esempio  mirabile  d'ogni  opera  virtuosa  e  benefica. 
Geloso  tutore  delle  libere  istituzioni,  vero  Padre 
del  popolo,  Egli  non  seppe  usare  del  suo  potere 
sovrano  ad  altro  intento,  che  non  fosse  quello  di 
favorire  il  benessere  pubblico  e  1'  onore  d'  Italia, 
promuovendo  ogni  civile  ed  intellettuale  progresso, 
soccorrendo  con  animo  caritatevole  alle  pubbliche 
e  alle  private  miserie.  Ed  il  popolo  italiano  amava 
e  venerava  il  suo  Re  ;  a  Lui  rendeva  omaggio  di 
riverenza  e  d'  ossequio  tutto  il  mondo  civile.  La 
mente  rifugge  inorridita  dal  pensiero  che  la  mano 
d' un  assassino,  armata  da  feroce  fanatismo  setta- 
rio, abbia  potuto  levarsi  contro  1'  amato  Sovrano 
per  spezzare  quel  cuore  generoso,  in  cui  palpitava 
la  vita,  in  cui  s'accoglievano  le  speranze  della  na- 


zione.  Al  lutto  supremo  della  Patria  e  della  Reg- 
gia, entrambe  colpite  da  così  immensa  sciagura, 
partecipano  con  profonda  mestizia  gli  studiosi  pre- 
posti alla  pubblicazione  di  questo  Bullettino  storico 
senese,  mentre  gli  animi  loro  si  levano  fidenti  al 
degno  figlio  e  successore  d' UMBERTO  I.  Anche  dal- 
l'antica Siena,  illustre  per  artistici  pregi  non  meno 
che  per  patriotticlie  memorie,  giungano  gli  auspici 
dei  cultori  della  storia  al  giovine  Re  VITTORIO 
EMANUELE  III,  nelle  cui  mani  sono  ora  raccolte 
le  sorti  della  nazione.  Colla  mente  nutrita  di  severi 
studi,  confortato  dalle  gloriose  tradizioni  della  Sua 
Casa  e  dall'  amore  del  Suo  popolo,  possa  Egli  im- 
primere novello  vigore  ai  poteri  pubblici  e  alle 
libere  istituzioni  ed  estirpare  la  mala  pianta  degli 
odii  che  affliggono  la  vita  italiana  ;  possa  il  suo 
governo  illuminato  apprestare  alla  Patria  e  alla 
Dinastia  un  avvenire  di  potenza  e  di  grandezza. 

Siena,  1  settembre  1900. 
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UOPERA  E  !  TEMPI 

DI    FRANCESCO    DI    GIORGIO    MARTINI  C) 


Dire  dell'  opera  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  secondo 
la  verità  storica  e  con  competenza  di  giudizio  è  cosa  ol- 
tremodo ardua.  Molti  hanno  scritto  di  lui,  cominciando  dal 
Vasari  ;  ma,  dopo  che  gli  studi  storici  si  sono  avviati  su 
criteri  positivi  e  dopo  che  nuovi  documenti  riflettenti  la 
storia  artistica  del  suo  tempo  sono  venuti  in  luce,  si  è 
avuto  campo  di  riconoscere  quanta  strada  rimane  ancora 
da  percorrere  per  giungere  ad  una  ricostruzione  scientifi- 
camente esatta  dell'opera  dell'artista  senese. 

Carlo  Promis,  nella  vita  particolareggiata  di  Francesco, 
che  premette  al  trattato  d'  architettura,  fa,  con  taglio  netto, 
piena  ragione  di  quanto  aveva  su  di  lui  scritto  1'  erudi- 
zione del  secolo  scorso,  e  primo  tenta  di  ricostruirne  la 
personalità  e  1'  opera  secondo  la  verità  storica.  Ma  (jnel- 
r  acuto  ed  infaticabile  ricercatore  ignorò  molte  fonti  d' in- 
dagine; su  molti  dati,  che  furono  poi  riconosciuti  erronei 
(ad  esempio  quelli  dell'anno  di  nascita  e  dell'anno  di 
morte  di  Francesco)  ebbe  a  fondare  deduzioni  e  giudizi  ; 
epperò  il  suo  lavoro  biografico  e  critico,  conforme  alla 
verità  storica  dove  venne  intessuto  sul  carteggio  del  Gaye, 
è  in  talune  parti  manchevole  ed  in  talune  altre  errato. 

Un  larghissimo  contributo  alla  ricostruzione  dell'  opera 
del  Martini  è  stato  portato  dall'illustre  Milanesi  nel  suo 


(*)  Confereuza  tenuta  nella  E.  Accademia  dei   Eozzi  il  dì  31  mar- 
zo 1900. 
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prezioso  libro  sui  «  Docurnenti  per  la  storia  dell' arte  Se- 
nese »  e  nelle  copiose  ed  erudite  note  apposte  alla  «  vita  •» 
del  Vasari.  Sulle  tracce  del  Milanesi,  il  professor  Pauta- 
nelli  pubblicava  nel  1870  un  pregevolissimo  studio  che 
sarà  sempre  consultato  con  grande  utilità  da  chiunque 
prenda  a  trattare  dell'  opera  artistica  di  Francesco  di 
Giorgio  {'). 

A  chiarire  infine  la  detta  opera  in  uno  dei  suoi  più 
vasti  e  forse  meno  noti  campi  d'azione,  in  servizio  cioè 
dei  principi  Aragonesi,  concorrono  taluni  documenti  che 
vennero  recentemente  pubblicati  nelT  Archivio  storico  2^^^^ 
le  Provincie  napoletane.  Peraltro  le  notizie  che  in  quelle 
pagine  hanno  veduto  la  luce,  se  valgono  a  costituire  un 
buon  punto  di  partenza  per  ulteriori  e  più  esaurienti  ri- 
cerche, non  riescono  a  colmare  le  molte  lacune  che  an- 
cora rimangono  sull"  opera  del  Martini  alla  Corte  Arago- 
nese, e  fanno  anzi  sentire  maggiormente  la  necessità  di 
notizie  più  estese  e  più  particolareggiate. 

Neil'  esame  dell'  opera  artistica  di  Francesco  di  Giorgio 
è  difficile  raggiungere  un'  adeguata  competenza  di  giudizio 
in  causa  della  multiformità  dell'opera  stessa,  dovuta  al- 
l' universalità  degli  studi  di  quell'  epoca  meravigliosa. 
Questa  multiformità  include  inoltre  il  pericolo  che,  nel 
detto  esame,  venga  fra  le  manifestazioni  artistiche  di  Fran- 
cesco di  Giorgio  posta  maggiormente  in  rilievo,  con  de- 
trimento delle  altre,  quella  che  è  più  affine  alle  tendenze, 
agli  studi  ed  allo  scopo  di  chi  scrive.  Così,  colla  dovuta 
riverenza  al  nome  di  sì  chiaro  autore,  avvenne  un  poco 
allo  stesso  Promis,  il  quale,  animato  dal  nobilissimo  in- 
tento di  mettere  in  luce  1'  opera  del  Martini  come  inge- 
gnere militare,  ha  lasciato  forse  soverchiamente  in  ombra 
il  magistero  di  questo  nella  civile  architettura. 

Queste  considerazioni  si  è  creduto  di  premettere  perchè 


(^)  Di  Francesco  eli  Giorgio  Martini,  pittore,  scultore  ed  architetto 
senese  del  secolo  XV  e  deìV  arte  dei  suoi  tempi  in  Siena.   Siena  1870. 
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abbia  ad  essere  accolto  con  indulgente  giudizio  il  seguente 
quadro,  dove  verrà  rapidamente  delineata  1'  opera  artistica 
di  Francesco  di  Giorgio  in  talune  delle  sue  principali  ma- 
nifestazioni ;  senza  dire  che  l'assunto  di  ricordare  degna- 
mente l'illustre  quattrocentista  sembra  tanto  più  arduo 
nella  sua  patria,  in  questa  città,  dove  è  tuttora  così  vivo 
il  sorriso  dell"  arte  italiana  e  dove  le  memorie  di  un  pas- 
sato glorioso,  che  si  conservano  intatte  nei  monumenti, 
nelle  tradizioni,  nel  linguaggio,  impongono  a  chi  prenda 
ad  evocare  quel  passato  di  mantenersi  all'  altezza  del  sog- 
getto. 


I. 


Francesco  di  Giorgio,  nato  in  Siena  nel  1439  e  vissuto 
in  pieno  rinascimento,  fu  uomo  de'  suoi  tempi,  de'  quali 
ritrae  pienamente  il  carattere  per  la  universalità  degli 
studi,  per  la  multiformità  del  suo  magistero  artistico  e 
per  r  incondizionato  amore  alle  tradizioni  dell'  antichità 
classica. 

Era  r  epoca  in  cui  il  mondo  sembrò  rinnovarsi  e  rin- 
giovanirsi al  sole  della  coltura  italiana,  quando  gli  ita- 
liani seppero  coli' erudizione  liberare  se  stessi  e  l'Europa 
dalle  pastoie  del  Medio  Evo,  e,  ritemprandosi  alle  sorgenti 
del  classicismo,  assorsero  quasi  all'antica  grandezza.  Tutto, 
in  queir  epoca,  spingeva  verso  il  mondo  antico,  e  l'imita- 
zione degli  antichi  divenne  la  base  della  coscienza  morale, 
politica  ed  artistica  degli  italiani  del  rinascimento.  I 
sovrani  vollero  imitare  Cesare  ed  Augusto;  i  repubblicani 
Bruto;  i  capitani  di  ventura  Annibale  e  Scipione;  i  filo- 
sofi Aristotile  e  Platone;  i  letterati  Cicerone  e  Virgilio; 
gli  architetti  Vitruvio.  La  vita  civile  si  animava  al  culto 
dell'  antichità  classica,  e  mentre  Firenze  accoglieva  con 
manifestazioni  di  pubblica  esultanza  le  scoperte  di  antichi 
manoscritti  che  il  celebre  umanista  Poggio  Bracciolini 
faceva  nel  Nord  d'  Europa,  la  Roma  del  rinascimento  ce- 
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lebrava  con  feste  che  vincevano,  quasi,  al  paragone  quelle 
dell'antica,  l'ingresso  nelle  sue  mura  di  alcuni  capolavori 
scultori  dell'  arte  greca. 

In  quest'  ambiente  saturo  di  classicismo,  e  nello  studio 
dell'  architettura  classica,  sia  nei  ruderi  dei  monumenti 
romani,  sia  nelle  pagine  del  principe  degli  architetti  latini, 
si  formò  la  coscienza  artistica  di  Francesco  di  Giorgio  ; 
quella  coscienza  che  si  rivela  ad  ogni  tratto  nell'opera 
sua,  ed  alla  quale  si  deve  il  carattere  che  traspare  nelle 
multiformi  manifestazioni  del  suo  ingegno. 

«  Tanto  andò  investigando  (scrive  di  lui  il  Vasari)  il 
«  modo  degli  antichi  anfiteatri  e  d' altre  cose  somiglianti, 
«  ch'elleno  furono  cagione  che  mise  manco  studio  nella 
c<  scultura;  ma  non  però  gli  furono,  ne  sono  state  di  manco 
«  onore  che  le  sculture  gli  potessino  essere  state  ». 

Con  queste  parole  il  biografo  aretino  mostra  di  attri- 
buire una  grandissima  importanza  agli  studi  fatti  sui  mo- 
numenti dell'arte  antica  da  Francesco  di  Giorgio  che  qua- 
lifica «  grandissimo  ingegnere  »  ed  a  cui  afferma  doversi 
grande  obbligo  «  per  avere  facilitato  le  cose  d'  archi tet- 
~«  tura  e  recatole  giovamento  più  che  alcun  altro  dopo 
«  Brunel losco  ». 

Effettivamente,  lo  studio  dei  monumenti  romani  costi- 
tuisce come  uno  dei  meno  noti,  così  pure  uno  dei  più  ca- 
ratteristici tratti  dell'opera  di  Francesco  di  Giorgio.  Tale 
studio  lo  consacra,  nella  storia,  vero  artista  del  suo  tempo 
e  rende  piena  ragione  dell'influenza  che  l'antichità  clas- 
sica esercitò  poi  sempre   sul   suo   magistero  d'  architetto. 

Nello  studio  dei  monumenti  romani,  ebbe  Francesco  a 
predecessori  e  compagni  i  più  grandi  artisti  del  rinasci- 
mento. Mentre  i  letterati  e  gli  umanisti  ricercavano,  rac- 
coglievano,  copiavano,  traducevano  ed  illustravano  gli 
antichi  manoscritti,  apparecchiando  i  mezzi  necessari  alla 
rinnovazione  del  pensiero,  una  pleiade  di  architetti  scavava, 
rilevava,  misurava  i  monumenti  dell'  antichità  classica, 
studiandoli  nella  pianta,  nella  costruzione,  nelle  forme, 
nelle  proporzioni,  nella  correlazione  degli  ordini  e  prepa- 
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rande,  in  tal  modo,  gli  elementi  per  una  vera  rivoluzione 
dell'  architettura. 

Centro  degli  studi  era  Roma,  ove  1'  arte  ritrovava  final- 
mente la  patria  sua  da  tanti  secoli  obliata,  e  dai  cui  ru- 
deri, che  avevano  resistito  al  ferro  e  al  fuoco  dei  barbari, 
doveva  sorgere  la  grande  arte  italiana  del  quattrocento 
e  del  cinquecento. 

Dante  e  Petrarca  avevano  ancora  contemplato  Roma 
«  e  l'ardua  sua  opra  »  con  occhio  poetico  dietro  la  scorta 
delle  «  Mirabilia  ».  Cola  di  Rienzo,  primo  nel  suo  secolo, 
tentò  la  ricerca  e  lo  studio  archeologico  dei  monumenti 
romani,  leggendo  le  epigrafi  ed  interpretando  le  antiche 
«  fiure  »  (figure).  Ma  veri  ricordi  ed  appunti  di  misure 
architettoniche  dei  monumenti  di  Roma  datano  soltanto 
dal  1375  e  sono  opera  di  Giovanni  Dondi,  celebre  medico 
padovano,  ed  insigne  meccanico  appellato  dall'  orologio 
per  la  singolarità  dell'  invenzione  da  lui  fatta  di  un  oro- 
logio che  segnava  i  moti  delle  stelle. 

Circa  il  1407,  Brunellesco  e  Donatello  misurarono  in 
Roma  le  rovine  delle  terme,  dei  circhi,  dei  templi  e  delle 
basiliche  e  furono  forse  i  primi  ad  eseguire  scavi  secondo  un 
piano  razionalmente  prestabilito  per  compiere  esattamente 
l'opera  loro.  1  Romani,  usi  a  cavare  lucro  di  distruzione, 
non  a  domandare  misure  e  proporzioni,  dalle  rovine  mo- 
numentali, Brunellesco  e  Donatello  stimarono  cercatori  di 
tesori  nascosti.  E  lo  erano  :  ma  di  tesori  incomprensibili 
al  volgo  degli  ignoranti  e  dei  dotti  di  quell'  età.  Nel  1424 
Ciriaco  anconitano  disegnava  i  monumenti  di  Roma  : 

«  Quaeque  sujìevfueì^ant  vetet'iini  monumenta^  ]Joetac 
«  Omnia  Kyriaco  Roma  vetusta  dedit  » 

cantò  di  lui,  conforme  alla  verità  storica,  queir  umanista 
rivoluzionario  che  fu  Stefano  Porcuri. 

Giuliano  Giamberti  da  Sangallo  raccolse  «  molti  disegni 
«  misurati  et  tratti  dallo  anticho  »  in  un  libro  «  choniin- 
«  ciato  a.  d.  n.  s.  MCCCCLXV  in  Roma  »  :  prezioso  codice 
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autografo  che  si  conserva  ora  alla  Barberlniana  (').  Di 
Bramante  scrive  il  Vasari  che  messo  mano  a  misurare 
tutte  le  fabbriche  antiche  di  Roma  «  solitario  e  cogitativo 
«  se  ne  andava  e  fra  non  molto  spazio  di  tempo  misurò 
«  quanti  edilizi  erano  in  quella  città  e  fuori  per  la  cam- 
«  pagna  ». 

In  quali  anni  abbia  Francesco  di  Giorgio  atteso  con 
maggiore  intensità  allo  studio  degli  antichi  monumenti 
non  sembra  possibile  accertare,  non  essendo  di  verun  aiuto 
la  scarsa  notizia  del  Vasari,  né  potendo  servire  di  guida 
le  errate  indicazioni  di  Carlo  Prorais  che  fa  nascere  Fran- 
cesco nel  1423,  e  pone  come  origine  dei  suoi  studi  del- 
l' antichità  la  sua  partenza  da  Orvieto,  dove  non  fu  mai  (^). 

Si  disse  poi,  con  maggiore  intensità,  perchè  quegli  studi 
Francesco  di  Giorgio,  secondo  l'indirizzo  dei  tempi,  pro- 
seguì, sempre  quando  gli  fu  possibile,  durante  tutta  la  sua 
vita.  Risulta  infatti  che  negli  anni  1491  e  1492,  già  più 
che  cinquantenne,  rilevò  e  misurò  le  antichità  di  Napoli 
e  delle  circostanti  regioni,  mentre  si  trovava  colà  al  ser- 
vizio degli  aragonesi. 

È  tuttavia  da  ritenere  che  gii  studi  dei  monumenti  di 
Roma,  de'  quali  ha  lasciato  larga  traccia  nei  suoi  scritti, 
Francesco  di  Giorgio  abbia  compiuto  in  età  giovanile,  nella 
prima  metà  della  sua  vita,  in  quegli  anni,  circa  i  quali 
scarsa  memoria  ha  lasciato  di  sé. 


(1)  Codice  822. 

C-*)  Promis  -  Vita  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  -  Tom.  I,  pag.  7 
del    «  Trattato  ».  Torino  1841. 

Il  Padre  Della  Valle  nella  «  Storia  del  Duomo  d'  Orvieto  »  af- 
ferma che  nel  1447  Francesco  di  Giorgio  si  trovava  ai  servigi  di 
quella  fabbrica  ;  e  per  intendere  tale  notizia  il  Promis  fu  indotto  ad 
anticipare  di  circa  Iti  anni  la  nascita  dell'  artista  senese.  Pervenne 
a  ristabilire  la  verità  storica  il  Milanesi,  il  quale,  avendo  avuto  co- 
modità di  esaminare  per  dvie  volte  e  con  molta  diligenza  i  libri  del- 
l' archivio  di  quel  duomo,  ebbe  da  quelli  a  riconoscere  come,  in  detto 
anno  1447,  lavorasse  in  Orvieto  un  Francesco  da  Siena  figliuolo  di 
Stefano  e  a  conchiudere  come  il  Della  Valle  errasse  confondendolo 
con  Francesco  di  Giorg;io. 
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Il  fatto  che  era  povero,  e  che  doveva,  come  egli  stesso 
dichiara  «  alle  necessità  del  vitto  supplire  »  0),  porta  ad 
escludere  che  abbia  tenuto  per  qualche  anno  dimora  sta- 
bile in  Roma,  per  attendere  ad  un  lavoro  non  retributivo. 
Effettivamente  fin  dal  1464,  cioè  al  25°  anno  dell'età  sua, 
fu  impiegato  all'opera  dei  bottini  di  Siena  con  Favolo 
d"  Andrea,  che  forse  gli  fu  maestro  in  quel!"  arte,  e  sembra 
però  probabile  che  abbia  dimorato  in  Roma  soltanto  ad 
intervalli,  secondo  le  esigenze  della  sua  vita  glielo  con- 
sentivano, spendendovi  i  denari  altrove  guadagnati  «  con 
«  ima  masserizia  grandissima  »  come  il  Vasari  narra 
facesse  il  Bramante  quando  riesci  per  qualche  tempo  a 
vivere  del  suo  in  Roma  per  ivi  attendere,  come  già  si  ac- 
cennò, allo  studio  di  quelle  antichità.  Risultando  poi  che 
Francesco  nel  14(39-70  era  sempre  impiegato  dal  Comune 
di  Siena  per  l'opera  dei  bottini  e  forse  per  altre  acque  e 
che  fino  al  1477  ebbe  a  rimanere  in  patria  dove  attese 
a  diverse  altre  opere,  massime  di  pittura  ('-),  è  assai  pro- 
babile che  le  sue,  piìi  o  meno  lunghe,  dimore  in  Roma  e 
nelle  circostanti  regioni  per  lo  studio  degli  antichi  monu- 
menti, siano  anteriori  al  14(39,  cioè  al  30."  anno  dell'  età 
sua. 

La  nuova  èra  papale,  inaugurata  da  oltre  un  ventennio, 
per  opera  di  Tommaso  Parentucelli,  nella  cui  persona 
parve  che  l'erudizione   stessa  cingesse   la   tiara,  volgeva 


c-^  Prologo  al  libro  primo  del  Trattato  -  Tom.  I,  pag.  127.  Ediz. 
torinese  1841. 

(■)  Nel  1470  dipinse  per  la  chiesa  dello  Spedale  una  storia  nella 
tribuna:  e  nel  1471  una  Incoronazione  di  Nostra  Donna  sul  muro 
della  cappelletta  a  capo  dell'  aitar  maggiore.  Pei  monaci  di  Montoli- 
veto,  nella  loro  chiesa  di  San  Benedetto,  fuori  di  Porta  Tufi  (mona- 
stero rovinato)  fece  nel  1475  una  tavola  col  Presepio  che  ora  è  nella 
Galleria  dell'  Istituto  di  Belle  Arti  :  nella  quale  è  scritto  :  ^  Fran- 
ciscus  Georgil  pinxit  ».  Parimenti  si  vede  nella  detta  galleria  un'al- 
tra tavola  molto  grande,  già  nel  Monastero  di  Montoliveto,  di  Chiù- 
suri,  che  si  dice  di  lui,  nella  quale  è  1'  Incoronazione  della  Vergine 
con  moltissime  figure. 

(Milanesi  -  Noie  alla  vita  del   Vasari). 
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allora  al  suo  pieno  sviluppo,  e  Roma  dalle  strette  san- 
guinolenti della  democrazia  si  risvegliava  alle  molli  ca- 
rezze della  rinascenza.  I  monumenti  dell"  antica  città  do- 
vettero allora  mostrarsi  al  giovane  architetto  in  tutto  lo 
splendore  della  loro  vita  risorta,  quali  si  vedono  rappre- 
sentati nella  grande  pianta  di  Roma  di  Leonardo  Bufa- 
lini  C)  prima  cioè  che  il  rinnovamento  edilizio,  iniziato  da 
Sisto  V  sulla  fine  del  secolo  xvi  producesse  in  quei  mo- 
numenti devastazioni  assai  più  esiziali  di  quelle  apporta- 
tevi dai  barbari  e  prima  delle  spogliazioni  e  delle  mano- 
missioni che  si  protrassero  per  tutto  il  secolo  xvii  ed  anche 
dopo. 

Più  volte  Francesco  fa  cenno,  nel  trattato,  dei  monu- 
menti dell'antica  Roma  e  ne  trae  talvolta  canoni  d'archi- 
tettura, come,  ad  esempio,  a  proposito  dei  templi  circolari, 
riferendosi  al  Pantheon,  al  tempio  di  Bacco  (chiesa  di 
S.^^  Costanza  sulla  via  Nomentana)  ed  al  tempio  di  S.  Ste- 
fano rotondo  (-). 

La  maggior  parte  dei  disegni  dei  monumenti  romani 
è  raccolta  in  un  codice  che  si  conserva  nella  biblioteca 
già  Saluzziana  (ora  Ducale)  di  Torino,  dalla  quale  prende 
il  nome.  Sono  circa  ottanta  disegni  di  basiliche,  archi, 
porticati,  lapidi,  sepolcri,  palazzi,  templi,  terme,  ponti,  teatri 
ed  antichi  edifìzi  ignoti  colle  icnografìe  congiunte  alle  or- 
tografie. 

I  titoli  e  le  dichiarazioni  in  lingua  senese  rispecchiano 
le  vergini  impressioni  del  giovane  architetto,  cui  molti  di 
quei  monumenti  si  presentarono,  come  già  si  disse,  in  assai 
miglior  stato  di  conservazione  dell'attuale;  epperò  dall'e- 
same che  ha  lasciato  dei  medesimi  emergono  di  frequente 
notizie  importanti  e  poco  note. 


(')  Vedi:  La  pianta  di  lìoma  (1551):  di  Lbonakuo  Bufalini  - 
Da  un  esemplare  a  penna  già  conservato  in  Cuneo,  riprodotto  per 
cura  del  Ministero  della  pubblica  Istruzione. 

(-')  Capo  II  del  libro  IV  iTom.  I,  pag.  225)  e  Capo  VII  dello  stesso 
libro  IV  (id.  pag.  237). 


su    FRANCESCO    DI    GIORGIO    MARTINI  191 

Oltre  quelli  del  codice  Saluzziano,  altri  disegni  di  do- 
cumenti romani  si  rinvengono  nelle  Cartelle  della  R.  Gal- 
leria degli  Utfìzi  in  Firenze,  identificati  come  opera  di 
Francesco  dall'  egregio  Ispettore  d' arte  antica,  Nerino 
Ferri.  Le  dette  cartelle  contengono  inoltre  disegni  di  mo- 
numenti antichi  di  Capila,  Baia.  Averuo,  Pozzuoli,  Cuma 
Montecassino,  Sangermano,  rilevati  e  disegnati  da  Fran- 
cesco di  Giorgio  nei  già  accennati  periodi  di  permanenza 
in  Napoli. 

Chi  prenda  a  considerare  questi  diversi  disegni  del 
nostro  architetto  non  deve  perdere  di  vista  Io  scopo  pel 
quale  i  rilievi  dei  monumenti  romani  vennero  intrapresi 
dagli  artisti  del  quattrocento;  senza  di  che  l'apprezzamento 
dei  detti  disegni  potrebbe  forse  riescire  inferiore  all'aspet- 
tazione. Il  sistema  degli  studi  di  Francesco  di  Giorgio,  in 
relazione  appunto  allo  scopo  pel  quale  quegli  studi  veni- 
vano intrapresi,  è  grossamente  significativo  e  poco  preciso. 
I  nomi  delle  rovine  e  dei  monumenti  non  differiscono  ge- 
neralmente dai  volgari,  o  da  quelli  delle  «  Mirabilia  », 
poiché  gli  artisti  del  quattrocento  nei  monumenti  ricerca- 
vano, come  disse,  le  proporzioni  e  le  norme  dell'architet- 
tura, non  i  nomi  classici  degli  antichi  edifici.  Erano,  in 
sostanza,  studi  di  carattere  essenzialmente  architettonico, 
anziché  archeologico,  e  neppure  topografico  ;  tanto  che 
nessuno  di  quegli  artisti  fece  la  pianta  generale,  o  par- 
ziale, della  città. 

Tuttavia  i  disegni  lasciati  da  Francesco  di  Giorgio,  al 
pari  di  quelli  degli  altri  artisti  dell'epoca,  molto  contri- 
buirono a  dirozzare  le  vecchie  e  tradizionali  prospettive 
di  Roma  (').  È  noto  agli  eruditi  ed  agli  archeologi  l'utile 
che  da  quei  rilievi  si  può  trarre  anche  adesso  per  la  to- 
pografìa comparata  dell'antica  Roma;  ed  avviene,  a  questo 
proposito,  di  ricordare  il  richiamo  fatto  alla  pianta  del 
«  Capiiolium  »  delineata  da  Francesco  di  Giorgio  e  ripro- 


(')  Vedi  :  Piante  icnografiche  e  2)roftpettich€   di  Roma  anteriori  al 
Secolo  XV  raccolte  ed  illustrate  da  Gio.  Battista  De  Rossi  -  Roma  1879. 
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dotta  dal  Codice  Saluzziano,  nello  studio  sul  «  Tempio 
di  Giove  Ottimo  Massirno  »  dell'insigne  archeologo  prof. 
Rodolfo  Lanciani  (')  e  le  considerazioni  cui  quel  disegno 
ha  dato  luogo  nell'esame  dell'importante  questione. 

IL 

Lo  studio  dei  monumenti  romani  Francesco  di  Giorgio 
come  architetto  umanista,  secondo  le  tendenze  dell'epoca, 
proseguiva  parallelamente  all'interpretazione  di  Vitruvio, 
indagando  con  molta  fatica  e  con  assiduo  studio,  ed  indo- 
vinando talvolta,  i  concetti  dello  scrittore  latino  per  via 
della  comparazione  del  testo  cogli  antichi  ruderi  ('-). 

Questo  fu  dunque  per  l'opera  artistica  di  Francesco 
il  periodo  della  preparazione. 

Il  periodo  dello  sviluppo  data  dalla  sua  permanenza 
alla  Corte  d'Urbino,  cioè  dal  1477.  Ivi,  come  egli  stesso 
confessa,  avvenne  la  mag^giore  espansione  del  suo  ingegno, 
quando  con  quella  versatilità  e  con  quella  meravigliosa 
potenza  d'assimilazione,  che  fu  caratteristica  negli  artisti 
del  quattrocento,  da  pittore,  scultore,  fonditore  di  metalli, 
maestro  degli  acquedotti,  divenne  architetto  ed  ingegnere 
militare. 

I  contatti  che  ebbe  frequenti  alla  Corte  d'Urbino  con 
tanti  illustri  artisti  colà  convenuti  ;  la  lettura  di  libri  che 
spesso  avrà  avuto  occasione  di  esaminare  per  la  ricca  bi- 
blioteca che  Federico  da  Montefeltro  andava  formando,  e 
sopratutto  l'assistenza  amichevole  di  questo  condottiero 
letterato  che  volle  essergli  guida  sicura  nel  campo  degli 
studi  ed  in  quello  dell'azione,  non  è  dubbio  abbiano  po- 
tentemente contribuito  a  portare  la  mente  di  Francesco  a 
quel  grado  di  maturità,  per  cui  lo  vediamo  d"  indi  in  poi 
emergere,  nella  storia  dell'arte,  come  architetto  civile, 
come  costruttore  e  come  ingreornere   militare. 


(^)  Bollettiito  della  Coiii/ui.ssione  archeologica  municipale  di  Roma 
Fascicolo  :  ottobre-dicembre  1875,  pag.  165-189  :  Tav.«  XXVI-XX  VIIL 
{-)  Prologo  al  libro  primo  -  Tom.  I,  pag.  128. 
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Epperò  la  grandiosa  figura  di  Federico  da  Montefeltro, 
il  quale  amò  teneramente  qual  figlio  Francesco  di  Giorgio, 
siccome  questi  ricorda  nel  suo  trattato,  quando  con  espres- 
sioni di  leale  riconoscenza  esalta  la  memoria  del  suo  pro- 
tettore {'),  si  collega  intimamente  all'opera  dell'artista 
senese. 

Federico  da  Montefeltro,  valente  capitano  di  ventura, 
allievo  dello  Sforza  e  di  Piccinino,  discendente  perciò  in 
linea  retta  dal  capostipite  Alberigo  da  Barbiano,  il  vinci- 
tore della  battaglia  di  Marino  e  primo  restauratore  delle 
armi  italiane,  fu,  come  Francesco  di  Giorgio,  uomo  de* 
suoi  tempi.  Al  servizio  dei  principali  Stati  italiani,  le  ric- 
chezze raccolte  nelle  prede  e  nella  condotta  delle  genti 
di  guerra  spendeva  a  rendere  splendida  di  editìzi  la  città 
di  Urbino  ed  a  costituire  quella  prodigiosa  biblioteca  che 
ora  trovasi  alla  Vaticana  :  al  modo  stesso  che  Nicolò  V, 
uomo  anch'  egli  de'  suoi  tempi,  spendeva  i  denari  del  giu- 
bileo a  comprare  codici  e  ad  assoldare  letterati  e  tradut- 
tori. Del  suo  stato  che  fu  nel  quattrocento  splendido  gio- 
iello in  mezzo  agli  Appennini,  Federico  fé  quasi  un'  opera 
d'  arte  e  la  sua  Corte,  ove  convenivano  artisti  italiani  e 
stranieri,  soldati  ed  eruditi,  convertì  in  una  vera  scuola 
militare  e  di  umanesimo,  ove  molti  principi  mandavano  i 
loro  figli  per  educarli  alle  discipline  guerresche  ed  al  culto 
delle  lettere.  La  sua  vita  trascorreva  tra  le  armi  e  l'eru- 
dizione, ed  accompagnando  Pio  II  a  Tivoli,  sotto  la  sferza 
del  sole,  fra  la  polvere  sollevata  dai  cavalli,  al  luccicare 
degli  elmi  e  delle  spade,  discuteva  col  papa  umanista 
sulle  armi  degli  antichi  e  sulla  guerra  Troiana.  Nella  così 
detta  Casa  Gioiosa  di  Vittorino  Rambakloni  da  Feltro, 
dove  fu  educato  insieme  coi  figli  del  marchese  di  Mantova 
e  di  cittadini  d'ogni  ceto  secondo  i  principi  pedagogici  di 
detta  scuola  ordinata  con  criteri  moderni,  venne  tbrmato 
a  quella  lealtà  di  carattere  ed  a  quella  generosità  di  cuore 
che  mai  si  smentirono  nel  corso  della  sua  vita  avventu- 


{^)  Libro  V  Capo  III  -  Tom.  I,  pag.  2.52. 
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rosa.  Ed  anche  in  queste  alte  qualità  morali  il  condottiero 
Feltresco  presenta  un  sorprendente  contatto  col  suo  pro- 
tetto Francesco  di  Giorgio. 

Questi  si  mostra  la  prima  volta  sul  teatro  della  storia 
come  ingegnere  militare  durante  la  biennale  guerra  di 
Toscana  che  seguì  la  fallita  congiura  de'  Pazzi  :  guerra  di 
limitato  interesse  per  fatti  militari,  ma  di  non  lieve  im- 
portanza storica,  sia  per  la  personalità  dei  condottieri  che 
vi  presero  parte,  sia  percìiè,  nel  gran  secolo  dell'  arte  e 
degli  ingegni  italiani,  combattuta  con  nuovi  metodi  riesci 
feconda  di  nuovi  insegnamenti. 

Guidava  le  milizie  del  papa,  di  Urbino  e  di  Napoli  Fe- 
derico da  Montefeltro  e  con  lui  andava  Alfonso  duca  di 
Calabria  accompagnato  dal  fiore  della  Baronìa  napoletana 
e  dal  capitano  Giulio  Acquaviva,  che  acquistò  notorietà 
pochi  anni  dopo  all'assedio  di  Otranto.  Dall'altra  parte 
stava  Lorenzo  il  Magnifico  con  quanto  di  valore,  di  scienza 
e  d'arte  capiva  in  Firenze,  in  Milano,  in  Ferrara,  in  Ve- 
nezia. Come  è  accertato  da  lettere  del  Duca  d'  Urbino  alla 
Signoria  di  Siena  C),  Francesco  di  Giorgio  si  trovava  nel 
campo  dei  collegati  in  qualità  d' ingegnere  militare  {prae- 
fectus  fabruni  si  sarebbe  detto  negli  eserciti  romani  :  co- 
mandante del  genio  si  direbbe  ora)  per  dirigere  le  opera- 
zioni d'assedio  dei  luoghi  fortificati,  che  nel  luglio  ed 
agosto  del  1478  vennero  assaliti  e  presi  dai  collegati. 

Contro  la  Castellina  del  Chianti,  a  nove  miglia  da  Siena 
verso  Firenze,  luogo  forte  per  postura  e  ben  difeso,  tuo- 
narono le  bombarde  del  papa  e  di  Siena,  che  piantate  in 
batteria  da  Francesco  di  Giorgio  negli  ultimi  cinque  giorni 
di  luglio,  al  14  di  agosto  vi  aprirono  la  breccia,  alla  quale 
seguiva  il  18  dello  stesso  mese  la  resa  della  piazza  (^).  In 


(b  Lettera  di  Federico  Duca  d'  Urbino  alla  Signoria  di  Siena  da 
Eencine  in  data  24  giugno  1478  :  altra  lettera  id.  id.  dal  Campo  della 
Castellina  in  data  23  luglio  1478.  Vedi  Gaye  -  Carteggio  inedito  degli 
artisti  -  Voi.  IL 

(-)  Allegretto  Allegretti -7) /(?r/o  ,se«e.9e:  Scipione  Ammirato - 
Storie  fiorentine. 
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quei  tempi  di  operazioni  di  guerra  eternamente  lunghe  e 
di  assedi  che  si  protraevano  all'infinito,  la  spedita  tat- 
tica ossidionale  di  Francesco  di  Giorgio  coronata  da  così 
felice  successo,  dovette  sembrare  sorprendente  ed  assicu- 
rargli fama  di  accorto  ingegnere,  massime  se  dentro  alle 
mura  della  Castellina  si  trovava  quale  organizzatore  della 
difesa  e  capo  dei  bombardieri  il  già  nominato  Giuliano 
Giamberti  da  Sangallo,  insigne  architetto  civile  e  militare 
protetto  di  Lorenzo. 

Si  è  accennato  in  modo  dubitativo  alla  presenza  di 
Giuliano  dentro  le  mura  della  Castellina,  perchè  tale  pre- 
senza, ritenuta  come  molto  probabile  dal  Ravioli  (^)  e  data 
per  certa  dal  Pantanelli  (-)  e  dal  Guglielmotti  (^)  non  si 
trova  confermata  dai  documenti  storici  del  tempo.  Nei  libri 
pubblici  dell'anno  1478  il  Sangallo  non  è  nominato  fra  i 
maestri  mandati  alla  difesa  di  quel  posto  fortificato  ;  men- 
tre invece  risulta  che  andò  nell'anno  seguente  insieme 
con  Paolo  di  Francesco,  col  Francione,  e  col  Cecca,  come 
maestro  d'ascia  e  non  come  bombardiere,  a  fortificare 
Colle  della  Valdelsa. 

L'  opera  di  Francesco  di  Giorgio  sotto  le  mura  della 
Castellina  ebbe  a  segnare  il  punto  di  partenza  de'  suoi 
studi  d' ingegneria  militare.  È  infatti  da  presumere  che 
nei  ventiquattro  giorni  che  durò  quell'assedio  condotto 
con  i  mezzi  moderni,  la  sua  mente  siasi  levata  alquanto 
pili  su  di  quella  rocca,  per  meglio  considerare  da  una 
parte  i  vantaggi  delle  nuove  offese  e  dall'  altra  la  neces- 
sità delle  nuove  difese.  Tali  considerazioni,  maturate  dal- 
l'ingegno acuto  dell'architetto  senese  e  confermate  dalle 
successive  prove  di  guerra  cui  ebbe  ad  assistere  a  contatto 
di  uno  dei  \)\i\  illustri  condottieri  del  suo  tempo,  dovevano 
condurlo  ad  inventare  i  primi  elementi  della  moderna  arte 
fortificatoria,  ricevuta  in  appresso  in  tutti  i  paesi. 


(')  /  ìiove  da  Sangallo  -  E  orna  1863. 
{^)  Op.  cit. 

(^)  Storia  della  Mar/uà  pontificia  nel  medio  evo  -  Libro  IV,  Capo 
XXV.    (Voi.  2°). 
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Le  orig-ini  di  una  invenzione  grandiosa  e  complessa, 
come  il  tipo  di  una  fortificazione,  che  corrisponda  ai  nuovi 
mezzi  introdotti  nella  guerra,  sono  di  solito  assai  confuse. 
Il  trapasso  dal  vecchio  al  nuovo  si  compie  sempre  labo- 
riosamente. Vi  sono  le  idee  vecchie  fondamentali,  le  forme 
tradizionali,  sulle  quali  le  nuove  cominciano  ad  innestarsi 
più  o  meno  a  disagio,  dando  luogo  a  disposizioni  singolari 
e  spesso  bizzarre,  che  risentono  del  vecchio  ed  accennano 
al  nuovo,  ma  in  modo  indeterminato  ed  incerto.  Le  forme 
nuove,  tra  mille  tentativi  e  pentimenti,  si  vengono  man 
mano  accentuando,  finche  il  vecchio  è  sparito,  ed  il  nuovo 
tipo  si  afferma  ed  appare  in  tutti  i  suoi  caratteri. 

Così  appunto  è  avvenuto  per  1"  arte  fortificatoria  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV  di  fronte  alla  cresciuta  po- 
tenza delle  artiglierie. 

Anticamente  si  respingevano  gli  assalitori  colle  difese 
piombanti,  onde  le  mura  si  facevano  alte  e  le  torri,  ele- 
mento principale  del  recinto,  sporgendo  fuori  delle  mura, 
pigliavano  di  fianco  ed  un  po'  anche  a  tergo  l'attaccante; 
con  che  si  preludeva  già  al  concetto  del  fiancheggiamento. 
L' idea  madre  del  fiancheggiamento  e  della  difesa  radente 
si  rinviene  infatti  nelle  Porte  Scèe  d'Ilio,  in  quelle  della 
Roma  quadrata  e  delle  maggiori  piazze  dell'  antichità.  Ma 
le  nuove  armi,  prevalendo  sulle  piombanti,  diedero  maggior 
valore  al  fiancheggiamento,  e  perchè  il  saliente,  che  deve 
fiancheggiare  la  cortina,  potesse  poi  ricevere  da  questa 
eguale  servizio,  si  vennero  pronunciando  pei  recinti  forti- 
ficati le  forme  stellate.  Le  torri,  che  ancora  non  volevano 
sparire,  si  cacciavano,  ora  sulla  punta  delle  stelle,  ora 
nei  rientranti,  finche,  bandite  dalla  linea  di  difesa  esterna, 
si  vennero  a  chiudere  nell'  interno  della  piazza,  imperso- 
nate neir  unico  mastio,  il  conservatore  per  eccellenza,  e 
più  tardi  sparirono  del  tutto. 

Talune  delle  infinite  varietà  di  recinti  che  vennero 
escogitati  durante  il  periodo  di  transito,  presentano  ana- 
logia apparente  colle  forme  bastionate,  quantunque,  man- 
cando r  intenzione  e  1'  effetto   del  fiancheggiamento,  non 


su    FRANCESCO    DI    GIORGIO    MARTINI  197 

possa  in  quei  recinti  rinvenirsi  alcuno  dei  caratteri  essen- 
ziali delle  predette  forme.  Ma  nello  studio  postumo  dei 
tracciati  svariatissinii  della  seconda  metà  del  secolo  XV, 
nell'esame  dei  numerosi  abbozzi  e  tentativi  di  nuove  forme 
difensive  che  si  voleva  rispondessero  ai  bisogni  derivanti 
dall'efficacia  cresciuta  delle  artiglierie,  l'erudito,  se  non 
è  profondamente  versato  nell'  idea  madre,  se  non  è,  quasi 
potrebbe  dirsi,  professionista,  arrischia  di  prendere  abbagli 
colossali.  E  ne  prese  difatti  lo  stesso  dottissimo  P.  Gu- 
glielmotti, altamente  versato  negli  studi  sulle  origini  della 
moderna  architettura  militare,  che  tanto  fece  avvantag- 
giare sulla  via  tracciata  dal  Promis,  scambiando  per  fronti 
bastionate  dei  segni  convenzionali  coi  quali  Mariano  di 
Jacopo  da  Siena,  ingegnere  e  meccanico  del  secolo  XV, 
rappresentava,  secondo  il  costume  del  tempo,  i  margini 
frastagliati  delle  coste  marittime  o  delle  ripe  dei  fiumi  (^). 
E  neppure  si  possono  ammettere  come  baluardi,  sebbene 
presentino  con  questi  organi  della  moderna  fortificazione 
molta  analogia  di  forme,  certi  membri  pentagoni  di  vec- 
chie cinte  murate,  certe  torri  pentagone  isolate,  prive  af- 
fatto di  fiancheggiamento,  come  la  grande  torre  centrale 
del  castello  d'  Astura  ("). 


(')  Storia  delle  fortificazioni  nella  spiaggia  romana  -  Roma,  tipo- 
grafia Vaticana  1887. 

(^)  Guglielmotti  -  id.  id. 

Analogamente  al  P.  (TUglielmotti,  ed  egualmente  con  scarso  fon- 
damento scientifico,  il  colonnello  Augusto  von  Cohausen,  noto  pei  suoi 
lavori  di  archeologia  militare,  volle  qualificare,  in  un  suo  breve  scritto 
«  Zur  Geschichte  des  Bastions  »  (pubblicato  nell'  «  Archiv  tur  die  Artil- 
lerie-uud  Ingenieur-Otfiziere  »  del  1895)  come  rudimentali  baluardi 
taluni  membri  di  fortificazioni  medioevali  tedesche  della  metà  circa 
del  secolo  XV. 

Non  può  invero  ritenersi  come  un  rudimentale  baluardo  la  torre 
pentagona  alta  16  metri  che  sorge  nel  punto  culminante  della  cinta 
di  Neckarbischofsheim,  e  neppure  possono  riguardarsi  come  tali  le 
torri  quadrangolari  con  sagliente  acuto,  giudicate  di  costruzione  non 
posteriore  al  1439,  che  si  trovano  a  tre   degli    angoli  del  Castello  di 
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Il  sistema  bastionato  che  riuscì  a  risolvere  il  problema 
delle  nuove  difese,  non  poteva  nascere  ad  un  tratto  e  per 
ispirazione  subitanea  neppure  nella  fervida  mente  di  un  ar- 
chitetto del  rinascimento.  Francesco  di  Giorgio  vede,  come 
tutti  gh  ingegneri  del  suo  tempo,  rotto  dalle  armi  da  fuoco 
requilibrio  tra  l'attacco  e  la  difesa  a  danno  di  questa: 
vede  la  necessità  di  ristabilirlo  con  nuove  forme  fortifica- 
torie atte  ad  ostare  ai  nuovi  mezzi  d'offesa,  ma  comprende 
la  difficoltà  del  problema  laddove  osserva  che:  «  colui 
che  a  questa  ofifesa  (cioè  alle  progredite  artiglierie  dei  suoi 
tempi)  trovasse  la  defensione,  più  presto  divino  che  umano 
ingegno  doveria  essere  chiamato  »  ('). 

Gli  studi  fino  a  noi  pervenuti  di  Francesco  di  Giorgio 
rivelano  i  punti  di  partenza,  i  tasteggiamenti,  le  fasi  in- 
termedie, i  risultati  parziali  del  pertinace  ricercatore.  Sono 
torrioni,  puntoni,  linee  a  denti  di  sega,  forti  a  stella,  com- 
binazioni molteplici  e  svariatissime,  spesso  in  apparenza 
capricciose,  di  tutti  questi  elementi,  attraverso  ai  quali  la 
mente  irrequieta  dell'architetto  è  passata  prima  di  giun- 
gere al  concetto  organico  della  magistrale  bastionata.  Il 
ricordo  dell'antico,  ed  il  culto    delle    tradizioni  classiche, 


Meinzberg  (situato  a  6  km.  a  N.  0.  di  Sierk).  di  pianta  rettangolare, 
e  clie  ha  una  torre  rotonda  al  quarto  angolo. 

Il  Col.  Coliausen  nella  piantina  di  questo  castello  che  riporta  nel 
suddetto  scritto,  ed  anche  nella  grande  opera  postuma  «  Die  Befesti- 
(juncjsiveisen  der  Vorzeit  und  des  Mittdcdters  »  pubblicata  nel  1898  a 
Wiesbaden  da  Massimiliano  Jàhns,  disegna  su  ciascuno  dei  lati  le 
linee  di  difesa,  per  dimostrare  che  vi  era  effettivamente,  in  quei  pre- 
tesi baluardi  l' intenzione  di  battere  coi  fianchi  le  facce  opposte.  Non 
si  può  peraltro  fare  a  meno  di  riconoscere  che  una  tale  intenzione 
venne  dal  dotto  archeologo  tedesco  regalata  a  quelle  torri  medioevali 
pel  desiderio  di  trarne  la  conseguenza  che  la  Germania  possiede 
baluardi  di  un'  epoca  anteriore  a  quella  nella  quale  simili  organi 
difensivi  furono  ideati  e  costruiti  dai  primi  ingegneri  militari  italiani. 
Il  Cohausen  aggiunge  peraltro  che  quei  presunti  baluardi  tedeschi 
non  ebbero  mai,  sia  per  loro  stessi,  sia  per  le  imitazioni  cui  diedero 
luogo,  importanza  pari  a  quella  dei  baluardi  italiani. 

(')  Lib.  V.  Capo  III.  Tom.  I.  pag  251. 
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vivissimo  nel  quattrocento  anche  -nelle  discipline  militari, 
nocqne  forse  agli  architetti  del  periodo  di  transito  e  ri- 
tardò la  rivoluzione  dei  sistemi  difensivi,  voluta  per  bi- 
lanciare i  progressi  raggiunti  dalle  artiglierie.  Al  culto 
delle  tradizioni  classiche  devesi  aggiungere  l'influenza  che 
le  forme  dell'architettura  militare  dell'antichità  ebbero 
ad  esercitare  per  la  loro  bellezza  sugli  ingegneri  del  ri- 
nascimento: e  quel  sentimento  artistico,  il  quale,  come 
contribuì  dapprima  a  fare  indugiare  i  grandi  maestri  del 
quattrocento  sulla  via  delle  necessarie  innovazioni  del- 
l'arte difensiva,  si  manifestò  poi  nelle  popolazioni  che  ve- 
devano con  rammarico  cimare  le  altissime  e  bellissime 
torri  dei  loro  recinti,  costituenti  tanta  parte  delle  patrie 
memorie. 

Dagli  studi  di  Francesco  di  Giorgio  si  apprende  con 
quanta  difficoltà  questi  andasse  svincolandosi  dagli  ele- 
menti dell'antica  fortificazione  e  sopratutto  dalla  torre. 
Anche  nelle  nuove  forme  difensive  cui  infine  pervenne, 
gli  arrotondamenti  agli  angoli  di  spalla,  che  costituiscono 
gli  orecchioni  a  protezione  dei  fianchi  ritirati,  rammen- 
tano i  torrioni  del  periodo  di  transito. 

Soltanto  dopo  lungo  e  laborioso  periodo  di  tentativi, 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  giunse  Francesco  di  Gior- 
gio ad  afferrare  il  concetto  organico  della  magistrale  ba- 
stionata che  sviluppò,  non  in  alcuna  delle  numerose  opere 
difensive  da  lui  erette  prima  che  quel  concetto  rifulgesse 
nitido  nella  sua  mente,  ma  nelle  Tavole  del  «  Codice  Ma- 
gliabechiano  di  macchine  e  fortificazioni  »  che  si  riten- 
gono disegnate  di  sua  mano.  La  scoperta  dell'architetto 
senese  segna  la  fine  del  periodo  di  transito  dell'arte  di- 
fensiva. Questa,  posta  sulla  nuova  via,  diventerà  arte  ita- 
liana e  percorrerà  il  mondo  applicata  dovunque  per  oltre 
un  secolo  dagli  ingegneri  militari  italiani,  i  quali  svol- 
geranno tutte  le  virtualità  di  cui  va  fecondo  il  concetto 
iniziale  maturato  da  Francesco  di  Giorgio.  L'organismo 
completo  della  magistrale  bastionata,  che  questi  delineò 
sullo  scorcio  del  secolo  XV,  dimostrerà  come  troppo  tardi 
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sia  giunto  il  Pagan  sulla  metà  circa  del  secolo  XVII  a 
produrre  quei  tracciati  che,  con  assoluto  disprezzo  della 
verità  storica,  si  vollero  da  taluni  scrittori  presentare  per 
nuovi  ed  originali,  dopo  che  un  secolo  e  mezzo  prima  erano 
stati  con  tanta  evidenza  e  chiarezza  disegnati  nelle  Ta- 
vole di  Siena. 

È  da  notare  per  la  storia  dell'arte  che  l'opera  pratica 
dell'inventore  del  baluardo  moderno  si  esplicò  esclusiva- 
mente colle  forme  di  transito.  L'elemento  fondamentale  e 
caratteristico  delle  numerose  fortezze  che  Francesco  ebbe 
a  costruire  per  gli  Urbinati,  per  Giovanni  della  Rovere, 
ed  anche  per  la  sua  patria,  fu  il  torrione  che  aveva  sop- 
piantato le  alte  torri  dell'antichità  e  del  medio  evo  e  che 
doveva  a  sua  volta  cedere  il  posto  ai  baluardi  pentago- 
nali mezzo  nascosti  nei  fossi.  Ne  poteva  essere  altrimenti; 
poiché,  come  già  si  accennò,  soltanto  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  e  secondo  il  Promis  dopo  il  1491  (^),  Fran- 
cesco arrivava,  nell'evoluzione  del  suo  pensiero,  al  con- 
cetto della  magistrale  bastionata. 

Per  non  avere  costruito  di  sua  mano  baluardi  non  fu 
peraltro  meno  grande  il  contributo  portato  all'incremento 
dell'arte  difensiva  dall'architetto  senese.  I  sistemi  di  for- 
tificazione da  lui  ideati  furono  ostacolo  potente  contro 
l'invasione  straniera  prevalente  in  campo  aperto:  furono 
la  salute  di  tanti  piccoli  stati,  e  riuscirono  forse  a  pro- 
lungare l'autonomia  della  sua  patria,  come  l'ordinamento 
militare  nazionale  di  Niccolò  Macchiavelli  prolungò  di 
qualche  lustro  la  libertà  fiorentina. 

Le  tradizioni  militari  di  Francesco  di  Giorgio  vennero 
ereditate  in  primo  luogo  dal  suo  più  illustre  discepolo 
Baldassarre  Peruzzi,  il  quale,  negli  anni  1527-28-29,  for- 
tificava la  sua  patria  disegnando  sui  colli  che  occupano 
le  adiacenze  della  città  presso  le  mura  sette  baluardi  che 
fiancheggiavano    le  cortine    delle  mura  stesse  e  guarda- 


(')  Memoria  storica  lY.^ 
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vano  le  sottoposte  valli  (').  Non  rimane  in  piedi  che  il 
baluardo  di  piattaforma  in  mezzo  alla  lunga  cortina  fuori 
Porta  Pispini  f-),  cui  gli  orecchioni  alle  spalle,  i  fianchi 
ritirati,  le  batterie  alte  e  basse  sul  flanchetto,  il  sagliente 
ottuso,  ed  il  capannato  caratteristico  sulla  piazza  d'arme 
gridano  lo  stile  di  Francesco  di  Giorgio,  tanto  che  il  P. 
Guglielmotti  lo  ha  creduto  sua  fattura  Ci-  A  Francesco  si 
riattaccano  per  mezzo  del  loro  maestro  Baldassarre  Pe- 
ruzzi  i  Senesi: 

Giambattista  Pelori,  dal  Peruzzi  sopra  ogni  altro  al- 
lievo prediletto,  uomo  d'ingegno  versatile  e  pronto  e  d'e- 
levata dottrina,  ma  di  carattere  volubile  ed  irrequieto; 
condotto  nel  1536  dal  marchese  del  Vasto  al  servizio  di 
Carlo  V,  poi  al  servizio  degli  spagnoli  contro  la  sua  patria 
ed  in  ultimo  difensore  di  questa  nell'assedio  (*)  ; 

Antonmaria  Lari,  il  quale  servì  attivamente  Siena  come 
ingegnere  militare  nelle  fortificazioni  della  Maremma  dal 
1543  al  154(3  ('); 


(^)  Ettore  Romagnoli  a  pag.  104-105  del  volume  VI  della  Biografia 
cronologica  dei  Bellartisti  Senesi  riporta  il  testo  della  deliberazione 
del  Gran  Consiglio  in  data  21  agosto  1527,  nella  quale  è  detto  di  pren- 
dere a  condotta  il  maestro  Baldassarre  di  Giovanni  di  Silvestro  Pe- 
ruzzi per  tutti  i  lavori  di  costruzione  che  potessero  occorrere  nella 
città  e  nel  territorio  collo  stipendio  di  scudi  cinque  al  principio  d'ogni 
mese  a  partire  dal  giorno  della  deliberazione  del  Consiglio. 

(-)  Dei  rimanenti  baluardi  il  primo  era  presso  la  porta  della  Giu- 
stizia: il  secondo  tra  la  porta  Camollia  e  Fontegiusta:  il  terzo  e  il 
quarto  a  S.  Marco:  il  quinto  era  quello  dello  sportello  di  S.  Prospero 
che  costò  2000  scudi  e  fu  atterrato  da  D.  Diego  di  Mendoza  nel  1550; 
il  sesto  era  quello  della  porta  Laterina  che  servi  poi  di  cinta  ad  un 
giardino  di  proprietà  privata. 

(3)  Guglielmotti.  Storia  delle  fortificazioni  nella  sj^ioggia  romana. 

{*)  Vedi  :  le  indicazioni  documentate  di  Amadio  Eonxhini  negli 
Atti  e  memorie  delle  EH.  Deputazioni  di  storia  i^atria  per  le  pio- 
vinrAe  Modenesi  e  Parmensi  -  Voi.  quarto,  anno  1868  p.  249-253  e  la 
corrispondenza  tra  la  Signoria  di  Siena  e  1'  architetto  G.  B.  Pelori 
neir  anno  1553  nel  Carteggio  inedito  del  Gaye  -  Voi.  IL 

(5)  Nel  Voi.  II  del  più  volte  citato  Carteggio  inedito  d'artisti  del 
Gaye  sono  riportate  dodici  lettere  della  corrispondenza  tra  la  Signoria 
di  Siena  e  Antonmaria  Lari  riflettenti  le  fortificazioni  di  Orbetello 
e  di  altri  luoghi  della  maremma. 
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Pietro  Cataneo,  noto  ingegnere  civile  e  militare,  autore 
di  un  trattato  d'architettura,  che  fu  al  servizio  della  sua 
patria  nel  1540  ('). 

Alla  scuola  di  Francesco  di  Giorgio  appartengono  in- 
fine: r  ingegnere  senese  Lorenzo  Poniarelli,  che  fu  prima 
al  servizio  di  Paolo  III  e  poi  del  suo  nipote  Orazio  Far- 
nese pel  quale  disegnò  le  fortificazioni  di  Castro  (')  e  quel 
Giorgio  di  Giovanni,  pittore  ed  architetto  senese  che,  in 
qualità  di  ingegnere  militare  al  servizio  della  repubblica, 
preparò  nel  dicembre  del  1552  le  difese  di  Montalcino  e 
che  fu  poi  l'anima  della  vittoriosa  resistenza  opposta  da 
quella  città,  dal  marzo  al  giugno  1553,  agli  spagnoli  con- 


(')  Nella  R.  Galleria  degli  Uffizi  in  Firenze  si  conserva  un  bel- 
lissimo Album  inedito  del  Cataneo  che  contiene  106  disegni  svariati 
di  elementi  d'  ornato,  di  architettura  civile  e  militare  e  di  macchine 
diverse. 

I  disegni  di  architettui'a  militare  sono  la  riproduzione  esatta 
degli  studi  di  Francesco  di  Giorgio  (compresi  quelli  che  rappresen- 
tano le  nuove  fronti  bastionate)  d'  onde  la  quasi  certezza  che  il  Ca- 
taneo abbia  tratto  quei  disegni  dai  manoscritti  del  suo  concittadino. 

La  presenza  nell'  Album  del  Cataneo,  che  visse  soltanto  un  mezzo 
secolo  dopo  il  Martini,  delle  fronti  bastionate  disegnate  da  questo 
nel  Codice  Magliabechiano  di  macchine  e  fortificazioni,  costituisce  una 
prova  di  fatto  che  quelle  fronti  non  sono  state  intruse  posteriormente 
nel  detto  Codice.  Stante  la  maturità  delle  fronti  bastionate  del  Mar- 
tini, che  precorsero  ben  più  di  mezzo  secolo  quanto  si  rappresentò 
sulla  carta  e  si  costruì  sul  terreno,  la  loro  intrusione  nel  Codice  Ma- 
gliabechiano non  avrebbe  potuto  aver  luogo  che  sulla  fine  del  secolo 
XVI  o  nel  XVII,  dopo  cioè  che  il  Codice  stesso  era  passato  per  le 
mani  del  Cataneo,  il  quale  mori  nel  1569. 

Cosi  l'Album  del  Cataneo  offre  una  prova  di  fatto  dell'autenticità 
dei  predetti  disegni  di  Francesco  di  Giorgio,  a  rincalzo  di  quelle  cui 
con  serena  e  fondata  critica  j^ervenne  il  generale  Schròder  nel  suo 
elaborato  studio  su  Francesco  di  Giorgio  Martini,  come  architetto 
militare,  pubblicato  nel  già  citato  Archivio  per  gli  ufficiali  d' artiglie- 
ria e  del  genio  dell'  esercito  tedesco  (anno  1891)  col  titolo  :  «  Martini 
und  die  hastionirte  Front  ». 

(2)  Vedi  :  Amadio  Koxoiiixi  -  Di  Lorenzo  Pomarelli  ingegnere 
senese  del  secolo  X  VI  -  Negli  atti  e  memorie  sopracitate  -  Voi.  quarto, 
anno  1868  pag.  26B-265. 
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dotti  da  D.  Garzici  di  Toledo.  //  giornale  dell'  assedio  di 
Montalcino  di  autore  anonimo  venne,  con  saggio  intendi- 
mento, pubblicato  wqW Archivio  storico  italiano  (anno  1850). 
La  sua  conoscenza  meriterebbe  di  essere  ditfusa,  ricordan- 
dosi ivi  con  efficace  narrazione,  una  delle  più  belle  prove 
del  valore  italiano  (•)• 

III. 

Il  primato  di  Francesco  di  Giorgio  nell'architettura 
militare  ha  nociuto  alla  sua  fama  di  architetto  civile,  che 
venne  forse  soverchiamente  tenuta  in  ombra  dagli  stessi 
scrittori  che  piìi  contribuirono  ad  illustrare  la  memoria 
dell'artista  senese.  Il  colossale  lavoro  del  Pi'omis,  che 
rispecchia  in  tutte  le  sue  parti,  nella  vita,  nel  catalogo 
analitico  dei  codici,  nelle  note  al  trattato  e  nelle  magi- 
strali memorie  storiche,  l'eccellenza  del  Martini  come  ar- 
chitetto militare,  appare  conformato  essenzialmente  al  con- 
cetto che  l'opera  sua  siasi  quasi  esclusivamente  esplicata 
in  questo  ramo  dell'arte  ingegneresca.  Prima  del  Promis, 
il  Gaye  (^)  aveva  già  osservato  come  tutti  coloro  che  eb- 
bero a  servirsi  dell'  opera  di  Francesco  di  Giorgio,  lo  ab- 
biano chiamato  più  in  qualità  di  ingegnere  che  di  archi- 
tetto. A  tale  apprezzamento  si  avvicina  pure  il  Milanesi 
nei  commenti  al  Vasari,  quantunque  in  quelle  eruditis- 
sime note  il  dotto  ricercatore  ponga  in  rilievo,  colla  scorta 
di  nuove   notizie,   l'opera   di   Francesco   di   Giorgio  come 


(^)  Nel  Voi.  II  del  Cartegr/io  inedito  cV  artisti  del  Gave  sono  ri- 
portate le  lettere  riflettenti  la  corrispondenza  tra  la  Signoria  di  Siena 
e  1'  architetto  Giorgio  di  Giovanni  quando  questi  si  trovava  a  Mon- 
talcino per  preparare  quelle  difese.  Da  taluna  di  quelle  lettere  si 
rileva  il  carattere  energico  e  risoluto  del  valoroso  ed  abilissimo  di- 
fensore di  Montalcino. 

('■*)  Op.  cit.  -  Voi.  I.  Nota  alla  lettera  (N.  cxLVii)  degli  anziani  di 
Lucca  alla  Signorìa  di  Siena,  del  29  agosto  1491.  (Arch.  di  Hit.  di 
Siena  :  filza  58). 
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architetto  civile  assai  meglio  di  quanto  non  fosse  stato 
fatto  prima  di  lui. 

Il  magistero  di  Francesco  nella  civile  architettura  si 
rivela  nel  Trattato  e  nei  lavori  compiuti.  Il  trattato,  re- 
stituito in  luce  con  elevato  sentimento  patriottico  ed  ar- 
tistico da  Carlo  Promis,  sotto  gli  auspici  di  quell'  illumi- 
nato gentiluomo  che  fu  il  cavaliere  Cesare  Saluzzo,  viene, 
quale  nobilissimo  documento  della  sapienza  italiana  nelle 
discipline  architettoniche,  terzo,  in  ordine  cronologico, 
dopo  i  trattati  del  Filarete  e  di  Leon  Battista  Alberti  ; 
primo  fra  gli  scritti  nella  nostra  lingua  e  primo  fra  gli 
stampati  ad  unire  alla  pratica  le  lezioni  teoriche.  Ivi  la 
mente  indagatrice  di  Francesco  ha  deposto  il  germe  di 
tante  preziose  scoperte  in  tutti  i  rami  dell'architettura 
ed  ha  rivendicato  dall' obblìo,  in  cui  eran  cadute  durante 
il  medio  evo,  molte  fra  le  più  importanti  teorie  ingegne- 
resche dell'antichità:  ad  esempio  la  teoria  sulla  immis- 
sione delle  correnti  marittime  nei  porti  pel  purgamento 
di  questi,  nella  cui  applicazione  l'architetto  senese  pre- 
cori'e  di  piìi  che  tre  secoli  quanto  venne  proposto  ai  nostri 
giorni  (/). 

Delle  mende  che  si  rinvengono  nel  trattato  di  Fran- 
cesco, può  la  critica  storica  agevolmente  rendersi  conto, 
riferendosi  allo  spirito  de'  tempi  in  cui  quello  fu  scritto. 
Come  tutti  gli  artisti  ed  autori  del  quattrocento  è  il  Mar- 
tini legato  alla  catena  Vitruviana  ed  Aristotelica,  e  nella 
venerazione  di  Vitruvio  deve  rintracciarsi  l'origine  delle 
verbose  discussioni,  che  talvolta  s' incontrano  nei  suoi 
scritti,  intorno  ai  pretesi  rapporti  tra  il  corpo  umano  ed 
un  edificio. 

E'  noto  come  l'architetto  latino  colla  sua  capanna  pe- 
lasgica,  colla  sua  vergine  corinzia  e  colle  sue  proporzioni 
antropograflche  modellasse  un  po'  a  modo  suo  le  dottrine 
estetiche  dei  greci  e  dei  romani.  La  teoria  Vitruviana 
delle  proporzioni   antropografiche,  che  cioè  nessuna   cosa 


(')  Libro  VI,  Capo  I  -  Tom.  I,  pag.  316. 
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può  riescire  bene  proporzionata  «  Nisi  idi  ad  hominis 
bene  figurati  membroruru  habuerit  exactam  rationem  », 
fu  accolta  e  pur  anche  esagerata  dagli  architetti  del  quat- 
trocento. Oltre  che  pel  culto  predominante  del  classicismo, 
ciò  avvenne  perchè  essendo  quelli  insieme  pittori  e  scul- 
tori, d' ingegno  acuto  e  d'  immaginazione  vivissima,  ed 
assai  più  abili  a  fare  che  a  discutere,  furono  facilmente 
portati  ad  adattare  all'  architettura  le  leggi  che  sono  tutte 
proprie  delle  arti  tìgurative. 

Da  questi  sofismi  artistici  si  tenne  più  lontano  d'ogni 
altro  scrittore  de'  suoi  tempi  l'Alberti:  più  d'ogni  altro 
vi  s'  ingolfarono  il  Filarete  ed  il  frate  Luca  Pacioli  di 
Borgo  S.  Sepolcro,  l'autore  della  «  Divina  Proportione  », 
stampata  a  Venezia  nel  1509. 

Francesco  di  Giorgio  rammenta  bensì  la  fantasia  vitru- 
viana,  ma  con  certa  misura,  senza  ricorrervi  continuamente 
come  a  canone  fondamentale  ed  assoluto  dell'arte.  Anzi, 
al  fine  del  libro  terzo  (*)  discutendo  delle  trabeazioni  con- 
fessa che  «  alcuna  volta  immaginando  et  investigando  se 
«  la  propositione  (proporzione)  della  cornice  si  potesse 
«  ridurre  a  quella  della  testa  del  homo  et  commensu- 
«  rando  più  varie  spetie  di  cornici,  ho  visto  di  molte  es- 
«  sere  impossibile,  benché  grande  similitudine  si  truovi  ». 

Se  peraltro,  nel  quattrocento,  le  reminiscenze  classiche 
erano  talvolta  d'impaccio  al  retto  giudizio  e  l'erudizione 
vinceva  spesso  gli  ingegni,  gli  artisti,  come  bene  osservò 
il  Pantanelli,  nell'opera  dimenticavano  i  teorici  e,  sottraen- 
dosi a  leggi  più  arbitrarie  che  vere,  dalla  propria  ispira- 
zione traevano  il  carattere  della  propria  originalitcà. 

Le  opere  di  architettura  civile  lasciate  da  Francesco 
di  Giorgio  valgono  ad  attestare  che  negli  artisti  del  quat- 
trocento la  potenza  del  fare  vinceva  d'assai  quella  del 
dire,  e  quanto   finora,   intorno   a   dette   opere,   venne  da 


(')  Capo  VII  -  Delle    trabeazioni    ed    analogia  di  esse   col   corpo 
umano  -  Tom.  I,  pag.  210-214. 
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incontestabili  documenti  accertato  è  sufficiente  per  assicu- 
rargli chiara  rinomanza  in  questo  ramo  dell'arte. 

La  chiesa  del  Calcinaio  fuori  di  Cortona^  disegnata  da 
Francesco  nel  1485  e  solidamente  edificata,  vincendo  le 
difficoltà  del  luogo  ed  asciugando  un  terreno  acquitrinoso 
e  malsano,  è  prova  ancora  visibile  del  suo  gusto  archi- 
tettonico e  della  sua  grande  perizia  nell'arte  costruttoria  (^) 
E'  inoltre  da  ricordare  l'opera  sua  a  Milano,  dove  fu  chia- 
mato nel  1490  dal  Duca  Gian  Galeazzo  Sforza  a  dare  il 
parere  sul  modo  di  voltare  la  cupola  del  Duomo  ('-);  la 
sua  visita  a  Pavia,  avvenuta  nello  stesso  periodo,  insieme 
con  Leonardo  da  Vinci,  per  consigliare  sopra  l'edificazione 
della  nuova  cattedrale,  di  cui  Bramante  aveva  fatto  un 
progetto,  che  dopo  quella  visita  fu  mutato;  il  disegno  da 
lui  inviato  a  Firenze  pel  celebre  concorso  colà  aperto 
nel  1491  per  la  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore,  nel  quale 
gareggiò  con  quelli  di  Giuliano  e  Benedetto  da  Maiano, 
di  Filippone  pittore,  del  Verrocchio,  del  Pollaiolo  e  di 
altri,  e  che,  al  pari  di  tante  altre  cose  sue,  è  andato  per- 
duto. Le  quali  opere  non  si  saprebbero  invero  compren- 
dere e  spiegare  se  Francesco  non  fosse  stato  valente  ar- 
chitetto e  come  tale  riconosciuto  in  quel  tempo,  quando 
un  gran  numero  di  preclari  artisti  fioriva  in  Italia  ed  il 
sentimento  del  bello,  largamente  sviluppato  in  tutte  le 
classi  sociali,  rendeva  il  giudizio  adeguato  e  sicuro. 

Della  chiesa   del   Calcinaio  e  della   cupola  del  Duomo 


(^)  Durando  lungamente  quella  fabbrica  e  la  cupola  non  essendo 
ancora  cominciata  alla  morte  di  Francesco,  i  Cortonesi  la  fecero  ar- 
chitettare da  Pietro  di  Domenico  di  Nozzo  (e  non  di  Norbo,  come 
si  legge  nelle  «  memorie  storiche  della  Madonna  del  Calcinajo  presso 
Cortona  »  del  Pixucci)  legnaiuolo  ed  intagliatore  fiorentino,  nato 
nel  1451. 

La  cupola  svelta  ed  elegante  armonizza  coli'  edificio  disegnato  da 
Francesco. 

{^1  Vedi  la  corrispondenza  tra  Gian  Galeazzo  e  la  Signorìa  di 
Siena  -  Gavr  :  Carteggio  inedito  -  \'o\.  II  (lettere  ai  N.  cxxvii,  cxxviii, 
cxxix  e  cxxx). 
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di  Milano  fece  Francesco  i  modelli,  giusta  il  costume  dei 
pili  chiari  artisti  del  rinascimento,  quando  architetti  ed 
ingegneri,  civili  e  militari,  esprimevano  i  loro  concetti, 
non  soltanto  coi  disegni,  ma  con  bellissimi  editici  di  com- 
messo e  di  scalpello  di  legno;  de'  quali  non  poclii  sono 
ricordati  dal  Vasari,  ed  alcuni  si  conservano  ancora  come 
oggetti  degni  dello  studio  e  dell'  ammirazione  dei  posteri. 
Valga  per  tutti  il  grandioso  modello  della  basilica'  vati- 
cana, diretto  da  Antonio  da  Sangallo  il  giovane  ed  ese- 
guito da  Antonio  Dall'  Abbaco,  che  tuttavia  si  conserva 
in  Roma  (^). 

Ma  l'opera  di  Francesco  a  Cortona,  a  Milano,  a  Pavia, 
è  ben  nota  nei  diversi  particolari  (-).  E'  invece  assai  meno 
conosciuta  l'opera  del  nostro  architetto  in  un  notevolis- 
simo edifìcio  civile,  che  basterebbe  da  solo  a  porlo  in 
prima  linea  con  Giuliano  da  Maiano,  con  Giuliano  ed  An- 
tonio Giamberti  da  Sangallo,  col  Rosellino,  con  Baccio 
Pontelli,  fra  i  più  chiari  rappresentanti  dell'arte  toscana 
del  quattrocento. 

Nel  1486  venne  innalzato  il  palazzo  del  Comune  di  Iesi, 


(1)  Il  modello  della  cupola  del  duomo  di  Milano  fatto  da  Fran- 
cesco di  Giorgio  fu  esaminato  insieme  con  quelli  di  Giovanni  Antonio 
Amedeo  (o  Omodeo),  di  Gio.  lacobo  Dolcebuono  e  di  Simone  de  Sir- 
tori,  nell'  adunanza  dei  consiglieri  della  fabbrica  tenuta  il  27  luglio  di 
quell'  anno,  ed  ivi  si  conchiuse  che  alla  costruzione  della  cupola  do- 
vessero intendere  l' Omodeo,  il  Dolcebono  ed  il  Martini.  Ma  questi 
a'  di  4  luglio  1490  parti  da  Milano,  avendo  avuto  in  pi-emio  delle  sue 
fatiche  100  fiorini  del  Reno,  una  veste  per  sé  ed  una  pel  suo  servi- 
tore. (Girolamo  Calvi  -  Notizie  de  professori  di  Belle  arti  che  fiori- 
rono in  Milano  sotto  il  governo  dei  Visconti  e  degli  Sforza  :  parte  2.^ 
pag.  159-160). 

C^)  Di  Francesco  di  Giorgio  come  architetto  del  Calcinaio  è  lar- 
gamente detto  dal  Promis  al  Capo  IV  della  «  Vita  »  e  da  Girolamo 
^Iancini  nella  importante  monografia  «  Notizie  sulla  chiesa  del  Calci- 
naio »   (Cortona  1868). 

Dell'  opera  di  Francesco  alla  cupola  del  Duomo  di  Milano  è  pure 
ampiamente  trattato  dallo  stesso  Promis,  al  Capo  V  della  «  Vita  » , 
dove  sono  riportati  integralmente  i  precetti  formulati  dall'  architetto 
senese    per  la  costruzione  di  quell'  edificio. 
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che  sorge  isolato  quasi  nel  centro  della  città  vecchia  e 
sulla  parte  pili  elevata  della  medesima.  Del  disegno  di 
questa  pregevolissima  opera  d'arte  dei  bei  tempi  del  rina- 
scimento, che  la  tradizione  attribuiva  a  Bramante  e  che 
l'Angelucci,  seguendo  erronee  congetture,  ritenne,  per  un 
momento  di  Baccio  Pontelli  ('),  risulta  incontestabilmente 
autore  Francesco  di  Giorgio. 

Antonio  Gianandrea,  nella  bella  monografìa  sul  palazzo 
del  Comune  di  lesi,  pubblica  1*  istrumento  autentico  con 
cui  viene  accottimata  la  distruzione  del  palazzo  vecchio, 
architettato  nel  secolo  XII  l'orse  da  Giorgio  da  Como,  e 
la  rifabbricazione  del  nuovo.  L'atto  porta  la  data  del 
27  maggio  1486  ed  insieme  ai  nomi  dei  maestri  cottima- 
tori  contiene  ripetuto  in  due  dei  diciotto  capitoli  o  patti, 
il  primo  ed  il  settimo  (-)  il  nome  di  Mag.ro  Fì-ancesco 
da  Sena,  nel  qual  nome  la  critica  storica  la  più  esigente 


(*)  In  una  breve  monografia  pubblicata  nel  18G0  nel  «  Coì-riere 
delle  ^faì'rhe  »  gioi-nale  anconitano,  1'  Angelucci,  dopo  avere  ripudiato 
la  tradizione  che  attribuiva  a  Bramante  il  disegno  dell'  edificio,  ma- 
nifesta 1'  avviso  che  possa  essere  opera  di  Baccio  Pontelli,  e  corro- 
bora il  suo  giudizio  coli'  argomento  che  1'  istesso  Baccio  diede  il  piano 
e  diresse  la  fabbrica  della  Rocca  costruita  circa  quel  tempo  in  Iesi 
per  ordine  di  papa  Innocenzo  VTII. 

Ma  un'  induzione  avvalorata  da  questo  fatto  non  potea  risolvere 
la  questione;  né  lo  stato  di  confusione  in  cui  a  quell'epoca  si  tro- 
vava l' archivio  municipale  di  Iesi  poteva  permettere  di  rinvenire 
tutti  i  documenti  necessari  a  tale  scopo. 

[")  Eccone  la  trascrizione  : 

1."^'  «  Li  sopra  dicti  accoptumatori  in  nome  de  la  dieta  comu- 
«  nità  accoptumano  la  dieta  fabrica  del  palazo  ali  prefati  mag.ri  Jo 
«  Domenico  et  niag.ro  Piero,  li  quali  promectono  in  solido  buttare  in 
«  terra  il  dicto  palazo  vechio  et  murarlo  et  rifarlo  secondo  il  modello 
«  facto  da  Mag.ro  Francesco  da  Sena  et  promectono  murare  la  canna 
«  del  muro  a  la  mesura  de  Esi  per  bolognini  sexantacinque  ad  uso 
«  de  bon  mag.ro  et  a  maton  et  testa:  grosso  cioè  de  tre  teste  ». 

7.")  «  item  che  siano  obligati  dicti  mag.ri  fornir  dieta  fabrica 
«  secondo  il  disegno  del  Mag.ro  Francesco  ad  uso  de  bon  mag.ro  a 
«  muro  rustico  ». 

(Istrumento  di  allogazione  della  fabbrica  del  palazzo). 
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non  potrebbe  non  riconoscere  la  personalità  di  Francesco 
di  Giorgio. 

Da  frammenti  di  due  documenti  amministrativi  pub- 
blicati dal  Gianandrea  (')  si  ricava  inoltre  che  l'architetto 
della  fabbrica  andò  in  Iesi  nel  gennaio,  o  nel  febbraio 
del  1486  e  che  della  fabbrica  stessa  venne  eseguito  in- 
nanzi la  costruzione  un  modello  di  legno. 

L'architettura  severa,  a  muro  rustico,  di  mattoni  vivi,' 
l'ornamentazione  sobria  e  di  squisito  lavoro  tutto  in  pietra, 
che  peraltro  non  si  distacca  molto  dalla  superficie  piana 
del  muro,  il  predominio  dell'opera  dello  scultore,  che  ha 
decorato  dei  suoi  fini  scalpelli  le  finestre,  le  porte  ed  il 
grande  tabernacolo  sopra  la  porta  principale,  dove  è  scolpi- 
to, con  molto  ardire  e  con  vera  maestria,  il  leone  rampante 
e  coronato,  impresa  della  città  (-),  rivelano  il  carattere 
dell'arte  toscana  del  rinascimento,  quando  quegli  archi- 
tetti trasportavano  nelle  loro  fabbriche  sempre  nuovi 
elementi  dell'arte  classica,  nella  quale  vivevano,  e  si  ser- 
vivano degli  antichi  modelli  architettonici  a  fine  essen- 
zialmente decorativo,  componendoli  a  lor  modo,  trasfor- 
mandoli,   adattandoli,    traducendoli,    per   così   dire,   nella 


(')  Il  primo  frammento,  che  porta  la  data  del  26  febbraio  1486, 
è  concepito  come  segue  : 

«  Restituere  prò  munere  facto  designatori  palatii  et  expensis  tlo- 
«  renos  viginti  novem,  de  quibus   habetur  bullecta  ». 

Il  secondo,  colla  data  del  9  aprile   1486: 

«  Restituere  prò  solutione  moduli  site  exemplaris  palatii,  soluta 
«  magistro  Doniinico  de  Sancto  Severino,  de  quibus  habetur  bul- 
«  lecta,  florenos  quatuordecim  » . 

(■-)  Gli  scultori  che  condussero  i  lavori  ornamentali  del  palazzo 
del  Comune  di  Iesi  furono  (come  risulta  dai  documenti  prodotti  dal 
Gianandrea)  Michele  da  Milano  ed  Alvise  suo  figliuolo:  lombardi  di 
patria,  come  la  massima  parte  dei  marmorari  o  scultori  decorativi 
dell'epoca.  Il  più  noto  di  tutti,  mastro  Andrea  da  Milano,  lavorò 
lungamente  in  Roma  dove,  dopo  il  nuovo  indirizzo  dato  dal  Bramante 
all'architettura,  divenuta  vana  l'opera  sua,  si  adattò,  gettato  via  lo 
scalpello,  a  fare  l' intraprenditore  di  costruzioni  nella  fondazione  della 
fabbrica   di  S.  Pietro. 
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lingua  del  quattrocento.  È  V  architettura  di  cui  si  hanno 
numerosi  esempi  nei  palazzi  costruiti  durante  il  secolo  XV, 
oltreché  in  Toscana,  in  molte  città  dell'Italia  centrale,  a 
Orvieto,  a  Gubbio,  a  Urbino,  a  Perugia,  ed  anche  in  taluni 
edifizi  di  Roma,  prima  che  ivi  alla  gentile  arte  toscana 
e  quattrocentistica  venisse  a  sostituirsi  la  magnifica  arte 
romana  del  cinquecento,  per  opera  di  Bramante.  Quest'ar- 
tista di  genio  ricercò  gli  effetti  architettonici  nella  strut- 
tura, nel  movimento  e  nella  robusta  membratura  della 
fabbrica  e  tornando  ai  forti  rilievi  ed  al  pieno  sviluppo 
degli  antichi  ordini,  maneggiò  e  ricompose  gli  elementi 
dell'arte  romana  con  quell'originalità  potente  che  si  am- 
mira nella  concezione  della  basilica  vaticana  e  nella  stu- 
penda corte  di  Belvedere.  L'architettura  fu  allora  rinno- 
vata dalle  sua  fondamenta  e  sull'arte  toscana,  che  aveva 
dominato  nel  secolo  XV,  e  che,  senza  la  rivoluzione  bra- 
mantesca, sarebbe  divenuta  probabilmente  arte  italiana, 
prevalsero  gii  ideali  e  le  forme  dell'architettura  classica 
di  Roma  antica. 

Col  palazzo  comunale  di  Iesi  presenta  una  certa  ana- 
logia di  linee  il  palazzo  del  Comune  di  Ancona,  a  propo- 
sito del  quale  nelle  cronache  anconitane  di  Lazzero  Ber- 
nabei  si  leggono  queste  parole  :  «  havuto  un  desegno  da  un 
ingegnerò  del  duca  d'  Urbino  ».  Nel  1484,  quando  fu  co- 
minciato il  palazzo  comunale  di  Ancona,  era  sempre  inge- 
gnere del  duca  d'Urbino  Francesco  di  Giorgio  e  non,  come 
erroneamente  ebbe  a  ritenere  l'Angelucci,  Baccio  Pontelli, 
che  aveva  già  da  due  anni,  dopo  la  morte  cioè  di  Fede- 
rico avvenuta  nel  1482,  abbandonato  i  servigi  dei  signori 
di  Montefeltro  e  si  era  posto  sotto  quelli  di  papa  Sisto  IV 
e  poi  di  Innocenzo  VIII,  come  ingegnere  ed  architetto 
militare.  Il  prof.  Ciavarini  nelle  erudite  note  alle  cronache 
del  Bernabei  C)  crede  che  possa  essere  autore  del  palazzo 


(')  Vedi:  Voi.  Ideila  Collezione  di  Documenti  storici  antichi  ine- 
diti ed  editi  rari  delle  città  e  terre  marchigiane  ms.  Ancona  mdccclx.x, 
pag.  173. 
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comunale  d'  Ancona  lo  stesso  architetto  di  quello  di  Iesi 
ed  in  questo  avviso  convenne  posteriormente  anche  l'An- 
gelucci,  riferendosi  alla  già  notata  analogia  tra  i  due  pa- 
lazzi (/). 

Sarebbe  assai  opportuno  di  accertare,  con  ricerche 
negli  archivi  del  Comune  di  Ancona,  l'autore  del  palazzo 
di  detta  città. 

È  certo  che,  prendendo  a  studiare  Francesco  di  Giorgio 
come  architetto  civile,  si  presenta  un  campo  tuttora  poco 
esplorato  dall'indagine  storica,  dal  quale  sembra  possano 
trarsi  utili  indicazioni  per  una  più  completa  conoscenza 
dell'opera  sua  in  questo  ramo  dell'arte.  Nel  territorio  del- 
l'ex-ducato  d'Urbino  e  nella  città  di  Napoli,  ove,  assai 
pii!i  che  in  patria,  ebbe  Francesco,  nei  lunghi  anni  che 
passò  al  servizio  dei  Feltreschi  e  degli  Aragonesi,  ad 
esercitare  la  sua  multiforme  opera  artistica,  dovrebbero 
intraprendersi  le  ricerche  in  proposito. 

Narra  lo  stesso  Francesco  che  dal  1477,  anno  in  cui 
egli  andò  alla  corte  di  Urbino,  al  1482,  anno  in  cui  Fe- 
derico da  Montefeltro  morì,  ebbe  questi  a  commettergli 
cento  e  trentasei  edifìci  '<  nel  quali  coni  imi  ani  ente  si.  la- 
vorava »  (')  Carlo  Promis,  seguendo  sempre  l'idea  che  i 
principi  Feltreschi  tenessero  Francesco  di  Giorgio  in  conto 
d'ingegnere  di  guerra,  anziché  d'architetto,  crede  che 
questi  edifìci  siano  in  gran  parte  militari,  riportandosi  in 
ciò  anche  al  detto  dello  stesso  Martini  che  ne  indica  pa- 
recchi (^).  Ma,  dopo  fatta  l'enumerazione  delle  rocche  cer- 


(')  Vedi  «  La  Critica  »  Giornale  di  Torino  -  Anno  IV  (1878)  :  u.  35. 

(2)  Libro  V.  Capo  HI.  Tom.  I;  pag.  2-53. 

^3)  id.  id.  Esempi.  Tom.  I.  pag.  288-292. 

«  Avendo  il  mio  illustrissimo  Signore  Duca  Federigo  nella  mia 
«  esigua  intelligenza  lede  più  forse  che  quella  non  meritava,  gli  piacque 
<  in  più  luoghi  del  suo  territorio  facessi  fondare  rocche  le  quali  al 
«  presente  non  mi  pare  superfluo  descrivere  ». 

Descrive  quindi  la  Rocca  di  Cagli:  la  Rocca  del  Sasso  di  Monte 


2Ì2  E.    ROCCHI 

tamente  edificate  coi  disegni  di  Francesco  ed  altresì  di 
quelle  altre  che  furono  probabilmente  opera  sua,  il  Promis 
riconosce  come  di  molti  dei  centotrentasei  edifici  che  Fran- 
cesco condusse  pel  duca  Federico  manchi  ancora  qual- 
siasi indicazione.  Vasto  perciò  è  il  campo  aperto  alle  in- 
dagini ed  in  gran  parte  inesplorato. 

Pur  escludendo  il  palazzo  ducale  d'Urbino  che  la  cri- 
tica storica,  contrariamente  all'asserzione  del  Vasari  ed 
alla  tradizione,  ha  dimostrato  non  essere  opera  di  Fran- 
cesco, sembra  probabile  che  parecchie  fabbriche  civili  siano 
state  da  lui  disegnate  nel  territorio  appartenente  a  Fede- 
rico di  Montefeltro  ed  al  figlio  suo  Guidobaldo,  a'  cui  ser- 
vizi stava  tuttora  nel  1485  e  che  in  seguito  ebbe  ancora 
a  servire  saltuariamente,  poiché  si  trovò  ancora  presso 
quel  principe  nel  1487,  14S9,  1490,  1492,  e  1499.  Tutto 
inoltre  induce  a  ritenere  che  l'opera  di  Francesco  in  corte 
d"  Urbino  fosse  d'architetto  civile,  non  meno  che  militare, 
giusta  il  costume  dei  tempi,  in  cui  le  due  attitudini  si 
accomunavano  nella  stessa  persona,  formando  una  carat- 
teristica dell'arte  italiana  del  quattrocento,  che  si  man- 
tenne viva  anche  nei  secoli  successivi. 

Infine  che  a  Francesco  di  Giorgio  non  siano  mancate 
presso  i  Feltreschi  occasioni  di  acquistare  bella  rinomanza 
anche  nell'architettura  civile,  si  è  indotti  ad  ammettere 
per  la  considerazione  che,  nò  Luca  Signurelli  lo  avrebbe 
}»roposto  per  architetto  della  chiesa  del  Calcinaio,  ne  i 
maggiorenti  del  Comune  di  Iesi  avrebbero  messo  gli  occhi 
su  di  lui  pel  disegno  e  per  la  ricostruzione  del  loro  mo- 
numentale palazzo,  se,  mentre  era  in  corte  d'Urbino,  non 


Feltro;  la  Rocca  del  Tavoleto  e  la  Eocca  della  Serra  di  S.  Abondio; 
oltre  le  due  Rocche  di  Mondavio  e  di  Mondolfo  che  ebbe  a  costruire 
in  1  terre  del  Signor  Prefetto  »  (Giovanni  della  Rovei-e,  nipote  di  Si- 
sto IV,  prefetto  di  Roma  dal  1475  e  genero  di  Federico  d'Urbino). 

Queste  ultime  due  rocche  dovevano  essere  veramente  grandiose 
giacché  in  uno  scandaglio  fatto  ora  è  un  secolo  valutossi  la  prima  a 
scudi  romani  80998  la  seconda  a  50S4G. 
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fosse  stato,  per  opere  eseguite,  riconosciuto  valente  nei 
detto  ramo  d' arcliitettura,  come  lo  era  in  quello  della 
fortificazione. 

Le  relazioni  che  Francesco  di  Giorgio  ebbe  con  Alfonso 
duca  di  Calabria  cominciarono  nel  1478  al  campo  della 
Castellina.  Alcuni  documenti  pubblicati  da  Erasmo  Percopo 
«  neW  Ai^chivio  storico  per  le  Provincie  Napoletane  »  (') 
chiariscono  il  carattere  e  la  portata  di  quelle  relazioni. 
Dai  detti  documenti  rilevasi  che  «  mastro  Francesco  pjìn- 
ctore  senese  »  fu,  durante  quel  periodo,  provvisionato  dal 
duca  di  Calabria  con  quattro  ducati  al  mese;  che  negli 
ultimi  mesi  del  1479  aveva  «  _pi;2c^a^o  una  certa  opera 
del  Pogio  Imperiale  pjer  mandarla  al  Signor  Re  »  (-). 
Altra  volta  Alfonso  gli  fa  «  grada  di  ducati  dui  per  uno 
2mro  di  calzi  (calzoni)  o  «  di  ducati  sei  pjer  certo  panno  » 
o  gli  fa  pagare  «  ducati  dui  d'  oro  ^j^r  una  testa  de  ca- 
vedio de  rnarrnoro  anticjuo  »  o  quattro  per  uno  specchio 
che  il  Martini  nel  Marzo  e  nel  Giugno  1479  gli  aveva 
venduto  (') 

Lo  sbarco  dei  Turchi  ad  Otranto  avvenuto  nell'estate 
del  1480  obbligò  Alfonso,  che  aveva  fermato  sua  stanza 
in  Siena  per  intrigare  in  quelle  fazioni  cittadine,  a  tornare 
frettolosamente  nel  reame,  né  si  conosce  se  abbiano  negli 
anni  successivi  continuato  fra  lui  e  Francesco  le  relazioni 
d'arte.  Risulta  peraltro  che  queste  divennero  intime  e  si 
svolsero  in  assai  più  largo  campo  di  azione  artistica  nel 
periodo  di  calma  in  cui  il  duca  di  Calabria,  scacciati  i 
Turchi  da  Otranto  e  domata  la  congiura  dei  Baroni,  si 
diede  a  fare  di  Napoli  un  centro  di  coltura,  che  fu  dei 
non  meno  splendidi  di  quel  periodo  meraviglioso. 


C)  «  Xuovi  documenti  su  (]U  ficrittóri  e  gli  artisti  dei  tempi  ara- 
gonesi ».  Voi.  XVIII,  XIX  e  XX  (anni  1893-94-95). 

(')  La  vittoria  di  Poggio  Imperiale  riportata  dal  Duca  ili  Calabria 
su  i  fiorentini,  che  il  Boiardo  ed  i  rimatori  Napoletani   decantarono. 

(■^)  Documenti  III,  IV,  V,  VII,  X  e  XIII  prodotti  nello  studio  del 
Percopo. 
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È  noto  come  Alfonso  I  d'Aragona,  abbandonato  con 
singolare  rapidità  il  carattere  nazionale  e  trasformatosi  in 
un  vero  italiano  del  rinascimento,  abbia  gareggiato  cogli 
altri  principi  nel  proteg"gere  le  arti,  ricercare  codici  an- 
tichi, studiare  i  classici  e  circondarsi  di  letterati.  Ogni 
altro  della  sua  casa  ne  seguì  l'esempio  ed  il  duca  di  Ca- 
labria (che  fu  poi  Alfonso  II)  del  quale  la  storia  non  dice 
invero  un  gran  bene  dipingendolo  più  impetuoso,  piìi  cru- 
dele e  d'ingegno  inferiore  al  padre  Ferdinando  I,  portò 
grande  amore  alle  lettere  ed  alle  arti.  Come  Lodovico  il 
Moro  nell'Italia  superiore,  ebbe  Alfonso  a  godere  nell'in- 
feriore grande  rinomanza  del  poter  suo  e  se  ne  prevalse 
per  chiamare  in  Napoli  molti  fra  i  più  illustri  architetti, 
pittori  e  scultori  dell'epoca.  I  diari  del  tempo  ricordano 
la  dimora  in  quella  città  di  Giuliano  e  Benedetto  da  Maiano, 
di  fra  Giocondo  da  Verona,  di  Guido  Mazzoni  scultore  mo- 
denese, di  Galvano  da  Padova  pittore,  di  Giacomo  della 
Pila  maruiorario  di  Milano,  di  Giuliano  Giamberti  da  San- 
gallo,  di  Francesco  di  Giorgio  Martini. 

Alfonso  promosse  in  Napoli  grandiose  costruzioni  e 
come  attesta  un  contemporaneo:  «  in  fabriche  molto  se 
«  delectava  et  in  più  lochi  ameni  faceva  fal)ricare;  ita  et 
«  taliter  che  ha  facto  molti  huomini  richi  »  ('j.  La  dire- 
zione delle  principali  fabbriche  aveva  affidato  a  Benedetto 
da  Maiano,  mandato  a'  suoi  servigi  nel  1487  da  Lorenzo 
il  Magnifico,  che  aveva  strette  relazioni  colla  casa  reale 
d'  Aragona. 

Morto  in  Nai)oli  nell'Ottobre  del  1490  il  predetto  ar- 
chitetto con  grande  rammarico  di  Alfonso,  questi  scriveva 
a  Lorenzo  che  si  adoperò  per  inviargli  Luca  Fancelli;  il 
quale,  troppo  occupato  nella  corte  di  Mantova,  non  vi 
andò  (^).  Si  rivolse   allora  il  duca  alla   Signoria  di  Siena 


(')  Nelle  Effemeridi  di  G.  P.  Lestello  pubblicate  dal  principe  Fi- 
langieri. 

(')  G.\YE.  Carteggio  inedito  d'  artisti.  Voi.  I.  (lettere  CXXXVIII 
e  CXXXIX). 
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per  avere  Francesco  di  Giorgio  (*).  il  quale  coll'assenso 
di  quella  si  recò  in  Napoli,  una  prima  volta  nell'anno 
1491  rimanendovi  dal  Febbraio  Ano  al  31  Maggio:  ed  una 
seconda  volta,  dopo  lunghe  e  laboriose  trattative  tra  il 
duca  stesso  e  la  Signoria,  nell'anno  successivo,  dimoran- 
dovi per  un  tempo  più  lungo,  dal  Giugno  alla  line  di  No- 
vembre. 

Tutto  ciò  risulta  dal  copioso  carteggio  pubblicato  dal 
Gayei'-j,  dal  quale  peraltro  non  si  rileva  in  modo  preciso 
quale  tosse  l'opera  di  Francesco  di  Giorgio  in  Napoli  ne- 
gli anni  1491  e  1492.  Dal  detto  carteggio  risulta  soltanto 
che  il  nuovo  architetto  richiesto  dal  duca  dopo  la  morte 
di  Giuliano  da  Maiano  doveva  «  dare  perfectione  a  tucte 
«  quelle  cose  che  lui  haveva  principiate  et  che  per  la 
«  morte  sua  sono  restate  imperfecte  »  e  che  Francesco  di 
Giorgio  succedette  a  Giuliano  da  Maiano  nella  direzione 
delle  fabbriche  del  duca.  Glie  si  trattasse  poi  di  edifìci  ci- 
vili anziché  di  costruzioni  militari  inducono  a  ritenere:  il 
carattere  pacifico  di  quel  periodo;  le  già  accennate  ten- 
denze di  Alfonso  di  abbellire  Napoli  con  sontuose  fabbri- 
che; la  precedente  e  ben  nota  opera  di  Giuliano  da  Maiano 
che  fu  esclusivamente  di  architetto  civile  e  della  quale 
Francesco  fu,  come  si  è  veduto,  il  continuatore;  ed  infine 
la  lettera  scritta  il  7  Luglio  1492  dalla  Signoria  a  Fran- 
cesco di  Giorgio  (^'j.  In  quella  lettera  gli  si  dichiara  che 
la  sua  presenza  è  necessaria  a  Siena  per  le  feste  di  S. 
Maria  d'Agosto  perchè  «  come  camerlingo  delle  fonti  » 
doveva  provvedere  d'acqua  il  lago;  e  s'invita  urgente- 
mente Francesco  a  recarvisi,  quantunque  (premette  la  Si- 


(^)  id.  id.  id.  (lettera  CXLI). 

La  citata  lettera  del  duca  alla  Signoria  di  Siena  in  data  13  feb- 
braio 1491  comincia  cosi:  «  Xoi  haveriamo  per  alcuni  nostri  designi 
«  grandemente  bisogno  per  alcuni  di  di  maestro  Francesco,  architecto 
«  de  questa  magnifica  città  de  Sena  ». 

n  id.  id.  id.  Lettere  CXLIII,  CXLVIII.  CXLIX,  CL,  CLII.  CLIII, 
CLIV. 

(^)  Lettera  CLII  sopra  citata. 

OuU.   Sili    di  St.  rat.  —  //.  -  iOOO  W 
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gnoria)  «  noi  siamo  certi  che  ali  edifìci  quali  si  fanno  per 
«  la  maestà  del  Re  e  delo  111.'"°  S.  Duca  tu  sii  necessario, 
«  acciocché  quelli  si  traggano  a  perfectione  ».  Colle  quali 
parole  sembra  si  vogha  piuttosto  alludere  a  fabbriche  ci- 
vili che  a  lavori  di  difesa. 

D'altra  parte  l'opera  militare  di  Francesco  di  Giorgio 
in  servizio  del  duca  di  Calabria  nell'anno  1492  è  accen- 
nata soltanto  nella  lettera  scritta  da  questo  alla  Signoria 
di  Siena  il  24  Novembre  (')  colla  quale  si  scusa  di  avere 
trattenuto  presso  di  se  l'architetto  oltre  i  termini  conve- 
nuti anche  perchè  «  essendo  successa  la  estate  passata  la 
«  suspitione  de'  Turchi,  egli  lo  haveva  dovuto  condurre  in 
«  Puglia  per  quello  havesse  possuto  bisognare  ».  Ma  ciò 
ha  tatto  il  carattere  di  essere  stato  scritto  principalmente 
per  giustificare  la  troppo  prolungata  dimora  del  Martini 
alla  Corte  Aragonese;  né  il  preteso  viaggio  nelle  Puglie 
può  avergli  impedito  di  esplicare  l'opera  sua  di  architetto 
a  Napoli  od  altrove. 

Non  vennero  finora  prodotti  documenti  che  valgano  a 
cambiare  le  accennate  probabilità  in  certezza,  e  a  dare 
indicazioni  positive  sull'opera  di  Francesco  di  Giorgio 
quale  architetto  civile  al  servizio  degli  Aragonesi. 

Nulla  pili  di  quanto  si  rileva  dal  carteggio  del  Gaye 
é  indicato  intorno  all'  opera  del  Martini  nel  ricordato  studio 
del  Percopo  ed  in  quello  posteriormente  pubblicato,  nel 
«  Repertorio  di  erudizione  artistica  »  che  si  stampa  in 
Berlino,  dal  professore  Cornelio  Fabriczy  intorno  agli  ar- 
tisti chiamati  a  Napoli  dal  Duca  di  Calabria  dal  1486 
al  1494  ('").  Si  accenna  anche  in  quest'  ultimo  studio  al- 
l'opera del  Martini  in  Napoli,  ma  non  vengono  in  esso 
riprodotti  se  non  taluni  dei  documenti  già  resi  noti  dal 
Percopo,  coir  aggiunta  di  qualche  commento. 


(')  Lettera  CLIII  sopra  citata. 

(2)  «  Toscanische  tmcl  ohentalianische  Kiinstler  in  Diensten  der 
Aragonesen  zìi  Neapel  ».  Von.  C.  von  Fabriczy.  Eepertoriuni  fur 
Kunstwissenschaft  redigirt  von  Henr}'  Thode  und  Hugo  von  Tscliudi. 
Berlin  1897  (xx  Band.  2  Heltj. 
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In  una  lettera  scritta  nel  1524  da  Pietro  Summonte  a 
Marcantonio  Michiel,  lettera  edita  dal  Cicogna  e  da  altri 
e  che  ha  grande  importanza  per  la  storia  dell'  arte  a 
Napoli,  è  detto  che  :  «  Alfonso  ad  exegiiir  sue  magnanime 
■«  imprese  per  fabbricare  lo  Poggio  Regale  condusse  in 
«  questa  terra  alcuni  di  quelli  architetti  che  più  allora 
«  erano  stimati:  Giuliano  da  Maiano  fiorentino,  Francesco 
«  da  Siena,  mastro  Antonio  (da  San  Gallo)  fiorentino,  ben- 
«  che  costui  fosse  piìi  per  le  cose  belliche  e  macchina- 
«  menti  da  fortezze,  et  sopratutto  ebbe  qui  il  bono  et  sin- 
«  gulare  fra  Jocondo  da  Verona  ». 

Giuliano  da  Maiano  fece  nel  1487  i  disegni  del  ])alazzo 
di  Poggio  Reale  e  ne  diresse  i  lavori  iniziati  pure  nello 
stesso  anno  (')  E  quantunque  il  palazzo  dovesse  essere 
almeno  in  parte  compiuto  intorno  alla  metà  del  1488, 
poiché  Alfonso  vi  condusse  a  desinare  il  padre  e  la  regina 
per  inaugurare  con  quel  convito  la  splendida  dimora  ("), 
è  da  ritenere  che  la  fabbrica  e  1'  ornamento  delle  stanze, 
dei  giardini  e  delle  fontane  abbiano  durato  ancora  pa- 
recchi anni.  Nella  bella  monografia  «  sul  palazzo  ed  il 
giardino  di  Poggioreale  »  di  Antonio  Colombo  (')  è  posta 
in  rilievo  tutta  la  grandiosità  di  quello  splendido  monu- 
mento, ora  completamente  distrutto,  dell'arte  italiana  della 
rinascenza,  monumento  che  ebbe  a  riempire  di  meraviglia 
quanti  vennero  al  seguito  di  Carlo  Vili,  ed  appare  evi- 
dente come  molti  anni  siano  effettivamente  occorsi  per 
alzare  le  varie  fabbriche,  per  allargare  il  parco,  per  ab- 
bellire ed  ampliare  i  giardini  e  gli  orti,  per  costruire 
acquedotti,  vasche,  fontane  e  bagni,  per  scavare  grotte. 

E'  perciò  molto  probabile  che  Giuliano  da  Maiano  non 
abbia  potuto  condurre   a   termine  tutti   i   lavori  e  che  il 


(b  Effemeridi  del  Leostello,  p.  132. 

«  Et  quello  (Giuliano  da  Maiano)  stava  a  sua  provisione  et  feva 
«  fare  sue  fabriche  della  Duchesca  et  del  Poggio  »   ivi  p.  377. 

C^)  Id.  id.  id.  p.  160. 

{^)  Archivio  storico  per  le  provinole  napoletane  -  Anno  ISbó 
(anno  X  :  fascicolo   I). 
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Duca,  dopo  la  sua  morte,  siasi  per  quelli  giovato  del  con- 
siglio e  dell'  opera  di  Francesco  di  Giorgio,  chiamato  a 
surrogarlo,  come  del  resto  è  accennato  nella  riportata 
testimonianza  del  Summonte. 

L'importanza  della  questione  per  la  storia  dell'arte  e 
per  lo  studio  della  personalità  di  Francesco  di  Giorgio  è 
tale  da  consigliare  ulteriori  indagini. 

IV. 

L'opera  di  Francesco  al  servizio  degli  aragonesi  si  col- 
lega alle  origini  ed  alla  prima  ben  riescita  applicazione 
di  una  delle  piìi  ardue  discipline  guerresche  :  della  scienza 
e  della  pratica  del  minatore.  Il  più  caratteristico  dei  mo- 
numenti di  Napoli,  testimone  di  tante  vicende  politiche 
dell'  epoca  angioina  ed  aragonese,  ricorda  altresì  lo  scoppio 
della  prima  mina  a  polvere,  predisposta  ed  incendiata 
dall'  ingegnere  senese. 

Il  21  febbraio  1495  Carlo  Vili  entrava  in  Napoli.  Al- 
fonso II,  rinunciato  al  trono,  si  rifugiava  in  Sicilia  tra  i 
monaci  di  Mazara  e  suo  figlio  Ferdinando  II  o,  come  al- 
lora dicevano,  Ferrauduio,  impotente  a  resistere  all'  inva- 
sione, fuggiva  prima  ad  Ischia  e  poi  a  Messina.  Ma,  dopo 
appena  cinquanta  giorni  di  dimora  nella  conquistata  città 
il  re  di  Francia  doveva  partirne  più  che  in  fretta  per  non 
vedersi  tagliata  la  ritirata  dalle  armi  della  lega  e  lasciava 
in  Napoli  un  Viceré  nel  duca  di  Montpensier.  Ricompa- 
riva bentosto  Ferrandino,  ed  il  popolo,  già  stanco  della 
mala  signorìa  dei  francesi,  insorgeva  contro  di  questi,  co- 
stretti a  ridursi  dentro  i  forti  della  città  che  vennero  as- 
sediati dagli   aragonesi. 

Nel  Castel  nuovo,  dal  quale  i  francesi  trassero  colle 
artiglierie  contro  la  città  dal  mese  di  agosto  ali" 8  dicem- 
bre producendo  gravissimi  danni  ('),  scoppiava  il  venerdì 
27   novembre   1495   una   mina   condotta   secondo  i  nuovi 


(*)  Guazzo  -  li/storie. 
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principi  tecnici,  ed  apriva  nelle  mura  della  cittadella  una 
larga  breccia,  per  la  quale  entrando  gli  aragonesi  presero 
la  cittadella  e  la  casamatta  del  castello  o  Mastio  (^).  Que- 
sto, stretto  dai  trinceramenti  improvvisati  dagli  aragonesi 
tra  le  macerie  della  mina  sul  terreno  abbandonato  dai 
francesi,  cadeva  poi  il  giorno  8  dicembre. 

Lo  scoppio  della  mina  così  è  narrato  dal  Giovio  (■)  : 
«  Certabatur  quotidie  ad  citadellae  muros,  conaiique 
«  sunt  aragonii  saepius  trascendere  hostium  munitiones, 
«  sed  ea  res  semper,  multis  illatis  acceptisque  vulneribus, 
«  improspere  tentata.  Xa re issus  demnm  Aethruscus,  mira- 
«  bilium  operum  machinator  et  agendorum  maxime  cuni- 
«  culorum  insignis,  ingenium  suum  prosternendis  citadel- 
A  lae  muris,  Ferdinando  obtulit.  Nec  multo  post  sinuosos 
«  cunicidos  subter  ima  fondamenta,  occulto  multorum 
«  agrestium  labore,  per  noctem  excavavit,  pluriraoque 
«  sulphureo  pulvere  replevit.  Quibus  perfectis  operibus, 
«  quum  aragonii  quotidiana  consuetudine  ad  munitiones 
«  successisent  etGallos  ad  locum  defendendum  suo  impetu 
«  procurrentes  in  summura  murum  elicuissent,  Narcissus 
«  opportune  cuniculis  ignern  intulit,  extemploque,  horri- 
«  bili  fragore  edito,  totus  ab  radice  hutrus,  cum  mirabili 
«  superstantium  Gallorum  clade.  dirulsus  atque  cUffractus 
«  in  interioreni  j^ariem.  procubuil.  Tiim  vero  Aragonii 
«  per  riiinas  signa  intulerunt  et  Gallos,  tantae  atque  ino- 
«  pinatae  cladis  miraculo  perculsos,  instando  caedendoque 


(')  Il  Guarino  testimone  oculare  scrive  cosi  dei  fatto  :  «  Anno  1495 
«  a  di  27  novembris.  De  veneri  di  ad  liore  23  la  cittadella  del  Castello 
o  fo  pigliata  I.  (Silvestro  Guarino  -  Diario  napoletano). 

Contrariamente  alla  significazione  d'  ordinario  apposta  alla  voce 
"■  cittadella  »  (piccola  fortezza  che  sorge  nella  parte  più  vantaggiosa 
di  una  città  per  maggior  difesa  di  essa  e  per  tenere  a  freno  gli  abi- 
tanti) quella  che  nella  storia  e  nei  diari  del  tempo  è  detta  la  «  Cit- 
tadella del  Castelnuovo  »  non  era  se  non  un'  opera  avanzata  verso 
terra  che  soi'geva  sulla  controscarpa  del  fossato  recingente  il  Mastio 
secondo  i  caratteri  della  fortificazione  del  periodo  di  transito.  fMA- 
RiANO  d'Atala  -  Napoli  vdlitare). 

(^)  Historiarum  sid  temporis  -  Lib.  III. 
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«  in  fiigam  verterunt,  statimque,  omnibus  in  opere  versan- 
«  tibus,  inunitiones  proterri  captae  :  ac  tantum  spatii  intra 
«  hostium  septa  occupatum  est,  quantum  temporario  ag- 
«  gere,  priusquam  Galli  a  timore  se  reciperent,  tormen- 
«  tique  dirigerent,  complecti  potuerunt  ». 

Il  Narcisso  toscano,  celebre  macchinatore  di  opere  am- 
mirabili, maestro  di  lavori  sotterranei,  che  scavò  gallerie 
a  svoltate,  caricò  le  mine  e  dato  fuoco  a  queste  in  tempo 
opportuno,  mandò  all'aria  gran  tratto  di  muro  colle  so- 
prastanti truppe,  non  è  altri  che  Francesco  di  Giorgio. 

La  teoria  rudimentale  delle  mine  a  polvere  risale  alla 
metà  circa  del  secolo  XV  ed  è  dovuta  ad  un  ingegnere 
italiano,  al  già  mentovato  Mariano  di  Iacopo  da  Siena, 
detto  il  Taccola,  od  anche  V  Archimede  senese,  per  la  sua 
non  ordinaria  valentìa  nella  meccanica  militare  e  per  la 
molteplicità  delle  sue  scoperte,  morto  prima  del  1458.  Un 
disegno,  assai  grossolano,  di  mina  a  polvere  con  relativa 
leggenda  latina  si  trova  nel  codice  «  De  machinis  libri 
decein  »  opera  indiscutibile  del  Taccola,  che  si  conserva 
nella  Marciana  di  Venezia  (M. 


(')  Uir  analogo  disegno  di  mina  a  polvere,  alquanto  perfezionato 
nella  forma  e  con  talune  varianti  nei  particolari,  si  trova  nel  bellis- 
simo Codice  «  De  Machinis  bellicis  »  della  Nazionale  di  Parigi,  dove 
fu  portato,  sotto  Luigi  XIV,  da  Costantinopoli.  Questo  manoscritto, 
attribuito  a  Paolo  Santini,  non  è  in  sostanza  che  una  riproduzione 
del  Codice  Marciano  e  fa  parte  con  quello  di  un  importante  gruppo 
di  manoscritti  inediti,  illustrati  con  somma  cura  dal  celebre  chimico 
francese  Berthelot  negli  «  Annales  de  chi  mie  et  de  physique  »  (Dicem- 
bre 1891).  Dei  codici  marciano  e  Parigino  e  di  qualche  altro  affine 
(ad  esemi^io  di  un  manoscritto  a  ligure  esistente  a  Vienna  presso  il 
conte  Vilczeck)  si  sarebbe  trovato,  secondo  i  particolareggiati  rag- 
guagli del  Berthelot  e  del  generale  Schroder,  il  capostipite  o  la  pri- 
ma minuta  in  un  manoscritto  a  disegni,  opera  accertata  di  penna 
italiana  e  portante  1'  indicazione  :  «  Taccola  »  che  ne  manifesta  au- 
tore Mariano  di  Iacopo. 

Questo  tesoro  paleografico  venne  recentemente  dissotterrato  nella 
biblioteca  governativa  di  Monaco  da  Massimiliano  Jahns  dotto  scrit- 
tore di  cose  militari. 
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Francesco  di  Giorgio,  conterraneo  del  Taccola,  ed  a 
questo  posteriore  di  appena  due  generazioni,  non  può 
averne  ignorato  l'opera,  mentre  il  suo  magistero  d'inge- 
gnere militare  e  la  sua  grande  perizia  nella  guerra  d'as- 
sedio dovevano  condurlo  a  perfezionare  la  teorica  delle 
mine  abbozzata  dal  suo  predecessore.  Nei  manoscritti  di 
Francesco  si  vedono  infatti  disegnate  parecchie  combina- 
zioni di  mine,  e  da  quei  disegni  appare  manifesta  l'evo- 
luzione delle  idee,  attraverso  alle  quali  egli  pervenne  a 
stabilire  le  norme  scientifiche  per  la  regolare  esecuzione 
delle  mine  a  polvere. 

Basti  qui  accennare,  in  relazione  alla  narrazione  del 
Giovio,  ad  uno  dei  tanti  particolari  dell'esecuzione  stessa. 

Riconosciuti,  e  probabilmente  esperimentati,  gli  incon- 
venienti della  mina  agente  in  colonna  attraverso  una  gal- 
leria rettilinea,  come  la  carica  di  un  pezzo  d'artiglieria, 
Francesco  ideava  le  gallerie  a  risvolti  (sinuosos  cuniculos) 
che  impedivano  lo  sventare  delle  mine  e  ne  assicuravano 
gli  effetti  {'). 

L'arte  di  scavare  ì  cunicoli  aveva  appreso  Francesco 
in  gioventìi  dai  bottinieri  senesi  durante  il  lungo  esercizio 
da  lui  fatto  nell'opera  degli  acquedotti.  Gli  effetti  formi- 
dabili dello  scoppio  delle  mine  previde  quando,  meditando 
di  valersene  a  scopo  offensivo  per  la  difesa  dei  fossi  delle 
opere  di  fortificazione,  non  volle  esporre  con  parole  il  ri- 
sultato de'  suoi  studi  affine  di  non  propagare  un'inven- 
zione che  «  inopinatamente  a  grande  moltitudine  di  uo- 
^<  mini  faria  in  un  punto  terminare  la  vita  »  (^).  Sembra 
che  Francesco  vedesse  già,  nella  sua  immaginazione,  i  bat- 
taglioni nemici  «  tantae  atque  inopinatae  cladis  miraculo 
«  perculsos  »  come  i  francesi  coinvolti  nello  scoppio  della 
mina  del  Castelniiovo. 


(')  Di  gallerie  a  risvolti  si  trova  un  notevole  disegno  nel  Codice 
Senese  di  macelline. 

(-)  Libro  V.  Capo  VI.  Delle  jjarti  della  forteza.  Dei  fossi.  Tom.  I. 
pag.  260. 
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L'opera  ardita  di  Francesco  di  Giorgio  nello  scoppio 
della  mina  di  Castelnuovo  si  rivela  pertanto,  secondo 
quanto  venne  precedentemente  ricordato,  nei  più  caratte- 
ristici particolari  dell'esecuzione,  come  nei  terribili  risul- 
tati: posti  in  evidenza  gii  uni  e  gli  altri  dal  trasparente 
racconto  del  Giovio.  Quanto  al  nome  di  «  Narcissus  » 
ancora  assai  raro  nel  secolo  XV  e  da  nessun  altro  scrit- 
tore di  quelle  storie  mentovato,  è  da  credere  che  sia  stato 
stampato  per  errore  in  luogo  di  «  Francisctis  »,  che  tanto 
gli  rassomiglia,  si  nel  suono  che  in  iscritto. 

Ma  alle  congetture  sottentra  la  critica  storica,  la  quale 
cambia  le  accennate  probabilità  in  certezza. 

Antonio  Spannocchi  oratore  di  Siena  presso  il  papa,  in 
una  lettera  scritta  da  Roma  alla  Signoria  il  7  Dicembre 
1495,  dopo  avere  accennato  ad  alcuni  fatti  della  guerra 
che  allora  si  combatteva  in  Napoli  tra  francesi  ed  Ara- 
gonesi, narra  che:  «  el  chastello  è  remaste  tutto  solo, 
«  d'intorno  al  quale  è  il  nostro  m°  Francesco  di  Giorgio 
«  et  con  cave  et  altre  materie  non  attende  che  a  stre- 
me gnerlo  di  modo  che  in  brevissimi  giorni,  o  per  amore 
«  0  per  forza,  si  existima  sarà  del  Re,  che  sotto  con  cave 
«  et  di  fora  le  bombarde,  assai  l'hanno  offeso.  Roma  die 
«  vij  Decembre  mcccclxxxxv  »  (/). 

Viene  così  accertata  anzitutto  la  presenza  di  Francesco 
in  Napoli  sul  finire  del  1495. 

Dicendosi  nella  lettera  dello  Spannocchi  che  «  el  Cha- 
stello è  remasto  tutto  solo  »  è  implicitamente  ammessa  la 
caduta  di  tutte  le  opere  avanzate  epperò  anche  della  cit- 
tadella. Questo  fatto  era  stato  peraltro  in  modo  diretto 
narrato  dall'  oratore  Senese  in  una  precedente  lettera 
scritta  egualmente  da  Roma  il  30  Novembre  1495  (cioè 
tre  giorni  dopo  la  caduta  della  cittadella)  nella  quale 
quegli  riferisce:  «  chome  a  li  xxvij  il  S.  Re  di  Napoli 
«  prese  per  forza  la  ciptadella  avanti  al  Chastello,  con 
«  alcune  case  matte  de  li  fossi,  adeo  che  li  franzesi  sono 


(')  E.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Serie  V.  N.  23  a  carte  IG. 
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«  reducti  tucti  strecti  nel  Chastello  del  quale  fra  olio 
«  giorni  questi  Aragonesi  sperano  essere  vincitori  »  ('). 

Quanto  è  narrato  nelle  due  importantissime  lettere 
dello  Spannocchi,  concorda  perciò  pienamente  colle  storie 
e  coi  diari  del  tempo. 

Ulteriori  e  più  particolareggiate  notizie  sulla  presenza 
di  Francesco  di  Giorgio  in  Napoli  nell'anno  1495  sono 
contenute  nel  già  ricordato  studio  del  Percopo. 

Si  riportano  ivi  tre  documenti  dell'anno  1495  intestati 
a  «  maestro  Francesco  da  Siena  architectore  ». 

Nel  primo,  in  data  del  26  Agosto:  «  lo  Signor  Re  li 
«  comanda  dare  trenta  ducati  in  cunto  de  sua  provisione  ». 
Nel  secondo,  del  17  Settembre,  Francesco  viene  pagato  per 
avere  comperato  «  certi  materiali  per  fare  certo  foco  ar- 
«  tiflciale  per  servizio  del  Signor  Re  ».  Erano  fuochi  di 
gioia  per  le  vittorie  di  Ferrandino  sui  francesi,  ovvero  le 
consuete  luminarie  per  la  festa  di  Piedigrotta  ?  Nel  terzo 
in  data  del  22  Dicembre  «  lo  Signor  Re  comanda  di  dare 
«  trentasei  ducati  a  Francesco  in  cunto  de  sua  annua 
«  provisione  et  de  li  primi  denari  li  coreranno  »  ("'). 

Rimane  perciò  accertato  che  fin  dall'agosto  del  1495 
Francesco  si  trovava  al  servizio  di  Ferrandino  retribuito 
con  annua  provvisione.  S"  ignora  peraltro  quando  sia  tor- 
nato in  Napoli,  dopo  che  ne  partì  nel  Novembre  del  1492. 
Il  Percopo  ritiene  che  il  suo  ritorno  colà  abbia  avuto 
luogo  nel  febbraio  del  1494.  Il  Duca  di  Calabria  salito  da 
pochi  mesi  sul  vacillante  trono,  mentre  Carlo  Vili  si  pre- 
parava a  valicare  le  alpi,  avrà  forse  pensato  di  valersi, 
contro  le  temute  artiglierie  dei  francesi,  dei  talenti  mili- 
tari di  Francesco  di  Giorgio,  de"  quali  era  stato  testimone 
all'assedio  della  Castellina.  Nessun  documento  peraltro 
conferma  questa  presunzione  del  Percopo.  Nulla  si  sa  della 
presenza  e  dell'opera  di  Francesco    in   Napoli   durante    il 


(1)  E.  Arcliivio  di  Stato,  id.  id.  id. 

(^)  Documenti  XV,  XVI,  e  XVII  del  precitato  studio  del  Percopo; 
riportati,  cogli  stessi  numeri,  nella  pubblicazione   del  prof.  Fabriczy. 
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torbido  periodo  di  fughe  e  di  defezioni  che  precedette  ed 
accompagnò  l'entrata  di  Carlo  Vili  in  quella  città  e  s'i- 
gnora parimente  se  Francesco  siasi  ivi  trovato  dopo  l'ab- 
dicazione di  Alfonso,  nei  pochi  mesi  dell'occupazione  fran- 
cese (dal  febbraio  al  luglio  1495);  ciò  che  sembra  poco 
probabile,  senza  dire  che  almeno  per  qualche  mese  del 
1495  ebbe  Francesco  a  dimorare  in  Siena,  dove  riceveva 
dal  pubblico  ducati  200  per  suo  avere  ('). 

Il  Gaye  (^)  riporta  le  lettere  riflettenti  il  mancato  ri- 
torno, (malgrado  le  vivissime  istanze  di  Alfonso)  ('')di  Fran- 
cesco a  Napoli  nell'anno  1493  in  causa  di  una  indisposi- 
zione probabilmente  da  lui  addotta,  perchè  giovava  alla 
Signoria  di  Siena,  preoccupata  degli  sdegni  di  Carlo  VIII, 
di  cui  si  annunciava  prossima  la  discesa  in  Italia,  che  quel 
viaggio  non  avvenisse.  Ma  dopo  le  vicende  del  1493  nulla 
più  il  Gaye  ci  apprende. 

Rimanendo  nel  campo  delle  congetture,  sembra  pii^i 
probabile  che,  soltanto  dopo  il  ritorno  di  Ferrandino, 
Francesco  sia  andato  a  Napoli,  chiamatovi  dal  nuovo  re 
e  col  pieno  assenso  della  Signoria  di  Siena,  la  quale,  in 
quell'impeto  di  risorta  fortuna  per  gli  Aragonesi,  doveva 
adoperarsi,  come  gli  altri  minori  Stati  italiani,  a  far  ob- 
bliare  i  sei'vigi  già  resi  al  re  di  Francia. 

L'opera  di  Francesco  in  Napoli,  durante  la  guerra  ivi 
combattutasi  tra  francesi  ed  aragonesi  nel  1495^  è  tuttora 


(')  Promis.  Vita  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  Tom.  I  \x\g.  79. 
id.  Memoria  storica  V.  Tom.  II,  pag.  342. 

(^)  Carteggio  inedito  d'artisti  voi.  I.  Lettere  CLV,  CLVI. 

(^)  Nella  lettera  (CLV)  del  duca  di  Calabria  alla  Signoria  di  Siena, 
datata  da  Palmi  24  marzo  L493,  alludendosi  alla  indisposizione  di 
Francesco,  è  detto  :  «  et  quando  sarà  con  noi  lo  teneremo  appresso 
«  al  suo  piacere  et  riposo,  senza  mandarlo  in  loco  alcuno;  salvo  che 
«  con  lo  suo  consiglio  et  parer  se  ordenerà  ad  li  soprastanti  con  let- 
«  tere  o  a  bocca  che  exeguiscano  quello  che  luy  ordenerà  e  farà  de- 
«  signo.  Et  però  repregamo  le  S.  V.  vogliano  per  nostro  amore  tal- 
«  mente  persuadere  et  costringere  lo  pretato  Mastro  Francisco  che 
«  omnino  veng-a 
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avvolta  in  molte  incertezze.  È  soltanto  incontestabilmente 
provato  che  egli  fu  1'  autore  della  prima  mina  a  polvere 
scoppiata  nel  Novembre  del  1495  contro  la  cittadella,  od 
opera  avanzata  del  Castelnuovo  tenuto  dai  francesi  di 
Carlo  Vili  ed  assediato  dagli  aragonesi,  al  servizio  dei 
quali  Francesco  si  trovava  in  qualità  di  capo  degli  inge- 
gneri. Questo  fatto  consacra  nella  storia  dell'arte  militare 
r  architetto  senese  primo  e  grande  maestro  nella  scienza 
e  nella  pratica  del  minatore  e  toglie  qualsiasi  importanza, 
per  ciò  che  riflette  le  origini  dell'  invenzione,  alle  mine 
susseguenti,  ad  esempio  a  quelle  che  scoppiarono  contro  il 
Castel  dell'  Ovo  di  Napoli  nel  1503  quando  Gonsalvo  di 
Cordova,  battuti  i  francesi  a  Ceriguola,  cinse  d'  assedio  i 
forti  della  Capitale.  Il  biscaglino  Pietro  Navarro,  che  ])are 
abbia  eseguito  le  dette  mine,  fu  per  lunghi  anni  ritenuto 
inventore  del  nuovo  trovato,  perchè  tale  venne  indicato  dal 
Guicciardini  e  solennemente  proclamato  nella  «  Vita  Gon- 
salui  a  Corduha  »  dallo  stesso  Giovio,  il  quale  nel  libro  III 
delle  «  Storie  »  aveva  con  tanta  evidenza  descritto  la 
mina  scoppiata  otto  anni  prima  sotto  le  mura  della  cit- 
tadella del  Castelnuovo,  dichiarandone  autore  il  toscano 
Narcisso. 

Delle  mine  operate  in  Napoli  nel  1503,  Vannoccio  Bi- 
ringuccio,  il  dottissimo  dei  mineralogi  e  degli  artiglieri 
deli'  età  sua,  fa  autore  il  suo  concittadino  Francesco  di 
Giorgio  e  la  sua  descrizione  concorda  in  molti  particolari 
con  quella  del  Giovio  relativa  alle  mine  del  1495  C).  Ac- 
certata peraltro  la  morte  di  Francesco  nel  1502  e  l'opera 
sua  nella  mina  del  1495,  è  manifesto  essere  il  Biringuccio 
incorso  in  un  errore  di  data  nel  suo  racconto,  in  tutti 
gli  altri  jìarticolari  esatto  e  veritiero. 

I  servigi  di  Francesco  presso  i  principi  aragonesi  non 
ebbero  termine  nel  1495. 

Nelle  notizie    storiche    raccolte  dai   ^<  Registri  ciiriae 


(^)  Pirotecìiia.  Venezia  1540:  Lib.  X:  cap.  IV". 
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della  cancelleria  aragonese  »,  pubblicate  da  Nicola  Ba- 
rone (')  si  legge  quanto  segue  : 

«  i4  marzo  1497.  Nei  di  passati,  dimorando  Federigo 
«  in  Gaeta,  Francesco  di  Giorgio  architetto  ai  r.  servizi 
«  chiesegli  licenza  di  recarsi  in  casa  sua  in  Siena  ;  otte- 
«  nuta  che  1'  ebbe  parti  promettendo  di  ritornare  subito. 
«  Ma  indugiando  a  far  ritorno,  il  re  gli  scrisse  che  es- 
«  sondo  la  presenza  di  lui  necessaria  per  le  fabbriche  et 
«  designi  del  castello  novo  et  de  altri  lochi  venga  subito, 
«  soggiungendo  nella  lettera  :  2'^^'>^chè  non  solum  semo  2'>er 
«  farce  quelli  medesimi  j^artiti  ve  fece  la  felice  memoria 
«  del  serenissimo  S.  Re  D.  Alfonso  nostro  colendissimo 
«  fratello  et  tractarve  in  modo  che  reslerite  de  noi  con- 
«  tento  ma  havemo  provisto  se  siano  imgati  cento  ducati 
«  doro,  con  li  quali  ve  possale  levare  et  venire  ad  tro- 
«  varce  ». 

E  nello  stesso  giorno  il  re  fo  premura  ad  Antonio 
Spannocchi,  a  Pandolfo  Petrucci,  a  Nerio  Placidi  e  ad 
Antonio  Bichi  rnilili  da  Siena  affinchè  Francesco  di  Gior- 
gio ritorni  subito. 

Questa  notizia  getta  nuova  luce  sulT  ultimo  periodo, 
meno  noto,  della  vita  dell"  operoso  architetto  e  dimostra 
come  egli  sui  primi  del  1497  fosse  al  servizio  di  Federico 
d'  Aragona,  fratello  di  Alfonso  II,  succeduto,  nel  trono  di 
Napoli,  al  nipote  Ferrandino  che  morì  nolTottobre  del  1496. 

Da  quanto  tempo  Francesco  fosse  tornato  a  Napoli 
s' ignora  e  nulla  si  conosce  dell'  opera  sua,  probabilmente 
d'  ingegnere  militare,  tenuto  conto  dei  tempi  minacciosi 
di  nuove  invasioni  francesi  e  delle  parole  colle  quali  Fe- 
derico sollecita  il  ritorno  di  Francesco  :  «  per  le  fabbri- 
che et  designi  del  Castello  novo  ».  L'  ultimo  dei  principi 
aragonesi,  che  nel  1495  aveva  veduto  alle  prove  di  guerra 
il  fortunato  minatore  della  cittadella  del  Castelnuovo,  do- 
veva apprezzarne  in  sommo  grado  1'  opera  militare,  come 


(^)  Archivio  storico  per  le  provincie  Napoletane.  Anno  1S90. 
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lo  dimostrano  le  lusinghiere  offerte  fattegli  per  indurlo 
a  tornare  ed  il  largo  assegno,  malgrado  le  angustie  dei 
tempi,  di  100  ducati  d'  oro. 

Non  si  sa  se  Francesco  siasi  arreso  alle  sollecitazioni 
dell'aragonese  e  se  abbia  ancora  una  volta  percorso,  quasi 
sessantenne,  la  strada  di  Napoli.  Ne  fa  dubitare  la  notizia 
data  dal  Milanesi  che  il  24  Febbrajo  del  1497  gli  venne 
dalla  Signoria  ordinato  di  non  escire  dallo  stato  «  sub 
pena  arbitrii  collegii  balìe  »  e  che  fu  mandato  a  Monte- 
pulciano a  visitare  le  rocche  ed  a  provvedere  ( ' \ 

Raffrontando  la  data  del  14  marzo  1497  cui  si  riferisce 
la  notizia  estratta  dai  registri  della  cancelleria  aragonese, 
con  quella  della  ricordata  proibizione  di  escire  dallo  stato^ 
è  fuori  di  dubbio  che  questa  tenne  immediatamente  dietro 
al  suo  ritorno  in  patria  per  la  licenza  ottenuta  da  Fede- 
rico in  Gaeta.  Che  siasi  poi  recato  a  Napoli  nel  progresso 
di  quell'anno  1497  appare  poco  probabile,  risultando  che 
nella  prima  metà  del  detto  anno  ebbe  a  cominciare  i  due 
angeli  di  bronzo  del  Duomo  di  Siena,  commessigli  da  Pan- 
dolfo  Petrucci  suo  amico  e  protettore,  ed  allora  operaio 
del  Duomo,  pei  quali  nell'  agosto  chiedeva  il  prezzo  e  fu 
ordinato  gli  venissero  pagate  Lire  1364,  10  C^). 

Come  si  rileva  dai  documenti  precedentemente  richia- 
mati, r  opera  di  Francesco  di  Giorgio  in  Napoli  abbrac- 
cia un  periodo    di    ben  sette    anni,  dal  1491  al  1497,  ed, 


(*)  Specchio  cronologico  della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  di 
Giorgio. 

(^)  Sx>eccliio  cronologico  id.  id. 

I  due  angeli  di  bronzo  cominciati  nel  1497  furono  da  Francesco 
due  anni  dopo  dati  finiti  e  rinetti  coli'  opera  di  maestro  Giovanni  di 
Stefano  scultore  e  di  Mariano  di  Domenico  orafo. 

Per  tale  lavoro  Pandolfo  Petrucci  ed  Angelo  Palmieri  il  23  settem- 
bre 1497  ordinarono  fossero  pagate  a  Francesco  di  Giorgio  Lire  594.  8. 

All'  opera  dei  detti  due  angeli  di  bronzo  si  riferiscono  taluni  do- 
cumenti in  data  1497-98-99  riportati  dal  Ga^'e  nel  «  Carteggio  ine- 
dito »   ivi  -  Voi  2.". 
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avuto  riguardo  al  duplice  campo  dell' architettura  civile 
e  militare  in  cui  ebbe  a  svolgersi,  si  presenta  nella  storia 
dell'arte  superiore  a  quella  degli  altri  quattrocentisti  che 
vissero  e  lavorarono  alla  corte  aragonese.  Concorse  con 
questi  Francesco  nelle  opere  d'architettura  civile  che  eb- 
bero in  Napoli  largo  sviluppo  per  impulso  del  duca  di  Ca- 
labria. Quando,  sopraggiunti  i  tumulti  della  guerra,  quella 
schiera  d'  artisti  fu  dispersa  ed  uno  dei  più  illustri,  fra 
Giocondo,  andò  a  Parigi,  per  invito  di  Carlo  Vili,  a  co- 
struire i  ponti  sulla  Senna  ('),  Francesco  pose  il  suo  ma- 
gistero d'ingegnere  militare  a  servizio  dei  suoi  protettori 
(divenuti  per  tendenze  e  per  consuetudine  principi  italiani) 
contro  lo  straniero  invasore  del  bel  paese,  ed  applicò  le 
discipline  guerresche  su  quello  stesso  suolo  sul  quale, 
aveva  qui  esercitato  la  sua  opera  di  architetto  civile. 


Ecco  delineata  a  larghi  tratti  in  taluna  delle  sue  prin- 
cipali manifestazioni  l'opera  di  Francesco  di  Giorgio,  quale 
emerge  dalla  verità  storica:  opera  multiforme  nel  con- 
cetto e  neir  esplicazione  pratica,  che  rivela  uno  dei  più 
acuti  e  versatili  ingegni  del  quattrocento.  Molto  ancora 
resterebbe  a  dire  se  si  volesse  seguire  1'  opera  dell'  arti- 
sta senese  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  alcune  delle  quali, 
se  possono  apparire  di  minore  importanza  rispetto  a  quelle 
che  hanno  reso  chiaro  il  suo  nome,  valgono  tuttavia  a 
porre  in  sempre  più  viva  luce  1'  universalità  dei  suo  ma- 
gistero. 

Cultore  dell'antichità  classica  nello  studio  dei  monu- 
menti di  Roma;  ingegnere  militare  e  costruttore  di  for- 
tezze per  gli  Urbinati,  per  la  sua  patria,  per  Giovanni  della 
Rovere,  per  Virginio  Orsini,  per  gli  Aragonesi;  architetto 
civile  nella  chiesa  del  Calcinaio,  nel  palazzo  comunale  di 


(')  Il  ponte  di  Notre-Dame  ed  il  Ponte  Piccolo. 

«  Jitcìmdiis  geminos  fecit,  scquana.  2^o>ìtcs  »  -  Epigr.  Sannazaro. 
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Iesi,  e  probabilmente  in  quello  d'Ancona  ed  in  altri  edi- 
fici; trattatista,  primo  nell'italico  idioma,  della  scienza  e 
dell'arte  ingegneresca  civile  e  militare  ed  inventore  delle 
nuove  forme  di  fortificazioni;  autore  della  prima  mina  a 
polvere  all'assedio  del  Castelnuovo  di  Napoli;  Francesco 
fu  inoltre:  maestro  d'intagli,  pittore  pei  monaci  del  Monte 
Uliveto  nel  1475  e  pel  Duca  di  Calabria  nel  1479:  scul- 
tore pel  duca  d'Urbino  nei  bassorilievi  di  marmo  costi- 
tuenti il  fregio  che  ornava  la  base  di  quel  palazzo  ducale: 
ingegnere  idraulico  negli  acquedotti  di  Siena,  nelle  opere 
al  lago  della  Bruna  e  nei  lavori  di  restauro,  insieme  con 
Antonio  Barili,  al  ponte  del  ^lacereto;  maestro  di  coni 
(nell'arte  classica  dell'antichità  restaurata  dal  Pisanello) 
nella  medaglia  del  duca  Federico;  artigliere  valente,  edu- 
cato alla  scuola  dei  bombardieri  piacentini  ai  servizi  di 
Siena  e  d'Urbino,  e  precursore,  con  Leonardo  da  Vinci, 
della  tecnica  del  tiro;  plastico,  cesellatore  e  rinomato  get- 
tatore di  bronzi,  massime  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
neir  opera  dei  due  angeli  del  duomo  di  Siena  ed  in  altri 
lavori.  In  campi  diversi  dall'artistico  lo  troviamo:  oratore 
diplomatico  nel  1478  per  Federico  da  Montefeltro;  arbitro 
e  conciliatore  di  vertenze,  fra  quei  di  Chianciano  e  di 
Montepulciano,  pel  confine  Senese  e  Fiorentino;  eletto  nel 
1493  a  sedere  nel  supremo  magistrato  della  sua  patria. 

Per  ricostruire  integralmente  1'  opera  di  Francesco  di 
Giorgio  occorrerebbe  un  campo  assai  pi  ili  vasto  di  quello 
circoscritto  nei  limiti  di  un  discorso,  il  quale  non  può 
raggiungere  altro  intento  se  non  che  di  rendere  sempre 
più  vivo  in  questa  nobile  terra  dell'arte  e  della  tradi- 
zione italiana  il  culto  verso  uno  dei  più  valenti,  operosi  e 
multiformi  artisti  del  quattrocento,  verso  il  cittadino  che 
amò  la  patria  di  amor  vero,  che  fu  sempre  devoto  ai  suoi 
voleri,  che  l'onorò  altamente  dentro  le  sue  mura  e  fuori, 
essendo  stato  sempre  giudicato  degno  di  encomio  da  tutti 
coloro  cui,  colla  facilità  del  suo  carattere,  ebbe  a  prestare 
l'eletta  opera  d'artista.  Basti  ricordare  Virginio  Orsini,  uno 
dei  più  chiari   gentiluomini  e  dei  più    valenti    condottieri 


230  E.   ROCCHI 

del  suo  tempo,  il  quale  dichiarò  tali  essere  le  virtù  di 
Francesco  che  ad  uomo  più  versato  di  lui  avrebbero  cer- 
tamente soddisfatto;  ed  i  governanti  di  Lucca  i  quali  eb- 
bero a  rallegrarsi  con  Siena  che  avesse  un  così  buono  e 
modesto  cittadino  e  nelT  architettura  versato  per  modo  che, 
a  loro  giudizio,  non  v'era  pari  in  tutta  Italia. 

A  commemorare  degnamente,  sui  primi  dell'anno  1502, 
il  quarto  centenario  della  morte  dell' illustre  artista  e  del 
cittadino  benemerito,  sembrerebbe  alto  intendimento  quello 
di  promuovere  lo  studio  delle  sue  opere  e,  coli' aiuto  del- 
l' indagine  storica,  ricostruire,  quanto  è  più  possibile, 
completa  la  figura  di  Francesco  di  Giorgio  nelle  più 
importanti  fasi  della  sua  vita  e  del  suo  multiforme  ma- 
gistero artistico. 

Una  simile  proposta  non  potrà  non  trovare  favorevole 
accoglimento  in  questa  illustre  e  colta  città,  dove  il  ricco 
patrimonio  d'arte  del  nostro  rinascimento  è  così  gelosa- 
mente conservato  e  dove  è  sempre  così  vivo  il  culto  delle 
patrie  memorie.  Se  le  mie  disadorne  parole  su  Francesco 
di  Giorgio  avranno  contribuito  a  diffondere  fra  i  suoi  con- 
cittadini questa  nobile  idea  ed  a  determinarne  l'attuazione, 
dovrò  ritenermi  ben  più  che  pago  dello  scopo  da  quelle 
rag-ofiunto. 


"^OO" 


lioma  E.  Rocchi 


statuti  criminali  del  foro  ecclesiastico  di  Siena 

(SEC.   XIII-XIV) 


Gli  storici  senesi,  specialmente  il  Tommasi  ed  il  Pecci  C), 
parlando  degli  avvenimenti  dell'  anno  1288,  ci  sanno  dire 
che  queir  annata  era  rimasta  memorabile  per  un  grave 
conflitto  tra  il  Comune  ed  il  Vescovo. 

Realmente  i  Libri  del  Consiglio  della  Campana  di  quel- 
r  anno  e'  insegnano  che  il  Vescovo,  o  per  meglio  dire, 
un  suo  troppo  zelante  Vicario  generale,  si  era  arrogato 
giurisdizione  criminale  pei  reati  commessi  da  un  laico. 
I  Signori  Nove  gli  si  opposero  ;  ne  seguì  la  scomunica  del 
Potestà  e  dei  suoi  giudici;  e  in  ultimo,  per  rappresaglia, 
una  sentenza  di  morte,  per  parte  dell'  autorità  laica, 
contro  un  sacerdote,  accusato  d'  omicidio. 

La  discordia  tra  i  due  poteri  durò,  con  varia  fortuna, 
non  meno  di  dieci  anni,  senza  che  né  1'  uno,  ne  1'  altro 
volesse  cedere;  e  si  può  dire  che  la  questione  terminasse 
solo  0  per  lo  meno  sostasse  con  gli  Statuti  del  1297,  che 
nelle  seguenti  pagine  sono  pubblicati  per  la  prima  volta. 

Questi  Statuti  significano  che  la  Curia  in  sostanza  aveva 
ceduto  alle  giuste  ragioni  del  Comune,  pur  salvando  il 
suo  onore,  che  le  imponeva  di  non  accordare  al  potere 
laico  la  giurisdizione  sugli  ecclesiastici.  Riconoscendo  la 
opportunità  d'  un  accordo,  convenne  di  minacciare  agli 
ecclesiastici  pene  uguali,  o  equivalenti,  a  quelle  che  per 


(1)  Tommasi,  .Storia  di  Siena,  2,  120.  Peggi,  Sforia  del  Vescovado 
p.  242  segg. 

IJult.  Sen    di  SI.   Pi.—  II.  -  1000  ir, 
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il  dato  misfatto  avrebbero  colpito  il  laico  in  virtù  della 
legge  del  Comune.  —  Questo  in  sostanza  il  pensiero,  al 
quale  s'  inspirano  gli  Statuti  criminali  del  foro  ecclesia- 
stico del  1297. 

È  merito  dell'  energica  insistenza  dei  Nove  Governa- 
tori, d'avere  ottenuto  tanto  dalla  curia;  assistiti,  è  vero, 
dal  voto  esplicito  del  Consiglio  della  Campana.  In  una 
memorabile  seduta,  quella  dell' 11  aprile  1297,  il  Comune 
dettò  le  condizioni  dell'accordo  col  Vescovo. 

Anche  i  rappresentanti  dell'alta  nobiltà:  i  Forteguer- 
ri,  i  Tolomei,  furon  d'  accordo  nell'  opporre  resistenza 
decisa  alle  pretese  della  curia,  minacciando  di  cancellare 
dagli  Statuti  le  rubriche  che  garantivano  le  immunità 
della  chiesa.  Presa  dal  lato  debole,  la  curia  acconsentì; 
e  così  furono  formulati  da  una  commissione  mista  gli 
Statuti  criminali  del  fóro  ecclesiastico  senese. 

Il  Constituto  del  Comune,  in  una  rubrica  fondamentale 
(li.  28),  aveva  concesso  immunità  dalle  leggi  cittadine  agli 
ecclesiastici,  eccettuandoli  dalla  norma  generale  che  impo- 
neva :  «  ut  coìistitutum  non  servetur  illis,  qui  ea  civibus 
non  ohservant  ».  —  La  condizione  materiale  delle  cose, 
prima  del  1297,  era  dunque  questa:  che  il  Comune  si  ob- 
bligava di  proteggere  gli  ecclesiastici  nella  loro  qualità 
di  cittadini,  senza  perciò  pretendere  dal  foro  ecclesiastico 
che  applicasse  al  clero  quelle  norme,  e  specialmente 
quelle  pene,  colle  quali  il  Comune  stesso  teneva  in  freno 
i  suoi  consociati. 

Queste  massime  furono  di  grande  conseguenza  per  la 
legislazione,  diremo  così,  ecclesiastica,  del  Comune.  La  pro- 
tezione del  Comune  si  estendeva  per  esempio  anche  in  fatto 
di  crediti  tanto  ai  laici,  quanto  ai  chierici  (IV.  6  e  20)  ;  e 
così  pure  lo  Statuto  capitale  de  tribus  iier  tìiassaritiam 
(IV.  52  e  ()2).  I  favori  della  legge  comune  godevano  dun- 
que anche  i  chierici;  invece  dalle  gravezze  erano  immuni. 
È  vero  che  i  chierici  pagavano  le  tasse  (l.  247);  ma  solo 
della  proprietà  loro  personale  (I.  354  e  aggiunta  posteriore 
al  12G2).  Gli  inconvenienti  derivanti  dalle  due  competenze 
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furono  preveduti;  e  perciò  la  massima:  che  i  diritti  com- 
petenti contro  cittadioi  laici  non  dovessero  cedersi  mai  a 
chierici,  allo  scopo  di  eludere  la  giurisdizione  del  giudice 
cittadino  (IL  16  e  le  aggiunte  a  IL  15  e  65).  Sono  raris- 
sime le  eccezioni,  in  cui  il  Comune  estende  un  divieto,  im- 
posto ai  cittadini,  anche  ai  chierici  :  come  per  es.  quello 
della  pesca  nel  Lago  (IH.  305).  In  una  parola:  la  Lihertas 
ecclesie  va  sempre  salvata  (III.  240;.  Non  invano  impera- 
tori e  papi  avevano  inculcato  a  gara  ai  Comuni  questa 
massima,  che  sulla  fine  del  secolo  doveva  andare,  quasi 
come  caposaldo  delle  sue  leggi,  in  cima  al  primo  libro 
degli  Statuti  comunali,  che  doveva  poi  intitolarsi  de  fide 
catholicaj  dal  momento  in  cui  garantiva  i  privilegi  e  le 
immunitcà  del  Clero. 

Ma  la  lotta,  in  apparenza  così  recisamente  favorevole 
alla  Chiesa,  non  lo  fu  sempre  altrettanto  in  sostanza.  I 
rapporti  tra  i  due  poteri,  che  finora  furono  studiati  solo, 
dirò  così,  in  tesi,  e  come  se  Impero  e  Chiesa  fossero  due 
potenze  astratte,  combattenti  intorno  a  principi  teologici, 
nella  vita  concreta  invece,  specialmente  nel  libero  Co- 
mune, presero  forme  speciali,  che  offrono  un  grande  in- 
teresse per  la  storia  della  potestà  laica  :  e  dal  punto  di 
vista  di  quest'ultima  essi  rimangono  ancora  in  gran  parte 
da  studiarsi. 

Questo  di  Siena  poi  non  è  un  esempio  singolare  e  gli 
Statuti  criminali  del  fóro  ecclesiastico  senese  non  sono  un 
vanto  particolare  di  questo  Comune.  Altri  Comuni,  per  es. 
quello  di  Padova  (1270  III.  10  D^  clericorum  maleficiis) 
lo  avevano  preceduto,  altri  lo  seguirono  dappresso. 

Ma  oltre  ad  essere  un  contributo  importante  alla  sto- 
ria dei  rapporti  tra  i  due  poteri,  questi  Statuti  sono  an- 
che un  prezioso  documento,  che  dà  luce  sulle  condizioni 
morali  e  la  vita  del  clero  in  quei  tempi  fortunosi  e  pieni 
di  attività  febbrile. 

Essi  devono,  se  non  la  iniziativa,  certo  la  loro  redazione 
ultima  ad  un  vescovo  della  «-rande  famig-lia  de'  Malavolti, 
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la  persona  di  cui,  per  un  errore   del   buon  Pecci,  fu  og- 
getto di  qualche  discussioncella  C)- 


(^)  Riguardo  alla  persona  di  cotesto  vescovo  senese,  il  nostro  socio 
Prof.  Gius.  Sanesi  aveva  sollevato,  con  sottile  ragionamento,  alcuni 
dubbi,  che  per  avventura  non  hanno  base.  (Bull.^  di  St.  ])■  voi.  V.  1898. 
a  pag.  342).  —  Poche  parole  basteranno  j^er  dimostrare  la  nessuna  ra- 
gione di  cotesti  dubbi. 

Rinaldo,  eletto  vescovo  di  Siena  nel  1282,  fu  veramente  figlio  di 
Uguccione  Malavolti  :  e  mori  nel  1307.  Egli  era  stato  canonico  del 
Duomo  fino  da  avanti  il  1274. 

L'  altro  Rinaldo  canonico,  (che  il  prof.  Sanesi  non  crede  di  potere 
ammettere  qual  membro  del  Capitolo,  se  non  a  patto  di  negare  la 
contemporanea  esistenza  di  un  Rinaldo  suo  congiunto,  come  vescovo) 
è  Rinaldo  di  Orlando  Malavolti  canonico  senese  e  al  tempo  stesso 
pievano  di  S.  Innocenzo  a  Piana.  Si  trova  già  canonico  nel  1283  ;  e 
mori  non  prima  del  1292;  egli  non  fu  mai  vescovo.  Tutte  queste  cose, 
che  si  ricavano  dalle  Pergamene  della  Curia  furono  anche  esposte  nel 
noto  lavoretto  di  Vittorio  Lusini  sul  Cajntolo  delia  Metropolitana 
di  Siena,  {1893). 

Nessuna  meraviglia  quindi  veder  diversi  di  casa  Malavolti  in  di- 
gnità ecclesiastiche.  Si  sa  che  questa  consorteria  godeva  il  giuspa- 
tronato  del  Vescovado  di  Siena,  al  cui  incremento  si  adoprava  con 
zelo;  ed  aveva  fondato  anche  dei  canonicati  o  per  lo  meno  dotato  il 
Capitolo,  che  infatti  ogni  anno  celebra  tuttora  in  Duomo  uffizio  di 
suffragio  per  i  due  Rinaldi  Malavolti. 

Nel  1291  (24  feb.)  venne  imita  per  autorità  pontificia  la  chiesa 
plebana  di  s.  Innocenzo  a  Piana  col  Vescovado  di  Siena  ;  ed  è  in  ar- 
chivio 1'  atto  di  possesso,  che  ne  prende  messer  Volto  d'  Uguccione 
Malavolti  per  messer  Rinaldo  vescovo.  A  questa  unione  acconsente 
il  pievano  di  Piana  m.  Rinaldo  d'  Orlando  Malavolti  canonico  senese, 
il  quale  fin  dal  1280  almeno  non  aveva  fatto  che  arricchire  la  detta 
pieve,  comprando  del  suo  assai  beni.  Non  si  vede  qui  tutto  un  ac- 
cordo dei  patroni  del  Vescovado  ?  Come  avrebbe  si  facilmente  accon- 
sentito il  pievano  di  Piana  a  detta  unione,  se  già  non  c'era  un'  unione 
di  volontà  nell'  impinguare  la  Mensa  vescovile  ?  E  a  ciò  come  poteva 
essere  interessato  il  pievano  di  Piana  se  non  avesse  avuto  un  con- 
giunto al  possesso  di  quella  ?  Infatti,  perfino  dopo  1'  unione  della 
pieve  al  vescovado,  il  pievano  Rinaldo  d'  Orlando  seguita  a  fare  ac- 
quisti da  aggiungersi  al  patrimonio  della  Piet:c- Mensa. 

Le  difficoltà  del  Sanesi  sono  tre  : 

1."  Difficoltà.  —  Lunga  durata  del  vescovado  (1282-1307). 

Già  contro  il  fatto,  sarebbe  inutile  1'  affacciarla  :  e  poi  porterò  un 
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Da  un  certo  punto  di  vista  possono  considerarsi  come 
una  continuazione  dell'  opera,  iniziata  dai  vescovi  prece- 
denti, con  i  loro  decreti  relativi  alla  vita  del  Clero,  dei 
quali  rimangono,  come  prezioso  campione,  quei  di  Bon- 
fllio,  dell'anno  1232,  malamente  noti  dall'edizione  tentata 
dal  Pecci,  nella  sua  Storia  del  vescovado  senese  (p.  208). 

la  questione  capitale,  quella  della  competenza,  negli 
Statuti  criminali  del  1297,  non  è  toccata  aflfatto.  Eviden- 
temente essa  si  riteneva  per  risolta  precedentemente  ed 
implicitamente.  Solo  a  due  casi  speciali  è  provveduto  nelle 
Rubriche  52  e  53:  il  primo  quello  della  giurisdizione  sui 
chierici  appartenenti  ad  un  altro  vescovado;  l'altro  quello 
della  competenza  in  fatto  d'  usura. 

Il  primo  di  questi  casi  era  già  stato  contemplato  dal 
vescovo  Bonfllio,  col  decreto  del  1232,  col  quale  intimava 
ai  suoi  prelati,  di  non  ritenere  chierici  d'  altri  vescovadi 
senza  superiore  licenza  e  lettera  commendatizia  (\.  e.  pag. 


esempio  recente.  L'  arcivescovo  Mancini  governò  la  nostra  diocesi  dal 
1817  al  1855. 

2.»  Diiìicoltà.  —  Esservi  un  Malavolti   vescovo  e  un   altro   ca- 
nonico. 

Ma  dirò  anzi  di  più  e  gli  atti  ecclesiastici  lo  assicurano,  i  Mala- 
volti,  dignitari,  furon  diversi  insieme.  Donosdeo,  fratello  di  Rinaldo 
d'  Orlando,  fu  canonico  con  lui,  e  poi  vescovo  nel  1317.  Rinaldo  di 
Volto  Malavolti  e  Volto  d'  Uguccione  Malavolti  e  Monaco  di  Rinaldo 
Malavolti  e  Guido  di  Clone  Malavolti  eran  tutti  canonici  insieme  nei 
primi  del  secolo  xiv  e  negli  ultimi  del  xiii  sotto  Rinaldo  Vescovo. 
3.*  Difficoltà.  —  La  tradizione  d'  un  Rinaldo  Tolomei. 

È  una  confusione  dell'  Ugurgieri.  Negli  ultimi  anni  del  sec.  xui 
era  Vicario  Generale  del  vescovo  Rinaldo  Malavolti  il  canonico  Guelfo 
Tolomei.  Negli  atti  suoi  (come  in  uno  al  Consiglio  del  Comune  nel 
1288)  si  diceva  operante  vice  et  nomine  del  vescovo  Rinaldo.  L'Ugur- 
gieri  che  vide  qualche  atto,  che  non  gli  pareva  di  natura  talmente 
ecclesiastica  da  scoprir  la  presenza  d'  un  Vicario  Generale,  credette 
che  Guelfo  Tolomei  fosse  un  parente  o  un  consorte,  che  agisse  per 
conto  del  parente  vescovo. 

A  tutto  questo  si  aggiunga  ancora  il  nostro  Statuto,  —  e  la  que- 
stione di  Rinaldo  Malavolti,  vescovo,  (se  pure  simili  quisquilie  pos- 
sano meritare  il  nome  di  questione),  sarà  sparita  interamente  dalla 
storia  senese. 
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210).  Quanto  all'  usura,  avremo   occasione   di   tornare  or 
ora  suir  argomento. 

Come  caposaldo  e  come  punto  di  partenza  per  i  suoi 
Statuti,  il  Vescovo  Malavolti  definisce  anzi  tutto  chi  debba 
considerarsi  chierico,  e  chi  perciò  debba  essere  difeso  e 
punito  come  tale:  vale  a  dire:  quel  chierico  soltanto,  che 
portasse  veste  clericale.  E  qui  e'  imbattiamo  di  nuovo  in 
un  punto  di  contatto  con  il  Decreto  del  vescovo  Bonfllio 
del  1232:  perchè  questo  pure  avrebbe  voluto,  che  i  suoi 
prelati  e  sacerdoti  avessero  portato,  non  solo  <  in  offìciis  » 
ma  anche  girando  per  città  i  «  superna  indumenta  clau- 
sa  »;  che  non  vestissero  di  verde  e  rosso;  che  portas- 
sero tonsura;  e  che  innanzi  all'altare  mettessero  cappa 
0  cotta  0  camice.  Ma  la  minaccia  dell'  interdetto,  se  era 
bastata  per  garantire  1'  osservazione  del  precetto  nelle 
solennità  ecclesiastiche,  non  aveva  potuto  altrettanto  ri- 
guardo alla  pratica  giornaliera:  e  noi  dobbiamo  sup- 
porre, che  2  chierici,  come  ogni  classe  di  militanti,  amas- 
sero a  spogliarsi  ogni  tanto  delle  vesti  che  li  distingue- 
vano, perchè  pesante  era  la  dignità  che  loro  conferivano 
e  troppi  gli  obblighi  che  a  loro  imponevano.  Per  cui  col- 
r  andare  del  secolo  si  arrivò  al  punto  da  togliere  ogni 
protezione  al  chierico,  che  portasse  abito  laicale. 


Tra  I  reati  contemplati  dalle  50  e  piìi  Rubriche  di  questi 
Statuti,  quelli  a  cui  è  dedicato  maggiore  numero  di  provve- 
dimenti, sono  anzitutto  le  offese  e  ferite  (14  a  20,  23  e  24); 
il  giuoco  a  zara  (7-11);  il  porto  d'armi  proibite  (3-5); 
l'uscita  per  istrada  dopo  il  coprifuoco  (44,  45);  indi  la 
ribellione,  V  incitamento  alla  ribellione  (6),  ed  il  favore 
dato  ai  banditi  (37,  51).  Questi  dovevano  essere  i  pecca- 
tucci più  comuni  del  Clero  senese,  rilevati  del  resto  già  da 
Bonfllio  nei  suoi  decreti  spesso  citati  (*);  ma  oltre  a  questi 


(^)  S'  intende  che  nella  Rubrica  relativa  al  (/itioco  dei  dadi  e  delle 
tavole  deve  leggersi  ad  scaccos,  e  non  ad  scaros,  come  stampò  il  Peggi 
Vescovado  pag.  209. 
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se  ne  trovano  alcuni  altri,  assai  più  gravi,  e  che,  assieme 
con  il  capitolo  suU'  usura,  servono  a  mettere  nella  loro 
vera  luce  i  guai  che  allora  affliggevano  la  chiesa,  e  l'or- 
dine sacerdotale. 

Mi  sembra  che  i  più  notevoli  fra  questi  siano  i  vari  casi 
di  falso,  preveduti  dagli  Statuti  criminali  del  loro  eccle- 
siastico senese.  Vi  troviamo  non  solo  la  semplice  soppres- 
sione di  stato  (29),  tanto  più  pericolosa  in  quanto  la  mas- 
sima parte  degli  atti  dello  stato  civile  era  in  mano  dei 
preti  ;  ma  vieppiù  la  spendita  di  monete  false  (39)  ;  1'  ap- 
plicazione di  misure  false  (43)  e  soprattutto  la  falsifica- 
zione di  crediti  (40). 

Trattando  del  furto  (32)  è  preveduto  il  caso  di  furto 
qualificato  di  atti  pubblici  (38)  ;  1'  altro  di  estorsione,  di 
giorno  0  di  notte,  e  di  semplice  ricatto  (46)  :  specificando 
poi  la  minaccia  diretta  allo  scopo  di  fare  rinunziare  taluno 
alla  cittadinanza  (47)  :  caso  questo  che  ha  dell'  affinità 
con  r  incitamento  alla  ribellione. 

Pensando  alle  non  lievi  difficoltà  che  la  Chiesa  sino  dalle 
origini  aveva  opposto  al  libero  Comune,  ed  i  conflitti  mol- 
teplici in  cui  si  era  trovata  con  esso,  sopratutto  per  la 
questione  delle  competenze  e  delle  immunità  ;  e  pensando 
specialmente  alle  ostilità  dei  Quasi-regolari,  che  avevano 
vietato  ai  soci  di  entrare  nei  Consigli  e  di  assumere  offici 
pubblici,  e  persino  tutela  e  cura;  i  reati  di  ordine  pubbli- 
co contemplati  dai  nostri  Statuti,  acquistano  un  significato 
nuovo,  e  ci  fanno  intravedere  con  quali  armi  talvolta  si 
combattesse  la  lotta  tra  i  due  poteri. 

Si  potrebbe  aggiungere  -  ed  è  certo  fatto  caratteristico 
questo,  per  quanto  meschino  -  che  tra  i  reati  frequente 
torna,  sotto  varie  figure,  la  ingiuria,  sia  simbolica,  sia  per 
iscritto  (28),  sia  anche  per  vie  di  fatto  (34).  Prezioso  docu- 
mento umano  doveva  essere,  in  bocca  al  prete,  il  pasquillo 
poetico  che  gli  Statuti  distinguono  in  cantionem,  sone- 
ctum  vel  dictatum  {Sì).  Impariamo  pure  che  egli  non  fosse 
immune  dal  vizio  del  secolo  :  dalla  bestemmia  (30j  e 
che  facilmente  corresse  alla  calunnia  (27).   Ma  quel    che 


238  L.    ZDEKAUER 

fa  proprio  al  caso  nostro,  è  l'ingiuria  diretta  all' indirizzo 
della  Contrada  intera;  menzionata  nella  Rubr.  50. 

Infine  nominerò  tra  i  reati,  non  tanto  di  carattere  poli- 
tico quanto  d'indole  sociale,  l'incitamento  allo  sciopero  (48). 
Si  tratta  però  solo  di  lavori  dei  campi  ;  ed  il  ^wohibere 
iniuste  più  che  altro  è  una  vessazione,  che  può  derivare 
tanto  da  semplice  interesse  materiale  quanto  da  motivi 
del  tutto  impersonali. 

Rimane  infine  il  sospetto  gravissimo  dell'usura.  Le 
leggi  canoniche  a  questo  riguardo  furono  provocate  sem- 
pre non  solo  dalla  tendenza  molto  legittima  dei  laici,  di 
rendere  fruttifero  il  capitale  proprio,  ma  eziandio  da  quella 
degli  ecclesiastici,  di  negoziare  con  i  fondi  dell'  ente  al 
quale  si  trovavano  preposti.  La  storia  del  xiii  secolo  e 
piena  d'esempi  di  prelati,  arricchiti  negli  affari:  e  per 
Siena  valga  quello  dell'  Abbate  di  S.  Galgano  che  trovia- 
mo cointeressato  negli  affari  di  un  grande  banchiere  e 
ferocissimo  usuraio,  Lacopo  Angiolieri,  che  morì  nel  1259, 
sorvegliato  fino  all'ultimo  istante  dai  monaci  cistercensi, 
che  accolsero  la  volontà  del  moribondo,  naturalmente  tutta 
in  favore  del  loro  monastero  e  dello  stesso  Abbate  (^). 

Il  pili  grave  dei  delitti,  a  mio  modo  di  vedere,  che  sia 
minacciato  da  pena  in  questi  Statuti,  si  è  il  giuramento 
estorto.  Si  tratta  qui,  a  mio  credere,  di  giuramento  in  giu- 
dizio; e  questo  pure  è  un  pessimo  segno  dei  tempi. 

Mi  passerò  facilmente  della  violenza  a  donna  (35),  del- 
l'aborto procurato  (25),  dell'esposizione  d'infante  (41).  Anzi, 
ò  da  supporsi  che  a  questo  riguardo  le  condizioni  morali 
del  Clero  dai  tempi  di  Bonfllio  fossero  migliorate;  perchè 
non  trovo  più  il  divieto  di  tenere  pubblicamente  concubine. 
Notevole  invece  è  la  pena,  straordinariamente  bassa,  (10  li- 
bre), colla  quale  è  minacciata  la  esposizione  d'infante  (41); 


(')  Il  testamento  di  lacojjo  Angiolieri,  del  1259  è  pubblicato  in 
appendice  alla  mia  Conferenza  :  Il  Mercante  Senese  nel  Dugento.  (Siena, 
1900j.  Egli  aveva  acquistato,  in  società  coli'  Abbate  di  S.  Galgano 
delle  case  e  dei  mulini. 
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fatto  questo  che  rilevai  già  in  altra  occasione,  trattando 
dei  priuiordi  della  Casa  dei  gittatelli.  Il  caso  occorso  nel 
1288,  di  cai  ho  fatto  cenno  in  principio  di  questo  scritto, 
prova,  che  lo  Statuto  sull'omicidio  involontario  (21)  e  sul- 
l'aiuto al  volontario  (22)  non  erano  una  minaccia  vana  a 
delitti  imaginari.  Ma  la  rottura  di  pace  (12)  e  la  vendetta 
privata  (42),  e  la  stessa  abitudine  di  portare  armi,  tanto 
offensive,  quanto  defensive,  ci  fanno  intravvedere  nel  Clero 
non  un  mansueto  gregge  di  umili  fraticelli,  ma  un  eser- 
cito temibile  di  fieri  e  pronti  combattenti. 

Il  motivo  dell'  interesse,  e  del  semplice  lucro,  pii^i  che 
quello  del  rancore  personale  o  dell'  ira,  spunta  nei  reati 
menzionati  nelle  Rubr.  13,  55  e  56.  Si  tratta  del  turba- 
mento nel  possesso  (36^  della  decozione  di  possesso  (55)> 
della  occupazione  violenta  di  casa  (13). 

* 

*  * 

Per  quanto  riguarda  le  pene,  gli  Statuti  del  foro 
ecclesiastico  anzitutto  stabiliscono  la  massima  generale, 
che  gli  ecclesiastici  debbano  soggiacere  alle  stesse  pene 
come  i  laici,  purché  la  pena  di  morte,  come  contraria 
ai  canoni,  vada  esclusa.  Ove  gli  Statuti  civili  minacciano 
la  morte,  i  nostri  sostituiscono  il  carcere  perpetuo,  e  cioè 
in  tre  casi:  quello  della  ribellione  (6j,  l'altro  della  fab- 
bricazione di  moneta  falsa  (39),  infine  nell'  omicidio  con 
premeditazione  (21). 

Seguono  indi  le  pene  pecuniarie  che  da  un  maxhnum 
di  3000  libre,  minacciate  all'  omicidio  in  rissa  (21),  scen- 
dono per  la  scala  decimale  fino  ai  100  soldi  minacciati  a 
chi  portasse  armi  difensive  (4).  Noterò  la  pena  di  1000 
libre,  sul  furto  di  atti  pubblici  (38).  La  massima  degli  sta- 
tuti comunali,  che  tutte  le  pene  raddoppiano  per  il  reato 
commesso  di  notte,  è  accettata  anelli  per  i  Chierici. 

A.  chi  confronta  questa  scala  penale  con  quella  del 
Constituto   del  Comune   del  1262  ('),   rimane  sorpreso    di 


(')  Ind.  IV.  s.  V.  Pena,  pag.  463  e  segg. 
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non  trovare  affatto  la  corrispondenza  tra  lo  statuto  del 
fóro  ecclesiastico  e  quello  del  Comune,  che  il  vescovo 
promette  di  osservare.  La  ragione  di  questo  fatto  sta  in 
ciò,  che  sotto  il  predominio  del  governo  popolare,  tra  il 
1269  ed  il  1298,  le  pene  si  eran  acuite  sempre  piìi.  Strano 
a  dire,  con  il  predominio  delle  masse,  la  crudeltà  della 
vendetta  pubblica  aumenta,  anziché  diminuire.  Nuove  for- 
me della  pena  di  morte,  ed  una  tendenza  a  favore  della 
tortura,  combattuta  dal  vecchio  Comune,  e  soprattutto  un 
raddoppiamento  nelle  pene  pecuniarie  caratterizza  questa 
nuova  fase  del  diritto  penale  nel  libero  Comune.  Quindi 
nessuna  meraviglia  se  ai  Chierici,  sulla  fine  del  secolo,  sono 
comminate  pene  molto  superiori  a  quelle  che  per  il  me- 
desimo reato  colpivano,  sulla  metà  del  secolo,  i  laici  ;  fatto 
questo,  al  quale,  naturalmente,  aveva  contribuito  molto  la 
variazione  subita  dal  valore  del  danaro,  e  l'economia  fio- 
rente di  tutta  la  nazione. 

*  * 

Gli  Statuti  criminali  ebbero  nel  fóro  ecclesiastico  se- 
nese non  breve  vita.  Una  redazione  dei  primi  del  Trecento 
e  insegna  che  presto  si  era  presentata  la  necessità  di  ri- 
forme, nelle  quali  il  vescovo  affermò  di  nuovo,  e  sempre 
maggiormente,  la  sua  superiorità.  Ma  di  questa  riforma 
non  abbiamo  che  un  frammento,  piuttosto  meschino,  di 
sole  XI  Rubriche,  e  queste  non  nell'  originale,  ma  in  una 
copia  relativamente  recente. 

Pure  essa  basta  per  provare  che  i  provvedimenti  esco- 
gitati dal  Comune  ed  imposti  al  vescovo  Malavolti  pro- 
dussero un  eff'etto  salutare,  e  contribuirono  a  migliorare 
rapporti  dei  due  poteri,  e  a  ridurre  a  costumi  piìi  miti 
i  chierici  senesi. 

Macerata. 

L.  Zdekauer. 
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Statuti  epiminali  del  fòro  ecelesiastieo  senese 

(1297) 


ARCHIVIO  DI  STATO  Statuti,  cod.  15.  (membr.) 

SIENA  f.    CCXV   -    CCXXVI 

(1297,  16  Aprile) 

In  nomine  domini.  Amen.  Infrascripte  sunt  consti tutioues  facte 
et  edite  per  Venerabilem  patrem  dominum  Raj-naldum  dei  gratia 
Senensem  Episcopum,  de  consensu  Capituli  et  Universi  cleri  se- 
nensis.  In  primis: 

Venerabilis  pater  Dominus  Raynaldus  dei  gratia  Senensis  epi- 
scopus,  una  cum  capitulo  suo  et  Senensis  ecclesie,  scilicet  Dounnis 
Salinguerra,  Monaco,  Ugone,  lohanne  et  Xicolao,  Renaldo,  Bindo 
et  lacobo  et  Guidone,  Canonicis  Senensibus,  et  Clero  seu  sinodo 
universa,  silicet  domino  Sandro,  plebano  plebis  de  Monte  Godano, 
et  dominis  Puccio^  plebano  plebis  de  Licignano,  plebano  plebis  de 
Monte  Priore,  canonice  de  Cielle,  Fino  canonico  de  Pilli  senensis 
diocesis,  Bindo  rectore  Sancti  Desideri],  lacobo  rectore  sancti  Sal- 
vatoris,  Andrea  rectore  sancti  Petri  in  Castroveteri,  Aldibrando 
rectore  sancti  Mauritii,  dopno  Miniato  camerario  Sancti  Martini, 
Conte  rectore  sancti  Donati,  Dino  rectore  Sancti  Egidii,  Sano  rectore 
Sancti  Bartolomei,  Renaldo  rectore  sancti  Vincentii,  Renaldo  rectore 
sancti  Andree  et  Abbate  Abbatie  sancti  lacobi  de  Abbatia  nova, 
dopno  Lapo  monaco  Abbatie  de  Sancto  Donato,  senensibus,  et  aliis 
multis  prelatis  et  clericis  Civitatis  et  Diocesis  Senensis,  in  eccle- 
sia sancti  lacobi,  palatii  episcopalis  senensis,  congregatis,  et  ipsum 
capitulum  et  universus  clerus  cum  ipso  domino  episcopo,  unanimiter 
et  concorditer,  prò  manifesta  et  evidenti  utilità  te  ecclesiarum  ci- 
vitatis et  diocesis  senensis,  et  prò  malori  honestate  et  vita  salu- 
briori  totius  cleri  senensis,  cum  deliberatione  matura,  statuerunt 
et  ordinaverunt  : 


242  L.   ZDEKAUER 

[L]  Quod  si  aliquis  clericus,  qui  non  gereret  et  deferret  ha- 
bitum  clericalem  sed  laicalem,  post  monitiones  factas  per  ipsum 
dominum  episcopum  omnes  vel  aliquas  ex  eis,  prò  clei'ico  non  tenea- 
tur  et  habeatur,  nec  ulterius  per  ipsum  dominum  episcopum  vel 
eius  vicarium  prò  clerico  vel  tanquam  clericus  defendatur. 

[II.]  Item  statuerunt  et  ordina veruut  quod  si  aliquis  clericus, 
ad  presens  vel  in  futurum  subiectus  iurisdictioni  dicti  domini  Epi- 
scopi, commictet  aliquod  malefitium  vel  excessum  aliquem,  propter 
quod  vel  quem  laicus,  qui  illud  vel  illuni  committeret,  deberet  puniri 
in  admissione  persone  seu  vite  vel  membri  ascisione  per  iura  ci- 
vilia,  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  perpetuo  carcere 
et  inclusus  in  carcere  perpetuo  teneatur  per  ipsum  dominum  epi- 
scopum, et  pendente  questione  eodem  modo  detineatur  donec  per 
sententiam  fuerit  terminatum. 

[III.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  aliquis  clericus 
vel  ecclesiastica  persona  non  audeat  portare  in  civitate  Senarum  vel 
in  burgis  vel  intra  castellacias  Civitatis  ipsius,  de  die  vel  de  nocte, 
aliqua  arma  oifendibilia  ferrea  vel  metallina,  quocunque  nomine  vel 
vocabulo  censeantur,  que  malitiosa  sint  vel  videantur  ;  et  qui  contra 
fecerit,  puniatur  per  ijDsum  dominum  episcopum  vel  eius  vicarium 
in  .XXV.  lib.  den.  sen.  et  in  amissione  armorum. 

[IV.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  aliquis  clericus 
vel  ecclesiastica  persona  non  debeat  nec  presumat  portare  de  die 
vel  de  nocte  in  predictis  locis  aliqua  arma  defendibilia  ;  et  qui 
contra  fecerit,  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  vel  eius 
vicarium  in  .C.  sol.  den.  sen.  prò  qualibet  vice  et  prò  quolibet  ipso- 
rum  armorum  defendibilium  et  in  amissione  ipsorum  armorum. 

[V.]  Itera  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  aliquis  clericus 
vel  ecclesiastica  persona  portaverit  predicta  arma  defendibilia  vel 
aliquod  ipsorum,  in  presentia  domini  episcopi  vel  domini  Potestatis 
vel  domini  Capitauei,  in  palatio,  in  quo  moratur  dominus  Potestas 
vel  in  palatio  domini  Capitane!  civitatis  Senarum,  puniatur  et  con- 
depnetur pena  duplici,  qua  condepnaretur  si  alibi  dieta  arma  por- 
tasset,  salvo  quod  predicta  locum  non  habeant  contra  aliquem  de- 
ferentem  arma  defendibilia,  qui  haberet  licentiam  a  domino  episcopo 
senensi  deferendi  ipsa  arma  defendibilia;  a  quo    domino  episcopo 
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nullus  possit  ipsam  licentiam  obtinere  sine  iuxta  et  rationabili 
causa  incubente  licentiam  obtinenti  deferendi  arma  defendibilia, 
et  nisi  ante  ipsam  licentiam  obtemptam  idoneam  cautionem  fecerit 
de  non  offendendo  aliquem  et  de  non  conmictendo  aliquod  malefi- 
tium  centra  aliquem  cum  ipsis  armis,  sub  pena  dupla  eius  quod  a 
laicis  prò  tali  malefitio  auferri  deberet,  nisi  hoc  fecerit  ad  defen- 
sionem  sui.  Et  non  prosit  alieni  licentia  ab  ipso  domino  episcopo 
obtempta  nisi  habeat  apodixam  sigillatam  sigillo  ipsius  domini  epi- 
scopi. Et  quicumque  obtinuerit  vel  liabuerit  licentiam  ab  ipso  domino 
episcopo  deferendi  arma  defendibilia,  et  portaverit  arma  offendi- 
bilia  in  civitate  vel  burgis,  condempnetur  prò  qualibet  vice  et 
quolibet  ipsorum  armorum  oflfendibilium  in  .L,  libr.  denariorum, 
exceptis  illis,  qui  ìrent  extra  civitatem  vel  redii'ent  de  extra  civi- 
tate, bona  fide  sine  fraude. 

[VI.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  aliquis  clericus 
vel  ecclesiastica  persona  concitaverit  populum  senensem  ad  ru- 
morem  vel  fecerit  aliquam  coadunantiam  gentium  vel  populi  frau- 
dulenter  vel  clamaverit  alta  voce:  Ad  arma!  aut  subrecxerit  ad 
rumorem,  seu  aprehenderit  aliquam  capitanariam  vel  signoriam 
vel  gonfalonem  seu  banderiam  prò  turbatione  Civitatis  Senensis  vel 
centra  Comune  vel  contra  officiales  Comunis  Senarum,  vel  iverit 
ad  aliquam  domum  alicuius  civis  senensis  prò  dissipando  vel  offen- 
dendo aliquem  civem  senensem  cum  turba  vel  congregatione  Im- 
minum,  condempnetur  per  ipsum  dominum  episcopnm  in  perpetuo 
carcere,  et  in  ipso  carcere  intrusus  perpetuo  teneatur. 

[VII.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  aliquis  clericus  vel 
ecclesiastica  persona  non  ludat  nec  ludere  debeat  in  Civitate  Se- 
narum vel  burgis  vel  extra  ipsam  civitatem  prope  per  tria  miliaria 
ad  a9ardum  vel  ad  aliquem  alium  ludiim  tacxillorum.  Et  qui  con- 
trafecerit,  condempnetur  prò  qualibet  vice  in  .xxv.  libr.  denariorum 
sen.  per  ipsum  dominum  episcopum,  si  predicta  de  die  commise- 
rit,  vel  fecerit  ;  si  autem  de  nocte,  in  .l.  libr.  den.  Sen. 

[Vili.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  aliquis  clericus 
vel  ecclesiastica  persona  non  concedat  vel  locet  per  se  vel  ìnterpo- 
sitam  personam,  domum  vel  habitationem  aliquam,  alieni  persone, 
que  ibidem  retineret  vel  retinere  deberet  vel  stare  permicteret  lu- 
sores  vel  bischacerios,   vel  latrones   vel  alias  turpes  et  iuhonestas 
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personas.  Et  q\ù  centra  fecerit,  condempnetur  per  ipsum  dominum 
episcopum,  prò  qualibet  vice,  in  .x.  libr.  denar.  senen. 

[f.  .ccxviTi.t]  [IX.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  ali- 
quis  clericus  vel  ecclesiastica  persona  non  prestet  vel  concedat  domum 
vel  fenestram  vel  bancham  vel  tacxillos  vel  tabulerium  vel  ortum 
sen  viridarium  ad  ludum  vel  prò  ludo  tacxillorum  seu  ludentibus 
ad  tacxillos.  Et  qui  centra  fecei'it,  condempnetur  per  ipsum  domi- 
num episcopum,  prò  qualibet  vice,  in  .xxv.  libr.,  si  fuerit  de  die, 
et  si  fuerit  de  nocte,  in  .L.  libr.  den.  sen. 

[X.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  aliquis  clericus  vel 
ecclesiastica  persona  non  stet  nec  moretur  ad  videndum  aliquem 
ludum  tacxillorum  prohybitum  :  et  qui  contrafecerit^  condempnetur 
per  ipsum  dominum  episcopum  prò  qualibet  vice,  in  .e.  sol.  den. 
sen.,  si  fuerit  de  die,  et  si  de  nocte,  in  .x.  libr.  den.  sen. 

[XI]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  aliquis  clericus  vel 
ecclesiastica  persona  non  mutuet  ad  aliquem  ludum  tacxillorum  vel 
alieni  ludenti  ad  aliquem  ludum  tacxillorum  prohj^bitum.  Et  qui 
centra  fecerit,  condempnetur  prò  qxialibet  vice  per  ipsum  dominum 
episcopum  in  .xxv.  libr.  den.  sen. 

[XII.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  aliquis  cleri- 
cus vel  ecclesiastica  persona  fregerit  aliquam  treguam  vel  pacem 
factam  de  homicidio  vel  vulneribus  vel  aliis  malefitiis  in  persona 
commissis,  condempnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  per- 
petuo carcere,  et  in  perpetuo  carcere  inclusus  per  ipsum  dominum 
episcopum  teneatur,  si  ipsam  pacem  vel  treguam  fregerit,  commit- 
tende  aliqued  malefitium  in  personam  alicuius,  aliter  quam  per 
sola  verba  iniuriosa,  si  vero  per  sola  verba  iniuriesa  pacem  vel 
treguam  f[reg]erit,  taliter  de  predictis  factam,  condempnetur  per 
ipsum  dominum  episcopum  in  .0.  libr.  den.  sen.  Si  vero  aliquis 
fregerit  pacem  vel  treguam  factam  de  aliis  offensienibus,  iniuriis 
vel  centumeliis  quam  de  homicidio  vel  vulneribus  vel  aliis  malefi- 
tiis in  personam  commissis,  puniatur  et  condempnetur  per  ipsum 
dominum  episcopum  in  tripici  (!)  pena,  qua  alias  condempnaretur 
et  pnniretur,  si  tale  delictum  vel  excessuin  talein  conmississet  sine 
roptura  vel  fractura  pacis. 
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[XIII.]  [f.  ccxviiii.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod 
si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  persona  steterit  in  domo  alicu- 
ius  vel  ab  aliquo  possessa  contra  prohybitionem  illius,  cuius  do- 
mus  fuerit  vel  a  quo  possessa,  (!)  condempnetur  et  puniatur  per 
ipsum  dominum  episcopum  in  ,xxv,  libr.  den,  Senen.  prò  qualibet 
vice;  et  nichilminus  compellatur  per  ipsum  dominum  episcopum  de 
domo  exire,  et  eam  domino  vel  possessori,  pacifice  et  quiete  dimit- 
tere,  nisivere  (!)  liaberet  iuxtam  causam  standi  et  habitandi  in  ea. 

[XIIII.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod,  si  aliquis  cle- 
ricus vel  ecclesiastica  persona  percusserit  aliquam  personam  cum 
bracciaiuola  vel  tavolaccio  in  gula  vel  collo  vel  ab  inde  supra,  si 
sanguis  exiverit,  condempnetur  per  dominum  episcopum  in  .ce. 
libr.  den.  sen.;  et  si  sanguis  non  exiverit,  in  .C.  libr.  den.  sen. 
Si  vero  a  gula  vel  collo  infra,  modo  predicto,  procusserit,  con- 
dempnetur in  dimidia  eius,  qua  condempnari  deberet,  si  abinde 
supra  percussisset.  Sin  autem  cum  cultello  vel  spuntone  vel  alio 
ferro  vel  metallo,  malitiose  percusserit,  condempnetur  per  ipsum  do- 
minum episcopum  in  .CCCC.  lib.  den.  sen.,  si  sanguis  exiverit  ;  et 
si  sanguis  non  exiverit,  condempnetur  in  .ce.  libr.  den.  sen.  Et 
si  alieni  alapam  dederit,  vel  manu  vel  pugno  aliquem  percusserit, 
in  collo  vel  gula  vel  abinde  supra,  condempnetur  per  ipsum  domi- 
num episcopum,  si  sanguis  exiverit,  in  .c.  lib.  den.  sen.  ;  et  si 
sanguis  non  exiverit  in  .l.  lib.  den.  sen.:  et  si  a  collo  vel  gula 
infra,  cum  manu  vel  pugno  percusserit,  condempnetur  in  .xxv.  libr. 
dell,  sen  Et  si  aliquem  per  capecale  vel  ad  pettus  iniuriose  cepe- 
rit,  condempnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  .L.  libr.  den. 
sen.;  et  si  aliquem  per  capillos  tracxerit^  puniatur  et  condempnetur 
per  ipsum  dominum  episcopum  in  .L.  libr.  den.  sen. 

[XV.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  aliquis  cleri- 
cus vel  ecclesiastica  persona  admenaverit  alieni  persone  cum  ferro 
vel  aliquo  genere  metalli,  condempnetur  per  ipsum  dominum  epi- 
scopum in  .L.  libr.  den.  sen.;  et  si  cum  bastone,  in  .xxv.  libr.,  et 
si  aliquo  alio  iniurioso  modo  admenaverit,  condempnetur  in  .x.  libr. 
den.  sen.  prò  qualibet  vice.  Et  si  alieni  aliquem  lapidem  vel  basto- 
nem,  ossum  vel  |  [f.  ecxviiii']  lignum  vel  aliquod  ferrum  iniuriose 
adventaverit,  licet  eiim  non  percusserit,  condempnetur  per  ipsum 
dominum  episcopum,  prò  qualibet  vice  in  .xxv.  libr.  den.  sen.  Et 
si  aliquid  aliud  iniuriose  adventaverit,    licet  non    percusserit,  con- 
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dempnetur  in  .x.  libr.  den.  sen.  Si  vero  lanciaverit,  proiecerit  vel 
adventaverit  lanceam  vel  spiedum,  trafierum  vel  verrutum,  cultel- 
lum  vel  spuntonem,  licet  non  percusserit,  condempnetur  per  ipsum 
dominum  episcopum  in  .C.  libr.  den.  Senen.  prò  qualibet  vice. 

[XVI.]  Item  statuerunt  et  ordinarunt  quod  si  aliquis  cleri- 
cus  vel  ecclesiastica  persona  incalciaverit  vel  prosecutus  fuerit  cura 
ferro  vel  aliquo  telo  vel  aliquo  genere  armormn,  aliquam  personam 
causa  offendendi,  licet  non  percusserit  vel  insultum  in  aliquam  per- 
sonam fecerit,  condempnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  prò 
qualibet  vice  in  .e.  libr.  den.  sen.  Et  si  sine  armis  vel  aliquo 
armorum  genere  incalciaverit,  vel  pi-osecutus  fuerit  vel  insultum 
fecerit;  condempnetur  prò  qualibet  vice  in  .L.  libr.   den.  sen 

[XVII.]  Item  statuerunt  et  ox-dinarunt  quod  si  aliquis  cleri- 
cus  vel  ecclesiastica  persona  iniuriose  ceperit  per  pannos  aliquam 
personam,  ita  quod  non  delaniet  pannos,  condempnetur  per  ipsum 
dominum  episcopum,  prò  qualibet  vice,  in  .xxv.  libr.  den.  sen.; 
et  si  per  pannos  ceperit  et  dilaniaverit  pannos,  condempnetur  per 
eundem  dominum  episcopum  prò  qualibet  vice  in  .L.  libr.  den.  sen. 

[XVIII.]  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  per- 
sona aliquam  personam  calcibus  vel  calce  percusserit,  vel  ceno  sive 
luto  involverit,  per  ipsum  dominum  [episcopum]  condempnetur  in 
.0.  lib.  den.  sen. 

[XVIIII.]  Item  ordinaverunt  quod  si  aliquis  clericus  vel  ec- 
clesiastica persona  iniuriose  spentegiaverit  aliquam  personam  et 
cadere  non  fecerit,  condempnetur  per  ipsum  dominum  episcopum 
in  .X.  liljr.  den.  sen.;  et  si  fecerit  cadere  et  sanguis  ab  hoc  exi- 
verit  vel  aliquod  membrum  ideo  ruptum  fuerit  vel  dissolutuin, 
condempnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  .e.  libr.  den.  sen.; 
et  si  tantum  cadere  fecerit,  condempnetur  per  ipsum  dominum  epi- 
scopum in  .L.  lib.  den.  sen.  prò  qualibet  vice. 

[f.  ccxx.]  [XX.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  ali- 
quis clericus  vel  ecclesiastica  persona  inciderit  alicui  persone  ma- 
num  vel  pedem  vel  linguam  vel  effoderit  oculura  vel  aliter  ipsum 
orbaverit  vel  dentem  evulserit,  vel  evelli  fecerit,  condempnetur 
per  ipsuia  dominum  episcopum  in  quiiigentis  lib.  den.  sen.,  si  pre- 
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dieta  vel  aliquod  predictorum  commiserit  in  meschia  vel  in  rissa. 
Si  vero  predicta  vel  aliquod  predictorum  conmiserit  alibi,  quam  in 
mischia  vel  in  rissa,  ex  proposito,  condempnetur  per  ipsum  dominum 
episcopuiu,  prò  qualibet  vice^  in  mille  quingentis  libr.  den.  sen. 

[XXI.]  Item  ordinaverunt  quod  si  aliquia  clericus  vel  eccle- 
siastica persona  ex  proposito  vel  ex  mente,  licet  non  precedente 
aliqua  meschia  vel  rissa,  aliquam  personam  interfecerit,  vel  inter- 
fici  fecerit,  condempnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  perpe- 
tuo carcere  et  in  carcere  inclusus  perpetuo  detineatur  per  ipsum 
dominum  episcopum.  Si  vero  in  aliqua  meschia  seu  in  precedenti 
aut  in  continenti  meschia  vel  rissa  aliquam  interfecerit  personam, 
condempnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  tribus  milibus  lib. 
den.  sen.,  et  detineatur  in  carcere  inclusus,  donec  dictam  penam 
efficaciter  solverit. 

[XXII.]  Itera  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  aliquis  com- 
mi tteret  vel  commi tti  tacere t  aliquod  homieidium,  vel  faceret  vel 
fieri  faceret  aliquod  vulnus  in  aliquam  personam  in  civitate  vel 
comitatu  Senensi,  et  curreret  vel  iret  post  tale  malefitium  com- 
missum  ad  domum  vel  habitationem  alicuius  clerici  vel  ecclesia- 
stica persone,  et  talis  clericus  vel  ecclesiastica  persona  talem  ma- 
lefactorem  detineret  vel  defenderet,  vel  eum  de  domo  seu  habita- 
tione  sua  in  continenti  non  expellerit  (!;,  condempnetur  per  ipsum 
dominum  episcopum   in  quingentis  libr.  den.  sen.  prò  qualibet  vice. 

[XXIII.]  Item  quod,  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  per- 
sona percussei'it  aliquam  personam  cum  petra  vel  tegula  vel  mat- 
tone vel  osse  vel  ligno,  non  habito  respectu  ad  e.schudiscium,  vel 
cum  alia  re,  preter  ferrum  et  metallum  aliquod,  condepnetur  | 
[f.  ccxx']  per  ipsum  dominum  epi.scopum,  si  sanguis  exiverit,  in 
.ce.  libr.  den.  sen.;  si  vero  sanguis  non  exiverit,  in  .e.  libr.  den. 
sen.  Et  si  cum  schudiscio  vel  corrigia  percusserit  studiose  in  ca- 
pite vel  vultu,  vel  gula  vel  collo,  vel  aliquo  loco  predictorum,  si 
sanguis  inde  exiverit,  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum 
in  .L.  libr.  den.  sen.  ;  .si  autem  sanguis  non  exiverit  et  livorem 
fecerit,  condepnetur  et  puniatur  per  ipsum  dominum  episcopum 
in  .XXV.  libr.  den.  sen.  Et  si  livorem  non  fecerit,  vel  percusserit 
ab  inde  infra,  condepnetur  et  puniatur  per  ipsum  dominum  epi- 
scopum in  .X.  libr.  den.  sen.  prò  qualibet  vice. 

Dull.  Sen.  di  SI.  Pai.  —  II.  -  i900  16 
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[XXIV.]  Item  statueruut  et  ordinarunt  qtiod  si  aliquis  cle- 
ricus  vel  ecclesiastica  persona  percusserit  vel  vulneraverit,  vel  per- 
enti san  vulnerari  fecerit  aliquam  personam,  ita  quod  sanguis  exiret 
vel  memhrum  perderet,  cum  aliqno  terrò  vel  aliquo  genere  metal- 
lorum,  dato  vel  recepto  vel  conventato  pretio  vel  aliqua  re  loco 
pretii^  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  tripici  (!) 
pena,  qua  alias  condepnaretur  (!J,  si  tale  malefi tinnì  conmixisset 
vel  conmitti  fecisset,  nullo  dato  pretio  vel  recepto  vel  conventato. 

[XXV.]  Item  statuerunt  et  ordinarunt  quod  si  aliquis  cleri- 
cus  vel  ecclesiastica  persona  allcui  mulieri  dederit  vel  dari  fecerit 
erbam  vel  aliquid  aliud,  ut  abortivum  faciat  vel  conceptum  admit- 
tat,  vel  aliquam  maliam  fecerit  vel  dederit  alicui  persone,  vel  po- 
culum  amatorium  vel  mortiferum  vel  odiosum,  vel  aliquid  predi- 
ctorum  fieri  docuei'it,  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum 
in  .ce.  lihr.  den.  sen.,  si  mors  inde  secuta  non  fuerit.  Si  vero  mors 
exinde  .secuta  fuerit,  condempnetur  per  ipsum  dominum  episcopum 
in  perpetuo  carcere,,  et  in  perpetuo  carcere  intrusus  detineatur  per 
ipsum  dominum  episcopum. 

[XXVI.J  [f  ccxxi.J  Item  statuerunt  et  oi'dinaverunt  quod  si 
aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  persona  coegerit  sive  sforzaverit 
aliquam .  personam  facere  aliquod  sacramentum  centra  suam  volun- 
tatem,  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  .e.  libr.  den. 
sen.  Salvo  quod  predicta  non  habeant  locum  in  hiis,  qui  haberent 
iurisdictionem  et  auctoritatem  predicta  faciendi. 

[XXVII. J  Item  ordinaverunt  quod  si  aliquis  clericus  vel  ec- 
clesiastica persona  im  prò  pera  veri  t  alicui  persone  homicidium  co- 
missum  in  persona  sui  patris  vel  fratris  vel  consanguinei  usque 
ad  quartum  gradum,  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum 
in  .ce.  libr.  den.  sen.  Non  obstante  quod  mors  alicuius  predictorum 
non  probetur;  quo  casu,  non  expediat  prò  bari.  Et  .si  aliud  male- 
fitium  vel  iniuriam  improperaverit,  condepnetur  in  .e.  libr.  den.  sen. 

[XXVIII. J  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  per- 
sona ante  domum  vel  hostium  habitationis  alicuius  posuerit  vel 
poni  fecerit  de  nocte  ossa  vel  cornua  vel  carnamen  vel  putridum 
vel  turpe  vel  inlio[ne]3tura,  vel  aliquam  scripturam  continentem 
aliquod  ingnominiosum,  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum 
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in  .ce.  libr.  den.  sen.  Et  si  in  hostium  vel  tectura  vel  domum  ali- 
cuius,  seu  quam  aliqiiis  habitaret,  proiecerit  de  noe  te  lapidem,  con- 
depnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  .ce.  libr.  den.  sen., 
et  tam  din  in  carcere  teneatur  per  ipsum  dominum  episcopum, 
quousque  dictam  penam  solverit. 

[XXVIIIL]  Item  quod  si  aliquis  clericua  vel  ecclesiastica  per- 
sona mutaverit  sibi  nomen,  vel  aliquam  falsitatera  fecerit,  vel  con- 
siliarius  vel  particeps,  vel  scriptor  vel  dlctator  scienter  fuerit  ali- 
cuius  falsitatis,  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in 
quingentis  lib.  den.  sen.,  et  tam  diu  in  carcere  per  ipsum  dominum 
episcopum  detineatur  inclusus,  donec  dictam  penam  solverit, 

[XXX. j  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  persona 
blasfemaverit  vel  beatam  Virginem  vel  aliquem  Santum  vel  Sanctam 
aliquam,  vel  nomen  Dei  vel  beate  Virginis  vel  alicuius  Sancti  vel 
Sancte  vitupera verit  ;  condepnetur  per  ipsum  ]  [f.  cxxi'.]  dominum 
episcopum  in  .e.  libr,  den.  sen.  prò  qualibet  vice,  et  tam  diu  in 
carcere  per  ipsum  dominum  episcopum  teneatur  inclusus,  donec 
dictam  penam  solverit. 

[XXXI.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  aliquis  cle- 
ricus vel  ecclesiastica  persona  fecerit  vel  composuerit  aliquam  can- 
tionem,  sonectum  vel  dictatum  ad  iniuriam  vel  vituperium  alicuius 
seu  contumeliam,  condepnetur  per  dominum  episcopum  in  .C.  libr. 
den.  sen.  —  Si  vero  canta  verit  aliquam  cantionem,  sonettum  vel 
dictatum  ad  iniuriam  vel  vituperium  seu  contumeliam  alicuius, 
condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  .xxv.   libr.  den,  sen, 

[XXXII.]  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  per- 
sona furtum  aliquod  fecerit  vel  conmiserit  de  aliqua  re  valenti 
.v.  sol.  vel  ab  inde  supra,  denar.  sen.,  condepnetur  per  ipsum 
dominum  episcopum  in  .L.  libr.  den,  sen.;  et  si  de  re  valenti  a 
.V.  sol.  infra  furtum  commiserit,  condepnetur  per  ipsum  dominum 
episcopum  in  .xxv.  libr.  den.  sen.  Et  si  fuerit  publicus  vel  fa- 
mosus  latro,  in  perpetuo  carcere  condepnetur  per  ipsum  dominum 
episcopum  et  in  carcere  inclusus  perpetuo  teneatur  per  ipsum  do- 
minum episcopum.  Et  eadeui  pena  puniatur,  qui  talem  furem  vel 
talia  furta  scienter  receptaverit,  et  qui  scienter  famosuni  vel  pu- 
blicum  latronem  receptaverit,  condepnetur  per  ipsum  dominum  epi- 
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scopum  in  .CC.  libr.  den.  sen.  Et  si  robariam  per  vim  conmiserit, 
condepnetur  a  .L.  libr.  usque  in  .ce.  libr.  ad  arbitrium  ipsius  do- 
mini episcopi,  considerata  conditione  et  qualitate  persone  et  facti; 
et  tam  din  in  carcere  detineatur  inclusus  per  ipauin  dominum  epi- 
scopum,  quousque  dictam  penam  solverit. 

[XXXIII.]  Item  quod  si  aliquis  clericns  vel  ecclesiastica  per- 
sona dapnum  dederit  in  vineis  vel  ortis  vel  terris  alicuius  vel  ab 
aliquo  possessis,  condepnetur  per  ipsuin  doininnm  episcopum  in 
.X.  libr.  den.,  si  fuerit  de  die;  et  si  fuerit  de  nocte,  in  .xxv.  libr. 
den.  sen.,  et  in  emendatione  dapni,  dapnum  passo  |  [f.  ccxxii.]. 

[XXXIIII.]  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica 
persona  verba  iniuriosa  dicxerit  alieni  persone,  condepnetur  per 
ipsum  dominum  episcopum  in  .XL.  sol.  den.  sen.  et  pluribus  usque 
.xxv.  libr.,  ad  arbitrium  ipsius  domini  episcopi,  considerata  quali- 
tate  et  conditione  personarum. 

[XXXV.]  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  per- 
sona aliter  quam  per  vim  cognoverit  carnaliter  aliquam  virginem 
vel  uxorem  alicuius,  condapnetur  per  ipsum  dominum  episcopum 
in  .ecc.  libr.  den.  sen.;  et  si  aliam  mulierem  non  virginem  nec 
uxorem  alicuius  per  vim  carnaliter  cognoverit,  condepnetur  per 
ipsum  dominum  episcopum   in  .ecc.  libr.  den.  sen.  prò  qualibet  vice. 

[XXXVI.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  aliquis  cle- 
ricus vel  ecclesiastica  persona  ignem  imiserit  vel  imitti  fecerit  in 
aliqua  domo,  vel  opem  vel  consilium  dederit,  ut  imittatur,  conde- 
pnetur per  dominum  episcopum  in  perpetuo  carcere  et  in  carcere 
inclusus  perpetuo  detineatur  per  ipsum.  Et  de  bonis  ipsius  emen- 
detur  dapnum  passo  dapnum.  Et  si  in  aliis  rebus  ignem  imiserit  vel 
imitti  fecerit,  condepnetur  per  ipsuin  dominum  episcopum  in  .e. 
lib.  den.  sen.,  et  in  emendatione  et  restitutione  dapni  ei,  qui 
dapnum  passus  fuerit;  et  tam  din  in  carcere  detineatur  inclusus 
per  ipsum  dominum  episcopum,  quousque  dictam  penam  solverit 
et  dapnum  emendaverit. 

[XXXVII.  I  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  per- 
sona prohybuei'it  vel  prohyberi  fecerit,  quominus  aliquis  exban- 
nitus    Comunis   Senensis    vel   eidem  Comuni    condepnatus  capere- 
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tur  vel  captus  in  foi'tiatn  Comunis  duceretur  senensis,  condepnetur 
per  ipsum  dominum  episcopuin  in  e.  libr.  den.  sen.;  et  Comuni 
senensi  condepnetur  nichilominus  per  ipsum  dominum  episcopum 
in  tantum,  quantum  esset  talis  exbannitus  vel  condepnatus  obli- 
gatus  Comuni  Senensi,  si  condepnatio  vel  pena  fueiit  pecuniaria;  si 
vero  condepnatio  esset  personalis,  vel  exl)annitus,  condepnetur  per 
ipsum  dominum  episcopum  in  .ecc.  libr.  den.  sen.,  et  tam  diu  in 
carcere  teneatur  inclusus,  quam  diu  dictas  peuas  solverit    | 

[f  ccxxii.'].  [XXXVIII.]  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel 
ecclesiastica  persona  furatus  fuerit  aliqua  acta  publica,  vel  scrip- 
turas  publicas  celaverit^  vel  dilaniaverit,  vel  fraudem  comiserit, 
ita  quod  haberi  non  possint,  prout  de  iure  haberi  debent,  conde- 
pnetur per  ipsum  dominum  episcopum  in  Mille  libr.  den.  sen  ,  et 
ad  restitutionem  ipsorum  actorum  et  scripturarura  ;  et  tam  diu  de- 
tineatur  in  carcere  per  ipsum  dominum  episcopum,  donec  dictam 
penam  solverit  et  dieta  acta  et  scripturas   restituerit. 

[XXXVIIII.]  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica 
persona  falsam  monetam  fecerit,  vel  fieri  fecerit,  vel  in  monetam  (!) 
aliquam  falsitatem  fecerit,  vel  aliquos  libros  publicos  vel  scripturas 
publicas  falsi  fica  verit  vel  falsificari  fecerit,  condepnetur  per  ipsum 
dominum  episcopum  in  perpetuo  carcere,  et  in  carcere  per  ipsum 
dominum  episcopum  perpetuo  detineatur  inclusus. 

[XL.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  aliquis  clericu.s 
vel  ecclesiastica  persona  post  solutionem  sibi  factara  de  aliquo  de- 
bito, refici  fecerit  instrumentum  talis  debiti  soluti,  condepnetur 
per  ipsum  dominum  episcopum  in  quingentis  libris  den    sen. 

[XLI.]  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  persona 
poneret  vel  poni  faceret  infantem  minorem  triennio  de  uocte  ad. 
domum  alicuius  vel  habitationem  alicuius  vel  ad  alium  locum, 
condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  x.  libr.  den.  sen. 

[XLII.]  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  persona 
fecei'it  percussionem  vel  iniuriam  vel  ofFensionem  ad  vindictam  seu 
propter  vindictam  in  alium  quam  in  eum,  qui  sibi  iniuriam  intu- 
lisset,  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopiim  tripici  (!)  pena, 
qua  condepnari  deberet  si  talem  percussionem,  iniuriam  vel  offen- 
sionem  fecisset  aliter  quam  prò  vindicta. 
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fXLIII.l  Item  quod  si  aliqnis  clericus  vel  ecclesiastica  persona 
cura  falsa  mensura  mensuraverit,  vel  mensuari  fecerit,  vel  falso 
pondere  ponderaverit  vel  ponderar!  fecerit,  vel  falsum  numerum 
dixerit  vel  dici  fecerit,  vel  falsum  pondus  vel  falsam  mensnram 
tenuerit  scienter,  condepnetur  per  ipsura  dominum  episcopum  in 
L.  libr.  den.  seu  ,  et  in  emendatione  dapni  ei  qui  passus  fuerit. 

[XLIIII.]  I  [f.  ccxxiiii.]  Item  si  aliquis  clei-icus  vel  eccle- 
siastica persona  post  trinam  pulsationem  campane  Comunis  Senen- 
sis,  que  pulsatur  de  sere  prò  custodia  civitatis^  usque  ad  pulsa- 
tionem campane  dicti  Comunis,  que  pulsatur  de  mane  in  aurora 
diei,  iverit  per  civitatem  senensem  vel  burgos,  sine  iuxta  et  ra- 
tionabili  causa  —  et  tune  cum  lumine  accenso  ire  possit  impune, 
et  non  aliter  —  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in  .xx. 
sol.  den.  sen.  prò  qualibet  vice,  si  sine  armis  iverit:  et  si  cum 
armis  ita  iverit,  condepnetur  pena  duplici  supra  statuta  de  armis, 
per  ipsum  dominum  episcopum. 

[XLV.]  Item  statuerunt  et  ordina verunt  quod  si  aliquis  cle- 
ricus vel  ecclesiastica  persona  post  dictam  trinam  pulsationem  cam- 
pane Comunis  Senensis,  ante  pulsationem  campane  diei,  per  civi- 
tatem senensem  vel  burgos  fugerit  ante  aliquos  euntes  prò  custo- 
dia diete  civitatis  vel  portaverit  capud  corpertum  (!)  vel  pannos 
riversciatos  vel  transmutatos,  ne  possit  cognosci,  condepnetur  per 
ipsum  dominum  episcopum  in  .e.  sol.  den    sen.  prò  qualibet  vice. 

[XLVL]  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  per- 
sona fuerit  ausus  petere  vel  peti  tacere  alicui  aliquam  quantitatem 
pecunie  vel  rem,  de  die  vel  de  nocte^  inferendo  ei  minas,  si  non 
dederit,  de  vulnerando  vel  interficiendo  eum  vel  expellendo  eum 
de  civitate,  vel  alios  terrores  incutiendo  eidem,  condepnetur  per 
dominum  episcopum  in  .ce.  libr.  den.  sen.  prò  qualibet  vice. 

[XLVII.j  Item  quod  si  ali(|uis  clericus  vel  ecclesiastica  per- 
sona fuerit  minatus  alicui  ])ersone,  ut  civitatem  dimitteret,  con- 
depnetur per  ipsum  dominum  episcopum  prò  qualibet  vice  in  .xxv. 
libr.  den.  sen. 

[XLVIII.]  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  per- 
sona per  se  vel  per  alium  prohybuerit  iniuxte  alicui  laborare  vel 
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laboreriura  tacere,  vineam  vel  terram  suam  vel  a  se  possessam, 
vel  ab  alio  conductara,  coudepuetur  per  ipsum  dominum  episcopum 
prò  qualibet  vice  in  .xxv.  libr.  den.  sen. 

I  [f.  ccxxiii.']  [IL.]  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  eccle- 
siastica persona  de  nocte  iret  ad  domum  alicuius  vel  in  aliquam 
contratam  civitatis  seneusis,  et  diceret  aliqua  verba  iniuriosa  vel 
turpia,  vel  aliquam  villaniam,  ad  iniuriain  vel  vituperiuiu  Centrate 
vel  alicuius  specialis  persone,  condepnetur  per  ipsum  dominum  epi- 
scopum in    xxv.  libr.  den.  seu.  prò  qualibet  vice. 

[L.]  Item  quod  si  aliquis  clericus  vel  ecclesiastica  persona 
receptaverit  vel  tenuerit  aliquem  exbannitum  scienter  Comunis  Se- 
nensis  prò  malefitio;  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum 
in  .XXV.  lib.  prò  qualibet  vice. 

[LI.]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  aliquis  clericus, 
non  subiectus  iurisdictioni  dicti  domini  episcopi,  aliquod  delictum 
vel  excessum  aliquem  committeret  in  civitate  vel  diocesi  Senensi, 
puniatur  et  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum,  sicut  pu- 
niretur  et  condepnaretur  clericus  subiectus  iurisdictioni  domini 
episcopi,  si  illud  comisisset,  cum  fuerit  effectus  de  foro  ipsius  do- 
mini episcopi   ratione  delieti. 

[LIL]  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  aliquis  clericus 
vel  laycus  vel  collegium  aliquod  seu  uni  versi  tas  aliqua  questionera 
moverit  con  tra  aliquam  personam  de  civitate  vel  iuri.sditione  se- 
nensi, collegium  vel  universitatem,  occasione  alicuius  contractus 
vel  debiti,  quem  vel  quod  talis  conquerens  diceret  vel  propoueret 
fuisse  vel  esse  usurarium  vel  in  fraudem  usurarum  conceptum,  vel 
superhabundantem,  propter  talem  questiouem  sic  motam  non  im- 
pediatur  quis  agere  coram  offitialibus  Comunis  Senarum,  nec  im- 
pediatur  offitialis  Comunis  Senensis  ultra  duos  menses,  a  die  pe- 
titionis  oblate  numerandos,  de  tali  debito  vel  contractu,  nisi  ste- 
terit  per  conventura,  quominus  talis  questio  terminetur  infra  duos 
menses  predictos.  Et  salvo  quod  in  dictis  duobus  mensibus  non 
intelligantur  nec  computentur  ferie  messium  et  vendemiarum,  et 
.XV.  dies  pascalas,  et  dies  qui  sunt  a  festo  Sancti  Thome  usque 
ad  ephyfaniam  [f  ccxxiiii.]  Domini.  Et  salvo  quod  per  predicta 
vel  aliquod  predictorum    non  derogetur  in  aliquo  of&tio,   quod  de 
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iure  haberet,  dominus  Episcopus  vel  eius  vicarius,  in  executione 
seu  super  executione  testamentorum,  dispositionum  et  ultimatum 
voluntatum,  et  donationum  et  cautionum  factarum  et  que  fierent 
deinceps  prò  usuris  et  male  ablatis  et  illicite  acquisitis  solvendis 
vel  restituendis.  Et  salvo  quod  per  predicta  vel  [aliquod]  predicto- 
rum  non  derogetur  nec  diminuatur  in  aliquo  iurisdictio  et  ofìitium 
Comunis  Senensis  et  offitialium  eiusdem  Comunis,  qui  nunc  sunt 
vel  per  tempora  fuerint. 

[LUI.]  Item  statuerunt  et  ordina verunt  quod  si  aliquis  cle- 
ricus  vel  ecclesiastica  persona  vel  aliquod  monasterium  vel  ecclesia 
vel  locus  aliquis  religiosus  habet  vel  in  futurum  habebit  aliquam 
rem,  mobilem  vel  imobilem,  comunem  cum  aliqua  persona,  colle- 
gio, loco  vel  universitate  de  Civita  te  vel  districtu  Senensi,  et  illa 
talis  persona,  collegi um,  universitas  vel  locus  rem  comunem  habens 
cura  clerico  vel  ecclesiastica  persona,  monasterio,  ecclesia,  vel  loco 
religioso,  velletdivisionem  facere  de  ipsa  re  comuni,  et  denuptiaverit 
illi  clerico  vel  persone  religiose  vel  monasterio  vel  ecclesie  vel  loco 
religioso  :  «  quod  divisionem  facere  vel  fieri  facere  vult  » ,  dominus 
episcopus  possit  et  debeat,  elapssis  otto  diebus  a  tempore  talis 
denuptiationis,  facere  fieri  divisionem  cum  effectu  infra  .xv.  dies, 
computandos  et  numerandos  a  die  petitionis  oblate,  corani  ipso 
domino  episcopo  vel  eius  vicario  per  talem  volentera  divisionem 
fieri  de  re  comuni,  nisi  per  provocantem  remanserit,  vel  nisi  questio 
fuerit  de  proprietate  talis  rei,  que  diceretur  comunis  et  dividi  pe- 
teretur.  Et  si  illa  persona  ecclesiastica  vel  locus,  iurisdictioni  dicti 
domini  episcopi  subiecta  vel  subiectus,  qui  vel  que  dicto  modo  ad 
divisionem  provocaretur,  post  denuptiationem  sibi  modo  predicto 
factam  et  ante  divisionem  de  ipsa  re  factam,  alienationem  vel 
translationem  fecerit  de  ipsa  re  comuni,  tota  vel  parte  ipsius,  in 
aliquam  [f.  ccxxiii]  personam,  ecclesiam  vel  locum,  subiectam  vel 
subiectum  iurisdictioni  dicti  domini  episcopi,  compeilatnr  per  ipsura 
dominum  episcopum  vel  eius  vicarium  infra  dictos  .xv.  dies  illa 
persona  ecclesiastica  vel  locus,  dicti  domini  Episcopi  iurisdictioni 
subiecta  vel  subiectus,  in  quara  vel  quem  de  dieta  re  comuni, 
tota  vel  parte,  alienatio  vel  translatio  facta  loret,  ad  divisionem  de 
ipsa  re  comuni  cum  tali  provocante  efficaciter  faciendam.  Et  si  de 
proprietate  talis  rei  questio  esset,  inter  talera  provocantem  et  provo- 
catum  vel  in  alterius,  loco  ipsorum,  subcedentem,  possit  et  debeat 
dictus  dominus  episcopus  et  eius  vicarius,  infra  duos  menses  utiles, 
ipsam  proprietatis  questionem  terminare  et  decidere;  et  post  ipsius 
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questionis  de  proprietate  decisionem,  ipsius  rei  comunis  infra  .xv.  dies 
divisionem  fieri  lacere,  nisi  remanserifc  per  provocantem.  Salvis  sem- 
per  pactis  et  conventionibus  et  promissionibus,  appositìtis  et  factis  In- 
ter aliquos  de  rebus  non  dividendis  a  se  ipsis  aut  eorum  antecesso- 
ribus;  in  quibus  casibus  predicta  non  vendicent  sibi  locum.  Et  si  talis 
provocatus  vel  provocata  ad  divisionem,  legittime  citatus  vel  ci- 
tata fuerit,  et  non  comparuerit  coram  ipso  domino  episcopo  vel  eius 
vicario,  possit  et  debeat  dictus  dominus  episcopus  vel  eius  vica- 
rius,  infra  .xv.  dies,  a  die  citationis  numeraudos,  de  ipsa  re  comuni 
divisionem  facere  vel  fieri  facere  ;  et  talis  divisio  sic  facta  valeat 
et  teneat  et  inviolabiter  observetur  ;  non  obstante  quod  lis  non 
fuerit  contestata  vel  quod  de  ipsa  l'e,  tota  vel  in  parte,  alienatio 
vel  translatio  facta  foret.  Salvo  etiam  et  iutellecto,  quod  si  datus 
fuerit  libellus  divisionis  coram  dicto  domino  episcopo  vel  eius  vi- 
cario, in  quo  seu  per  quem  petatur  divisio  fieri  rei  comunis,  et  oppo- 
natur  vel  questio  moveatur  de  proprietate  ipsius  rei,  quod  super 
eodem  libello,  divisionem  fieri  continente  (!),  possit  de  proprietate 
questio  ventilari,  et  testes  produci  et  examinari,  et  omnia  ad  de- 
cisionem ipsius  questionis  proprietatis  fieri,  coram  ipso  domino  epi- 
scopo vel  eius  vicario,  absque  alio  libello  de  novo  dando  in  que- 
stione seu  super  questione  proprietatis;  et  una  sententia  possit  u- 
traque  questio  proprietatis  et  divisionis  decidi  et  terminari. 

[f.  .ccxxv.]  [LIV.]  Item  statuerunt  et  ordina verunt  quod  si  ali- 
quis  clericus  vel  ecclesiastica  persona  abstulerit  per  vim  aliquam 
possessionem  vel  rem  alieni,  compellatur  per  ipsum  dominum  epi- 
scopum  restituere  ipsam  rem  et  possessionem  ei,  cui  abstulerit  vel 
eius  subcessori  ;  et  nichilominus  condepnetur  per  ipsum  dominum 
episcopum  in  .L.  libr.  den.  sen. 

[LV.]  Item  quod  si  quis  clericus  vel  ecclesiastica  persona  tur- 
babit  vel  inquietabit  iniuste  aliquam  personam  in  aliqua  sua  posses- 
sione, puniatur  et  condepnetur  per  ipsum  dominum  episcopum  in 
.XXV.  libr.  den.  sen.,  et  compellatur  per  ipsum  dominum  episcopum 
ab  ipsa  inquietatione  et  molestatione  desistere. 

In  cui  US  rei  testimoni  um  et  certi tudinem  pleniorem  idem  ve- 
nerabilis  pater  dominus  episcopus,  Capitulum  et  universus  clerus 
predicti,  predictos  costitutiones  per  me  notarium  infrascriptum  scribi 
et  pubblicar!  mandaverunt. 
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Lecte,  edite  et  publicate  fuerunt  diete  Constitutioues  per  ve- 
nerabilem  patrem  dominum  Raynaldum,  dei  gratia  senensem  episco- 
piun,  una  cum  suo  Capitulo  et  universo  clero  predictis,  et  per  dictum 
Capitulum  et  universum  clerum,  in  cappella  Sancti  lacobi  palati! 
episcopatus  senensis  spetialiter  propterea  congregatos.  In  presentia 
predictorum  omnium,  et  in  presentia  etiam  Ugolinucci  Bonifatii, 
magistri  Corradi  Guarnerii,  Guidonis  Guei're,  Nelli  Viviani  et 
Stefani  Frederiglii  et  multorum  aliorum  ibidem  presentium.  Sub 
anno  domini  a  nati  vita  te  Millesimo  duecentesimo  nonagesimo  sep- 
timo,  inditione  decima,  die  .xvi.^  mensis  Aprelis. 

(s.  N  )  Ego  PiPiNUS,  iilius  olim  Nuccii  de  Sovicille,  imperia- 
lis  auctoritate  notarius  et  nunc  scriba  domini  episcopi  supradicti, 
predictis  costitutionibus  factis  per  dictos  dominum  episcopum,  Ca- 
pitulum et  universum  clerum  Senensem,  presens  interfui,  et  de  eo- 
rum  mandato  predicta  omnia  scripxi  et  in  publicam  formam  reddegi. 


II. 

ARCHIVIO  DI  STATO  Misc.^  Marchi,  Memorie,  cod.  III. 

SIENA  Cart.  saec.  XIV  ineunt. 

Sulla  risguardia  :  Provisioni  facte  per  lo  Comune  et  per  lo 
vescovo. 

Infrascripta  sunt  ordinamenta  facta  et  provisa  ad  exemplum 
bone  vite  et  honeste  omnium  clericorum  volentium  recte  vivere  ad 
modum  ecclesie  in  habitu  clericali. 

[I.]  In  primis  statutum  et  ordinatum  est  quod  dominus  Se- 
nensis episcopus  eligat  et  eligere  debeat  quendam  sapientem  virum 
et  discretura  clericum,  qui  non  sit  de  suo  episcopatu  nec  etiam  de 
comitatu  Senensi,  et  ipsum  constituat  suum  vicarium  super  co- 
gnoscendis  et  puuiendis  malefitiis,  delictis  et  excessibus  conmi- 
ctendis  per  clericos  et  ecclesiasticas  personas  contra  quamcunque 
secularem  personam.  Cuius  offitium  duret  per  unum  annum  tan- 
tum; et  habeat  vacationem  dictus  vicarius  ab  exitu  dicti  offitii  ad 
tres  annos  complendos. 
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[IL]  Item  quod  dictus  vicarius  stare  et  morari  debeat  extra 
palatium  domini  episcopi  et  douios  coniuntas  dicto  palatio  et  ma- 
iori  ecclesie  Civitatis  Senensis,  per  se,  in  aliqua  ecclesia  vel  domo 
decenti,  eidem  domino  vicario  danda  et  concedenda  a  dicto  domino 
episcopo. 

[III.]  Item  quod  dominus  episcopus  senensis  faciat  fieri  ge- 
neralem  monitionem,  sicut  sui  moris  est,  quod  omnes  clerici  vadant 
et  incedaut  in  habitu  clericali  et  |  tonsura,  ||  et  se  ab  enormitatibus 
debeant  ab  |  stinere.  ||  Et  in  sua  monitione  includat  quod,  qui- 
cumque  post  monitionem  et  terminum  monitionis,  qui  sit  .xv.  die- 
rum  ad  plus,  contra  fecerit,  prò  ipso  domino  episcopo,  prò  clerico 
non  defendatur  j|  nec  per  eius  curiam  vel  vicarium  ordinanduni 
tanquam  clerici  defendantur.  || 

[IV.]  Item  quod,  cum  Comune  Senense  habeat  capitula  et  or- 
dinamenta  ad  cognosciendum  et  puniendum  malefitia  subiectorum, 
qui  in  clericos  et  alias  quascumque  personas  delinquerent,  eadem 
capitula  habeat  dominus  epi.scopus  suis  constitutionibus,  ad  cogno- 
sciendum et  puniendum  malefitia  clericorum  et  personarum  eccle- 
siasticarum,  qui  et  que  in  laycos  delinquerent. 

[V.]  Item  quod  eligatur  ad  voluntatem  Comunis  Senensis  vel 
dominorum  Novem  Gubernatorum  et  defensorum  Comunis  et  po- 
puli  civitatis  Senarum,  unus  ex  iudicibus  Potestatis,  et  cum  Con- 
silio [et  secundum  eius]  ||  consilium  ||  dicti  iudicis  dictus  vicarius 
procedat  et  cognoscat  de  malefitiis  dictorum  clericorum,  et  cum 
Consilio  dicti  iudicis  et  secundum  eius  consilium  ferat  sententias, 
condepnationes  vel  absolutiones.  Hoc  acto  et  expresse  dicto:  quod 
si  dictus  dominus  vicarius  vellet  condepnare  et  consultor  absol- 
verC;  vel  vellet  durius  et  gravius  procedere,  et  consultor  levius  et 
mitigare,  quod  eius  consilium  sequi  nullatenus  teneatur  :  ||  dum  ta- 
men  ille  clericus  non  evadat,  quin  condepnetur  secundum  foi*- 
mam  statuti  ipsius  domini  episcopi,  extracti  ad  similitudinem  sta- 
tutorum  Comunis  Senarum.  ||  Et  hoc  |  acto  et  espresse  dicto:  quod 
consilium  dicti  iudicis  in  predictis  malefitiis  cognosciendis  et  pu- 
niendis  ultra  statuta  et  ordinaraenta,  que  dominus  episcopus  de- 
bet  habere  in  suis  constitutionibus,  secundum  formam  capituli  pre- 
cedentis  nullatenus  exteudatur. 
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[VI.]  Item  quod  condepnationes,  que  fierent  per  dominum 
vicarium,  et  pecunie  et  res  alle  que  recolligentur  ex  dictis  con- 
depnatioriibus,  perveniant  ad  manus  camerarii  Bicherne  Coraunis 
Senensis:  et  dictus  camerarius  teneatur  eas  convertire  in  edifi- 
catione  et  constructione  domorum  ipsius  episcopatus  vel  in  emptio- 
nem  prediorum  prò  ipso  episcopatu,  ad  voluntatem  et  requisitio- 
nera  domini  episcopi.  Et  in  hoc  et  prò  hiis  faciendis  dominus  epi- 
scopus  ipsum  (?)  faciat  suum  offitialem  sive  camerarium. 

[VII.]  Item  quod  salarium  dicti  offitialis  et  vicarii  solvatur  de 
dictis  condepnationibus,  que  fient  de  dictis  clericis:  et  si  deficerent 
condepnationes  vel  non  sufficerent  ad  dictum  salarium  et  expen- 
sas  vicarii  solvendi,  dominus  episcopus  tenentur  residuum  solvere 
et  satisfacere  de  suo,  illud  quod  minus  esset  vel  deficeret. 

[Vili.]  Item  quod  cum  in  Statutis  Comunis  Senensis,  in  qui- 
bus  continetur  quod  aliquis  condepnetur  prò  certis  malefitiis  et 
excessi  bus  in  certa  quanti  tate  pecunie,  per  ipsum  infra  certuni 
terminum  persolvenda,  quam  nisi  solverit,  personaliter,  videlicet  in 
certa  personali  condepnatioue  puniri  debet,  in  talibus  casibus  cleri- 
cus  talia  conmictens  condepnetur  in  ea  quantitate  pecunie  tantum, 
in  dictis  capitulis  Consti tuti  Comunis  Senensis  contempta^  illa  tali 
personali  condempnatione  exclusa.  Et  si  haberi  poterit  in  persona, 
tam  diu  in  cai'ceribus  Comunis  Senarum  detineatur,  quousque  di- 
ctam  condempnationem  perso)  verit. 

[Villi.]  Item  quod  si  aliquis  clericus  in  aliquem  laycum  ali- 
quod  malefitium  conmicteret,  cuius  occasione  secundum  formam 
capituli  Constituti  Senarum  deberet  admicti  persona,  teneatur  per- 
petuo in  carceribus  Comunis  Senarum,  et  ab  ipsis  relaxari  non 
possi  t. 

[X.]  Item  quod  si  clericus  condepnatus  fuerit  et  haberi  po- 
terit personaliter,  tamdiu  in  carceribus  Comunis  detineatur,  quou- 
sque dictam  condepnatiouem  solverit  ;  si  autem  haberi  non  po- 
terit, teneatur  et  debeat  Potestas  ad  requisitionem  dicti  vicarii 
compellere  omnem  et  quemlibet  laycum,  qui  haberet  de  bonis  et 
rel)us  mobilibus  et  inmobilibus  dicti  talis  clerici  condepnati,  sol- 
vere dictam  condepnatiouem,  de  dicto  tali  clerico  factam,  si  tan- 
tum de    bonis  eius  habuerit:    sin  autem,    usque  ad  illam    quanti- 
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tatem,  que  penes  dictum  hominem  laycum  de  bonìs  dicti  clerici 
condempnati  fuerit  iuvencta.  Et  condepnatio  dicti  clerici  possit 
et  debeat  exigi  ab  omni  persona,  a  qua  potest  exigi  condepnatio 
layci. 

[XI.]  Item  quod  nullus  clericus  ferat  vel  portet  arma  defen- 
dibilia  vel  ofFendibilia  sine  licentia  domini  episcopi,  sub  pena  in 
capitulo  Constituti  Comunis  Senarum  contenta,  loquente  de  laycis 
in  dicto  casu.  Qui  dominus  episcopus  possit  dare  eis  licentiam  poi'- 
tandi  arma  defendibilia  tantum  cum  apodixa  ipsius  domini  epi- 
scopi ;  et  possit  dare  licentiam  familiaribus  suis,  suas  vestes  por- 
tantibus,  portandi  arma  tam  defendibilia  quam  [ofjfendibilia  ad 
velie  suum, 

[Reliqua  desideranturJ. 


Dai  Verbali  del  Consiglio  della  Campana 

Seduta  dell'  11  Aprile  1297 


Archivio  di  Stato  Consiglio  generale  (1297) 

Siena  Reg.  N.  51,  a  e.  88-90 

Die  iovis  xj  aprelis 

In  nomine  Domini  Amen, 

De  mandato  nobilis  viri  domini  Frederigi  de  Somaripa  de 
Laude,  Dei  gratia  honoralnli.s  potestastis  Senarum  cohadunato  ge- 
nerali Consilio  Campane  dicti  Comunis  Senarum 

Quod  cum  per  Dominos  Novem  Gubernatores  et  Detensores 
Comunis  et  populi  Sen.,  et  per  sapientes  pluries  electos  et  habitos 
per  ipos  dominos  Novem  de  civibus  et  etiam  forensibus  offitialibus 
Comunis  et  populi  Sen.,  prius  habito  tractatu  et  colloquio  pluries 
cum  venerabili  patre  domino  ....episcopo  Sen.  prò  concordia  facienda 
et  habenda  inter  ipsum  et  Comune  Sen.  fuerunt  invente  et  ordi- 
nate quedam  provisiones  prò  utilitate  et  bono  statu  Civitatis  Sen. 
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quas  legi  audivistis  in  presenti  Consilio  et  earura  tener  inferius 
continetur;  et  diete  provisiones  sint  acceptate  per  dominos  Novem 
et  alios  ordines  civitatis  Sen.  cum  adiuncta  qnorundam  prudentium 
virorum  ad  eorurn  Consilium  adiunctorum  ;  et  dominus  episcopus 
dixerit  :  se  dictas  provvisiones  velie  acceptare,  si  statnta,  ordina- 
menta  et  reformationes  consiliorum  Comunis  Senarum,  que  sunt 
centra  libertatein  ecclesie,  directe  vel  indirecte,  et  in  preinditiiim 
et  gravanien  clericorum  et  episcopalis  curie  et  personarum  eccle- 
siasticarum,  tollantur  et  cancellentur  de  libris  Comunis  Senarum, 
ita  quod  Potestates  et  Capitanei  et  alii  offitiales  Comunis  Sena- 
rum  teneantur  et  debeant  ea  vel  aliquod  eorum  non  servare  ;  et 
precipue  capitulum  quod  est  in  prima  distinctione  sub  rubrica  :  de 
pena  opponentis  debituin  fove  usurarium  et  non  probantis  infra 
mensem,  quod  incipit:  Iteìn  ad  toUendiun  maìitiam  plwimovum  etc. 
Itera  capitulum  quod  est  in  prima  distinctione  sub  rubrica:  de 
querimoniis  clericoruin  civiUbiis  et  criminalibus,  quod  incipit:  Item 
statutuìu  et  ordinatuiu  est  quod  si  aliqiiis  clericus  de  aìiquo  loco 
quevimoniam  facere  voluerit  etc.  Item  capitulum  quod  est  in  tertia 
distinctione  sub  rubrica:  de  compelìendis  clericis  et  locis  religiosis 
ad  solvendum  de  ejcpensis  viaruni  quod  incipit  :  Item  statuimus 
et  ordinamus  quod  omnes  et  singidi  clerici  et  religiose  persane  et 
loca  religiosa  etc.  Item  quedam  ordinaraenta  facta  et  approbata  in 
generali  consiglio  Campane  Comunis  et  populi  et.  .L.  per  terzerium 
de  radota  in  anno  domini  M."  ce.  Ixxxxv.  indictione  viiij^,  die  iij 
raensis  octobris,  tempore  domini  Brodarii  de  Sassoferrato,  olim  Po- 
testatis,  et  domini  lacani  de  lacanis,  olim  Capitanei  Comunis  et 
populi  Senarum,  unum  quorum  incipit:  In  primis  ad  hoc  id  tol- 
latiir  omnis  materia  scandali  et  erroris  etc.  Et  aliud  incipit:  Item 
statutum  et  ordinatum  est  quod  si  aliqua  comunltas  Comitatus  et 
iurisdictionis  Senarum  etc.  Et  predicta  capitula  et  ordinamenta  et 
reformationes  tolli  et  cancellari  non  possint  de  libris  Comunis  Se- 
narum sine  licentia  et  parabola  et  consensu  Consilii  Campane  et 
.1.  per  terzerium  de  radota  :  quid  super  predictis  et  circa  ea  sit 
agendum  utilius  prò  Comuni  Senarum,  in  dei  nomine  consulatis. 

Tenor  autem  dictarum  provvisionum   talis  est. 

In  nomine  domini  amen.  Videtur  quod  venerabilis  pater  do- 
minus R.  Dei  gratia  senensis  episcopus,  sine  redargutioiie,  amore 
Comunis  Senarum  et  ad  tollendam  omnem  discordiam  et  dissen- 
sionem  ortam   vel  que  oriri  posset  Inter  dominum  episcopum  predi- 
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ctum  et  Comune  Senarum  prefatum,  possit  facere  infrascripta  et  si 
per  eum  fient,  quod  satis  possit  contentare  Comune  predictum  : 

In  primis  ut  meta  pene  clerici  abstineant  a  delictis  et  ne 
aliqui  gerentes  habitum  laicalem  qui  post  conmessa  delieta  tamen 
ad  pene  subterfugium  se  clericos  asserunt  et  alligant  sub  spe  im- 
punitatis  habende  velamine  privilegii  clericalis,  sint  faciles  ad  pec- 
candum,  debeat  dictus  dominus  episcopus,  publice  convocata  et  con- 
gregata sinodo  sua,  ter  commonere  omnes  clericos  sue  diocesis  et  sue 
iurisdictioni  subiectos  :  quod  de  cetero  gerant  et  gerere  debeant 
et  deferre  continue  tonsuram  et  habitum  clericalem  et  a  seculari 
habitu  et  ab  enormibus  abstinere:  et  quod  ulterius  contrafacientes 
prò  clericis  non  defenderet  ac  haberet.  Et  de  hiis  faciat  fieri  cartas 
et  scripturas  publicas,  que  cum  aliis  infradicendis  in  volumine  sta- 
tuti Comunis  Senarum  scribentur,  et  eedem  constitutiones  remaneant 
publicate  penes  et  apud  dictum  dominurn  episcopum  et  clerum. 

Item  quod  ipse  dominus  episcopus  una  cum  synodo  sua  con- 
vocata et  congregata,  et  synodus  et  capitulum  minoris  ecclesie 
eumeo,  statuant  et  ordinent  quod  aliquis  qui  non  gereret  vel  def- 
feret  habitum  clericalem  sed  laicalem  poet  comonitiones  predictas, 
non  habeatur  nec  defendatur  pre  clerico. 

Item  fiant  per  dictum  dominurn  episcopum  constitutiones  cum 
synodo,  per  quas  imponatur  et  auferatur  per  ipsum  dominum  epi- 
scopum eadem  pena  pecuniaria  clericis  delinquentibus,  que  inferri 
debet  laycis  per  statuta  Comunis  Senarum  :  et  teneantur  dare  fi- 
deiussiones,  vel  si  non  darent,  detineantur  quousque  dederint  vel 
penam  solverint,  per  ipsum  dominum  episcopum. 

Item  faciat  cum  synodo  consti  tu tionem  continentem  :  quod  si 
aliquis  clericus,  sine  ad  presens  vel  in  futurum  iurisdictioni  subie- 
ctus,  conmicteret  aliquod  maleficium  vel  excessum  aliquera  propter 
quod  laycus,  qui  tale  quid  conmicteret,  deberet  puniri  in  ammis- 
sione persone  seu  vite  vel  membri  ascisione  per  iura  civilia,  in 
perpetuo  carcere  per  ipsum  episcopum  dampnetur  et  incrusus  de- 
tineatur  et,  durante  questione  seu  pendente,  quousque  per  sen- 
tentiam  fuerit  diffinitum^  nullo  modo  relaxetnr. 

Item  si  est  aliquod  statutum  in  volumine  statutorum  Comunis 
Senarum  quod  imponat  penam  laj'cis  ob  delictum  aliquod  in  ad- 
missione  persone  aut  vite  vel  membri  abscisione  preter  seu  contra 
fbrmam  iuris  comunis,  idem  dominus  episcopus  cum  sinodo  faciat 
constitutionem  imponentem  penam  perpetui  carceria  clericis  talia 
conmictentibus,  vel  usque  ad  certum  tempus. 
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Itera  faciat  constitutionem  continentam  quod  si  aliquis  clericus, 
non  subiectus  iurisdictioni  dicti  domini  episcopi  ratione  originis, 
domicilii  vel  benefitii,  aliquod  delictum  vel  aliquem  excessum  con- 
micteret  in  ci  vitate  vel  districtu  Senarum,  puniatur  sicut  clericus 
eiusdem  domini  episcopi  iurisdictioni  subiectus,  cum  sit  effectus 
de  foro,  ratione  delieti. 

Item  faciat  constitutionem  continentem  quod  si  aliquis  clericus 
vel  prelatus  haberet  vel  in  futurum  habebit  cum  aliquo  layco  de 
civitate  vel  districtu  Senarum  aliquam  rem  comunem,  et  laicus  vel- 
let  vel  peteret  rei  comunis  divisionem  fieri,  conpellatur  talis  cleri- 
cus et  prelatus  ad  divisionem  et  in  ipsa  consti tutione  ponatur 
forma  contenta  in  Statato  Comunis  Senarum  per  quod  ad  divi- 
sionem pervenerit. 

Item  faciat  constitutionem  continentem  quod  si  aliquis  clericus 
vel  laicus  coram  ipso  domino  episcopo  vel  eius  vicario  questionem 
moverit  centra  aliquam  personam  de  civitate  vel  iurisdictione  Se- 
narum, collegi um  vel  universitatem,  occasione  alicuius  contractus 
vel  debiti,  quem  vel  quod  talis  conquerens  diceret  vel  proponeret 
fuisse  vel  esse  usurarium  vel  in  fraudem  usurarum  conceptum,  pro- 
pter  talem  questionem  sic  motam  non  impediatur  quis  agere  coram 
offitiali  senensi,  nec  impediatur  offitialis  Comunis  Senensis  ultra  duos 
menses,  a  die  petitionis  oblate  numerandos,  de  tali  debito  vel  con- 
tracta,  nisi  steterit  per  conventum  quominus  talis  questio  termi- 
netur  infra  ipsos  duos  menses,  salvo  quod  in  dictis  duobus  m^ensi- 
bus  non  intelligantur  nec  conputentur  ferie  messium  et  vendemia- 
rum  et  xv  dies  pascales,  et  dies  qui  sunt  a  testo  sancti  Thorae 
usque  ad  Epifaniam  domini.  Et  salvo  quod  propter  predictam  vel 
aliquod  predictorum  non  derogetur  in  aliquo  offitio  quod  de  iure 
haberet  dominus  episcopus  seu  eius  vicarius  in  executione  seu  super 
executione  testamentoram,  dispositionum  et  ultimarum  voluntatum 
et  donationum  et  cautionum  factarum  et  que  fierent  deinceps  prò 
usuris  et  male  ablatis  et  illieite  acquisitis  solvendis  vel  restituen- 
dis,  et  salvo  quod  per  predicta  vel  aliquod  predictorum  non  dero- 
getur nec  diminuatur  in  aliquo  iurisdictio  et  offitium  Comunis 
Senarum  et  offitialium  eiusdem  Comunis,  qui  nunc  sunt  vel  per 
tempora  fuerint. 

Ser  Jacobus  Surdus  consulendo  dixit  super  liiis,  i^ue  in  im- 
posita  continentur,  quod  concordia  iiat  et  habeatur  prò  parte  Co- 
munis Senarum  cum  domino  episcopo  senensi  et  quod  ordinamenta 
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et  provisiones  facte  et  lecte  in  presenti  Consilio  sint  et  remaneant 
in  provisione  et  voluntate  dominorum  Novem,  et  quod  ipsi  domini 
Novena  per  se  ipsos  et  per  alios,  quos  habere  voluerint,  super  pre- 
dictis  possint  provedere,  ordinare  et  facere,  sicut  prò  honore  Co- 
munis  Senarum  et  prò  concordia  habenda  viderint  convenire.  Et 
quod  statuta  Comunis  Senarum  lecta  in  presenti  Consilio  et  que 
contra  libertatem  ecclesie  loquerentur,  tollantur  et  cancellentur  de 
libris  Comunis  Senarum,  sicut  dicti  domini  Novem  per  se  et  alios 
sapientes,  quos  habere  voluerint,  viderint  convenire. 

Dorainus  Goffanus  de  Forteguerris  dixit  et  consuluit  quod 
placet  ,sibi  quod  nove  provisiones  facte  et  lecte  in  present  Consilio 
suspendantur  et  suspendi  debeant  hinc  ad  emendationem  Constituti 
Comunis  Senarum,  que  fieri  debet  de  mense  maii  proxime  venturo; 
et  tunc  per  statutarios  poterit  provideri  et  ordinari  super  predictis 
id  quod  erit  honor  Comunis  Senarum  et  que  erunt  utilia  prò  con- 
cordia faccenda.  Et  quicquid  tunc  super  dicto  negotio  provedebitur 
et  ordinabitur,  vadat  ad  scruptinium  ad  pissides  et  palloctas  et  per 
duas  partes  Consilil  debeat  ol)tineri. 

Frederigus  domini  Ranaldi  de  Tholomeis  dixit  et  consu- 
luit quod  placet  sibi  quod  statuta,  que  sunt  in  constituto  Comunis 
Senarum,  et  ordinamenta  que  sunt  extra  constitutum,  lecta  in  pre- 
senti Consilio  et  de  quibus  supra  fit  mentio  in  propo.sita,  tollantur 
et  cancellentur  de  libris  Comunis  Senarum  et  ab  hodie  in  antea 
non  debeant  observari  nec  serventur  ;  et  quod  nove  provisiones 
lecte  in  presenti  Consilio  sint  firme  et  rate  et  debeant  executioni 
mandari  cum  hac  additione:  quod  per  doniinos  novem  rogetur  do- 
minus  episcopus  :  quod  eidem  placeat  ordinare  et  provedere  quod 
carcerati  qui  deljerent  carcerari  per  eum  per  formam  dictarum  pro- 
visionum,  mictantur  et  teneantur  in  carceribus  Comunis  Senarum 
vel  in  aliquibus  carceribus,  qui  sint  iuxta  Cempum  lori  vel  iuxta 
stratas  publicas  Itera  rogetur  simili  modo  quod  eidem  placeat  sic 
et  taliter  providere  et  ordinare  quod  exbanniti  prò  malefitio  Comu- 
nis Senarum  non  morentur  nec  receptentur  apud  palatium  episco- 
pale nec  in  domibus  episcopatus  senensis. 

Dominus  Bandinus,  index,  dixit  et  consuluit  quod  vult  et 
placet  ei  quod  sicut  provisura  et  inventura  est  per  offitium  domi- 
norum Novera  et  Sapientes  de  concordia  habenda  cura  domino  epi- 
scopo senensi,  ita  sit  firraura  et  ratum  et  executioni  mandetur  ;  et 
quod  capitala  et  ordinamenta  lecta  in  presenti  Consilio,  tollantur 
et  cancellentur,  sicut  in  iraposita  continetur.  Et  executio  faccenda 

Bull.  Seti,  di  St.  Pai.  —  1  -  1900  17 
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de  dictis  capitulis  et  ordinamentis  tollendis  et  cancellandis  rema- 
neat  et  sit  in  voluntate  et  provisione  dominorum  novem  guberna- 
torum  et  defeusorum  Comiinis  et  populi  Senarum.  Et  quod  ipsa 
executio  fiat  sicut  ipsi  domini  Novem  voluerunt  et  viderint  con- 
venire. 

Consilium  fuit  in  concordia  per  maiorem  partem  cnm  dicto  Fe- 
DERIGI  DOMINI  E.ENALDI  et  etiam  cum  dicto  domini  Bandini,  iudi- 
cis,  et  cura  additionibus  quas  fecerunt. 


LA    SCUOLA  MEDICA 

DI   SIKNA 

durante  il  Dominio  Francese  (1808-1814) 


Mentre  è  noto,  che  nel  periodo  fortunoso  della  domi- 
nazione francese  in  Toscana,  1'  Università  di  Siena  rimase 
soppressa  con  altre,  e  ne  venne  destinato  il  patrimonio 
air  Università  imperiale,  dai  più,  forse,  non  si  conosce 
che  a  riparazione  dell'atto  arbitrario,  violatore  di  secolari 
diritti,  fu  istituita  nello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  una 
Scuola  medica,  che  potè  poi  conservare  le  gloriose  tra- 
dizioni dell'abolita  Facoltà  di  Medicina,  fino  a  quando  non 
venne  restituito  a  Siena  nel  1815  il  suo  antico  Studio. 

Mi  è  sembrato  perciò  opportuno  pubblicare  intorno  a 
questi  fatti  poche  notizie,  che  ho  raccolto  da  documenti 
rintracciati  fra  le  pociie  filze  residue  dell'  antico  Archi- 
vio dell' Università  ('),  come  anche  dall'Archivio  di  Stato, 
e  da  quello  del  Comune  di  Siena. 

Non  ho  certo  preteso  di  ricostruire  in  poche  pagine, 
neppure  in  compendio,  le  vicende  della  nostra  Università 
nel  triste  periodo  napoleonico,  ma  solamente  di  fare  cono- 
scere, che  fra  tante  gravi  agitazioni  Siena  mostrossi  al- 
lora, come  per  il  passato,  tutrice  solerte  e  provvida  del 
suo  Studio,  che  amava  ed  onorava  grandemente. 


(')  Le  carte  dell'antico  Archivio  Universitario  vennero  deposi- 
tate nel  1860  nel  senese  Archivio  di  Stato  per  ordine  del  Governo 
Provvisorio  di  Toscana. 
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§.  1.  Soppressioìte  dell' Università  -  L'Imperatore  Na- 
poleone I  occupata  nel  Novembre  del  1807  la  Toscana,  e 
suddivisala  in  tre  Dipartimenti,  ne  affidò  il  governo  ge- 
nerale ad  un  Commissario,  e  poscia  ad  una  Giunta  straor- 
dinaria, con  sede  in  Firenze.  Diede  ad  essa  pure  il  man- 
dato di  riformare  i  pubblici  servizi  in  armonia  con  le 
dis|)Osizioni  e  le  norme  emanate  nell'  Impero,  e  quindi  anche 
r  istruzione  superiore  e  secondaria  sulle  basi  del  Decreto 
del  17  Maggio  1806,  con  cui  era  stata  istituita  una  sola 
Università  per  tutto  1'  Impero,  divisa  in  tante  Accademie, 
suddivise  poi  in   Facoltà,  Licei,  Collegi  etc. 

In  quei  momenti  pieni  di  timori  e  di  agitazioni,  sul  prin- 
cipio del  1808,  in  Siena  si  diffuse,  fra  le  diverse  voci  di  im- 
minenti nuove  riforme,  quella  della  soppressione  dell'Uni- 
versità. Non  si  ritenne  da  molti  sulle  prime  che  la  sinistra 
voce  avesse  fondamento,  molto  più  che  questa  Città,  era 
stata  prescelta  a  Capoluogo  del  Dipartimento  dell'Ombrone. 
Ma  non  passarono  molti  mesi  che  informazioni  private  ven- 
nero a  confermare  la  realtà  del  pericolo,  in  conseguenza  dei 
progetti  di  riforma  preparati  dalla  Giunta  imperiale,  che 
preferiva  conservare  l'Università  di  Pisa  piuttosto  che  quel- 
la di  Siena.  Il  Goni^dLÌonìere  Bargagli  si  diede  allora  solle- 
cita cura  di  interessare  vivamente  il  Prefetto  dell'Ombrone, 
GandolfOj  onde  prevenisse  qualsiasi  deliberazione,  che  po- 
tesse recare  danno  allo  Stadio  ;  né  a  questo  si  limitò 
r  azione  del  Magistrato  civico,  ma  spedì  tosto  ordine  ad 
una  Deputazione,  da  esso  inviata  dal  Giugno  a  Firenze  per 
altre  ragioni,  acciò  patrocinasse  con  grande  calore,  presso 
la  Giunta  imperiale,  anche  le  sorti  dell'Università. 

Il  Gonfaloniere  Bare/agli,  appena  ricevuta  da  Firenze 
la  risposta  dei  Deputati  Senesi  fu  premuroso  di  comunicarla 
al  Provveditore  dell'Università,  Berllnghleri:  ecco  le  pa- 
role stesse  dei  Deputati:  Crediamo  di  nostro  preciso  do- 
vere per  il  pubblico  bene  della  città  nostra  e  per  la  con- 
servazione di  quel  lustro  in  cui  e  stata  posta  nelle  scienze, 
e  nella  parte  letteraria  da  tanti  benemeriti  clttaditii,  e 
dalla  sovrana  munificenza  dell'  Imperatore    Leopoldo,  di 
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sempre  per  noi  felice  ricordanza,  V  insinuare  all'  Illnio. 
Magistrato,  che  faccia  sentire  al  Provoeditore  della  I.  e 
R.  Università  la  necessità  di  una  pronta  rap)presenianza 
per  la  conservazione  della  medesima  con  un  numero  di 
Professori  esteso  a  tutti  gli  oggetti  interessanti  la  pjub- 
blica  istruzione,  e  forse  anche  V  utilità  di  una  speciale 
Deputazione  sidV esempio  di  quella  di  Pisa^la  quale  tro- 
vasi già  qui  attualmente.  (^) 

Pochi  g-iorni  dopo  gii  stessi  Deputati  scrivevano  ancora 
da  Firenze  al  Gonfaloniere  :  Dobbiamo  ancora  aovertirla 
per  di  lei  governo,  e  pei'  V  interesse  della  nostra  città,  che 
V  Università  è  in  pericolo,  e  che  qualunque  determinazione 
possa  pi^endere  il  Pì'ovveditore  conviene  che  sia  sollecita, 
e  che  crediamo  seìnpre  into-essante  una  spedizione  di 
due  professori,  coi  ciuali  possiamo  andare  di  concei'to.  (-) 

Daniele  Berlingh ieri,  che  con  grande  saggezza  reggeva 
il  patrio  Ateneo  e  con  amorosa  sollecitudine  ne  curava  per 
ogni  guisa  il  decoro,  fu  grandemente  contristato  da  que- 
ste notizie,  molto  più  che  sulle  prime  eragli  ripugnato 
darvi  ascolto.  Convocò  allora  senza  alcun  indugio  il  Corpo 
accademico  in  assemblea  generale,  esponendo  la  grave  im- 
preveduta situazione  dell'Ateneo  per  la  riforma  già  pronta 
degli  stndì  superiori  in  Toscana. 

Il  Collegio  dei  Professori,  come  si  rileva  dal  verbale 
della  loro  riunione,  ('')  deliberò  a  voti  unanimi  di  inviare 
subito  a  Firenze  il  Provveditore  con  due  professori  da 
eleggersi  alla  pluralità  di  voti  secreti,  onde  ottenessero 
dalla  Giunta  imperiale  le  migliori  condizioni  possibili  perla 
conservazione  dello  Studio.  Riuscirono  eletti  a  scrutinio  se- 
greto il  Padre  Prof.  Massimiliano  Ricca  da  Novara,  e  l'Avv. 
Pietro  Carducci  da  Monte  Rotondo.  Venne  altresì  eletto 
a  viva  voce  condeputato  l'insigne  Prof,  Paolo  Mascagni, 
lettore  emerito  dell'Università  senese,  ed  allora  Maestro  ce- 
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lebre  a  Firenze.  Questa  Deputazione  si  condusse  subito  colà 
a  perorare  la  giusta  causa  con  valide  ragioni,  presentando 
eziandio  alla  Giunta  una  memoria  in  cui  erano  messi  in 
evidenza  tutti  gli  argomenti  di  fatto  e  di  diritto  in  ditesa 
dello  Studio  senese  (').  Nonostante  la  evidenza  e  la  giu- 
stezza delle  cose  esposte  non  volle  la  Giunta  dare  alcun 
affidamento  ai  Deputati  del  Corpo  accademico  senese;  si 
riservò  qualsiasi  deliberazione  a  seconda  di  ciò  che  V  Im- 
peratore avrebbe  deciso,  facendo  anzi  piuttosto  intravedere 
che  prevaleva  in  essa  il  concetto  della  soppressione  del- 
l'Università di  Siena  per  potere  conservare  quella  di  Pisa, 
non  volendo  il  Governo  mau tenerle  ambedue.  Alquanto 
sconfortati  se  ne  tornarono  pertanto  i  Professori  senesi, 
e  grande  fu  il  dispiacere,  che  nella  Città  produsse  la  no- 
tizia da  essi  recata.  Nondimeno  il  Gonfaloniere  ed  il  Prov- 
veditore non  desistettero  da  altre  pratiche,  specialmente 
col  Prefetto  Gandolfo,  che  si  era  ognora  dimostrato  molto 
propenso  alla  conservazione  dell'  Ateneo,  desiderata  vi- 
vamente da  ogni  ordine  di  cittadini. 

La  lentezza  delle  comunicazioni  col  Governo  di  Parigi 
teneva  da  lungo  tempo  in  ansiosa  aspettativa  i  citttadini,  al- 
lorché, sui  primi  di  Ottobre,  si  venne  a  sapere,  che  la  Giunta 
Imperiale  aveva  emanate  tutte  le  disposizioni  per  la  ria- 
pertura dell'Università  di  Pisa  senza  fare  cenno  alcuno  di 
([uella  di  Siena.  Il  lìerlingìiieri,  sempre  più  rattristato 
per  questa  decisione,  chiese  al  Prefetto,  che,  stante  la  im- 
minenza del  nuovo  anno  accademico,  provvisoriamente  gli 
concedesse  almeno  il  permesso  di  bandire  gli  avvisi  con- 
sueti; ma  la  Giunta  imperiale,  a  cui  il  Prefetto  si  dovette 
rivolgere,  mandò  ordine  immediato,  che  venisse  sospeso 
qualsiasi  atto,  in  attesa  delle  disposizioni  del  Gran  Maestro 
Senatore  iJe  GerandOj,  capo  dell'  Istruzione  pubblica  del- 
l'Impero. La  risposta  della  Giunta  confermò  il  convinci- 
mento doloroso,  che  essa  avesse  già  inoltrata  a  Parigi  la 
proposta   di  soppressione   dello  Studio   Senese  e  che   ora 
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stasse  soltanto  attendendo  la  approvazione.  Nonostante  il 
Berlinghieri  fecesi  ardito  di  chiedere  al  Prefetto,  che  gli 
venisse  almeno  concessa  la  riapertura  dei  corsi  preparatori; 
ed  esso  rispose  che,  essendo  egli  obbligato  a  conformarsi 
alle  istruzioni  ricevute  dalla  Giunta,  non  poteva  accordare 
se  non  la  ripresa  provvisoria  dei  corsi  secondari,  fra  cui  si 
potevano  comprendere  quelli  di  Chimica,  di  Botanica,  di 
Storia  naturale,  ma  non  quello  di  Anatomia. 

A  troncare  ogni  speranza  poco  ritardò  la  decisione  del- 
l'Imperatore;  e  difatti  il  12  ottobre  il  Prefetto  Gandolfo 
ricevette  dal  Gran  Maestro  De  Gerando  una  lettera  in 
cui  diceva  :  e'  est  sa  Maiesté  elle  méme  qui  à  decide  entre 
Pise  et  Sienne  polir  le  mantien  de  V  Universitè  de  Pise: 
ainsi  la  question  ne  depende  plus  de  nous.  Je  fermai  du 
moìns  toiis  mes  efforts  pow  chercher  a  dedomager  la 
ville  de  Sienne,  et  je  seconderai  avec  expressement  cous 
vues  concernants  cet  objet  (').  Il  Gandolfo  nel  comunicare 
questa  decisione  al  Provveditore  si  mostrò  assai  dolente, 
desideroso  come  era  che  fosse  conservata  a  Siena  la  sua 
Università.  La  notizia,  come  era  facile  prevedere,  suscitò 
grande  malcontento  e  forte  agitazione  in  tutta  la  città,  per 
cui  il  Gaìidolfo  osò  un  ultimo  tentativo  col  De  Gerando^ 
cioè  gli  propose  la  sospensione  almeno  temporanea  della 
decisione  Imperiale,  poiché  erano  già  tornati  in  Siena  mae- 
stri e  scolari  per  dar  principio  agli  studi.  La  sola  risposta  a 
quest'ultima  domanda  si  fu  l'invio  del  Decreto  della  Giunta, 
in  forza  del  quale  era  ordinata  in  nome  dell'  Imperatore 
la  soppressione  immediata  dell'Università  di  Siena  ('). 

La  stessa  Giunta  con  altro  Decreto  di  ugual  data,  cioè  del 
15  gennaio  1808,  ordinò  altresì  che  tutti  i  beni  e  tutte  le 
rendite  dell'  Università  di  Siena  fossero  passate  in  dota- 
zione all'  Università  imperiale,  e  che  il  Prefetto  Gandolfo 
ne  prendesse  subito  possesso,  autorizzandolo  ad  affidarne 
r  amministrazione    provvisoria   ad   un    commissario    spe- 
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ciale  (').  Il  Prefetto  diede  incarico  al  Consigliere  di  Pre- 
fettura Celso  Bargagli  di  prendere  subito  in  consegna  la 
cassa  universitaria  con  tutte  le  scritture  e  documenti  del- 
l' Istituto,  come  pure  le  casse  e  i  registri  dei  tre  Collegi 
dipendenti,  giuridico,  medico,  e  fisico-teologico,  non  esclusi 
i  diplomi  che  servivano  per  le  patenti  in  medicina,  chi- 
rurgia ed  ostetricia.  Anche  i  mobili  e  tutti  gli  oggetti 
esistenti  nei  locali  di  pertinenza  dell'  Università,  comprese 
le  suppellettili  dei  gabinetti  scientifici  e  gli  arredi  per  il 
culto,  furono  presi  in  consegna,  poiché  era  intendimento  del 
Governo  francese  di  alienare  tutto  a  benefìzio  dell'  Univer- 
sità imperiale.  Mentre  il  Bargagli  stava  adempiendo  il 
mandato  afiìdatogli,  fu  dalla  Giunta  accolta  la  proposta 
del  Prefetto,  cioè  quella  di  incaricare  a  Commissario  del 
patrimonio  universitario,  lo  stesso  Berlinghleri  fino  a  che 
non  ne  fosse  stata  assunta  l'amministrazione  dal  Rettore 
dell'Accademia  di  Pisa,  rappresentante  in  Toscana  del  Gran 
Maestro  dell'  Università  imperiale.  Questa  nomina,  accolta 
con  grande  favore  da  tutti,  fu  assai  provvida,  giacche  il 
Berlinghleri  non  solo  ritardò  finché  gli  fu  possibile  la 
consegna  del  patrimonio,  ma  efficacemente  si  adoperò  per- 
ché non  venissero  nò  alienati,  né  dispersi  o  danneggiati 
i  Ijeni  dell'Università.  Dagli  specchi  dimostrativi  uniti  al 
bilancio  del  1808,  compilato  in  lingua  francese,  si  rileva 
che  al  momento  della  soppressione,  nonostante  che  la  legge 
Leopoldina  sulle  mani  morte  le  avesse  fatta  subire  una 
diminuzione  notevole,  si  calcolava  il  patrimonio  ad  oltre 
due  milioni  con  una  rendita  annua  di  franchi  53,899,  lo, 
pur  essendo  allora  assai  esiguo  il  frutto  dei  capitali  e  delle 
proprietà.  Questa  rendita,  come  é  facile  comprendere,  subì 
per  le  conseguenze  della  soppressione,  non  poche  perdite, 
non  ostante  le  assidue  cure  del  Berlinghieri.  Una  delle 
maggiori  la  risentì  dal  non  avere  voluto  il  Consiglio  di 
liquidazione   in   Toscana    riconoscere  a   favore    dell'  Uni- 
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versila  i  Luoghi  di  Monte  di  Firenze  ;  cartelle  speciali 
di  credito,  sulle  quali  erano  state  investite  le  somme 
ricavate  dalla  vendita  coatta,  imposta  da  Leopoldo  I  an- 
che alle  Università,  con  grande  scapito  dei  beni  rustici 
ed  urbani. 

La  ragione  del  rifiuto  dato  al  Berlinghieri  dal  Con- 
siglio di  liquidazione,  si  basava  sul  concetto,  che  il  Go- 
verno riteneva  ammortizzati  tutti  i  crediti  degli  Istituti 
soppressi,  e  così  venne  a  mancare  al  patrimonio  univer- 
sitario una  rendita  annua  di  franchi  1)29(:),  o\.  Una  altra 
perdita,  non  meno  grave,  la  risentì  dalla  soppressione 
della  Dogana;  la  quale  aveva  obbligo  di  passare  all'Uni- 
versità un'annuo  contributo  di  franchi  8356,60,  e  che  il 
Governo  soppresso  quel  dazio  non  volle  in  alcun  modo 
continuare  a  soddisfare,  quantunque  il  Berlinghieri  si  ado- 
prasse  ad  ottenere  almeno  il  risarcimento  in  altra  guisa, 
come  fece  per  altri  cespiti. 

Sui  redditi  del  residuo  patrimonio  universitario  il  Go- 
verno dispose  che  si  pagassero  le  pensioni,  e  si  soddi- 
sfacessero quegli  obblighi  a  cui  non  era  possibile  sottrarsi. 
Dalle  rendite  stesse  1'  Imperatore  ordinò  che  per  l'  anno 
1809  fossero  elargiti  24,1 14  Franchi  alla  città  di  Siena  in 
compenso  delle  spese,  che  doveva  sostenere  per  l'impianto 
di  un  grande  Liceo,  che  però  non  venne  mai  completato. 

Soltanto  nel  1811  il  Berlinghieri  diede  formale  con- 
segna al  Maire  della  città,  in  rappresentanza  del  Rettore 
della  Accademia  di  Pisa,  di  tutto  il  patrimonio  universitario 
con  un  esatto  rendiconto  con  precisi  inventari  e  con  tutti 
i  documenti  opportuni.  Egli  non  avrebbe  voluto  esser 
costretto  a  tal  passo,  poiché  era  nel  giusto  concetto,  che 
essendo  questo  un  patrimonio  cittadino,  non  sapeva  pie- 
garsi a  doverlo  cedere  ingiustamente  all'  Università  im- 
periale. Non  è  qui  luogo  di  esaminare  i  documenti  di 
questa  consegna,  molto  più  che  anche  dopo  continuò  il 
Berlinghieri  nell'amministrazione  sotto  la  dipendenza  del 
Rettore  di  Pisa,  il  quale  disponeva  di  tutto,  ma  che  si  at- 
teneva però  spesso  al  parere   del  Berlinghieri,  cui  senza 
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dubbio  si  deve  se  in  quei  gravi  mutamenti  questo  pa- 
trimonio non  andò  disperso,  come  molti  altii,  e  potè  poi 
essere  in  g-ran  parte  reintegrato  alla  epoca  della  restaura- 
zione della  Università. 

§.  2,  Istituzione  di  una  scuola  Medica.  A  calmare  al- 
quanto il  malcontento  generale  della  Città  per  la  violenta 
chiusura  dell'Università,  che  era  la  più  nobile  gloria  e  la  più 
ambita  di  cui  vantavasi  da  secoli  l'amore  cittadino,  il  Go- 
verno imperiale  pensò  di  istituire  una  Scuola  medica  ed 
un  grande  Liceo.  Infatti  la  Giunta  imperiale  con  Decreto 
del  31  Decembre  1808  nella  considerazione  che,  la  chiusura 
dell"  Università  aveva,  fatto  cessare  i  corsi  di  Medicina 
e  Chirurgia^,  e  che  in  Siena,  vi  erano  professori  molto 
distinti^  né  mancavano  i  mezzi  desiderabili  ijer  un  buon 
insegnamento,  deliberò  d"  urgenza,  a  nome  delV  Impera- 
tore, di  fondare  nello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala 
dei  corsi  gratuiti  di  Medicina  e  Chirurgia,  destinati 
specialmente  alla  istruzione  degli  Ufficiali  di  Sanità  ; 
istituzione  questa  imposta  dalle  nuove  leggi  francesi,  pro- 
mulgate pure  in  Toscana.  Ordinò  in  pari  tempo,  che  tutte 
le  spese  per  questa  scuola  dovessero  essere  sostenute  dallo 
Spedale  e  dal  Comune,  e  presentate  ogni  anno  col  bilan- 
cio della  Comunità;  e  che  i  regolamenti  necessari  venissero 
sottoposti  dal  Prefetto  dell' Ombrone  all'approvazione  del- 
l'Autorità superiore  ('). 

Il  Governo  concesse  pure,  che  venissero  conservate  nel 
Liceo,  a  spese  del  Comune,  alcune  cattedre  della  soppres- 
sa Università,  cioè  quella  di  Fisica,  di  Matematiche,  di 
Belle  lettere,  di  Greco  e  di  Filosofia.  Cedette  eziandio  al 
Comune  la  Biblioteca,  che  era  proprietà  dell'  Università, 
con  l'obbligo  di  conservarla  e  di  dotarla,  unendovi  anche 
le  biblioteche  dei  monasteri  soppressi  come  pure  le  tele 
delle  chiese  e  di  altri  istituti  tolti  al  culto. 

A  Commissario  imperiale  presso  la  nuova  Scuola  me- 
dica venne  prescelto,  molto  opportunamente,  su  proposta  del 
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prefetto  Gandolfo,  lo  stesso  Berlinghieri  il  quale  col  tempo 
riuscì  a  renderla  una  Sezione  della  Facoltà  medica  di  Pisa 
o  meglio  una  seconda  Facoltà  medica  dell'Accademia  Pi- 
sana, anziché  una  Scuola  secondaria. 

In  seguito  a  istigazione  del  Berlinghieri  vennero  no- 
minati provvisoriamente  ad  insegnanti  della  nuova  Scuola 
i  professori  della  soppressa  Facoltà  medico-chirurgica  ; 
cioè  per  l'anatomia  il  Prof.  Seinenzi  ;  per  le  istituzioni  di 
medicina  il  Prof.  Mattei,  per  quelle  di  chirurgia  il  Prof. 
Barzellotti,  per  la  medicina  pratica  il  Prof.  Lodoli,  per  le 
operazioni  chirurgiche  il  Prof.  Sabatini,  per  l'Ostetricia  il 
Prof.  Bianchi.  Giova  qui  notare  che  questa  ultima  cattedra 
non  esisteva  neppure  a  Pisa,  essendone  affidato  colà  l"  m- 
segnamento  al  Professore  di  chirurgia.  L'insegnamento  poi 
della  chimica  e  della  storia  naturale  venne  dato  al  Prof. 
Bartalini,  già  Direttore  dell'  Orto  botanico. 

Per  le  insistenze  del  Governo,  il  Maire  ordinò  che  la 
detta  Scuola  venisse  aperta  senza  che  ne  fossero  ancora 
approvati  i  regolamenti  e  senza  che  ne  fosse  stato  fissato  il 
piano  finanziario:  ed  infatti  il  giorno  20  febbraio  1809  ne 
fu  fatta  la  solenne  inaugurazione  in  una  sala  dell'antica 
Sapienza  coli' intervento  di  tutte  le  Autorità  cittadine  e 
governative. 

Il  Berlinghieri  per  darle  subito  un  avviamento  di 
Facoltà  concordò  con  gli  insegnanti,  che  in  mancanza  di 
norme  speciali,  dovessero  iniziare  i  corsi  secondo  il  me- 
todo già  seguito  dalla  soppressa  Facoltà  medica,  e  si  diede 
tosto  a  sistemare  la  parte  finanziaria  con  il  Comune  e  con 
lo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  e  i  due  enti  si  obbliga- 
rono r  uno  a  pagare  una  quota  annua  di  1981  franchi  e 
l'altro  di  3380  franchi,  oltre  l'uso  dei  locali  e  del  servizio 
per  r  Anatomia.  Poiché  queste  somme  erano  piuttosto  esi- 
gue, non  ostante  che  fossero  assai  limitate  le  esigenze 
dei  tempi,  sia  per  gli  stipendi  dei  Professori,  del  Pro- 
settore e  di  alcuni  altri  impiegati,  sia  per  le  dotazioni  del- 
l'Orto  botanico  e  del  Gabinetto  di  fisica,  il  Berlinghieri 
riuscì  ad  ottenere  dal  Governo  un  annuo  assegno  di  6000 
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franchi  da  prelevarsi  dalle  rendite  del  patrimònio  uni- 
versitario e  potè  fissare  per  tal  guisa  il  bilancio  per  la 
nuova  istituzione  che  rimase  perciò  tutta  a  carico  degli 
Enti  locali  e  del  patrimonio  universitario,  che  era  patrimo- 
nio cittadino. 

Il  Governo  tardò  molto  a  sanzionare  l'ordinamento  della 
nuova  Scuola,  perchè  in  sulle  prime  voleva  servisse  sol- 
tanto, come  si  è  detto,  alle  disposizioni  della  legge  sul!'  istru- 
zione del  19  Ventoso  anno  II,  promulgata  in  Toscana  nel 
Settembre  del  1808,  cioè  per  gli  ufficiali  di  sanità  ossia  fle- 
botomi, ma  che  dovette  poi  riconoscere  come  una  Sezione 
della  Facoltà  medica  di  Fisa.  11  Berlinghierl  infatti,  basan- 
dosi sull'articolo  terzo  del  Decreto  imperiale  del  18  ottobre 
1810  per  la  istituzione  dell'Accademia  imperiale  di  Pisa 
in  luogo  di  quella  Università,  sostenne  con  vigore  questo 
riconoscimento,  e  del  suo  parere  fu  anche  la  Commissione 
condottasi  in  Siena  nel  1812  da  Parigi  per  riferire  sulle 
condizioni  dell'  istruzione  nei  Dipartimenti  al  di  qua  del- 
l' Alpi.  La  Commissione  propose  al  Governo  che  i  Corsi 
nella  Scuola  medica  avessero  la  durata  di  quattro  anni, 
e  che  nel  quinto  venissero  dati  gli  esami  per  il  conferi- 
mento del  Diploma  dottorale,  perchè  nel  citato  articolo 
chiaramente  era  detto:  «  V ancienne  Facultè  de  Medecine de 
Sienne  conservce  pres  de  V  Hopital  de  cette  Ville ^  sera 
une  branche  de  la  F'acultè  mème  ètablie  a  Pise  ;  jouirà 
des  mchnes  droils  el  observera  les  mómes  reglements  dans 
son  enseignement  et  dans  la  colleclion  des  grades  ».  11 
Governo  dovette  pertanto  riconoscere  i  diritti  della  Scuola 
Senese,  ed  approvarne  1'  ordinamento  datole  dal  Berlin- 
ghie  ri  ;  quantunque  da  taluna  delle  Autorità  superiori  si 
tentasse  menomare  l'importanza,  sia  col  volerne  diminuire 
le  cattedre,  sia  colf  opporsi  a  riconoscere  nei  professori 
gli  stessi  privilegi  di  quelli  di  Pisa.  Anche  a  questo  riuscì 
il  Berlinghierij  e  sebbene  tardi  ottenne  nel  1814  da  Gio- 
vacchino  Napoleone,  che  essi  venissero  equiparati  negli 
stipendii  agli  altri  insegnanti  pisani.  Furono  quindi  rico- 
nosciuti validi  gli  esami  dati  a  Siena  per  il  Dottorato,  che 
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però  doveva  essere  ratificato  dal  Rettore  dell'Accademia 
di  Pisa  ed  il  Diploma  relativo  non  poteva  venire  concesso 
che  dal  Gran  Maestro  dell'  Università  imperiale. 

Non  parmi  opportuno  per  l'indole  di  questi  cenni  som- 
mar? intrattenermi  sull'  ordinamento  interno  di  questa 
Scuola,  né  tampoco  sulle  sue  vicende  nei  pochi  anni  in  cui 
ebbe  vita,  molto  più  che  differì  poco  nella  sua  intiera  co- 
stituzione e  nei  metodi  di  insegnamento  dalla  soppressa 
Facoltà,  della  quale  può  anzi  dirsi  che  era  divenuta  una 
vera  continuazione.  Dai  documenti,  che  ho  potuto  con- 
sultare, e  specialmente  dalle  numerose  lettere  del  Berlin- 
ghieri  al  Rettore  dell'Accademia  di  Pisa,  al  Maire  di  Siena, 
al  Prefetto  dell'Ombrone,  sarebbe  agevole  ricavare  gli  ele- 
menti per  ricostruire  in  tutti  i  particolari  la  vita  quoti- 
diana di  questa  Scuola.  Apparirebbe  chiaro,  che  essa  non  fu 
mai  in  dipendenza  dello  Spedale,  ma  che  si  affermò  come 
Facoltà  medica,  e  che,  se  per  legge  era  soggetta  al  Rettore 
dell'  Accademia  di  Pisa,  mantenne  però  sempre  una  certa 
autonomia  nell'insegnamento  e  nella  disciplina. 

Dalle  relazioni  che  il  Berlinghierl  inviava  annualmente 
al  Gran  Maestro  sui  nìeriti  degli  insegnanti,  sull'  anda- 
mento della  Scuola  e  sui  modi  di  darle  maggiore  sviluppo, 
risulterebbe  pure  evidente  quale  fosse  l'azione  illumioata, 
e  feconda  di  lui,  che,  come  fu  efficace  tutore  del  patri- 
monio universitario,  fu  altresì  provvido  Commissario  della 
nuova  Scuola. 

Sono  perciò  in  errore  quanti  opinano,  che  durante  la 
dominazione  francese,  rimanesse  in  Siena  abolito  comple- 
tamente l'insegnamento  universitario,  perchè  fu  mante- 
nuto, oltreché  nella  Scuola  Medica,  nelle  cattedre  con- 
servate nel  Liceo  a  spese  del  Comune.  Anzi  può  dirsi, 
che  nonostante  il  Decreto  di  soppressione,  qui  si  conservò 
quasi  una  Università  civica.  Ed  era  naturale,  che  le  glo- 
riose tradizioni  del  passato,  vive  in  tutti  gli  ordini  di  cit- 
tadini, contribuissero  efficacemente  a  mantenere  anche  in 
mezzo  ad  un  dispotico  Governo  straniero,  e  contro  invidie 
regionali,  il  culto  e  l'ossequio  agli  studi  universitari. 
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§.  3.  Del  ripristin amento  dell'  Università.  Appena  in 
sul  principio  del  1814  si  ebbe  sentóre  della  imminente  re- 
staurazione Lotaringia  sul  trono  di  Toscana,  tosto  risorse 
nei  Senesi  viva  la  speranza,  che  sarebbero  esauditi  i  loro 
voti  per  il  ripristinamento  dell'Università,  che  con  tanto  do- 
lore avevano  dovuto  vedere  chiusa  e  conquistatone  il  pa- 
trimonio, e  fecero  perciò  subito  pratiche  attive  acciò  ve- 
nissero accolte  le  loro  domande.  Il  Governatore  generale 
di  Siena  nominò  nel  Luglio  una  Commissione  con  l'inca- 
rico di  presentare  un  progetto  di  riorganizzazione  dell'Uni- 
versità, basato  sugli  antichi  sistemi.  Di  questa  Commis- 
sione fu  chiamato  a  far  parte  anche  il  Berlinghierij  che 
seppe  portarvi  tutta  la  sua  preziosa  esperienza,  tutto  il 
suo  grande  affetto  per  il  patrio  Ateneo.  Nello  schema,  pre- 
parato da  esso,  si  mantennero  tutte  le  quattro  Facoltà 
preesistenti,  ampliate,  meglio  organizzate  e  già  comprese 
ne' tre  antichi  collegi. 

A  dare  poi  all'  Università  una  sede  più  ampia  e  più 
decorosa  dell'antica,  che  ora  angusta  e  danneggiata  forte- 
mente dai  terremoti  del  1798,  ed  in  parte  dal  Governo 
Francese  destinata  alla  Biblioteca,  la  Commissione  propose, 
che  venisse  riaperta  l'Università  nei  locali  dell'ex-convento 
di  S.  Vigilio,  sede  in  antico  dello  Studio,  prestandosi  assai 
e  per  la  loro  comoda  posizione  e  per  l'ampiezza,  e  per  la 
loro  conservazione,  essendo  stati  adibiti  prima  a  Scuole  dei 
Gesuiti  e  quindi  a  residenza  della  Prefettura  dell'Ombrone. 

La  Commissione  non  giudicò  opportuno  di  proporre  al 
Governo  che  venisse  restituita  all'  Università  la  propria 
Biblioteca,  ceduta  arbitrariamente  dal  Governo  napoleoni- 
co al  Comune,  come  si  è  accennato,  e  ciò  per  non  aggra- 
vare di  troppo  le  speso  universitarie.  Fu  questo  forse  un 
errore,  che  ha  condotto  ])oi  alla  condizione  presente  della 
mancanza  nell'Università  di  Siena  di  una  Biblioteca  propria, 
o  governativa,  mantenuta  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione.  K  vero,  che  in  parte  vi  suppliscono  oggi  la  Co- 
munale, in  parte  quella  del  Circolo  giuridico  e  quella  dei 
Fisiocritici,   però   senza    assegni   governativi,   che   invece 
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gravano  per  tutte  le  altre  Biblioteche  universitarie  sul  bi- 
lancio dello  Stato. 

Mentre  la  Commissione  sostenne  il  ripristinamento  delle 
quattro  Facoltà,  teologica,  giuridica,  medica  e  di  scienze, 
lasciò  annesse  alla  Facoltà  medica  le  cattedre  di  Chi- 
mica, di  Storia  naturale  e  di  Botanica,  come  lo  erano  state 
per  necessità  nella  Scuola  medica.  Ma  fu  pure  questo  un 
altro  errore,  che  si  mantiene  tutt' ora,  e  che  poteva  essere 
almeno  riparato  all'epoca  del  pareggiamento  nel  1880.  In- 
fatti soltanto  a  Siena  e  a  Sassari  sono  oggi  annesse  con 
reciproco  danno  le  cattedre  di  Scienze  naturali  alla  Fa- 
coltà medica. 

Il  sistema  di  disciplina  da  seguirsi  dai  professori  e  dagli 
scolari  occupò  eziandio  la  Commissione  «  come  imo  dei 
principali  oggetti  da  cui  diiìende  l'ordine,  l'armonia,  il  re- 
ciproco sussidio  degli  studi  ed  il  pìvofìtto  infine  solido  e 
sicuro  dei  giovani,  scopo  unico  delV  Università  »  e  fece 
voti  perciò,  che  venissero  uniformate  nel  piano  e  nella 
condotta  degli  Studi  nelle  leggi  e  nelle  mansioni  da  se- 
guirsi, le  due  Università,  acciò  regnasse  in  esse  un  solo 
spirito  di  zelo  e  di  nobile  gara  ». 

Fece  proposta  eziandio,  che  venissero  ripristinati  i  tre 
Collegi,  medico,  giuridico,  teologico,  i  quali  un  tempo  forma- 
vano il  Corpo  accademico  stesso  dell'Università,  e  che  poscia 
ne  erano  stati  distinti,  col  diritto  ai  componenti  di  parifica- 
zione ai  professori  nelle  commissioni  esaminatrici.  Espresse 
altresì  giusto  parere,  che  nelle  prove  e  nelle  solennità  del 
conferimento  delle  lauree  dottorali,  non  venissero,  come 
altrove,  abbandonate  «  alcune  reliquie  di  antichità,  die 
avevano  diritto  di  venerazione,  e  die  davano  non  inu- 
tile X)r  est  ig  io  al  grado  accademico  »,  e  che  oggi  purtroppo 
dai  più  sono  con  danno  dispregiato,  quasi  non  degne  di 
uomini  di  scienza. 

Formulò  anche  un  piano  economico  ed  amministrativo 
sulle  entrate  che  si  potevano  realizzare  col  patrimonio 
dell'  Università  e  coi  tributi  soppressi  all'  epoca  napoleo- 
nica, e,  non  essendo  sufficienti  tali  entrate  ad  una  orga- 
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nizzazione  completa,  progettò  che,  qualora  non  avesse  sop- 
perito il  Governo  alla  mancanza  di  circa  10,000  lire,  venisse 
imposta  una  tassa  speciale  sopra  i  beni  rustici  ed  urbani 
del  Dipartimento  dell' Omhrone  «  poiché  era  uno  dei  mezzi 
nella  opinione  generale  ben  accolto  come  pienamente  giu- 
sto e  coerente  all'  utile  oggetto  ». 

Il  Governo  accettò  in  massima  tutte  le  proposte  della 
Commissione,  meno  quest'  ultima,  riservandosi  di  soppe- 
rire in  altri  modi  ai  bisogni  più  urgenti. 

Sottopose  anche  alla  stessa  Commissione  il  Regola- 
mento, già  approvato  per  l' Università  di  Pisa,  onde  vi 
facesse  le  opportune  osservazioni  per  adottarlo  nell'Uni- 
versità di  Siena,  in  cui,  per  le  particolari  circostanze,  po- 
teva convenire  qualche  variazione. 

Appena  i  Senesi  seppero  che  era  già  stato  emanato  il  De- 
creto di  ricostituzione  dell'Università  di  Pisa  e  non  di  quella 
di  Siena  per  il  nuovo  anno  accademico  1814-1815,  rinno- 
varono le  pratiche  presso  il  Governo  granducale  perchè 
fosse  tolto  ogni  indugio  anche  per  la  riapertura  della  loro 
Università,  e  così  ottennero  che  il  Granduca  Ferdinando  III 
firmasse  il  30  Decembre  1814  il  Motuproj)rio  col  quale  ve- 
niva soppressa  la  Scuola  medica  ed  era  ripristinata  col 
1.°  gennaio  1815  la  Università  Senese,  fissandone  in  pari 
tempo  tutte  le  norme  opportune  ('). 

Il  Granduca  concesse  pure,  che  1'  Università  avesse 
sede  neir  ex-convento  di  S.  Vigilio  a  condizione,  che  fosse 
passata  in  permuta  al  Governo  l'antica  fabbrica  della  Sa- 
pienza, eccetto  i  locali  della  Biblioteca,  il  cortile  e  la  sala 
dei  Fisiocritici.  Ordinò  poi,  che  i  lavori  di  riattamento  ne- 
cessari alla  nuova  sede  venissero  eseguiti  a  carico  della 
rendita  residua  del  patrimonio  universitario.  Anzi  poiché 
per  tali  lavori,  a  cui  concorse  anche  il  Granduca,  non 
era  possibile  la  installazione  immediata.  Egli  permise  ai 
Professori  di  iniziare  provvisoriamente  le  lezioni  per  l'anno 
già  incominciato,  nelle  proprie  abitazioni. 


(')  Vedi  Doc.  D  in  appendice. 
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Con  speciale  Rescritto  Granducale  venne  infine  esteso 
alla  nostra  Università  il  regolamento  approvato  nel  No- 
vembre precedente  per  quella  di  Pisa. 

Se  non  fosse  fuori  di  luogo  prendere  in  breve  esame 
questo  regolamento  non  sarebbe  superfluo  dimostrare,  che 
esso,  tolte  alcune  disposizioni  non  piìi  confacenti  a'  nostri 
tempi,  era  in  molti  punti  più  razionale  ed  efficace  di  altri 
regolamenti  posteriori,  non  escluso  l'attuale  delle  Uni- 
versità italiane,  specialmente  nell'ordine,  nel  metodo  e 
nella  ammissione  agli  esami  ;  nella  perdita  dell'  anno  di 
studi  per  quegli  scolari,  che  non  restassero  approvati  in 
ciascuna  delle  materie  alla  fine  dei  corsi,  e  che  non  fos- 
sero riammessi  agli  esami  al  principio  del  nuovo  anno 
accademico,  e  che  venissero  di  nuovo  rigettati. 

A  due  mesi  di  distanza  dalla  riapertura  dell'Università 
di  Pisa  vennero  solennemente  inaugurati  gli  studi  il  7  gen- 
naio 1815  anche  nell'Ateneo  senese  nella  Chiesa  di  Pro- 
venzano,  ove  concorsero  tutti  i  Magistrati,  le  Autorità, 
i  Professori,  gli  scolari  e  un  numero  grandissimo  di  cit- 
tadini cospicui  e  di  popolo.  11  Canonico  Nasimbeni,  Profes- 
sore di  lingua  e  letteratura  greca,  dopo  la  messa  solenne, 
lesse  una  elegante  ed  erudita  orazione  di  circostanza.  La 
soddisfazione  fu  grande  per  sì  fausto  evento  in  tutti;  gli 
scolari  nell'esultanza  della  ripristinata  Università  distri- 
buirono un  sonetto  del  quale  fu  autore  Pietro  Savi  stu- 
dente in  Medicina  ('). 

Dalla  relazione  sull'  andamento  degli  studi  nel  primo 
anno  si  ricava,  che  tutto  procedette  ordinatamente  e  con 
grande   zelo  per    parte  dei  professori  e  degli  studenti  (-). 

Tralascio  altre  notizie  sulla  nuova  organizzazione  del- 
l'Università perchè  ricostituita  sulle  basi  tradizionali,  che 
purtroppo  nel  1840  furono  ristrette  con  l'abolizione  delle 
cattedre  dell'insegnamento  filosofico  e  di  quelle  di  scienze 
naturali  e    matematiche.    Si  deve  senza  dubbio  a    questa 


{})  Archivio  Universitario. 
Bull.  Seti,  di  S!.  Pat.  —  il.  -  iOOO 
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prima  riduzione  di  cattedre,  a  cui  si  doveva  opporre  la  città 
di  Siena,  se  poscia  si  tentò  varie  volte  di  sopprimere  l'U- 
niversità a  vantaggio  di  altri  Istituti,  e  se  oggi  è  ancora 
incompleta,  e  perciò  più  soggetta  di  altre  a  sentirne  di- 
scussa ingiustamente  1'  esistenza,  specialmente  da  coloro 
che  hanno  sempre  per  tradizione  desiderato  di  vederla 
sparire.  Ma  ciò  non  avverrà  fino  a  che  i  Senesi  non  si 
vorranno  dimenticare  di  tutto  un  passato  glorioso,  anche 
recente,  e  non  si  lasceranno  togliere  inerti  la  più  nobile 
la  più  splendida  istituzione  della  loro  radiosa  vita  comu- 
nale: esempio  di  tante  sagge  e  provvide  istituzioni  che 
furono,  e  sono  ancora,  le  glorie  più  belle  e  durevoli  di 
Siena. 

Siena,  Agosto  1900. 

D.  Barduzzi. 
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DOCUIVIENTI 

Documento  A 

PRÉFECTURE  DE  L'  OMBRONE 

Extrait  des    Registres    des  DeUberations    de  ìa  Junte   extvaor- 
dinaire  de  Toscana. 

Séance  du  31  Décembre  1808 
Au  nom  de    1'  Empéreur  des  Francais,    Roi  d'  Italie^    Protéc- 

teur  de  la  Confedération  du  Rhin. 

La  Junte  établie  par  le  Décret  Imperiai  du   12  mai, 

Vù  la  Décisiou    douué  par  sa  Majesté  T  Empéreur  à    Burgoa 

le  21  Novembre  derni er 

Arrété  par  urgence 

Art.  1.    L' Università    de    Sienne    est    supprimée  à  dater   du 
primier  janvier. 

Art.  2.  Le  présent    Arrété  sera   adressé    au  Préfet  de  l' Om- 
brone  chargé  de  son  exécution. 

S/gnés:  Le  Gouverneur  general  Président  de  la  Junte 

COMTE    DE   MeXOX 

Chaban  -  I.  M.  De  Gerando 
Pour  copie  conforme 

L'  Auditeur  au  Conseil  d'  Eiat  Secretaire  General 
C.  Balbe 

Documento  B 

PRÉFECTURE  DE  L'  OMBRONE 

Extrait  des  Registres  des  DeUberations  de  la  Junte  extraordi- 
naire  de  Toscane. 

Seance  du  31  Décembre   1808 
Au  nom  de    1'  Empéreur  des  Fi'an^ais,    Roi  d'  Italie,    Protec- 
teur  de  la  Confedération  du  Rhin. 

La  Junte  établie  par  le  Décret  Imperiai  du  12  mai, 

Vù  le  Décret  Imperiai  du  11  de  ce  mois,  qui  affecte  à  l'Uni- 
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versité  Imperiale  tous  le  biens  et  revenus  des  Universités,  Accade- 
mies  et  Etablissements  d'instructioii  publii^ue  supprimés  dans  les 
Departements  reunis  a  1'  Empire, 

Arrété  par  urgence 

Art,  1.  Le  bieiis  et  revenus  de  1' Universi  té  de  Sienne  sup- 
primée  par  arrèté  de  ce  jour  seront  à  la  dotation  de  1'  Université 
Imperiale. 

Art.  2.  Le  Préfet  de  1'  Ombrone  prendrà  possession  aii  noni 
de  1'  Université  Imi^ériale  des  dits  biens  et  revenus  et  les  fera 
administrer  par  un  Commissaire  special  jusqu'  a  ce  que  le  grand 
Maitre  de  1'  Université  Imperiale  ait  pu  en  prendre  l' admini- 
stration. 

Art.  3.  Le  etat  des  dits  biens,  et  revenus  annezè  au  pre- 
sent  arrèté  sera  envqjè  a  S,  E.  le  Ministre  de  Finauces  avec  pi'iére 
de  le  transmettre  au  Gran  Maitre  de  1'  Université. 

Art.  4.  Le  present  arrèté  sera  trasmis  au  Préfet  de  1'  Om- 
brone pour  1'  execution  des  2  primiers  Articles. 

Signés  :  Le  Gouvern.  GM  Président  de  la  ./unte. 

CoMTE   DE    MeNON 

Chaban.  -  1.  M.  De  Gerando  -  lanet. 
Pour  copie  conforme 

L'  Auditeuì'  au  Consell  d'  Etat  Secretair  general, 
a  Balbe 

Documento  C 

PRÉFECTURE  DE  L'  OMBRONE 

N.p  de  1'  arrèté  1669. 

Extrait  des  liegistres  des  Dellbevaiions  de  la  Junte  extraor- 
dinaire  de  Toscane. 

Séance  du  31   Decembre  1808 

Au  nom  de  l'Empereur  des  Fran^ais,  Roi  d'Italie,  Protecteur 
de  la  Confédération  du  Rhin. 

La  Junte  établié  par  le  Decret  Impei'ial  du  12  mai, 

Considerant  que  la  suppresion  de  1'  Université  de  Sienne  fait 
cessar  le  cours  de  Medecine  et  de  Chirurgie  que  y  etoient  etablis  : 

Que  cette  Ville  renferme  cependant  des  Professeurs  tres-di- 
stingués,  et  touts  les  facili tes  désirables  pour  un  bon  enseigne- 
ment  pratique. 
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Arrété  par  urgence 

Art.  1.  Il  sera  établi  a  Sieiine,  Departemeut  de  V  Ombrone, 
dans  r  Hópital  de  S.  Maria  delia  Scala  des  cours  gratuits  de  Me- 
decine  et  de  Chirurgie,  destiués  specialemeut  à  l 'instructiou  des  Of- 
ficiers  de  Sauté. 

Art.  2.  Six  professeurs,  au  plus,  seront  cliargés  de  faire  les  le- 
9ons  sur  les  dififerentes  parties  de  l'art  de  guérir.  Les  Professeurs 
seront  attachés  au  service  de  THòpital,  presentés  par  la  Commission 
administrative  des  Hospices  a])prouvés  par  le  Prefét,  et  nommé  par 
r  autorité  superi eure. 

Art.  3.  Il  sera  ouvert  pour  les  jeuiies  gens  qui  suivront  les 
cours  de  V  Hòpital  de  S.  Maria  della  Scala,  un  concours  pour  le 
choix  de  trois  éléves  internes,  six  exterues,  et  six  expectans. 

Le  trois  élèves  internes  seront  logés  et  entretenus  dans  l'Hò- 
pital. 

Art.  -i.  Le  traitemeut  ou  indemnités  des  Professeurs,  le  frais 
des  cours  et  d'  entretien  des  trois  éléves  internes,  seront  pris  sur 
les  revenus  des  hospices  et  presentés  chaque  année  sur  le  Budget 
de  la  Ville  de  Sienne. 

Art.  5.  Les  réglements  nécéssaires  pour  1'  enseignements  par 
les  Professeurs,  et  pour  la  discipline  des  élèves  seront  soumis  par 
le  Préfet  de  1'  Ombrone  à  1'  approbation    de  1'  Autorità    superiore. 

Art.  6.  Le  present  Arrété  sera  adressé  au  Prefet  du  Départe- 
ment  de  1'  Ombrone  chargé  de  son  executiou. 

Signes  :  Le  G.  G.  President  de  la  Jnnte 

COMTE   DE   MeXOX. 

Chaban.  -  I.  M.  de  Gerando 

Pour  copie  conforme 

L'  Auditeur  au  Conseil  d'  Etat 

Secrétaire  generale 
C.  Balbe 


Documento  D 

SUA  ALTEZZA  IMPERIALE  E  REALE 

avendo  a  cuore  di  promuovere  la  pubblica    Istruzione  mediante  il 
ristabilimento  di  quegli  Istituti  che  vi  contribuirono  un  tempo  con 
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utilità  e  con  decoro,  e  volendo  dare  ai  suoi  Amatissimi  sudditi  della 
Città  e  Stato  di  Siena  una  riprova  del  vivo  interesse  che  prende 
per  il  loro  maggior  vantaggio, 

Sopprime  la  Scuola  Medica  istituita  già  in  detta  città  di  Siena 
sotto  il  Governo  Francese^  come  pure  soppiime  le  cosi  dette  Scuole 
Secondarie, 

Vi  ristabilisce  1'  Università,  la  quale  sarà  composta  di  un 
Px'ovveditore  degli  Studi  e  di  un  numero  non  minore  di  ventiquattro 
cattedre  distinte  in  tre  collegi,  1'  uno  Teologico,  1'  altro  Legale,  il 
terzo  Medico,  corrispondenti  alle  antiche  facoltà  Teologica,  Legale 
e  Medica. 

Nomina  Daniello  Berlinghieri  al  posto  di  Provveditore  degli 
Studi,  con  V  annua  Pi'ovvisione  di  Lire  Duemilacinquecento. 

COLLEGIO  TEOLOGICO 

Nomina  alla  Cattedra  di  Teologia  Dogmatica  Don  Luigi  De 
Angelis  con  l'annua  provvisione  di  Lii'e  Millecinquanta,  e  siccome 
il  De  Angelis  trovasi  attualmente  provvisto  anche  nella  qualità  di 
Bibliotecario,  cosi  dovrà  cessargli  dal  dì  ventidue  corrente  in  poi 
la  pensione  finora  goduta  come  ex  religioso. 

A  quella  di  Storia  ecclesiastica  Don  Felice  Leonetti  con  l'annua 
provvisione  di  Lire  millecinquanta  e  con  1'  obbligo  di  spiegare  an- 
che la  Bibbia  sacra  finché  non  sia  nominato  altro  soggetto  alla  detta 
cattedra  di  Bibbia  Sacra,  e  Lingue  orientali,  gli  accorda  inoltre  una 
annua  pensione  personale  di  Lire  trecentocinquanta  da  pagarsegli 
finché  ristabilite  le  religioni,  non  riassuma  la  vita  claustrale,  con 
che  per  altro  dal  22  del  corrente  Decembre  in  poi  gli  cessi  la  pen- 
sione assegnatagli  come  ex  religioso. 

A  quella  di  Teologia  Morale  il  Sacerdote  Giuseppe  Poltri  con 
1'  annua  provvisione  di  Lire  millecinquanta. 

A  quella  di  Teologia  Dogmatica,  e  Luoghi  Teologici  il  Sacer- 
dote Luigi  Capitani  con  l'annua  provvisione  di  Lire  millecinquanta. 

COLLEGIO  LEGALE 

Nomina  alla  Cattedra  di  Pandette  con  l'obbligo  di  leggere  nel 
Collegio  Tolomei  le  Istituzioni  Civili  Pietro  Carducci  con  1'  annua 
provvisione  di  Lire  milleseicentoottanta  ;  gli  accorda  inoltre  una 
annua  pensione  pei'sonale  di  Lire  millequattrocentosettanta. 

A  quella  d' Interpretazione  dei  Sacri  Canoni  Giuseppe  Ales- 
sandri con  1'  annua  provvisione  di  Lire  millecinquanta. 


LA    SCUOLA    MEDICA    DI    SIENA    (I80S-1814)  285 

A  quella  d'Istituzioni  canoniche  Giovanni  Fa/e/^i/ con  l'annua 
provvisione  di  lire  millecinquanta. 

A  quella  di  Istituzioni  civili  Sebastiano  Pini  con  l' annua 
pi'ovvisione  di  lire  millecinquanta  ;  gli  accorda  inoltre  un'  annua 
pensione  personale  di  Lire  millesettecentocinquanta. 

A  quella  d'Istituzioni  criminali  Giovanni  Valeri  con  F  annua 
provvisione  di  Lire  millecinquanta  ;  gli  accorda  inoltre  un'  annua 
pensione  personale  di  Lire  setteceiìto. 

CATTEDRE  AGGREGATE 

Nomina  alla  Cattedra  di  Letteratura  e  Lingua  Greca  Luigi 
Nasimbeni  con  1'  annua  provvisione  di  Lire  milledugento. 

Attesa  r  età  avanzata,  ed  il  merito  del  lungo  ed  esatto  ser- 
vizio prestato  dal  Professore  Gio.  Batta  Miiynaini  nella  cattedra 
di  Logica  e  Metafisica,  gli  concede  la  sua  giubbilazione  con  l'annua 
pensione  di  Lire  novecentocinquanta  da  pagarsegli  sua  vita  natu- 
rale durante. 

Nomina  alla  Cattedra  suddetta  di  Logica  e  Metafisica  Pietro 
Bartoli  con  l'annua  provvisione  di  Lire  ottocentoquaranta  da  au- 
mentarsi fino  a  Lire  millecinquanta  dopo  la  cessazione  della  pen- 
sione accordata  come  sopra  al  Mugnaini. 

COLLEGIO  MEDICO 
Sezioxe  Medica  Chirurgica 

Nomina  alla  Cattedi'a  di  Medicina  Cliuica  Giuseppe  Lodoli  con 
l'annua  provvisione  di  Lire  millenovecentoquattordici  e  soldi  quat- 
tordici. 

A  quella  di  Anatomia  e  Fisiologia  Gio  :  Batta  :  Vaselli  con 
1'  annua  provvisione  di  Lire  milleseicentoottanta. 

A  quella  di  Chirurgia  Clinica  Benedetto  Sabhatini  con  l'annua 
provvisione  di  Lire  milleduecentosessanta,  ferma  stante  l' altra 
pi'ovvi sione  di  Lire  cinquecentosessauta  che  gode  su  la  cassa  dello 
Spedale. 

A  quella  di  Istituzioni  Mediche  Antonio  Mattei  con  1'  annua 
provvisione  di  Lire  millequattrocentonovantaquattro  e  soldi  quat- 
tordici. 

A  quella  di  Istituzioni  chirurgiche  e  Medicina  legale  Giacomo 
Barzellotti  con  1'  annua  provvisione  di  Lire  millequattrocentono- 
vantaquattro  e  soldi   quattordici. 

A  quella  di  Ostetricia  Anastasio  Gambini  con  T  annua  prov- 
visione di  Lire  milleduecentosessanta. 
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A  quella  di  Chimica,  Botanica  e  Storia  Naturale  Biagio  Bar- 
talini  con  l'annua  provvisione  di  Lire  duemilatrecentocinquanta- 
quattro,  e  soldi  dieci. 

Nomina  in  qualità  di  Dissettore  Anatomico  Girolamo  Grifoni 
con  1'  annua  provvisione  di  Lire  mille. 

Nomina  come  aiuto  del  Professore  di  Chimica  Giuseppe  Massini 
con  la  provvisione  annua  di  Lire  ottocento. 

SEZIONE  FISICA  E  MATTEMATICA 

Nomina  alla  Cattedra  di  Algel)ra  Niccolò  Mari  con  1'  annua 
pi'ovvisione  di  Lire  milleseicento. 

A  quella  di  Creometria  Serafino  Belli  con  V  annua  provvisione 
di  Lire  millecinquanta. 

A  quella  di  Fisica-Teorica  Domenico  Vecchi  con  l'annua  prov- 
visione di  Lire  milleduecentocinquanta  ;  gli  accorda  inoltre  una 
annua  pensione  personale  di  Lire  cinquecento. 

A  quella  tinalmente  di  Fisica  Teorica  e  sperimentale  Massi- 
miliano Ricca  con  l'annua  provvisione  di  Lire  milleseicentoottanta 
ciascuno  con  gli  obblighi,  pesi  ed  attribuzioni  annesse  al  respettivo 
posto  e  con  che  gli  ce.ssi  qualunque  altra  provvisione,  pensione  o 
sussidio  fin' ora  goduto  dependentemente  dalla  qualità  d'impiegato. 

Le  sopra  indicate  provvisioni  cominceranno  a  decorrere  a  fa- 
voi'e  dei  Soggetti,  come  sopra  nominati,  dal  di  primo  gennaio  milleot- 
tocentoquindici  e  saranno  pagate  dalla  Cassa  dell'  Uffizio  generale 
delle  Comunità  dietro  gli  ordini  della  R.  Depositeria  fino  ad  ulte- 
riori desposizioni. 

Qualora  da  alcuno  dei  Professori  si  pubblichi  con  le  stampe 
qualche  Opera,  la  quale  incontri  il  suffragio  dei  Dotti,  e  si  unisca 
il  Merito  alla  esemplarità  di  costumi,  attività  e  zelo  per  il  servizio, 
potrà  aver  luogo  un  adequato  aumento  sti*aordinario. 

I  Professori  della  Imperiale  e  Reale  Università  di  Siena, 
quanto  alle  loro  respetti  ve  incombenze,  al  sistema,  e  numero  delle 
Lezioni,  alla  durata  di  esse^  ed  al  modo  d' Istruzione,  e  al  metodo 
degli  Esami,  si  uniformeranno  al  Regolamento  approvato  sotto  dì 
nove  Novembre  Milleottocentoqnattordici  per  1'  Università  di  Pisa. 

Quanto  alla  Tariffa  degli  Emolumenti  da  percipersi  per  le 
Lauree,  e  per  gli  atti  che  precedano,  ed  accompagnano  il  Dotto- 
rato, staranno  ferme  le  Tasse  già  in  vigore  prima  della  soppres- 
sione dell'Università,  finché  nel  nuovo  sistema  di  Studi  e  di  Esami 
non  sia  redatta  un'  altra  Tariffa,    la  quale  equivalga  nel  totale,  o 
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superi  di  poco,  la  spesa  in  prima  necessaria  per  addottorarsi  nella 
Università  di  Siena. 

L'  anno  Accademico,  avrà  il  suo  principio,  ed  il  suo  termine 
come  è  prescritto  per  detta  Università  di  Pisa  eccettuato  1'  anno 
accademico  del  1815,  che  incomincierà  il  primo  Gennaio  e  terminerà 
a  tutto  Giugno,  distribuendo  per  questo  solo  anno  le  otto  rassegne 
nei  giorni  che  verranno  determinati  dal  Provveditore. 

Se  vi  fossero  dei  Giovani  i  quali  avessero  cominciato  il  loro 
Corso  di  Studj  ò  nella  soppressa  Accademia  di  Pisa,  ò  nella  Scuola 
Medica  di  Siena,  potranno  continuargli  nella  ristabilita  Università, 
e  gli  sarà  abbuonato  il  tempo  percorso  in  detta  Accademia,  ò  Scuola, 
uniformandosi,  quanto  agli  Esami,  a  ciò  che  è  determinato  dal  Re- 
golamento Pisano. 

I  Professori  della  Università  di  Siena  restano  abilitati  di  dar 
lezione  nella  propria  casa  per  1'  anno  milleottocentoquindici,  finché 
non  sia  posto  in  ordine  il  Locale  che  deve  servire  ad  uso  di  Sapienza. 

Resta  termo,  e  distinto  dai  Collegi  della  Università  V  altro 
Collegio  destinato  a  conferire  le  Matricole  dopo  gli  anni  di  prattica 
da  farsi  successivamente  al  Dottorato,  conforme  ai  Regolamenti, 
come  pure  sta  fermo  V  Istituto  dei  Dottori  di  Collegio,  tra  quali  i 
soli  Professori  della  Università  avranno  il  carico  degli  esarai,  e 
perciperanno  gli  Emolumenti,  ammessa  1"  assistenza  degli  altri  col 
solo  munuscolo  dei  guanti. 

II  Governatore  di  Siena  è  incaricato  di  formare  una  Commis- 
sione dei  due  più  anziani  Medici,  e  del  più  anziano  Chirurgo  del 
Collegio  medico-chirurgico,  la  quale  dovrà  presentare  un  piano  di 
Regolamento  per  1'  ammissione  alla  Matricola,  con  un  metodo  più 
rigoroso  di  pratiche  e  di  esami  dei  Medici  e  Chirurghi,  Speziali, 
ed  Ostetrici  ;  come  pui'e  proporrà  un  sistema  di  visita  da  farsi  alle 
Spezierie  tanto  della  Città  di  Siena  che  delle  Provincie  Senesi,  colla 
indicazione  di  tutti  quei  provvedimenti  che  possono  essere  espe- 
dienti ad  assicurare  1'  abilità  dei  Matricolandi,  e  la  buona  qualità 
dei  medicamenti. 

Lo  stesso  Governatore  di  Siena  di  concerto  con  il  Provveditore 
e  con  chi  altro  occorra,  farà  la  proposizione  degli  Impiegati,  che 
nell'  attuale  stato  di  cose  possono  occorrere  per  il  servizio  della 
Università,  con  l' indicazione  dei  respettivi  Onorari,  avuti  in  vista 
preferibilmente  i  soggetti  nei  quali  concorra  il  titolo  di  antico  servizio. 

Si  riserva  a  S.  A.  I.  e  R.  di  dare  le  disposizioni  opportune, 
onde  negli  anni  successivi  possa  e.ssere  aperto  il  convitto  della  Sa- 
pienza, il  quale    per  il  milleottocentoquindici    resterà  chiuso,  bene 

Bull.  Seti,  di  St.  Pat.  —  /  -  1900  19 
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inteso,  che  quei  Giovani  che  godono  qualche  posto  gratuito  di 
Studio  proveniente  dalle  Comunità,  da  Legati,  ò  da  altre  istitu- 
zioni, ne  potranno  ritirare  l' Emolumento  corrispondente  in  contanti 
per  mantenersi  nella  Università  fuori  del  detto  convitto, 

S.  A.  I.  e  a.  nell'intenzione  di  destinare  ad  uso  della  Sapienza 
la  fabbrica  del  soppresso  Monastero  di  S.  Vigilio  nel  modo  più  con- 
veniente alle  circostanze,  si  riserva  parimente  di  far  conoscere  sii 
tal  proposito  le  definitive  sue  determinazioni. 

Vuole  intanto  che  gli  sia  reso  conto  dello  Stato  dell'  antica 
Fabbrica  della  Sapienza,  dell'  uso  cui  convenga  di  destinarla,  e  del 
profitto  che  possa  ritrarsene  a  comodo  della  Causa  Pia  in  linea  di 
sostituzione  di  quello  Stabile  all'  altro  di  S.  Vigilio. 

Il  Provveditore  dell'  Uffìzio  generale  della  Comunità  di  Siena 
verificherà  lo  stato  di  Cassa  della  Amministrazione  della  Sapienza, 
e  portata  la  più  esatta  ispezione  sui  Capitali,  Assegnamenti  e  Ren- 
dite, che  nella  situazione  attuale  ne  formano  il  Patrimonio,  ne  farà 
conoscere  il  vei'o,  e  preciso  resultato,  e  pi'oporrà  quel  sistema,  e 
metodo  di  Amministrazione  che  sia  giudicato  più  semplice,  ed  eco- 
nomico, occupandosi  di  esaminare  se  possa  convenire  di  riunirla  al- 
l' Uffizio  generale  della  Comunità,  con  le  variazioni,  disposizioni,  e 
provvedimenti  che  suggeriscono  le  circostanze. 

p]  siccome  mentre  la  Comunità  di  Siena,  e  quelle  della  Pro- 
vincia risentano  il  vantaggio  dello  stabilimento  della  Università, 
conviene  anco  che  esse  suppliscano  a  quanto  manca  per  mantenerla, 
cosi  lo  stesso  Provveditore  farà  il  progetto,  e  formerà  un  piano, 
che  presenti  il  modo,  con  cui  le  dette  Comunità  debbano  contribuire 
al  supplemento  della  totalità  della  spesa  necessaria  i^er  mantenere 
in  modo  decoroso  la  predetta  Regia  ed  Imperiale  Università.  Dato 
li  venti  Decem])re  milleottocentoquattordici. 

^  Ferdinando 
Copia  ^    V.  Fossomhroni 
[   G.  B.  Nomi 

Concorda  coli'  originale 

Copia  B.  G.  Nomi 

Concorda  etc. 

Il   Luogo  Tenente  Cenerale 
e  Governatore  int.  della  Città  e  Stato  di  Siena 
Biauchi 


VARIETÀ 


Quelqiies  docuuieuts  pour  THistoipe  de  Sienne 

(1499  -  1503) 


I. 
Encore  sur  A.  M.  de  Beccaria 

J' ai  publit'  ici-méme  {BulleUino  Senese,  \\\  2,  1897) 
quelques  renseigneraents  sur  le  dernier  ambassadeiir  de 
Liidovic  Sforza  auprès  de  la  République  de  Sienne  en  aoùt 
1499.  On  pourrait  extraire,  du  riche  Archivio  di  Stato  de 
Miian,  une  nombreuse  correspondance  relative  à  sa  mission. 
Je  me  bornerai  à  donner  ci-dessous  deux  lettres  particu- 
lièrernent  intéressantes.  La  première,  datée  de  Relriguardo 
près  Sienne,  le  l'J  aoùt  (pendant  l'éloignement  obligé  de 
Beccaria  pour  soupcon  de  peste),  nous  fait  connaìtre  un 
petit  détail  assez  piquant,  et  un  acteur,  probablement  in- 
connu  d'autre  part,  de  cet  t''pisode  diplomatique:  Beccaria 
trouvait,  parait-il,  en  aoùt  1499  un  coliaborateur  benèvole, 
un  candidai  aux  Ibnctions  d'agent  secret,  en  un  frère  con- 
ventuel  de  Saint  Francois,  portugais  d'  origine,  se  préten- 
dant  connu  de  Ludovic  Sforza,  Maitre  Emmanuel,  lequel 
lui  offrait  ses  services,  soit  auprès  de  la  République  de 
Sienne,  soit  auprès  des  souverains  espagnols,  sur  l'esprit 
desquels  il  se  vantait  d' avoir  quelque  crédit.  Mais  avant 
tout  il  demandait  qu'on  lui  donnàt  les  moyens  de  faire 
le  voyage  d' Espagne,  et  ce  léger  dótail  pourrait  bien 
trahir  les  vrais  sentirnents  de  ce  capucin,  trop  prompt  à 
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échanger  le  froc  contre  la  casaque  cF  un  «  jockey  diplo- 
inatique  ».  Ce  diplomate  marron  pourrait  bien  n'étre  qu'un 
escroc  ingénieux.  Qiioique  assez  dófiant  et  flairant  la  foiir- 
berie,  Beccaria  crut  devoir  en  référer  au  due  de  Milan, 
Mais  celui-ci  avait  alors  de  plus  gravcs  soucis,  et  il  est 
probable  que  Maitre  Emmanuel  ne  fit  pas  anx  frais  de  la 
trésorerie  ducale  le  voyage  d"Aragon.  Toiit  an  moinsn'est- 
il  plus  question  de  lui  dans  les  lettres  suivantes  de  V  am- 
bassadeur.  Celle-'ci  est  à  Milan,  Carteg.  Gener.,  Potenze 
Estere,  Siena. 

Illustrissimo  principi  et  excellentissimo  domino  meo  observan- 
dissimo,  Domino  Ludovico  Mariae  Sfortiae  Ane;lo,  duci  Mediolani. 
Mediolani. 

Ill.mo  et  ex.mo  sig.  mio  observand,'"",  Maestro  Emanuele,  por- 
tugalese,  frate  conventuale  de  Sancto  Francesco,  el  quale  dice  essere 
in  noticia  de  la  Ex.i'"*  V.'*,  me  venne  ad  visitar  la  septimana  pas- 
sata, e,  dopo  longo  rasonamento  havuto  insieme  e  sopra  le  occor- 
rentie  presente,  mi  disse  che  era  bono  servitore  de  la  Ce!.''""'  V.""^; 
a  la  quale  mi  pregava  lo  volesse  ricommandare,  cum  dirli  che  quando 
la  habia  bisogno  de  l'opera  sua  in  alcuna  cosa  la  lo  trovara  prompto 
a  servirla,  e  che,  quando  li  piada,  se  ofFere  transferirsi  a  li  ser.  "" 
Re  de  Hispania  in  benefìcio  suo;  cum  li  quali  havendo  luy  un  podio 
de  credito  comò  ha,  crederla  fare  qualche  l)ono  fructo  per  epsa 
Ex.'i^i  V.'-'  contro  lo  inhonesto  appetito  e  furia  de  Francesi;  accen- 
nandomi però  vorria  el  modo  di  potere  andare.  De  le  qualità  sue 
mi  dice  che  M.  Antonio  Stanga,  al  quale  scrive  una  lettera,  ne 
potrà  fare  ben  chiaro  la  Ex.ti.^  V.'^i  A  la  (piale  humilmente  mi  ri- 
mando, 

Belriguardi  prope  Senas   12  augusti   1499. 

Excellentissimae  dominationis  vestrae  humilis  servus 

AuGUSTiNUS  Maria  de  Becharia. 

La  seconde  lettre,  postf'rieure  de  dix  Jours  à  celle-ci, 
est  plus  intéressante  pour  la  psychologie  de  Beccaria  que 
pour  l'histoire.  Il  s' y  révèle  serviteur  fidèle  et  dévoué  de 
Ludovic  Sforza,  et  témoin  attristò  et  mélancolique  de 
«  ces  làches  abandons,    pires   que   les   haines  »,  selon  le 
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beau  mot  de  M.  Trarieiix,  qui  sont  l' escorte  presque  obliga- 
toire,  tant  elle  est  huiiiaine,  des  défaites  politiques  et  de 
la  ruirie  des  puissauts.  Ces  Siennois,  qui  «  ne  font  cas  de 
leurs  amis  qu'  autant  qu'  ils  en  espèrent  ou  en  tirent  bé- 
néfice  »,  sont  les  vrais  conteraporains  de  Machiavel.  Et 
cet  arabassadeur,  qui  fait  «  mousser  »  les  bonnes  nouvel- 
les  et  dissimule  ou  tait  les  mauvaises,  est  digne  de  son  grand 
collègue  florentin:  on  volt  que  la  poudve  aux  yeiix  et  le 
bluff  ne  sont  pas  des  inventions  conteniporaines.  Mais  cette 
liabileté  n*  est  peut  étre  pas  sans  quelque  maladresse.  A 
la  date  où  il  essayait  encore  de  pallier  la  mauvaise  situa- 
tion  de  Ludovic  Sforza,  celle-ci  était  irrémédiablement 
perdue.  Les  forteresses  d'  Arazzo  et  d'  Annona  étaient  déjà, 
comme  le  briiit  s' en  était  répandu  jusqu'à  Sienne,  au 
pouvoir  des  Franrais.  A  défaut  de  nouvelles  direotes  de 
Lombardie  (car  l'on  peut  penser  que  le  gouvernement 
Sforzesque  fesait  main  basse  sur  les  porteurs  de  dépéches), 
on  pouvait  le  savoir  à  Sienne  par  la  voie  de  Mantoue  et 
de  Ferrare.  Dès  le  18  aoùt,  les  résidents  ferrarais  et  man- 
touan  à  Milan,  Costabili  et  Brognolo,  mandaient  ces  nou- 
velles à  leurs  souverains  respectifs. 

«  Mo  terzo  di,  si  hebbe  qua  la  uova  de  la  perdita  de  la 
Rocha  da  Razo,  loco  vicino  ad  Asti,  circha  cinque  milia  ;  la  quale, 
per  quanto  intendo,  è  loco  fortissimo:  dove  era  dentro  uno  Auou- 
stino  de  Manaro,  zenovese,  cura  ottocento  fanti  ;  la  quale,  senza 
aspectare  pure  uno  colpo  di  artigliaria,    se  rese  insieme  con  tutti 

li  fanti,  li  quali  se  aviorno  alla  via  de  Asti.    — —  Heri 

similmente  se  intese  come  la  terra  de  None  si  era  data  a  li  ini- 
mici, non  potendo  resistere  al  impeto  loro;  e  tutti  li  fanti  quali  erano 
dentro  se  redussero  nella  rocha  ;  la  quale  poi,  per  quanto  se  La  ha- 
vuto,  questa  notte  hano  havuta  per  forza,  e  tutti  essi  fanti,  che 
erano  più  de  500,  sono  tagliati  a  peze.  Del  che  questo  ili.'""  Signor  se 
ne  ritrova  de  malissima  voglia;  et  ha  scripto  volando  alla  Maestà  del 
Re  de  Romani  pregandola  che  quello  aiuto  gli  vole  dare  habia  ad  es- 
sere presto.  La  E.  S.  ha  deliberato  attendere  a  fornire  tutte  le  terre 
grosse  da  quello  canto,  lassando  il  resto  in  discretione  de  la  fortuna. 

(Mantoue,  Archivio  Gonzaga,  E  XIX  2,  Brognolo  au  marquis 
de  Mantoue,  18  aoùt  1899). 
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«  La  rocha  de  Anono  se  è  anchora  lei  persa,  e,  per  quanto  se 
ha,  li  inimici  hanno  deliberato  apichare  M.  Alphonso  Spagnolo  e 
Morgante  che  li  erano  dentro,  per  modo  che  in  questa  terra  se  ne 
dice  assai  » . 

(Modène,  A.  d.  S.,  Cart.  diplom.  B.  13,  Costabili  au  due  de 
Ferrare). 

Il  estenfin  intéressant  de  noter  que  les  Lucquois,  quelle 
que  flit  la  gravito  des  conjonctiircs,  ne  perdaient  pas  de  vue 
la  traditionnelle  hostilitc  de  Sieiiue  contre  les  Florentins,  et 
qu' en  prévision  d'  une  victoire  definitive  de  Florence  sur 
Pise,  et  d'une  attaque  que  dirigerait  ensuite  contre  eux- 
inòmes  la  république  victorieuse,  ils  entretenaient  avec  soin 
Sienne  dans  de  boniies  dispositions  à  leur  égard  et  pri- 
aient  Keccaria  de  collaborer  à  cotte  oeuvre  diplomatique. 
Mais  cette  victoire  de  Florence  sur  Pise,  no  pouvait,  à  ce 
moment,  otre  que  la  consóquence  du  succès  de  Louis  XII  en 
Italie,  et  e'  est  donc  en  prévoyant,  bien  inconsciemnient 
sans  doute,  la  dófaite  de  son  souverain,  que  Beccaria  ter- 
minai t  cette  lettre  à  tonte  entiòre  consacrce  à  sa  dófense 
ou  à  son  apologie.  Cette  lettre,  comme  la  próciMente,  est 
à  Milan,  ibid.,  PoL  Est.„  Siena;  elle  a  la  mòme  suscription 
et  la  inème  signature  : 


Illustrissimo  et  excellentissimo  signor  mio  observandissimo, 
Per  qualche  vociterationo  che  va  a  cercho,  più  presto  in  disfa- 
vore delle  cose  de  la  Excellentia  Vostra  che  altramente,  mi  pare 
comj)rendere  che  questi  cittadini,  (e  maxime  quelli  che  ho  cono- 
sciuto amici  fin  qui  de  la  Excellentia  Vosti'a)  siano  molto  alienati 
e  stiano  suspesi.  Ne  demonstrano  estimare  comò  solevano  chi  tiene 
loco  qui  per  epsa  V.'"'  Ex.^'-'i,  credendosi  che  le  cose  sue  debano 
andare  male.  E  però  mi  pare  significarli  che  tanto  tengono  conto 
de  lo  amico,  quanto  ne  possono  sperare  o  cavare  fructo,  e  quanto 
vedeno  che  si  sta  in  favore;  e  de  questi  Pandolpho  ne  è  uno.  Ma 
io  non  manco  però  uè  sono  per  mancare  de  tenei'li  bene  edificati, 
cum  tener  più  favorite  le  cose  de  la  Ex."'-*  V.'"^  mi  sia  possibile, 
e  per  non  lassai'li  voltare  el  penser  ad  altri,  anzi  tenere  firmo 
l'animo  a  la  devotione  de  la  Ex.<''^  V.'' '.  A  la  quale  replico  quello 
medesimo  che  li  scripsi  li  di  passati,    ijuando    mandai  procura  in 
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M.  Scaramuzza  Vesconte,  che  ad  ogni  piacere  depsa,  potesse  ven- 
dere tutto  el  mio,  e  valersene  ne  li  bisogni  suoi;  la  quale  cosa 
potrà  exequire  ogni  volta  che  li  parerà  expediente;  parendo  cosi 
essere  oflicio  mio,  e  de  chi  è  vero  servitore  de  la  Ex.*^'*  V.''''.  A 
la  quale  non  ometterò  che  non  dica  come  Pandolpho  haveria  pur 
caro  che  la  Gel."'-  V.'"*  non  usasse  tanta  scarsità  in  avisare  le  oc- 
correntie  de  Lombardia;  le  quale  essendoli  disfavorevole,  si  per- 
suade che  io,  se  l)ene  ne  havessi  aviso,  ghe  le  deba  tenere  ascose: 
pei'o  la  Ex."^'^  V.'"^  se  governara  in  questo,  secondo  parei'a  a  la  pru- 
dentia  sua;  e  farà  ogni  conato  per  vincere  li  inimici.  Questo  è  ben 
vero  che  quello  intendo  essere  in  suo  favore  lo  publico  voluntiera, 
ma  quelle  cose  che  intendo,  come  se  è  dicto  qui  de  la  perdita  de 
le  roche  de  Arazo  e  de  Annone  et  essere  in  periculo  Ancisa,  che 
sono  sfavorevole,  le  tengo  celate  più  che  posso. 

Cum  lo  ambassatore  lucchese  fftro  quanto  la  Ex.'''^  V.''*  mi 
cernesse.  Luy  qui  non  fa  altro  che  tenere  questi  signori  disposti 
alle  voglie  de  quella  Repubblica,  in  caso  che'  signori  Fiorentini, 
l'ihavendo  Pisa,  volessero  farli  qualche  cosa  contro. 

Mando  a  la  Ex.''^  V.''*  lo  incluso  extracto  de  avisi  havuti  da 
Roma  e  Fiorenza  et  ad  epsa  humilmente  mi  ricommando. 
Senis  22  augusti  1499. 


II. 

Une  Lettre  du  Cardinal  d'Amboise  à  la  république  de  Sienne 

La  lettre  suivante,  relative  à  une  affaire  particulière 
de  personnages  inconniis,  n'aurait  pas  d' intérct  historique, 
si  elle  n'étaitun  nouveaii  tcmoignage  de  la  toute-puissance 
exercée  en  fait  dans  tonte  l'Italie  par  le  roi  de  France, 
après  la  défaite  de  Liidovic  Sforza  et  rétablissement  de  la 
domination  francaise  dans  le  Milanais:  la  république  de 
Sienne,  comme  tous  les  autre  états  de  Toscane,  avait  óté 
obligée  de  la  subir.  Elle  avait  dù  payer  une  amende  en 
chàtimentde  son  alliance  avec  Ludovic  Sforza.  L*  ingérence 
du  gouvernement  francais  dans  ses  affaires  intérieures 
se  trouve  ici  prouvée  par  un  dótail  d'  autant  plus  caracté- 
ristique  que  l'affaire  qui  la  motivo  est  plus  minime: 
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Magnifici  amici  honorandi, 

Jampridem  Christianissirnus  Dominus  meiis  rex  magiiificus 
vobis  scripsit  ut  nobiles  viros  lohannem  et  fiatres  Severinos,  con- 
ci ves  vestros,  qui,  ob  eain  potissimam  causam  quod  Christianissimi 
regis  Caroli  partes  foverint,  patria  pulsi  sunt,  et  bonis  propriis 
spoliati,  in  integrum,  tam  ad  patriam  quam  ad  omnia  eorum  bona 
mobilia  et  iramobilia,  restituere  velletis.  Quod  cum  hactenus  factum 
non  fuerit,  prefatte  Majestatis  litteras  mentemque  sequuti,  easdem 
magnificentias  vestras  hortamur  et  rogamus  ut  dictos  Severinos, 
pref'atpe  majestatis  fideles  servitores,  juxta  litterarum  predictarum 
tenorem,  ad  civitatem  et  patriam  revocetis,  ac  ad  bona  ablata  re- 
stituatis.  Neque  enim  Majestas  sua  sequo  animo  ferre  posset  amicos 
et  servitores  suos  injuria  bonis  et  fortunis  omnibus  diutius  manere 
spoliatos.  Nos  vero  indignari  suam  Majestatem  ob  eam  rem  Vestrse 
Reipublicae  quam  singulari  amore  prosequimur  plurimum  doleremus. 

Valete.  Ex  Vercellis,  die  XX vii  octobris  1501. 

Cette  lettre,  dont  le  ton  cornminatoire  est  remarqua- 
blemeiit  net,  est  conservée  à  1'  Arcliivio  dì  Slato  de  Sienne, 
dans  le  registre  422  des  Lettere  alla  Balia  (non  iblioté). 
La  lettre  de  Louis  XII,  dont  il  est  fait  mention  au  début 
de  celle-ci,  ne  parait  pas  s'y  retrouver. 


III. 
Lettres  franpaises  relatives  au  pape  Pie  III. 

On  sait  coniment,  à  la  niort  d'Alexandre  VI,  le  cardinal 
d' Aniboise  ne  pouvant  «  trouver  ses  clefs  »j,^Q\on  la  pit- 
toresque  expression  de  -lean  d' Anton  {Chroniques,  ed. 
Maulde,  III,  250),  voulutóviter  un  pontificat  de  La  Rovere, 
de  Ascanio  Sforza,  ou  de  tout  autre  cardinal  politique, 
et  s'entendit  avec  ses  adversaires  pour  faire  couronner 
«  ung  pape  pacifìque  »  et  qui  pourrait  «  garder  V  Eglise 
de  cisme  ».  Et  «  alnsy  fu  lìape  ledlt  cardinal  de  Seine 
et  nommè  pajìe  Pye  tiers  ».  Ce  cardinal  de  Seine  (ou  de 
Sienne)  n'  était  autre  que  le  cardinal  Piccolomini,  dont 
les  dipiomates  florentins  Nasi,  Sederini,  et  l'iiistorien  Gui- 
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Chardin  lui-raéme,  ont  fait  diversement  l'éloge.  Louis  XII 
l'avait  traile  avec  ógards,  en  lui  confìrmant  la  possession 
des  biens  qu'  il  avait  daus  les  territoires  napolitaius;  le  roi 
et  le  cardinal  d' Ainboise  croyaient  qu' il  continuerait  la 
politique  francaise  de  son  prédécesseur.  On  trouve  un  écho 
de  cette  facon  de  voir  dans  une  lettre  écrite  peu  de  jours 
après  son  élection,  le  30  septembre  1503,  au  due  de  Bourbon 
et  d'Auvergne,  par  le  chancelier  G.  de  Rochefort,  lequel 
se  trouvait  alors  à  Macon  avec  le  roi  Louis  XIL  II  est 
assez  curieux  de  noter  que  la  nouvelle  de  cette  élection 
pontificale  est  une  des  dernières  sans  doute  qu' ait  recues 
«  le  bon  due  »  Pierre,  qui  niourut  le  11  octobre  à  INIoulins. 
Ce  fut  à  Mcàcon,  le  17  octobre  que  le  roi  fit  faire  «  ses 
funéraulx  obsèques  ».  La  lettre  porte  en  suscription  «  A 
mon  très  redoutc  seigneur  le  due  de  Bourbon  et  d'Au- 
vergne ».  En  voici  la  partie  importante  : 

Moli  très  redolite  seigneur,  très  Imuibleineut  à  votre  gràce 
me  raccomande.  Mon  seigneur  le  Roy  n'  a  aucuiie  nouvelle  d'Italie, 
depuis  que  le  légat  luy  a  fait  sa  voir  la  création  du  Pape,  lerpiel 
sei'a  bon,  corame  il  le  dit,  pour  le  Roy  et  ses  alFaires.  Et  quant  à 
Fousses,  iios  gens  sont  toujours  devant,  et  font  la  meilleure  dili- 
gence  qu' ils  peuvent  de  la  battre,  mais  la  nuiroille  est  si  épaisse 
que  1'  artillerie  n'  y  peut  pas  bien  faire  tout  ce  qu'on  voudroit  Et 
pour  ce  que  le  Roy  a  été  adverty  que  Mr.  le  Mareschal  de  Bre- 
tagne  a  eu  quelques  excès  de  fièvi*e,  il  a  advisé,  se  sa  maladiecon- 
tinuoit,  d'  y  envoyer  Mr.  de  Nevers,  etc.  ('). 

Ainsi  r  improssion  première  en  Franco  avait  étó  tavo- 
rable  au  nouveau  pape,  que  1'  on  croyait  hon  pour  le  roi 
et  les  intérèts  francais.  Point  de  vue  national,  dont  les 
gouvernenients  ne  savent  que  trop  rarenient  s'écarter  pour 


(')  Dans  le  reste  de  cette  lettre,  G.  de  Eochefort  envoie  au  hon 
due  des  provisions  d'  un  oifice  de  greffier  que  le  due  lui  avait  deman- 
dées  en  faveur  du  porteur  de  cette  lettre  inéme.  Cette  lettre  est  à 
Paris,  Bibliothèque  Nationale,  Porteteuilles  Fontanieu  151-155,  fol.  201; 
elle  provient  des  Archives  de  Dombes. 
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apprécier  ]e  souverain  poiitife.  Mais  cette  impression  se  mo- 
difia  bien  vite,  quand  oii  vit  qne  Pie  III,  malade  et  atìaibli 
par  V  kge,  ne  servirait  pas  les  vues  de  Louis  XII  et  de  son 
ministre.  On  ne  voulut  bientòt  plus  voir  en  son  règne  qu'un 
moven  de  gagner  du  temps,  et,  si  l'on  redouta  sa  disparition, 
e'  est  que  l'on  craignait  de  trouver  en  son  successeur  un 
pape  toutdóvoué  au  roi  Ferdinand  et  aux  intéréts  espagnols 
Ces  sentiments  sont  vivement  expriniós  dans  la  lettre  sui- 
vante,  adressée  A  Monsieur  le  Trrsorier  Roberlet;  elle  est 
anonynie,  mais  il  n*  est  pas  douteiix  qu"  elle  a  pour  auteur 
le  cardinal  d'  Àmboise  lui-méme,  en  ce  moment  présent 
à  Rome,  qui  y  dirigeait  la  politique  Irancaise  et  qui  essayait, 
avec  un  succès  mitig(\  d'y  diriger  la  politique  pontiticale. 
Lui  Seul  (Hait  un  assez  grand  personnage  pour  mettrc  sur 
le  pied  d'  ógalité  «  le  fait  chi  Roy  »  et  le  sien,  et  pour 
vouloir  remódier  de  son  mieux  aux  échecs  subis  par  l'un 
et  par  1'  autre.  Seul  aussi,  il  pouvait  donner  au  Roy  des 
nuuvelles  dcitaillées  du  conclave  et  de  l'attitude  plus  ou 
moins  favorable  à  la  France  de  tei  ou  tei  membre  du 
Sacre  College.  Seul  enfin,  en  sa  qualitc  de  principal  mi- 
nistre de  Louis  XII,  il  pouvait  à  Rome  s'  occuper  d'  autres 
combinaisons  politiques  et  «  des  meilleures  provisions  » 
pour  mettre  «  l' affaire  diidit  Seigneur  en  quelque  seureie  ». 
Cette  longuo  lettre,  vóritable  exposé  de  la  situation  diplo- 
matique  de  la  cour  pontificale  et  de  la  situation  politique 
et  militaire  de  la  France  en  Italie,  n'  interesse  donc 
que  pour  une  part  V  histoire  de  Pie  III,  mais  elle  morite 
d' ótre  publice  en  entier,  vu  son  importance  intrinsèque. 
D'ailleurs,  la  comparaison  mème  du  peu  d' importance 
accordée  au  pape  par  le  cardinal  d'  Amboise  et  de  sa  com- 
plaisance  à  analyser  lesaffaires  napolitaines,  mentre  com- 
l)ien  lui  paraissait  insignilìant  le  pape  Pie  III:  nul  doute 
qu'  il  eùt  parlò  diffóremment  d'Alexandre  VI  ou  de  Jules  II. 
Cette  longue  et  importante  lettre  est  conservée  à  Paris, 
Ribliotlièque  Nationale,  Fonds  Francais  2933,  fol.  29-32,  et 
une  copie  s"  en  trouve  ibidem,  dans  les  portefeuilles  Fon- 
tanieu,  151-155,  Ibi.  183. 
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Monsieur  le  trésorier, 

Frausquiu  Xor^^  vous  compierà  la  forme  que  a  esté  icy  tenue 
depuis  mon  arrivée  jusques  aujourduy  et  le.s  terraes  en  quei  je 
suis,  tant  de  ce  qui  touche  le  fait  du  Roy  que  le  myen,  à  quoy 
je  remedieray  le  myeulx  que  je  pourray.  Bien  vous  ad\dse  que,  si 
le  Roy  ne  prent  quelque  conclusion  en  ses  affaires  cu  par  paix 
cu  autrement,  je  vous  prometz  que  j'ai  ceu  ici  et  veu  que  pour  l'ad ve- 
nir on  luy  appresto  de  beaux  banquetz,  et,  s}-  le  pape  Alexandre  ne 
fust  mort,  il  en  feust  à  cette  heure  à  le  sentir. 

Au  regart  de  cestuy  qui  est  à  présent,  s' est  uug  bomme  de 
qui  n'  arez  ne  grant  bien  ne  grant  mal,  veu  la  complexion  de  quoy 
il  est;  aussy  j'ay  de  grans  promesses  de  lu}-  de  ne  taire  jamais 
riens  contre  la  couronne  de  France,  maiz  il  est  fort  viel  et  a  une 
jambe  atfoullée,  dont  les  médecins  disent  tous  qu'  il  ne  la  fera  pas 
longue  ;  qui  viendroit  mal  à  propos,  car,  sans  faulte,  à  1"  aide 
d'  Ascaigne,  qui  est  un  bon  enifant,  et  s'  est  monstre  tout  tei  que 
je  diz  au  Roy,  des  Coulonnoys  et  cardinaux  espaignols,  qui  sont 
XII,  ils  feront  uug  pape  déclairé  ennemy  du  Roy  ;  et  cela  est 
conclut. 

Je  suis  après  à  taire  une  autre  ligue  au  contraire  qui  entendra 
avec  le  Roy,  et  laisseray,  sy  je  puis,  1'  affaire  dudit  seigneur  en 
quelque  seureté  [f.  30]  tant  que  le  Pape  vivrà,  et  ce  pendeut  on 
fei-a  les  meilleures  provisions  qu'  on  pourra  pour  en  taire  ung 
nostre  amy.  On  a  tant  esmeu  ce  peuple  Romain  contre  les  Francois 
qu'  il  n'  y  a  homme  qui  aille  dans  Romme  en  seureté  ;  et  si  a  Tou 
use  quelques  parolles  contre  ma  personne,  de  la  part  des  gens  de 
Ascaigne,  dont  je  faitz  les  informacions,  comljien  que  je  me  gar- 
deray  le  myeulx  que  je  pourray. 

Au  regai'd  de  nostre  armèe,  elle  passa  hier  le  long  des  murs 
de  ceste  ville,  et  }'  a  bonne  bende  de  gens  de  cheval,  maiz  en 
lieu  de  cuyder  trouver  quatre  mille  Souisses,  il  n'  y  en  avoit  que 
deux  mille  dont  je  ne  fuz  oncques  si  esbay  :  car  tous  noz  ennerays  les 
visrent  passer,  et  povez  penser  en  quelle  destresse  je  me  trouve  ; 
car  ce  que  nous  faisons  à  ceste  heure,  e'  est  pour  le  derrenier  coup  ; 
et  qui  fauldra,  tout  est  perdu,  et  Naples  et  Millan,  et  jamais 
n'  arons  paix  en  France  ;  et  pour  obvier  à  tout  cecy,  je  suis  après 
de  tous  coustez  à  faire  gens  pour  renfforcer  noz  gens  de  pie,  car 
noz  ennemys  ont  dix  mille  hommes  de  pie,  dont  il  y  en  a  cinq  mil 
d' aussy  bons  qu' il  en  soyt    point.    J' envoye  devers   Berthelemy 
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d'  Alvvane  qui  a  quatre  mille  liommes  de  pie  et  cent  cinquante 
liommes  ff.  31]  d'arnies,  poiir  le  praticquer  et  luy  faire  tout  plain 
promesses;  si  je  puis  conduyre  cela,  mon  cas  se  redressera.  Aussy 
Jeliauuot  de  Sainct  Martin  m'a  trouvé  huit  cens  liommes  iVanyois^ 
et  s' en  parteut  à  cette  heure. 

Touchant  finance,  jamais  argent  ne  vient  à  heure,  qui  est  la 
totalle  roupture  de  nostre  emprise.  Toutestbyz  j'  ay  fait  et  feray  le 
mieulx  que  je  pourray  ;  maiz,  pour  Dieu,  qu' il  n' y  ait  plus  de 
faulte,  auHsy  que  on  pense  pour  novembi'e  et  décembre,  car  en 
toutes  facons,  sy  le  paieinent  n'  y  est  au  temps,  ce  que  on  aura 
fait  n'  est  pour  riens;  et  se  mectront  les  Souysses  incontinent  contre 
nous,  et  je  le  scay  bien.  Il  fault  que  le  Roy  entende  que  sy  en- 
cores  nous  avions  gaigné  la  moictj'é  du  Royaume,  tous  noz  gens 
sont  résoluz  d'  eulx  ea  retourner  :  car  il  n'  y  en  a  que  fayre  de- 
dens  ledit  Royaume  aussy  legièrement,  tout  se  ré  volterà.  Par  quoy 
fault  que  de  bouue  heure  le  Roy  pense  à  la  garde  qu' il  a;  et 
s' il  la  peust  porter,  mourons  trestous  à  la  poursuicte  et  faisons  le 
mieulx  i[ue  nous  pourrons.  Aussy,  si  on  voyt  qu'  il  ne  se  puisse 
faire,  pour  Dieu  n'  attendous  pas  que  noz  [f.  31^"]  ennemys  congnois- 
sent  nostre  nécessyté.  Car  oultre  1'  onneur  que  perdrions,  je  me 
doubte  que  ne  dormyrions  jamaiz  en  seureté.  Et  si  le  Roy  voyait 
qu'  il  peust  prendre  quelque  seureté  au  Roy  des  Romains,  qu'  il 
n'  y  espargne  riens  :  au  roy  d'  Espaigne,  si  nostre  honneur  y  est 
saulve,  et  i^u' il  voulust  reprendre  le  traitté  de  Monseigneur  l'Ar- 
cheduc,  pour  Dieu,  que  on  ne  le  refuse  !  Sy  on  voyt  qu'  il  n'  y  ait 
remède  ne  à  1'  un  ne  à  l'autre,  je  ne  scay  comment  le  Roy  l'en- 
tend.  Du  roi  Féderic,  parlez-luy  en,  car  s' il  vouloyt  prendre  quel- 
que party,  avecquesluy  on  le  porroit  faire,  de  telle  sorte  que  seroit 
1'  onneur  et  proutifìt  du  Roy  et  grant  seureté  en  tous  ses  autres 
aifaires.  Aussy  on  le  pori'oit  faire  en  autre  sorte  que  ce  seroit 
lionte  et  n' y  aurait-on  point  de  prouffit;  par  quoy  vous  prie  d'en- 
tendre  dudit  Seigneur  qu'  il  me  face  savoir  son  intencion,  et  au  plus 
je  le  serviray. 

Quant  le  dit  Ro^^  Fédéric  tiendroit  le  royaume  du  Roy  et  le 
Roy  du  Pape,  rèservant  |f.  32™]  cent  mille  ducas  de  tribut  et  Gayète 
et  Yscles  demoirrans  entre  les  mains  du  Roy  pour  sa  seux*eté,  et 
faire  le  mariage  du  due  de  Calai )re  avec(|ues  mademoiselle  d'  An- 
goulesme  et  que  ledit  due  de  Calabre  demourast  en  France  ;  soy 
obligant  ledit  Roy  Fédéric  d'  estre  amy  d'  amy  et  ennemy  d'  en- 
nem}',  et  tout  cec}'  passe  par  le  Pape,  et  sur  paine  d'  estre  prive 
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de  ce  qu' il  prétend  eu  cas  de  contravention,  et  retenatit  à  nous 
le  tiltre  de  Napples  et  de  Jhérusalem  ;  en  ce  faisant,  le  Roy  n'au- 
royt  à  entendre  que  à  Millan  et  à  Gennes  et  n'  auroit  que  faire 
de  vo3'sins  qu'il  ayt,  et  sor tii'oit  hors  de  despense  et  de  charge;  et 
sy  amenderoit  de  la  dite  somme  de  cent  mille  ducas  quictes  et  netz 
là  où,  quant  il  auroyt  tout  le  royaurae  paisible,  il  lui  en  fauldra 
denx  cens  mille  d'  avantage  pour  le  beau  gouvernement  qui  y  a 
été  par  gens  (?)  ;  et  sy  ne  V03-  moj-en  plus  honnorable  ne  prouffitable 
pour  en  sortir.  Et  ce  qui  m'  en  t'ait  parler  si  avant  [t\  32^  '^j  est  ce  que 
je  prévoy  ce  qu'  il  pourroit  tumber  sur  noz  espaules,  et  auss}'  qu'  il 
est  venix  messire  Lncques,  secrétaire  dudit  Roy  Fédéric,  disant 
que  le  Ro}-  Favoyt  chargé  ven}^'  devers  moy  pour  m' en  parler; 
auquel  n'  a,j  voulu  faire  responce,  synon  que  quant  le  Roj'  mon 
maistre  men  escripi*oit,  luy  en  faire  responce  et  non  auti'ement.  Et 
vela  mon  advis  :  Si  le  Roy  veult  que  1'  on  y  entende,  on  luy  dressera 
bien  tost;  s' il  ne  le  veult,  je  n' en  parlerai"  plus,  car  de  quelque 
chose  que  ce  soyt,  je  suivray  toujours  son  bon  plaj're,  maiz  pour 
Dieu  qu'  il  pense  à  1'  3'ssue  de  ses  affaires,  et  de  tout  advertissez- 
moy  incontinent  par  courrier  exprès. 

A  Rome  le  xxvii  de  septembre, 

Le  cardinal  de  Sienne  avait  dà  son  élection  à  sa  neu- 
tralité  politiqne,  et  aussi  à  son  grand  Ago,  qui  fesait  espèrer 
que  la  trève  de  son  pontificai  ne  durerait  pas  trop  iong- 
temps.  ()n  la  Jiigeait  nécessaire  mais  on  ne  voulait  pas 
qu'elle  se  prolongeàt  outre  mosure:  des  ambitienx  comnie 
Amboise,  Ascanio  Sforza,  La  Rovere,  étaient  trop  impatients 
de  risquer  leur  chance  une  fois  encore.  Pie  III  eut  la  po- 
etesse de  ne  pas  trahir  les  espérances  qu' avait  fait  nailre 
le  cardinal  de  Sienne:  il  mourut  le  18  octobre  1503. 

LEON  G.  PÉLISSIER 

Socio  corr.  della  Commissione  Senese 
di  Storia  Patria. 
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icontiìuuizione;  v.  fascicoli  prececìpnfi) 

730.  Viio  lacorniere  di  legno. 

Vno  haccinello  d'  ottone,  piccolo,  all'  antica. 

V^na  coltelliera  ressa,  con  due  pezi  di  colteli),   transformi. 

Sei  tagleri   di  legno,  nsi. 

Vn  altro  te.sto  da  basilico,  facto  come  1'  altro  disopra. 

735.  Vno  trespide  grande,  da  caldaie. 

Vna  scure  uechia,  e  uno  nasello  di  terra,  longarello. 

Ne  la  camara  di  madonna. 

Vna  lettiera  chiusa,  a  la  uinitiana^  con   uno  studio  a'  piei,  chiuso 

con  tauole. 
Vno  sachone  e  bancha  a  la  detta  lettiera. 
Vno  matarazo  rosso,  con  fondo  bianco,  pieno  di  pelo. 
740.  Vno  matarazo  di  bordo^  pieno  di  bambagia,  nuouo. 


732.  Due  ])ezi  di  coUellj.  Due  Coltelli.  Cfr.  n.  254. 

734.   Testo.  Cfr.  n.  724. 

737.  A  la  iiinitiana.  Cfr.  n.  51.  —  Studio  Questo,  fatto  e  chiuso  con 
tavole  in  fondo  alla  lettiera,  entro  al  quale  passava  la  luce  da  una 
finestra  di  vetro  (n.  752),  sarà  stato  per  uso  di  Bandino,  dacché 
la  lettiera  cui  era  unito,  dicesi  in  camera  «  di  uìadonna  »,  cioè 
di  madonna  Dada  o  Camilla  (ii.  C32|,  moglie  di  Bandino  medesimo. 
11  padre  di  lui,  maestro  Bartolo  di  Tura,  aveva  un  più  gi'ande 
studio,  subito  entrati  in  casa  in  una  stanza  a  terreno,  con  suoi 
libri  e  altre  masserizie,  covne  vedemmo  (liirisfa  delle  Biblioteche, 
V;  i8i)4  ;  un.  4J-52),  fra  le  quali  spettano  allo  studiare  le  Tavole 
da  tenere  libri,  gli  Scannelli  da  scrivere  e  da  tenervi  su  i  libri,  il 
Leggio  piccolo  con  due  faccie,  il  Pennaiuolo  di  cuoio  «  con  l'osso  » 
da  tenere  inchiostro,  il  Suggello  d'  argento  e  manico  di  legno,  col 
segno  di  maestro  Bartalo  {Studio,  mi.  122,  123,  124,  150,  1H(>):  e 
nel  presente  Inventario,  lo  Kuote  da  tenere  libri  (n.  487Ì  i  Cala- 
mari (nn.  42,41 1\  Elegante  di  tarsie  e  pitture,  era,  in  fondo  alla 
stanza  dei  libri,  una  cameretta  per  studiare  nella  celebre  biblio- 
teca Urbinate  (cfr.  Gior.  >Sfor.  degli  Archici  toscani,  VI,  128):  ma 
per  figurarci  in  (|ualche  modo  questo  studio  di  Bandino  unito  alla 
lettiera  ci  aiuterà  meglio,  nell'Inventario  (1451)  dell'Infermeria 
del  Convento  di  S.  Spirito  in  Firenze  (Cod.  Ashburn.  1897;  e.  42'"), 
un  lettuccio  «  con  uscio  e  finestre  e  stanghe  usate  »;  e  ìxeW Anello, 
commedia  di  Pietro  Fortini,  la  spiegazione  che  vien  data  a  un  tale 
che  aveva  tatto  errore  di  notte  :  «  1'  uscio  che  vi  parve  entrare  fu 
quello  de  la  banca  del  letto,  che  v'  è  uno  intavolato  depinto  » 
(cfr.  nella  Bibliot.  Grassoccia,  a  p.  103  il  voi.  I  delle  Piacevoli  et 
Amorose  Xofti  dei  Novizi  (Firenze,  ISSICI  di  esso  Fortini!. 
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Vno  pezo  di  tenda  azurra,  uechia,  con  arnij  di  casa  da  capo. 

Vn'  altra  lettiera  di  braccia  .iiu.  et  mezo,  roza,  nuoua. 

Vno  sachone  e  una  banchetta. 

Vno  matarazo  tutto  bianco,  pieno  di  pelo,  rj^uasi  nuouo. 

745.  Vno  capezale  di  penna,  uso. 

Vna  coltre  bianca  di  braccia.  5.   '/^.,  piena  di  bambagia. 

Vn  paio  di  lenzuola  da  faniegli,  uechie. 

Due  golfanetti  usi,  rozi,  con  base  da  piei,  longbi  braccia.  2  \'\_.  l'uno. 

Due  goffani  uechi,  antichi,  attachati  insieme,  longhi  braccia  V. 

750.  Vna  seggiola  piccola  e  una  predella  grande  di  legno,  liucarata. 

Vna  predella  piccola. 

Vna  tìnestra  di   uetro,  murata  nel  decto  studio. 

Ne  la  sala. 


Vno  capisteo  grande,  uechio. 

Nel  celliere. 

Vna  bio-onzella  di  staio  e  uno  gallatroncello  da  olio. 


750.    Vna  seggiola e  una  predella hucarata.    Cfr.    n.  323,  e  57. 

Le  Sedie  piccole  erano  pei-  le  donne,  come  anche  trovansi  dette  ; 
più  comode  perchè  più  basse.  Nel  nostro  Inventario  abbiamo  due 
Sedie  grandi,  intarsiate,  con  cofano  sotto,  ed  una  ancora  col  Cap- 
pucciaio  sopra  (un.  112,  392);  Sedie  di  stiance  (nn.  325,  722;  7G0), 
oltre  una  «  bucarata,  da  camera  »  (n.  323).  Alle  quali  viarie  Sedie 
piacerai  riavvicinare  una  molto  maggiore  varietà  nella  Beggia, 
pp.  92  e  93:  Sedie  di  Spagna,  alla  portoghese,  di  Genova,  pisto- 
iesi; da  donne,  di  cuoio,  da  campo,  «  che  si  scommettono  j,  da 
portai-e  ;  fra  le  quali  ultime,  una  «  con  legnami  per  sopi'accielo  », 
per  porvi  il  sopraccielo  :  oltre  «  una  seggiola  da  dormire,  di  quoio 
rosso,  che  fu  del  cardinale  di  Ravenna  »  (p.  113).  Lasciando  le 
juolte  Seggette,  elegantemente  coperte  di  velluti  colorati,  alle  quali 
corrispondono  nell'  Inventario  nostro,  le  più  antiche  Sedie  e  Pre- 
delle bucherate  da  camai-a.  Delle  Sedie  cfr.  A.  Luzio  e  R.  Renieh 
(N.  Antologia,  Serie  quarta,  LXV,  284).  Nel  cit.  Inventario  dei 
beni  di  Giovanni  da  Magnavia  si  distinguono  gli  «  scanna  ad  se- 
dendum  »    da  quelli    »  ad  comedendum  » . 
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Ne  la  città  di  massa  e  sua  jurisditione 
e  prima  ne  la  uolta  del  uino. 


705,  Item  uno  taro-oue  uso  e  uno   Ingonzo  e  uno  torcifeccio. 

Vna  lettiera  con  uno  cannaio  e  con   uno  letticciuolo. 

Vna  stoia  di  gionclii,  grande,  figurata,   hianca  e  nera. 
Vno  cappucciaio  di  legno,  confitto  al  muro. 

Vna  spada  uecliia  a  la  turchesca  e   una  pennata  uechia. 

Tutte  queste  cose  sono  nel  granaio  a  piano. 

760.  Item,    una    ciscranna    grande  usa    e    una  sedia    di  schiance, 
trrande,  usa. 


755.  Torrifcrcio.  Ed  anche  Tovcifecciolo  ;  «  Strumento  di  pannolino, 
col  quale  si  preme  la  feccia  »:  così  la  Crusca,  con  più  es. 

756.  Cannaio.  Nel  Inventario  ("1451)  dell'  Infermeria  del  Convento  di 
S.  Spirito  in  Firenze  (Cod.  Ashburn.  1897)  sono,  e.  42'--t,  più  let- 
tiere col  «  cannaio  »  o  con  «cannai  »:  ed  una  ha  anche  le  «  cas- 
.sapanche  ».  Nell'altro  Inventario  (1455)  dello  Spedale  di  Poggi- 
bonsi  trovai  più  lettiere  (nn.  22,  112,  134,  l(i3)  col  «  canaio  »,  ed 
una  (n.  104)  col   «  chaniccio  » . 

758.  Cappucciaio,  Cfr.  n.  113. 

759.  Spada a  la  turchesca.   Vedemmo    (n.  7;    una    diversa    spada, 

«  a  la  catalana  ». 

760.  (H.^o-anna.  Sedia.   Ufì'.  Casf.  Fort.  Fir.  12:    «  Nella  camera  verde 
sonvi  una  lettiera,  una  arciscrannetta  allato  all'  uscio......   Ma  in 

un  Inventario,  del  1476,  della  Casa  della  Sapienza  {C.Ìv.  Zdekauer, 
Lo  Studio  di  Siena  nel  Rinascimento  ;  Siena,  1894;  p.  101):  «  una 
ciscranna  »,  oltre  una  Banchetta  e  un  Banco  «  da  sedere  ».  Il 
Caix,  Studi  di  Etitnotogia  italiana  e  romanza  (^Firenze,  Sansoni, 
1878),  n.  22,  dagli  Statuti  di  S.  Maria  del  Carmine  (Ms.  Magliab. 
Vili,  1493)  reca:  <■-  Una  arciscranna  la  quale  stea  in  chiostro  che 
vi  si  possa  riporre  entro  cose  de  la  compagnia,  e  che  vi  si  possa 

sedere  suso  agiatamente    e    orrevolmente »:  questo  mobile  era 

dunque  scranna  e  arca  insieme  ;  e,  prosegue,  da  arca  +  scranna 
(così  da  ca.'^sa  +  banca,  Cassapanca  ;  da  arca  +  banco,  Archibanco), 
cambiandosi  1'  arca  in  arci,  ardii,  venne  Arciscranna,  e  poi,  ca- 
dendo per  aferesi  la  prima  sillaba,  Ciscranna.  Nel  nostro  Inven- 
tario sono  anche  (nn.  112,  892)  due  Sedie  intarsiate  con   «  goffano 
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Due  pauesi  dipenti,  con  aquila  nera  e  cimierj. 

Due  salettiere  di  piombo,  e  due  di  uetro. 

Vno  palo  di  ferro,  grande,  da  allumiera  e  uno  bigonzo. 

Quattro  monticellj  di  grano  di  diuerse  ragionj  :  cioè  staia  xvilj  di 
siciliano  ;  grano  minuto,  staia  xvj  ;  grano  candidaia,  staia  x  et 
mezo;  grano  nostrano,  staia  xiru  ;  spelda,  staia  3.  Et  uno  lu- 
cerniere di  legno.  Tutte  queste  cose   sono  ne  la  prima  sala. 

In  cucina. 

765.  Vna  credentietta  di  legname  et  quattro  scudelle  di  stagno. 
Vno  piattello  di  stagno  grande,  con  segno  di  casa. 
Due  quadrettj  di  stagno,  con  segno  di  ca.sa. 


sotto  »,  da  serrarsi  a  cliiave  ;  delle  quali  una  ancora  col  Cappuc- 
ciaio.  La  voce  vive  tuttoi-a  in  alcune  parti  del  contacio  senese, 
dove  la  Ciscranna  è  una  panca  fatta  tutta,  sedile  e  spalliera,  in 
un  sol  tronco  d'  albero.  Nella  Reggia  cit.,  p.  9,  una  «  ciscranna 
di  noce,  con  la  spalliera  a  balaustri  rossi,  di  braccia  5  ». 

763.  Allumiera.  In  maremma  in  quel  di  Massa,  ove  anche  Bartalo  di 
Tura  aveva  possessi  (cfr.  n.  805  e  segg.)  erano  fin  dall'  antico 
aperte  cave  di  allume.  Il  Gkìli,  Diario  Sanese,  II  (Lucca,  1723), 
616-618,  descrivendo  quei  luoghi,  ne  ricorda  le  miniere  <-  abbon- 
devoli  »  d'  allume  ed  anche  d'  oro,  che  però  «  non  sono  in  opera  » . 
Ma  di  questi  minin-ali,  rame,  vetriolo,  argento,  oro,  ceruleo,  allu- 
me, verdemontano,  maggiori  e  più  precise  notizie  reca  il  Tar- 
GiONi,  Viaggi.,  IV^,  (Firenze,  1770),  177-201  :  e  furono  anche  pubbli- 
cati (Arrlì.  Star.  Ital.,  Appendice,  Vili,  631-708)  gli  .antichi  Ordi- 
namenta  super  arte  Fossaruni  Raincriae  et  Argenteriae  ciritatis 
Massae.  Della  miniera  posseduta  da  Bartolo  vedemmo  già  (Stu- 
dio, n.  207)  «  vno  libro  pertinente  all'  alumera  di  massa,  scripto 
infino  52  ». 

764.  Alle  varie  qvialità  di  grano  qui  ricordate  riavvicineremo  dallo 
Studio,  n.  153,  i  «  tre  .sachi  grandi,  dentroui  circa  staia  virj  di 
piselli  et  altrj   legumi  ». 

765.  Credentietta.  Della  Credenza  cfr.  Merkel,  //  Ca.stello  di  Quarf, 
pp.  80-90,  95-97,  99  ;  e  a  pp.  117-123,  ciò  che  dice  della  Cucina,  delle 
Dispense  e  della  Cantina  —  Scudelle.  Cfr.  n.  439. 

767.  Due  quadrettj  di  stagno.  Cfr  n.  47.  Aggiungo  qui  che  nel  voi.  II 
del  cit.  Inventario  del  Comune  di  Firenze  ricorrono  le  forme 
«  quadrellettj  »  e  «  quadrellectis  »  (e.  43'',  44')  ;  che  son  detti 
«  quadretti  tondi  bassi  »  (e.  55'")  ;  <■  tondi  bassi,  ouero  piattellini 
piani  »   (e.  57'')  ;  «  tondi  o  uero  piattellini  bassi  »    (e.  IG")  ;    «  tondi 
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Vno  piattello  grande,  di  terra,  con    quattro    manichi,  dipento  con 

uno  scudo  con  Senatus.  p.  q.  R. 
Due  taze  di  maiolica  con  manichi  e  due  piattelluzi  di  tei-ra. 

770.   Due  spedonj  di  ferro  e  uno  baccino  grande  d'  ottone,  da  pi- 
tistallo. 


Tutte  queste  cose  sono  nel  godìoio. 

Vna  lettiera  con  uno  matai'azo  rosso,  e  una  cassa  dinanzi  a  la  de- 

cta  lettiera. 
Vna  cassaccia  grande  ne  la  quale  sono  1'  infrascripte  cose. 
Vna  mescirobba  gi-ande  sbocata,  d'ottone,  e  none  taglerj  di  legno. 
775.  Vna  mescola  di  legno  da  macharonj. 
Due  uasellj  e  uno  spedone,  quattro  mescole,   uno    ramaiuolo  e  tre 

pestelli  e  una  conca  da  bocata. 


Tutte  queste  cose  sono   nel  granaio 
e    nel    granaiuolo    sopra    lasa    (la    casa). 


Due  tende  di  pannolino  dipente    con    l'arme    di    casa,  intorno   al 
letto. 


bassi  ouevo  piattellini  »  (e.  TS"")  :  ed  alla  lor  volta  i  «  piattelletti  » 
son  detti  «  tondi  ad  uso  di  quadrettj  »  (e  15'^)  :  e  si  registrano, 
con  dicitura  anche  più  stridente  <■  dodici  quadri  o  vero  tondi  » 
(e.  86^). 

768.  Piattello. ...,  dipento  con  uno  scucio  con  Senatiia.  p.  q.  B.  Queste 
sigle  nello  scudo  e'  indicano  che  il  Piattello  proveniva  da  Roma, 
forse  donato  a  maestro  Bartalo  :  come  altri  doni  a  lui  supponem- 
mo (nn.  2,  4)  in  un  Bacino  e  in  un  Nappo  d'  argento  con  l'arme 
di  Bartalo,  più,  il  primo,  quella  di  due  vitelli  rossi,  e  1'  altro,  quel- 
la di  sei  palle  rosse. 

769.  Taze  di  maiolica.  Cfr.  n.  495. 

771.  Godiolo.  Certo  è  o  una  stanza  della  casa  o  un  mobile  atto  a  con- 
tenere roba  :  ma  qual  dei  due  V 

775.  Mescola  da  macharonj.  ì^eWlìiventario  (  1365)  cit.  dei  beni  di  Gio- 
vanni di  Magnavia,  vescovo  di  Orvieto,  n.  728  :  <-  una  miscela  per- 
tusata  de  ramine  ».  E  nella  Reggia  cit.  p.  210:  <■  ramaioii  et  me- 
stole forate,  di  ferro,  di  più  sorte  ». 

776.  Uasellj.  Cfr.  n.  101. 
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Vn  paio  di  calze  nere,  solate,  use,  e  un  paio  di  pianelle. 

Vna  catinella  di  legno,  grande. 

780.  Quattro  scigatoi  lisi,  due  grandi  e  due  pjccolj. 

Vno  libro  di  foglo,  segnato.  S.,  del  traffico  liebbe  con  britio  nel  1447. 

Septe  lenzuola  use  e  una  touagla,  con  uerghe  bianche,  di  braccia  vj. 

Vna  guardanappa  usa,  con  uerghe  a  ucellinj,  di   braccia  v. 

Vno  guardacuore  rosso. 

785.  Vna  touagla  da  mano,  usa,  e  uno  piattello  grande. 

Tre  scudellinj  e  uno  quadruccio  col  segno  di  casa. 

Vno  cappucciaio  col  segno  di  casa. 


778.  Pianelle.  Forse  queste,  buttate  là  in  un  granaio,  non  erano  di  quel- 
le che  ci  descrive  S.  Bernardino,  Prediche  Volgcui  cit.,  Ili,  209: 
«  Egli  è  tale  che  porta  un  paio  di  pianelle  alte  una  spanna,  o  più. 
<^  Questo  pur  posso  io  dire  a  le  donne,  che  tocca  a  loi'o.  e  no  agli 
«  uomini.  S'  elleno  hanno  le  figliuole  che  sieno  pazze,  dicono  che 
«  ella  è  savia.  Se  ella  è  sozza  la  fanno  parere  bella  co'  lisci  e  cogli 
«  imbratti.  Se  ella  è  inferma,  vuol  che  ella  paia  sana.  Se  ella  è 
«  picola,  vuol  che  ella  paia  grande,  che  la  fa  portare  un  paio  di 
«  pianelle  alte  una  spanna,  e  da  capo  la  acoucia  ancora,  che  pare 
«  un'  altra.  Che  vuoi  tu,  che  fra  da  pici  e  dal  capo,  ella  pare  mag- 
«  giore  un  mezzo  braccio,  e  parti  che  sia  ghinghiata  ;  che  quando 

«  la  vede  poi  ella  sia  meno   un    mezzo    braccio Or  vi  vo  dire 

«  cosa  che  mai  forse  non  vi  pensaste.  Che  può  valere  uno  paio  di 
"  pianelle?  —  Che  vagliono  ?  Possono  valere  forse  un  mezzo  fio- 
«  rino;  forse  vagliano  uno  fiorino  quelle  belle  dipinte,  il  più  alto  >. 
Per  altre  calzature,  cfr.  n.  79L  Ma  se  qui  si  parla  d'  altra  cosa 
convien  più  richiamare  nelle  cit.  Collect.  tìes  Medicis,  fra  le  «  arme 
schompagnate  »,  due  volte  registrata,  pp.  30  e  31,  una  «  pianella 
brunita  »    —  Calze  solate.  Cfr.  n.  34H. 

781.  Libro del  traffico.  Cfr.  n.  SOL  —  Britio.  Di  questo  compagno  in 

mercatui'a  non  ho  altra  notizia. 

783.  Uerghe  a  ucellinj.  Cfr.  la  dotta  illustrazione  che  il  Merkel,  Tre 
Concedi  cit.,  p.  14,  fa  della  voce  nxelata  ;  dove  senza  fermare  de- 
finitivamente il  significato,  propende  per  conchiudere  che  quando 
parlasi  di  biancheria  «  sembra  che  si  alluda  piuttosto  al  procedi- 
mento tessile  che  non  ad  un  particolare  disegno  » .  Nella  nostra 
Guardanappa  è  chiaro  che  le  verghe  rappresentano  uccellini  ;  co- 
me in  altra  Guardanappa  (n.  235)  la  verga  era  vermiglia  figurata 
con  leoni  di  bambagia  nera.  Nelle  Collect.  des  Medicis,  p.  27,  «  uno 
sopraletto  a  razzi  e  uciegli,  braccia  7  »  e  a  p.  92,  «  uno  panno 
d'  arazzo,  vecchio  e  rotto,  a  pappagalli  >.  Come  nel  Tesoro  d'un  re 
notai  già  alcune  vesti  a  pappagalli.  Tornando  alle  Collect.  des  Me- 
dicis, abbiamo  altro  Sopraletto  <  a  razi  e  uccielli,  di  braccia  7  a, 
p.  20,  ed  altro  «  di  sargie  rosse,  con  ucelli  e  fiori,  et  pendenti  », 
p.  21.  Nei  cit.  Beni  della  Famiglia  di  Puccio  Pucci,  IV,  26,  una 
«  saia  a  uccellini  »,  stimata  quattro  fiorini.  Per  la  Guardanappa, 
cfr.  n.  230  :  e  nei  Beni  cit.  al  paragrafo  XI. 

786.  Quadruccio.  Cfr.  nn.  47  e  767. 

787.  Cappucciaio.  Cfr.  n.  113. 
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Tre  lire  di  piomìio  incirca  onero  .4.  da  far  finestre  di  netro. 

Vn  pitistallo  antico  con  arma  di  casa,  e  uno  stocco  orato. 
790.  Vno  cusdiere  d'argento  con  segno  .  ^T  .  e  uno  leone  in  cima  : 
con  certi  bastardellj  e  memoria!]". 

Vno  paio  di  stiuali  rossi. 

Item  in  decta  cassetta  u'  è  in  fra  auculj  e  aucutellj  da  nassarare 

e  gangari  circa  libbre  xx. 
Item  uno  albarello   bianco  da  due  manichi,  e 
Vna  carriola  sotto  el  lecto. 


788.  Piombo  da  far  finestre.  Vasar.,  Vit.  Pitt.  Intr.  1,  180:  «  I  mo- 
derni   hanno  fatto  le  finestre  di  vetro, e  con  i  piombi  acca- 

nalati  da  ogni  banda  le  hanno  insieme  serrate  e  ferme  ».  Cfr.  n.  23. 

789.  Stocco.  Riunendo  le  registrazioni,  abbiamo,  nel  nostro  Inventa- 
rio, per  le  armi  da  offendere,  una  Coltella  corta,  pontuta  (n.  8i, 
un  Roncone  bolognese,  (n.  36),  due  Spade  (nn.  7,  759),  due  Stoc- 
chi (nn.  32,  789;  :  e  più  armi  da  difesa  :  alcuni  Arnesi  di  ferro  (n. 
99),  due  Celate  mn.  5,  29),  quattro  Cimieri  inn.  5,  318,  353,  761), 
un  Elmetto  (n.  97),  una  Falda  di  ferro  (n.  98),  un  Gorgerino  di 
maglie  (n.  172),  i  Guanti  di  ferro  (n.  97),  una  Panziera  di  ferro 
(n.  669),  i  Pavesi  (nn.  481,  761),  foi-se  le  Pianelle  (n.  778),  gli  Sche- 
nieri  (n.  98),  le  Targhette  (nn.  353,  484),  i  Targoni  (n.  352,  482, 
483,  755). 

790.  Cusdiere.  Cfr.  n.  497  —  Bastardeììj  e  monorhdi.  Nello  Studio  (n.  181) 
«  vno  memoriale  et  uno  giornale  con  fodar)  rossi,  di  cuoio  rosso. 
non  scripti  «  ;  ed  anche  (ivi,  n.  196  e  segg.)  altri  simili  Bastardelli 
e  Memoriali. 

791.  Stivati  rossi.  Altri,  senza  che  se  ne  dica  il  colore,  al  n.  459.  Molti 
Stivali  di  varie  foggie,  waWdi  Reggia  pp.  107,  166,  190:  «  turcheschi, 
di  più  colori  »;  <  di  cordovano  >  ;  un  paio  bianchi  e  1'  altro  neri 
«  scamosciati  »;  «  foderati  di  dossi  di  vaio  »  ;  «  foderati  di  colli 
di  zibellini  »  :  ed  anche  altre  calzature  [ivi,  pp.  104,  107,  115): 
scarpe  di  velluto,  nere,  bigie,  tanè,  rosse  e  pavonazze  ;  di  camo- 
scio, nere;  di  cuoio;  scarpini  alla  moresca;  pianelle  di  velluto,  di 
varii  colori. 

792.  Aucutj.  Credo  che  sia  errore  per  Aucutj,  manifestato  dagli  Au- 
cutdlj  che  seguono  subito.  Gli  uni  e  gli  altri  erano  Chiodi  e 
piccoli  Chiodi  per  fermare  nell'  acqua  corrente  le  nasse  e  cosi 
nassarare,  ossia  prendei-e  il  pesce  con  esse  Nasse  o  cestelle  di 
vimini. 

794.  Carriola.  Cfr.  n.  710. 
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Tutte  queste  cose  sono  in  una  sala  nuoua 
uerso  el  chiasso. 


795.  Vno  ziro  con  fondaccio    e    uno    piccolo,  uotio,  e   una    ramina 
grande. 

Tre  tine  grandi  ad  cauallo  e  una  tinetta  sotto. 

Item,  due  caldaie  di  rame  con  tre  ramaiuolj  da  lauorare  cera. 
Tre  olelli  e  tre  sistelle  di  rame. 
Vna  cabina  da  pesare  ferro. 
800.  Vno  baccino  di  bronzo  da  tenere  denarj. 
Vno  coltello  da  zeccholare  pannj,  in  una  cassetta  al  banco  di  but- 
tiga. 


795.  Ziro  Orcio.  Cfr.  n.  449  —  Fondaccio.  D'  olio  certamente,  che 
d'  altra  cosa  più  vile  (vedemmo,  nn.  449,  725,  negli  orci  e  ziri  an- 
che il  ranno)  non  sarebbe  stato  registrato  —  Ramina.  Nella  Reg- 
gia, pp.  209,  219,  quattro  «  ramini  di  rame,  senza  coperchio  »  cin- 
que «  ramini  da  scaldare  acqua  ».  Il  Fanfaki,  Vocah.  Uso  tose, 
ha  Ramina,  come  voce  lucchese,  per  grande  ramajuolo  da  pren- 
dere acqua  in  cucina,  e  Ramino,  per  orciuolo  da  scaldarla.  Un 
<-  orcioletto  »  di  rame  per  quest'  uso  trovai,  n.  95,  nel  cit.  Inven- 
tario dello  Spedale  di  Poggibonsi  —  Votio,  per  vuoto,  voce  «  con- 
servatasi nel  contado  sanese  »   Gigli,   Vocab.  Cateriniano. 

797.  Da  lavorare  cera.  Cfr.  n.  801. 

799.  Gabbia.  Con  la  forma  senese  (per  Gabbia»,  che  vedemmo  ai  nn. 
461  e  727  —  Da  pesare  ferro.  Cfr.  n.  801. 

800.  Baccino.  Oggi  Ciotola  ;  per  aver  j^ronto  il  levai-e  e  il  mettere  del 
denaro,  specialmente  nel  trafficare  delle  botteghe.  Buonarroti, 
Fier.  4,  5,  8.  »    mi  votan  le  ciotole  d'  ogni  moneta  » . 

BOI.  Coltello  da  zeccholare.  Da  togliere  gli  zeccoli,  cioè  i  bitorzoletti 
che  spargono  in  fuori  e  tolgono  eguaglianza  alla  superficie  del 
panno  :  la  quale  operazione  dicevasi  ancora,  con  forma  più  logica- 
mente derivata,  dizecolare  e,  chi  la  faceva,  dizecolatore,  secondo 
che  ne  insegna  il  Polidori  nello  Spoglio  del  voi.  I  degli  Statuti 
Senesi  (Bologna,  1863:  nella  Collez.  di  Op.  inedite  o  rare);  ove, 
dallo  Statuto  dell'  Arte  della  Lana  di  Siena  (sec.  xiv),  in  conferma 

della  definizione  data  tira  fuori    l'  es.:     «  Sieno   tenuti di  farsi 

rendare  li  zeccoli  che  de  la  pezza  (del  panno)  si  trarrà  »  ;  riman- 
dando a  più  luoghi  del  testo  per  le  altre  voci,  dicendole  tutt'  e 
tre  non  registrate.  Testimonianze  del  commercio  esercitato  da 
maestro  Bartalo  e  da'  suoi  sono,  nello  Studio  cit.,  n.  217,  «  vno 
inventario  d'una  buttiga  di  massa,  antico  »;  e  qui,  n.  781,  un  li- 
bro  "  del    traffico  ■>    —  Banco.    Ai    nn.  492  e  674   altri  Banchi  — 
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Vna  statea  piccola  e  un  paio  di  bilance  fornite  di  pesi. 

Vno  armario  da  spetiarie  con  .xx.  cassettinj   e 

Vna  cassa  grande  e  uno  staio  di  ferro  alias  una  quarra. 


Bidtiga.  Ripetesi  poco  sotto  :  Bottega.  É  antica  forma  senese.  Nel 
cit.  voi.  I  degli  Sfafìiti  /Senesi  ricorre  Bottiga,  più  spesso  Botiga, 
e  Buttiga  e  Butica  ;  ma  non  mai  Bottega:  e  il  Polidori,  registrate 
tali  voci  nello  Spoglio,  e  rilevato  come  il  Gigli,  nel  Vocab.  Caler. 
derivasse  con  levità  soverchia,  Buttiga  dal  francese  boutique,  dopo 
che  aveva  tratto,  non  con  senno  migliore,  Bottiga  dallo  spagnolo 
buttiga,  dichiara  giustamente  che  queste  e  quante  altre  consimili 
trasformazioni  possano  imaginarsi,  tutte  rampollano  dalla  voce 
greco  latino  apofheca.  Che  dunque  Bartalo  di  Tura  e  i  suoi  ab- 
biano una  qualche  volta  esercitata  la  mercatura  apparisce  chiaro 
nel  nostro  documento  :  nel  quale  più  dell'  Astatea  (n.  35)  «  di  lib- 
bre 180  »,  dell'altra  (n.  471)  «  di  peso  di  libbre  70  incirca  »,  più 
della  Statea  piccola  e  delle  Bilancie  fornite  di  pesi  (n.  802)  delle 
«  due  paia  di  bilance  da  pepe,  piccolette  »  (>Studio  cit.,  n.  149),  che 
potrebbero  essere  anche  per  gli  usi  domestici,  confermano  ciò,  un 
Banco  grande  «  da  tenere  tauerna  »  (n.  492 1,  altro  Banco  (n.  674), 
e  questo  (n.  801)  che  stava  in  bottega,  il  Bacino  di  bronzo  per 
tenere  i  denari  (n.  800),  e  più  ancora  un  Libro  (n.  781)  «  del  traf- 
fico »,  che  nel  1447  ci  rivela  compagno  del  nostro  maestro  Bartalo 
un  tal  Brizio.  E  vendettero,  oltre  il  vino,  forse  lo  zucchero  (nn. 
486,  696),  le  candele  (n.  797),  il  ferro  (n.  799),  1'  allume  (n.  763). 
E  che  il  traffico  fosse  da  loro  esercitato  a  Massa,  nella  maremma 
senese,  d'  onde  Bartalo  si  trasferi  a  Siena,  ci  dice  nel  cit.  Studio 
(n.  217)  un   «  inventax'io  d'  una  buttiga  di  massa,  antico  ». 

802.  Statea.  Che  ai  nn.  35  e  471  vedemmo  essere  Astatea.  Anche  il 
Fortini,  Novelle,  I,  399  '^Firenze,  1889  :  nella  Bibliotechina  Gras- 
soccia) ha  «  le  statee  »  —  Bilance.  Son  frequenti  negli  inventari 
domestici.  Qui  sopra  ho  raccolto  quelle  registrate  nel  nostro.  Son 
nella  Reggia  cit.,  p.  136  :  e,  nelle  cit.  Collect.  des  Medicis,  pp.  26  e 
79,  anche  eleganti  di  fattura  e  custodite  in  cassette  lavorate  ;  una 
delle  quali  conteneva  ancora  «  fagiuoli  et  pesi  »,  dove  i  fagiuoli 
fanno  aneli'  essi  da  pesi. 

803.  Armario  da  speziarie.  Da  medicinali  ;  come  già  vedemmo  (n.  351) 
il  Bossolo  da  teriaca.  I  ))rofunii  e  le  spezie  che  il  nostro  Inventa- 
rio hanno,  sola  traccia,  1'  Acqua  rosa  e  1'  Aceto  rosado  (n.  427), 
daìuio  nelle  cit.  Collect.  des  Medicis  registrazioni  parecchie  ;  più 
bossoli  da  spezie,  di  argento  e  di  avorio  (pp.  15,  34,  42-44,  84),  e  alla 
«  domaschina  »  (p.  76)  :  e  come  questi  pregevoli  per  la  materia  e 
per  il  lavoro,  «  channoni  »,  «barletti»,  «pere  traforate»,  «palle 
straforate  »,  «  profumatoi  »,  contenenti  zibetto  e  muschio  (pp.  19, 
25,  41,  75,  76,  82,  83)  ;  oltre  «  uno  vaso  da  fare  proffummi,  doma- 
schino  »   (p.  25). 

804.  Quarra.  Farina  antica  senese,  con  quarro :  dal  Fanfani,  Vocab. 
U.so  tose,  attribuita  anche  al  territorio  aretino.  Qui  la  «  quarra  » 
è  fatta  la  cosa  stessa  dello  Staio,  mentre  in  origine  doveva  esserne 
la  quarta  parte. 
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Tutte  le  cose  soprascripte  sono  in  buttiga. 

Item  quelle  cose  sono  ne  la  casa  di  decti  heredi,  chiamata  la 
casa  d'  azolino,  a  ppiano  sono  queste,  cioè 

805.  Item,  una  ruota  col   ferro  ad   cauallo  da  arrotare. 

Seguano  le  cose  e  beni  stabili  in  massa,  sua  corte  e  distretto  : 
in  prima, 

Vna  casa  di  loro  habitatione  posta  in  città  uechia  ne  la  contrada 
de  la  selice,  allato  a  la  casa  di  Giouannj  di  tommè,  e  più  con- 
finj. 


Segueno  apreso 
le  bestie  si  trouano  decti  pupillj. 


3.  Massa.  Nella  maremma  senese  —  Selire.  Forma  senese  per  Se- 
dice.  Il  GiCtLI,  Diario,  II  (Lucca,  1723),  187  e  188,  descrivendo  la 
piazza  di  Siena,  il  Campo,  dice  che  fu  «  in  miglior  disegno  ridotta 
e  mattonata  1'  anno  1240,  facendo  visi  poi  1'  anno  1333  il  piano  detto 
della  selice  >;  e  che  nel  successivo  1334  vi  si  fecero  com'  ha  lo 
storico  Malavolti,  altri  lavori,  e  ne  fu  «  allargata  in  quel  tempo 
la  selice  ».  Ma  prima  assai  del  Crigli,  e  prima  ancora  del  nostro 
Inventario,  il  cronista  senese  Agnolo  di  Tura,  raccontando  i  Ber. 
Ital.  Script.  XV,  279)  alcune  feste  religiose  fatte  nel  1383  in  que- 
sta piazza  medesima,  descrive  1'  adornamento  «  come  tiene  la  se- 
dicie  »;  se  non  è  rammodernatura  di  editori  —  Tommè.  Tommaso. 
E'  forma  registrata  dal  Fanfani,  Vocah.  Us.  Tose,  paidando  dei 
nomi  propi-j  contratti. 
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Aceto  rosado  :  427. 

Acoraiuoli  :  538,  555. 

Acqua  rosa  :  427. 

Affibbiato!  di  argento  :  115,  1 16, 

411,  676. 
Agnellino  (agg.)  :  315,  620,  622, 

623,  647,  661. 
Agnusdei:  139,  411,  507. 
Albarello  [Alberello]  :  793. 
Alessandrino  (agg.)  :  202. 
Allumiera    [Miniera  di    allume]  : 

763. 
Amatista  :  687. 
Anelletto:  696. 
Anello  :  513. 
Anelluzzo  :  689. 
Appicciolato  :   147,  564-567. 
Aquila  :  318,  544,  545,  761. 
Arazzo  :   19,  663,   665,  666. 
Argento:   171,495-499,  506-510, 

523-531,  692. 
Armario:  15,  803. 
Arme  di  casa:  15,  23,  55,  118, 

352,  482,  484,  542,  603,  709, 

741,  777,  789.  Cfr.  Arme  di 

maestro  Bartalo,  e   Segno  di 

casa. 
Arme  di  due  vitelli  rossi  :  2. 
Arme  di  maestro  Bartalo  :  2,  3, 

4,  5,  6,  139.    Cfr.    Arme    di 

casa.  Segno  di  casa. 
Arme  di  sei  palle  rosse  :  4. 


Armi  diverse  :  484. 
Armellino  :  274,  621,  664. 
Armicella  :   118. 
Arnesi  di  terrò  :  99. 
Assicelle  [Arcolaio]  :  49,  697. 
Asta  tea  [Stadera]  :  35,  471.  Cfr. 

Sta tea. 
Astoncello  :  691. 
Aucuti  :  792. 

Aucutelli  da  nassarare  :  792. 
Avorio  :  405,  525,  558,  595,  598, 

676. 
Azzurrino  :  58. 

Babaiuola  :   40. 

Baccinelli  di  ottone  :  377,  438, 
731. 

Baccino  di  argento  :  2. 

Baccino  di  bronzo  :  800. 

Baccino  d'  ottone  :  437,  770. 

Balascetto  :  685. 

Balascino  :  677,  690. 

Baldacchino  (A.)  :  359. 

Baldacchino  [panno]  :  275. 

Balletta:   128. 

Ballnccia  :  419. 

Balluzza:  183. 

Bambagia:  84,  105,  107,  160, 
235,  286,  299,  371,  383,  393, 
397,  398,399,569,  574,  582, 
610,  612,  613,  740,  746. 

Bambagiella  :  601. 

Bambino  [Gesù]  :   143,   144. 

Bambola  [Luce  da  specchio]:  558. 


LA    CASA    DI    MAESTRO    BARTOLO    DI    TURA 


311 


Banca  [della  lettiera  o  da  letto]  : 
103,  391,  454,  738.  Cfr.  Ban- 
chetta della  lettiera. 

Bancale  :  322. 

Banche  :  431. 

Banchetta  :  451. 

Banchetta  [della  lettiera]  :  743. 
Cfr.  Banca  della  lettiera. 

Banchetti  :  452. 

Banchetto:  711,  723. 

Banchi:  492,  674,  801. 

Bariglione  :  696. 

Barletti:  466. 

Base:  389,  748. 

Basilico  :  713,  724^  734. 

Bastardelli:  790. 

Battitoia  :  78. 

Baviera  :   97. 

Bicchieri:  11,  413,  529. 

Bigonzella  :  754. 

Bigonzo  :  755,  763. 

Bilancie  :  802. 

Birrette:  126,  127,  310,  311, 
314,  625,  626. 

Bittizzi  :  618. 

Boccaccino  :  424. 

Boccale  d'  argento  :  3. 

Bordo:  105,  393,  399,  740. 

Borselle  :  537,  544. 

Borselline  :  540,  557, 

Borsetti:  418,534-536,  551-553. 
Cfr.  Scarsella. 

Bossoletti:  140. 

Bossolo  :  351. 

Botti:  488,  489.  493. 

Botticelle:  490,  491. 

Bottonatura  :  499. 

Bottoncelli  d'oro:  534,  551. 

Bottoncini  :  152,  577. 

Bottoni  d'argento:  187,  510. 


Bottone  d'  oro  :  203. 

Bottone  di  perle:   115,188,511. 

Bottoni:   104,  173,  177,  182,358, 

570,  578. 
Brache:  269. 

Breve  [in]  :  249,  250,  338,  606. 
Brevicciuoli  :   139. 
Broccatello  :  504. 
Broccato:  184,  202,503,  527,536, 

538,  539,  540,  553,  555,  556, 

559,  560,  564,  565,  596. 
Bronzo:  800. 

Bruciare  [le  castagne]  :  448. 
Bruschino  :  2.59,  315,  317,  647. 
Bucarelle  e  Buche  [del  mantello]: 

637-639. 
Bucciuoli  :  350,  375. 
Buio  (agg.)  :  255,  256,  265.  .505. 

627,  634,  635,  650,  655,  6.56. 
Burattello  :  162,  205. 
Buttiga  [Bottega]  :  801. 

Gabbia  [Gabbia]:  461,727,799. 
Cfr.  Gabbia. 

Calamaio  :  42,  411. 

Caldaie  :  797. 

Caldarotto  :  447. 

Calicette:   167,  169,  396,  423. 

Calisea:  165,  629.  6.30. 

Calze:  6-5,  346,  374,  778. 

Camicie:  302,  473,  474,  476,  608. 

Camicie  da  donna  :   134,  607,  609. 

Camicie  da  uomo  :  284.  343,  480. 

Camiciotto   da  bagno  :  63. 

Camiciuola  di  un  Gesù  Bambi- 
no :  143. 

Camozza  :  407.  408. 

Caraurra  [Gamurra]  :  255,  2.56, 
257,  2.59,  516,  518,627,628, 
629,  630. 
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Camurrine    e    Camurrini 
272,  345. 

Canape  :  493. 

Candeliere  :  378. 

Candeliere  [Lumiera]  :  436. 

Canavacci  :  40,  289,  472. 

Candidaia  [qualità  di  grano]:  764. 

Cannaio  :  454,  756. 

Cannellina  da  ciùsteri  :  498. 

Cannone  da  ricamare:   420. 

Capezzali:  18,  108,  357,  708,  745. 

Capisteo  :  458,  753. 

Capofuochi:  44,  435,  446,  699. 

Capparoni  :  303,  304,  649. 

Cappella  gentilizia  :   118. 

Cappelletto  :  24. 

Cappelline:  86,  146-149,  153,  162, 
213,  410. 

Cappelline  da  donna  :   185,  211, 
212,  596. 

Cappelline  da  fanciulli  e  fanciul- 
le :  85,  123,  150,  168. 

Cappelli:  24,  79,  81,  277,  328. 

Cappucciai  :   113,  392,  716,758, 
787, 

Cappucci:  308,  624,  641,  654, 655. 

Carne:  457,  458,  461,  727. 

Carratello  ;  486,  485. 

Carriola  :  710,  794. 

Casciaia  [Caciaia]  :  460. 

Casse  :  772,  804. 

Cassacela  :  773. 

Cassetta:  327,  391,  792,  801. 

Cassettini  :  1,  803. 

Cassoncello  :  522. 

Cassone  :  1. 

Catena  da  i'uoco  :  698. 

Catene  delle  scarselle  :  180. 

Catenelle  9,  463,  510. 

Catinella  :  779. 

Cavalcareccio  (agg.)  :  467, 
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270, 


Cavicchie:  392,  716. 

Celate:  5,  29. 

Celone:  402,  442. 

Cepparello:  94,  697.    Cfr.    Piti- 

stallo. 
Cera:  797. 
Cervi  :  322. 
Cestarella  :   170. 
Chiaretto  (agg.)  :   685. 
Ciambello  :  653. 
Ciambellotto  :  272,  363,  636. 
Cielo  [del  letto]  :  359.  Cfr.  Volta. 
Cimieri:  5,  318,  352,  761. 
Cioppe  da  donna  :  519,  631-634, 

647. 
Cioppe  da  uomo  :  260,  520,  620, 

622,  643,  648,  652. 
Cioppetta  da  donna  :  344. 
Ciscranna  :  760. 
Coda  [nelle  vesti  muliebri]  :  517, 

631,  634,  635. 
Coda  0  Rosta    [di  setole]  :    388, 

412. 
Cofani.  Cfr.  Goffani. 
Collarino  [nelle  vesti]  :   265,  301, 

511. 
Coltella  [arme]  :  8. 
Coltello  da  zeccolai'e  panni  :  801. 
Coltelli:  75,  76,  254,  542,  732. 
Coltellino  d'  argento  :  527. 
Coltelliere:    75,    254,   542,   732. 

Cfr.  Guaina. 
Coltri  :  107,  397,  398,  399,  400, 

746. 
Coltricene  :  264,  299. 
Conca  :  776. 
Copparelli  :  449,  465. 
Coppi  :  449,  450,  464.  Cfr.  Ziri. 
Coralli:   508. 

Cordelline  :  139,   161,  534,  551. 
Cordoucello  :  563. 


LA    CASA    DI    MAESTRO    BARTOLO    DI    TURA 


313 


Cordoni  :  416.  575,  576. 

Cordoni  da  fanciulli  :  92,  200, 
417. 

Cordone  da  frati  :   185. 

Corona  [in  un  cimiero  da  cela- 
ta] :  5. 

Corporali:   118.  412. 

Corrotto  [mantello  da]  :  308. 

Cosette  [di  argento]  :   510. 

Cotto  [vino]:  489. 

Coverta  [d'un  borbotto]:  536,  553. 

Coverta  da  some:   28. 

Covertina  da  cavalli  :  313. 

Covertina  da  porte  o  Usciaia:  55. 

Coverture  da  selle  :   156. 

Credenzietta  :  765. 

Cremusi  [Cremisi]  :  5,  149,  172, 
175,301,  519,  520,  521,  617, 
652. 

Crigiolato  (agg.)  :   193,  195,  316. 

Cristalluzzo  :  509. 

Crocette:  509. 

Crocifisso  :  21,  670. 

Cuffie  da  donna  :  87,  88,  137, 
199,  597,  599,  600. 

CuIJarella:  419. 

Culle:  264,  299. 

Cuoio:  61,  133. 

Cuscinello  :  56. 

Cuscini:  319. 

Cuscinuzzo  :  215. 

Cusdieri  [Cucchiari]  :  497,  523, 
524,  790. 

Damaschino:  86,  124,  125,  186, 
215,  410,  421,  516,  533,  550, 
568,  621. 

Denari:  800. 

Dentello  :  561. 

Deschi:  428,  433. 


Devozione  (Cose  di).  Agnusdei  : 
139,  411,  507.  Brevicciuoli  : 
139.  Corporali:  118,  412.  Cor- 
done da  frati:  185.  Crocifissi  : 
21,  670.  Libricciuoli:  91,  115, 
116.  Paternostri:  90,  187- 
191.  Rosa  della  Vergine  Ma- 
ria :  415. 

Diamante  :  686. 

Dirannare  :  93,  369,  370. 

Divisa  di  casa  :  263,  482,  646. 
Cfr.  Arme  di  casa,  Arme  di 
maestro  Bartalo ,  Segno  di 
casa. 

Dossi  di  vaio:  621,  659. 

Drappo  :    103.    114,  354. 

Dubioni  :   714. 

Elmetto  :  97. 
Extraforato  (agg.j  :   15. 

Falda:  98. 

Famigli  (Da)  :  39,  227,  470,  667, 

747. 
Fascie  da  fanciulli:  181,  367.611. 
Fastellino  :  161. 
Fazuoletto  da  donna  :   206. 
Fazuolo  :  165. 
Fermaglio  :  692. 
Ferri  da  prigioni  :  33. 
Ferro  a  cavallo  :  805. 
Ferro  da  speziali  :   34. 
Ferro  da  tende:   104. 
Ferro  da  secchia  o  da  torcia  :  43. 
Fiaschi:  427. 
Fibbia  :  506. 
Flette:  500,  501,  502,  .546,547, 

559,  560. 
Flette  da  uomo  :  532,  549. 
Fiettarella  :  503,  504,  505. 
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Figura  [Ritratto]  :    216. 
Figurato    (agg.)  :    54,  235,  250, 

322,  362,  518,  519,  757. 
Figurette:  523,  790. 
Fila  d'  oro  :  618. 
Filetto:  208. 
Filetti    0    Viste:   169,  662.  Cfr. 

Ritagli. 
Filzarella:   189. 
Finestra  :  752. 
Finestre  e  Finestrelle:  23,   100, 

102. 
Fiorato  (agg.):  312,  313,  364,  568. 
Fodera    da    donna  |  Veste]  :    59, 

660. 
Fodere  di  borsetti  :  536,  552. 
Fodera  d'  un  cappello  :  277. 
Fodera  di  un  cuscino:  319, 
Fodere  di  gofifani  [cofaiii|  :   401. 
Fodere  di  guanciali  :  18,  70,  109, 

132,  152,  177,  178,  347,  424, 

570,  578,  579,  590. 
Fodere  di  libri  e  libricciuoli  :  91, 

115,  IKi. 
Fondelli  :  48,  74,  382,  702. 
Forbici  e  Forbicine    da    donna  : 

37,  80,  204,  348,  411. 
Forestiera  (Alla)  :  530. 
Fornimenti  :  533,  545,  550,  560. 
Forzieri:  263,  290,  604. 
Frangiarelle  :   117,  119,  121,  141, 

171,  215,  511,  575,  593. 
Frangie:  104,  122,  129,  173,  265, 

293,  358,  535,  549,  560,  575, 

577. 
Frangiette:  135,  644,  693. 
Frangioni  :   173,  593. 
Frappe  :  165,  265,  313,  344,  629, 

630. 
Frascuccini  di  mosco:  411. 


Fregetti  di  bambagia  :  594. 
Fregi:  366,  412,  419,  518,  547. 
Fresca  (agg.)  :  631. 
Frontiera  :   5,  6. 
Frusti  di  selle  :  467. 
Fusi  [Stili]  :  94,  697. 


Clabbanelle  :  305,  645. 
Gabbanelle  da  uomo  :    636, 

656. 
Gabbani  :  60,  315. 
Gabbano  da  donna  :  647. 
Gabbia  da  uccellini  :  22. 
Gala:   548. 
Gallatroncello  :  754. 
Gangari  [Arpioni]  :   792. 
Gerletta  :  728. 
Ghiacciato  (agg.)  :  680. 
Ghiandarelle  :  575,  579,  590, 
Ghiande:    187. 
Ghirlanda  :   5. 
Giardinello  :  421. 
Gioie:   140,  142. 
Gioiette:  90,   187,  189. 
Giornea  :  545,  644,  646, 
Giubbarello  :   175,  298,  300, 

521. 
Gobbia  di  ferro  :  447,  715. 
Godiolo  :  771. 

Goffanetti  |  Cofanetti]  :  522, 
Goffani  [Cofani]:   111,  112, 

170,  389-392,  401,  432, 

603,  605,  616,  749. 
Goffanuccio    [Cofanuccio]  : 

142,  184,  595,  675. 
Gomiccioli  :  476. 
Gonnella  della  Gabbanella  : 
Gonnelle  da  donna  :  58,  258, 
Gonnelle  da  uomo:  61,  261 
Gonnellette  :  265,  266,  267, 


651, 


.593. 


301, 


748. 
114, 
514, 

141, 


(>45. 
288. 

317. 
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Lancie  da  stendardi  :  IG. 

Lanterne  :   1 7,  700, 

Lenza  o  Lenzo  [Panno  di]  :   154, 

157, 163,  577,  590,  593,  609. 
Lenzo  [Pannicello  di]  :  152,  599. 
Lenzo  [A  modo  o  Ad  uso]  :  248, 

251,  252,  253,  283,  297,  340. 
Lenzuola:  67,  110,  174,  279,  291, 

292,294,  331,  332,  360,361, 

475,515,  614,  667,  668,747, 

782. 


Gonnellino:  262,  271,  273,  274, 

302. 
Gonnellucce  da  fanciulli  :  268. 
Gorgerino  :  172. 
Gozzi:  648,  661. 
Graffio  :  715. 

Grana  :  126,  217,  310,  625,  626. 
Grandicello  (agg.):  265,  374,  497, 

714,  729. 
Grano  :  764. 
Grossarella  (agg.)  :  232,  694. 


Grossetta  (agg.)  :  231,  385,  386,     Letticciuolo  :  756. 


589. 

Guaine:  8,  278,  527  Cfr.  Col- 
telliera. 

Gvaanciali  :  362,  363.  Cfr.  Cusci- 
no e  Fodera. 

Guanti  di  cuoio:  133,151,  214. 

Guanti  di  ferro  :  97. 

Guanti  di  camozza:  407,  408, 
414. 

Guanti  di  lana:  89,  138,  179, 
409. 

Guardacuore  :  784. 

Guardanappe:  230-240,  282,  333, 
334,  336,  337,  783. 

Guarnello:  298,  300,  386,  632, 
633. 

Guiere:  8,  75,  251,  508,  509, 
527,  542. 

Imbroccatoi    [  Forchette  J  :     525, 

526,  527. 
Impeschia fella  :  711. 
Incarnato  (agg.):  127, 
Incoronato  (agg.)  :  676. 
Innaffiatoio:  713. 
Invoglia:  515,  668. 
Invollitoi:  62,  618. 

Lana  di  crrania  :  138, 


Lettiere:  453,  742,  756,  772, 
Lettiere  alla  veneziana  :  51,  103, 

354,  706,  737. 
Letti  penna  :   106,  356,  708. 
Libricciuoli  da  donna:  91,   115, 

116, 
Libro  di  traffico:  781, 
Lino  da  Pozzuolo  :  477,  479. 
Lire  [Libbre]  :  788. 
Longarello  (agg.)  :  141,  155,  434, 

592,  684,  736. 
Lucarello    [Piccolo    lucco]  :    275, 

617,  640, 
Lucernaio  :  441. 
Lucerne:  456,  671.  Cfr.  Ceppa- 

rello  e  Fuso. 
Lucerniere  :  430,  730,  764, 
Luco  [Lucco]  da  donna  :  517. 
I^uco    [Lucco]     da    uomo  :     307, 

619,  642. 

Macinelle  da  mostarda  :  46. 
Maggiorella  \^agg.)  :   545. 
Magliette  o  Affibbiatoi  :  676. 
Magnosa  :   171,  533,  550. 
Maiolica:    349,    350,    426,    440, 

721,  769. 
Mandorla,  Mandorle    [A]  :    242, 

243,  246,  247,  333,  579. 
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Manesco  (agg.)  :  18,  38,  41,  70, 
76,  109,  178,  219,  222,  236, 
269,  280,  281,  282,  335. 

Maniche  [Parte  di  veste  a  sé]  : 
125,  374,  564,  565,  566,  645. 

Maniche  di  gamurre  e  gamurri- 
ni  :  255,  257,  259,  272,  276, 
516,  518,  627,  630. 

Maniche  di  una  cioppa  da  don- 
na :  519. 

Maniche  di  cioppe  da  uomo:  643, 
652. 

Maniche  d' una  gabbanella  da 
uomo  :  656. 

Maniche  d' un  giubbarello  :  298. 

Maniche  d'una  gonnelluccia:  268. 

Maniche  [Manichi]  :  375,  525, 
542.  Cfr.  Manichi. 

Manichette:  631,  633,  634,635. 

Manichi:  768,  769,  793.  Cfr. 
Maniche. 

Manichini  :  693. 

Manicuccie  :   124,  567,  568. 

Manina  di  argento:  411. 

Mantelli:  306,  308.  637,  638, 
639,  650. 

Mantellini:  621,  623. 

Mantello  da  uomo  :  653. 

Marcato  (agg.)  :  559. 

Marco  :  45.  Cfr.  Arme  di  mae- 
stro Bartalo,  Arme  di  casa. 

Mardole  [Martole]  :  622. 

Materazzi  :  105,  707,  739,  740, 
744,  772. 

Materazzuoli  :  316,  393. 

Memoriali  :   790. 

Merluzzi  [Piccoli  merli]  :  724, 
734. 

Mezzanello  (agg.)  :  57. 

Mescirobba  :  376.  438,  774. 

Mescole  :  775,  776. 


Minii  d'  oro  :    115. 

Minuto  (agg.)  :  764. 

Moccichini  :   167,  208,  209,  210, 

385,  585,  591,  592. 
Modello  [Asse  grossa]  :  452. 
Monachino  :  288,  305,  306,  308, 

344,  631,  632. 
Mon  acordo  :  468 
Mora  [Pilastro]  :  674. 
Morso  da  muli  :  726. 
Mortaio  :  30. 
Mortaiuolo  :  729. 
Mutande:  183,  480. 
Mutande  da  uomo  :  82. 

Napoletana  (Alla):  119,  131,  171, 

172,  215,  265. 
Nappa  :  203,  416. 
Nappi  :  4,  531. 
Nassarare  :  792. 
Nostra  Donna  : 

324,  394. 
Nostrano  (agg.) 
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25,  52,  91, 
144,  764. 


Occhi  da  finestre  :  23. 

Olelli  :  798. 

Orato  (agg.)  :   185,  204,  411,  528, 

530,  789. 
Orci  :  449,  725. 
Orcioletto:  449,  703. 
Orecchiolo  della  berretta  :   126. 
Orici  :  593. 
Orli  :  614,  bl5. 
Oro:    139,  161,   162,     171,  203, 

354,  364,  411,  412,512,  513, 

518,  527,  688,  695. 
Orpello:    155. 
Ossi:    17,  700. 
Ottone  :  376,  377,  388,  436,  487, 

438,  731. 
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Padella:  448. 

Paglia:  387,  717. 

Palette  :  77. 

Palla  :  5. 

Palluzze  :    12. 

Palo  di  ferro  :  763. 

Paucie  di  vaio:    GÌ 7,  GÌ 8,  GÌ 9, 

652. 
Pane:  27,  443,  444. 
Paneruzza  :  396,  41.5,  423. 
Pannate  (agg.)  :   100. 
Pannicello  di  lenza:    152,    599, 

Cfr.  Panno  di  lenza. 
Pannicello  sottile  :  614. 
Panno  :  27,  55,  58,  1.39,  145,  255, 

257,  258,  259,  269,  278,  298, 

303,  304,  346,  636,  645,  649. 
Panno  d'  arazzo  :    19,  663,  665, 

666. 
Panno  da  banco  :  320,  404. 
Panno  da  lenzuola  :  475. 
Panno  da  lievitare   pane  :   27. 
Panno  da  letto  :  26. 
Panno    di  lenza    o    lenzo  :    152, 

154,  157,  163,  590,  593,  609. 

Cfr.  Pannicello  di  lenza. 
Panno  di  perso  :   176,  633. 
Panno  forestiero  :  635,  657. 
Pannolino  :  64,  88,  116,  125,  137, 

319,  .341,  662,  777. 
Panno  romagnolo  :  27. 
Panziera  :  669. 
Pappafico  :  309. 
Paternostri:  90,  187,   188,    189, 

190,  191. 
Pavesi:  481,  761. 
Pavonazzo  :  128,   150,  262,  265, 

266,  267,  270,  303,  304,  309, 

345,  365.  620.  635,  655,  656, 

657. 


Peducci:    49,    111.   Cfr.   Ceppa- 

rello. 
Pelli  agnelline:  262,  617,  661. 
Pelli  di  bittizzi  :  618. 
Pelli  di  martore  :  622. 
Pelli  di  vaio  :  617,  618,  619,  621, 

647,  652,  659,  661,  662. 
Pellicelle  di  emuellini  :  274,  621, 

664. 
Pelo:  707,  739,  744,  772. 
Peltro  :  79,  .560. 
Peltri:  96. 

Pendaglie  :   120,  580,  614. 
Pendente  :  690. 
Penna  :  106,   108,  177,  356,  357, 

708,  745.  Cfr.  Capezzali. 
Pennata  :  759. 
Penne  di  pavone  :  422. 
Perle:   11.5,  188,  265,  511,  543, 

544,  545,  683,  689-694. 
Perluzze  sciolte:  694. 
Perso.  Cfr.  Panno  di  perso. 
Persona  [Dosso]:   175. 
Personaggio:  321,  663,  666. 
Pesi  da  bilancie  :  802. 
Pestelli  :  776. 
Pettinella  da  lino  :   445. 
Pezze  per  fanciulli  :   294. 
Pezzi:   141,   14.5,  358,  364,  374. 
Pezzi  di  coltelli  [Coltelli]  :    254, 

542,  732. 
Pezzi  di  .seta  :  419. 
Pezuoli  di   seta  :   166. 
Pianelle  :   778, 
Pianeta  :  412. 
Piattelli  :    379,    380,    426.    440, 

721,  766,  768,  785. 
Piattelluzzi  :   769. 
Piccoletto  (agg.)  :   430,  457.  531. 
Piccolino  ;agg.)  :  485,  497,  508. 
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Piei  [Piedi]  :  528. 

Piombo:  788. 

Pirpignano  :  301. 

Pitistallo  [Piedistallo]:  43,  437, 

770,  789.  Cfr.  Cepparello. 
Piuma:  56,  319,  429. 
Ponta  (In):  686. 
Politali  :  500,  505,  506,  535,  546, 

548,  549. 
Predelle  :  50,  329,  428,  434  ,  751. 
Predelle  bucherate  :  57,  750.  Cfr. 

Sedia  bucherata  da  camera. 

Quadrati  [Pagliericci]:  95,  387, 

717. 
Quadrati  [Tappeti]  :  455. 
Quadretti,  Quadri    e  Quadrucci 

di  stagno:  47,  73,  701,  767, 

786. 
Quarra:  804. 

Quarro  [Quarto]  :  675.  693,  694. 
Quarti  [della  gonnella  da  uomo]: 

261. 


Riscappata  [Puerpera]:  156,  229, 

295,  469,  712. 
Riscelto  (agg.)  :    571,  572,  574, 

582,  583,  .589,  610. 
Ritagli  :  169,  365.  Cfr.  Filetti. 
Ritratto   [Foggiato]:  22,   187. 
Ritratto    [Scorciato]  :    631,  634, 

635. 
Rizzacrino  :  527,  598. 
Rocchette:  44,  446. 
Roncone:  36. 

Rosa  della  Vergine  Maria  :  415. 
Rosado  :  128,  185,  260,  261,  268, 

273,  307,  365,  618,  619,  622, 

623,  624,  637-643,  648,  649, 

651,  654. 
Rosette  :  575,  577,  578,  590. 
Rosta  0  Coda  :  388,  412. 
Rostarella  [Ventaglio]  :  422. 
Rozza  [senza  conciare  ;  detto  di 

Accia  sottile]  :  473. 
Ruota  da  arrotare  :  805. 
Ruote  da  tenere  libri  :  487. 


Ramaiuoli  :  776,  797. 

Rame:  713,   797,  798, 

Ramina  :  795. 

Ranno  :  449,  725. 

Raso:  201,  516,  517. 

Razzi  [Raggi]  :  533,  fi  1 8. 

Refe:  92. 

Reticelle:  67,  (JS,  69,  70,  87, 
104,  120,  121,  152,  156,  157, 
159,  173,  177,  209,  224,  225, 
226,  236,  247,  251,  295,  334, 
317,  358,  360,  366,  574,  575, 
577,  590,  .593,  608,  614,  615. 

Rimbustitura  di  una  camicia  da 
donna  :   134. 

Rinfratello:  291,  515. 


Sacconcello  da  lievitare  il  pane  : 

443. 
Saccone  da  letti  :    51,   103,  355, 

451,  710,  738,  743,  756. 
Saccuccia  [Saccoccia]  :    .56,  372, 

429,  662,  718. 
Saia:    123,   130,   256,  257,  516, 

627,  628. 
Salettiera:    12,  48,  704,  762. 
Sanmatteo  (agg.)  :  306. 
Sargia  :   54. 

Sbiadato  (agg.):  217,  640. 
Scagliette:    213,  618,  629,  645. 

Cfr.  Stelle. 
Scaldaletto  :  330. 
Scampoletto  :   201. 
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Scannellato  (agg.)  :  2. 

Scarlattine  :  302. 

Scarpello:  G7(). 

Scarselle  :    0,    180.    Cfr.    Borse, 

Borselle,  Borsotti. 
Scarsellette  :  539,  550. 
Scatole  :  180,  373,  494,  540,  557. 
Scatoletta  :   155. 
Scatoluccia  :  145. 
Sceda:  271. 
Sclienieri  :  98. 
Scigatoi    [Sciugatoi]  :    159,  3G8, 

571,  780. 
Scigatoi  attaccati  insieme  :  400, 

569,  574,  582,  589,  594. 
Scigatoi  da  battezzare  :  205,  573, 

580,  587,  588,  010. 
Scigatoi  da  donna  o  da  portare 

in  capo  :  83,  136,  158,  207. 
Scigatoi  da  dirannara  :  93,  369, 

370. 
Scigatoi    stremi    [stretti]  :     287, 

371,  383,  572,  576,  612,  613. 
Scigatoiuoli  :  342,384,541,  561, 

562,  563,  581,  583,  584,  586. 
Scodelle    e    Scudelle  :     13,    439, 

719,  765. 
Scudellini  :  71,  72,  382,  439,  702, 

786,  701. 
Scudi:  202. 
Scure  :  736. 
Secchie  :  43,  375. 
Sedia  bucherata  :  323.  Gir.  Pre- 
della bucherata. 
Sedie:   112,  325,  392,  722,  760. 
Segarella  :  31. 
Seggiola  :  750. 
Seguaculo  :   115. 
Segno  di  casa  :  2,  23,  496,  529, 

542,  766,  767,  786,  787.  Cfr. 


Arme  di  casa,  Arme  di  mae- 
stro Bartolo. 
Segolare  [Fare  soggoli]  :  84,  160. 
Selice  [Sedice]  :  806. 
Selle:  467. 
Seta:  91,92,  139,  145,  161,  166, 

275,362,  418,  540,  559,  560, 

600. 
Seta  [Staccio]  :  326. 
Setole:  388,  412. 
Sgrigiato  (agg.)  :  619,  652. 
Sgrigiatura  :  621. 
Siciliano  :  764. 
Sistelle  [Cestelle]  :  798. 
Smiraldo  :  684. 
Sopravveste  :  312. 
Sottile  [detto  di  vino]  :  485. 
Spade  :  7,  759. 
Spalliere  :  321,  663,  665. 
Sparagrerabo  [Cirembo]  :   64. 
Specchio  :  405. 
Spadoni  :   770,  776. 
Spelatole    [Spazzole]  :    24,     135, 

155,  720. 
Spelda  :  764. 
Speroni  :  278. 
Spezierie  :  803. 
Spino  [Spina]  :  233. 
Sportarella:   129. 
Spranghe  d'  argento  :    .'>32,  ó46, 

547,  549,  559. 
Stagno:    47,    48,    74,   379,  380, 

381,  382,  439,  704,  719. 
Staio  0  Q narra  :  804. 
Statea    [Stadera]:    802.  Cfr.  A- 

statea. 
Stelle  :  162,  597.  Cfr.  Scagliette. 
Stendardi  :   16. 
Stile  da  assicelle  :   49. 
Stile  d'  argento  :   10. 
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stivali:  459,  791. 

Stocchi:  32,  789. 

Stoia  :  757. 

Stremo  (agg.):  120,  198,  287,  371 

Striijatoio  :  558. 


Stringhe  :  548. 
Studio  :  737. 

Taffettà:  132,  217,  2G4,  425,  520, 

595,  597,  G40,  G42. 
Tagliare  il  muro  :  072. 
Taglieri  :   101,  381,  733,  774. 
Tappeto  d'  arazzo  :   1 9. 
Tappetacelo  :  403.  Cfr.  Quadrati. 
Targhette  :  353,  484. 
Targoni  :  352,  482,  483,  755. 
Taschetta  :  374. 
Tascuccia:  139,   100,  181,   182. 
Tavola  [Piastra]  :  080,  684,  G85. 
Tavola  da  portare  pane  :  444. 
Tavola  e  Tavolelle  da  riscappate 

[puerpere]  :  469,  712. 
Tavolelle  dipinte  :  324. 
Tavoletta  di  avorio  :  558. 
Tavolette  da  tenere  avvolti  veli: 

1G4. 
Tazze:  14,  495,  530,  7G9. 
Tazzarelle:  47,  382,  496. 
Tefania  :  705. 
Tela:  517,  519. 
Telaio  da  fare  treccinoli  :  462. 
Telaio  da  finestre  pannate  :  100. 
Telo:  121,  173,   285,   293,    358, 

593. 
Tende:  104,   121,  173,293,358, 

3G4,  593,  709,  741,  777. 
Tenduccie    da    Madonna  :     122, 

366,  575,  577. 
Tessuto  :  193-198,  532,  546,  549. 
Testa  [Capo,  Estremità]:  219-221. 


233,  234,  235,  245,  247,  296, 

297,  406,  416,  542,  548,  562, 

581,  586,  611,  613,  614,  615. 
Testo  [Vaso  da  fiori]  :  724,  734. 
Tine:  796. 
Tinello  :  50,  457. 
Tinetta:  796. 
Tire:    117,  192,    516,   517,  518, 

548,  628. 
Tiriaca:  351. 
Tommè  [Tommaso]  :  806. 
Torchio  del  cappuccio  :  624,  641, 

654,  655. 
Torcia  :  43. 
Torcif'eccio  :  755. 
Tovaglia  da  mano  :  785. 
Tovaglie  da  tavola  :  41,  218-221, 

223-226,  280,  281,  334,  336, 

339,  782. 
Tovagliette:    39,    68,   156,  222, 

229,  227,  295,  335,  470. 
Tovagliolini  :  157,  163,  241,  242, 

243,  283,  248,  340. 
Tovagliuole  :    38,    69,    243-247, 

249,  250,  251,  296,  338,  470, 

606. 
Tragittato:   118,   148,  192,  272. 
Transformi  [Disformi]:  699,  732. 
Ti-ecciuoli  e  Tricciuoli  da  donna  : 

161,  462,  601,  602. 
Tremolanti  d'argento  :   171,  215. 
Trespite  :  735. 
Tribbiano:  491. 
Tristo  (agg.ì:  283. 
Turchesca  (Alla)  :   180,  759. 
Turchina  :  682. 

Uccellini  (A.)  :  783. 
Uffizio  della  Donna  :  91. 
Ugnolo  fagg.)  :  310. 
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Usciaia  [Portiera]  o  Covertina  :  Verguccie  :    13G,   137,  1G3,  210, 

55.  252,  370,  384,  541,  5G2,  509, 

Urecchioli  [Orecchioli]  :   120.  581,  582,  012. 

Verguccie  a  reticelle  :  224,  225, 
Vaiano:  488.  220,  230,  231,  251,  297. 

Vaio:    017,  018,  019,  021,  047,  Vermiglio:  488,  490. 

652,  059,  001,  002.  Cfr.  Sgri-  Verta  :   127. 

giature.  Verzura  :   19,  005. 

Valescio:  312,  401,  042.  Vesti  di  corporali:   118,  412. 

Valigie  :  403.  Vesticciuola  :  144. 

Vaselli:  101,349^350,730,770.  Vesticciuole  da  brevieciuoli:   139. 
Veletti  :  84,  100,  104,  280,  372.  '  Vetro  :  092. 

Velluto  :  85,   117,  140,  147,  190,  Vetrici  :  728. 

197,  277,  410,  518,  539,  540,  Viletti.  Cfr.  Veletti. 

556,  027,  630.  Vino:  488,  485,  489,  490,  491. 

Veneziana  (Alla):  51,  103,  143,  Viste  [Mostre]:    355,  363,  617, 

354,  520,  622,  688,  706,  737.  618,  619,  621,  622,  623,  627, 

Vergato  (agg.)  :  403.  642,  647,  652,  661,  662. 

Verghe:  41,  205,  219,  221,234,  Volta    della    lettiera:    51.    Cfr. 

235,  237,  362,  406,  571-574,  Cielo. 

587,  588,  589,  592,  .594,  610,  Votio  [Vuoto]:  795. 

611,  782,  783. 

Verghe  a  reticelle  :  69,  120,  150,  Zaffiri  :  512,  077,  078,  079,  680, 

157,  159,  236,  287,  295,  334,  681,  691. 

574.  Zeccolare  i  panni  :  801. 

Verghette  d'  oro  :  513,  688.  Ziro  :  449,  725,  795,  Cfr.  Coppo, 
Vergolato  (agg.)  :   122.  Orcio. 

Vergoncelli  :   102.  Zucchero  :  486,  696. 
VerD;one  :  673. 


APPKNDICE 


Visitate  COBI,  e  forse  anclie  un  po'  troppo  minutamente,  in 
Massa  Marittima,  in  canìpagna,  in  Valli,  alle  mura  di  Siena,  e  dentro 
alla  città  le  case  di  maestro  Bartalo  di  Tura,  mi  sia  permesso  rac- 
coglier qui  le  altre  notizie  di  lui,  durante  la  visita  venute  in  co- 
noscenza del  pubblico. 

Il  prof.  Lodovico  Zdekauer,  così  ])enemerito  degli  studi  storici, 
pubblicò  in  questo  nostro  medesimo  Bullettino  (^),  acconciamente  illu- 
strandola, una  lettera  che,  nel  settembre  del  1457,  da  Petriolo,  mae- 
stro Bartalo  scrisse  alla  Signoria  di  Siena,  raccontando  i  guasti  da 
una  piena  del  torrente  Farma  recati  a  quei  bagni,  delle  acque  dei 
quali  egli  allora  stava  studiando  le  virtù.  La  descrizione,  effica- 
cemente naturale  nel  suo  volgare  di  popolo,  dovette  ottenere  i  re- 
stauri die  invocava,  se  i  bagni  poterono  accogliere  e  curare,  tre 
anni  appresso,  il  pontefice  Pio  II  :  e  ancora  ci  fa  sapere  una  cu- 
riosa notizia,  cioè  che  le  sue  osservazioni  mediche  sulle  virtù  di 
quelle  acque  maestro  Bartalo  «  per  fugire  otio  »  le  aveva  «  no- 
tate in  questi  versetti    > ,  oggi  perduti. 

Ed  ai  bagni  di  Petriolo,  non  che  a  quelli  di  Macereto  e  delle 
Caldanelle  si  riferisce  in  parte,  anche  questo  fatto  conoscere  ('') 
dal  prof.  Zdekauer,  ti-aendolo  dal  codice  Vaticano  latino  1440,  un 
altro  scritto  di  maestro  Bartalo,  che  per  la  storia  della  scienza  ha 
valore  non  piccolo.  E  questo  un  Consiglio  che  il  nostro  maestro,  molto 
probabilmente  nella  primavera  del  14G0,  dette,  richiesto,  a  Pio  II, 
che  si  preparava  alla  cura  balneare,  accennata  disopra  :  ma  che,  da 
questa  cura  speciale  avuta  occasione,  si  allarga  ad  altre  ricerche 
e  prescrizioni  ;  e  del  pontefice  fatta  una  vera  e  propria  diagnosi, 
distinguendo  in  lui  la  «  dispositio  naturalis  »  dalla  «  accidentalis  » , 
gli  dà  norme  igieniche  e  curative. 


(')  Anno  III  (1896\  254-257. 

(2)  Bullettino  Senese,  V  (1898V  101-106. 
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Questo  secondo  documento  fa  pensare  che  Bartalo  forse  fu  della 
Corte  di  Pio  II.  I  due  seguenti,  che  lo  stesso  prof.  Zdekauer  ha 
cortesemente  a  me  donati  per  la  pubblicazione,  con  i  quali  nel  1458, 
scrivendo  da  Corsignano  ad  un  Antonio  di  maestro  lacomo  in 
S.  Quirico  d'  Orcia,  provvedevasi  al  viaggio  che  Enea  Silvio,  mo- 
vendo da  quella  sua  terra  natale  {da,  lui  poi  col  nome  di  Pienza 
dichiarata  città)  faceva  alla  volta  di  Siena,  ci  dicono  maestro  Bar- 
talo uno  degli  ambasciatori  senesi  presso  quel  pontefice. 


I. 

Maestro  Bartalo,  dottore,  da  Pienza,  prega  Antonio  di  Maestro 
Jachomo  in  Sanquirico,  che  prepari  quartiere  per  Papa  Pio  II  e 
i  suoi  cardinali. 

ARCHIVIO  DI  STATO  •  Archivio  dei  privati,  Cast.° 

M58,  21  febbr. 

Spectabile  huomo  e  caro  fratello  et  cetera.  Perchè  la  Santità  del 
Papa  parte  di  qua  venardi  prossimo  e  viene  a  Chuna  e  ine  alber- 
gharà  la  sera,  e'  bisognarebbe  trovare  sei  stanzia  per  sei  cardenali.  E 
per  questa  ragione  pigliamo  sichurtà  di  voi  e  che  voliate  durare 
fadigha  di  trovare  queste  stanzie.  E  se  in  Chuna  si  può  alogiare  uno  o 
due  cardenali  oltre  alla  Santità  del  Papa  sì  lo  fate.  E  queste  stanzie  si 
vorebero  trovare  vicine  a  Chuna,  ciò  è  a  Lucingniano  di  Val  d'Arbia 
e  a  Monte  Pone.  Fate  e  aoperate  come  sete  uso  di  fare,  in  modo  che 
abiamo  onore  e  che  sieno  alogiati  bene.  E  per  la  detta  ragione  viene 
costi  Ser  Francescho  per  parte  del  Papa.  Inteudaretevi  insieme.  Nec 
altro  per  ora.  Siamo  a'  piaceri  vostri.  Xristo  di  male  vi  ghuardi. 
Data  in  Corsignano  a  di  21  di  febraio  1458. 

Vostri  Maestro  Partalo,  dottore  | 
et  Lorenzo  di  Ghino  et  Jacho  |  mo  ambasciadori  | 

A  tergo  : 
Spectabile  huomo  | 
Antonio  di  Maestro  Jacho  |  [m]o 
in  Sanquiricho  | 


IL 

Spectabile  huomo  e  come  fratello  et  cetera.  Abiamo  questa  sera 
ricieuta  vostra  lettara  per   la  quale  ci  avisate  del  proveci imento  che 
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avete  fatto  degli  ostri  (^)  diesi  paghavano  fuori  del  dovere,  le  quali 
operazioni  molto  ci  piacciano  perchè  nel  vero  eie  n'era  pure  lamento; 
e  molto  sete  da  comendare.  E  cosi  ordinate  a  Buonchonvento  e  per 
tutta  la  strada  che  vendino  a'  pregi  douti,  e  così  gli  schoti,  che  questi 
lamenti  non  sieno  più.  E  1'  andare  voi  a  Siena,  ci  piace  che  andiate  ; 
e  nel  vostro  andare  ghuardate  se  bisongnio  fusse  d' aconciare  ||  le 
strade  ||  e  forse  quanto  abiamo  speranza  [farete]  (?)  Noi  partiremo  di 
qvia  venardi  a  matina  colla  santità  del  papa  e  la  sua  beatitudine  al- 
bergharà  a  Chuna.  Quando  sete  a  Siena  rachomandateci  a'  vostri  M.  S. 
La  coltella  di  Maestro  Bartalo  la  fate  dare  alla  sua  casa.  Né 
altro  per  ora.  Siamo  a'  piacieri  vostri.  Che  Xristo  di  male  vi  ghuardi. 

Data  in  Chorsigniano  a  di  21  di  febraio  1458. 

Vostro  Maestro  Bartalo  dottore  | 
et  Lorenzo  di  Ghino  et  Jacho  | 
MO  di  Ghi  . . . .  ambasciadori  | 

A  tergo  : 
Spectabile  huomo  | 
Antonio  di  Maestro  |     Jachomo 
in  Sanqui  |  rico 


(')  Ostricbe  ?  ? 


FINE  ) 


NOTIZIE  INTORNO  A  SCIPIONE  BARGAGLI 

cou  appendice  bibliografica 


■^ 


I.  n 

A  mezzo  del  sec.  XVI,  quando  già  Siena  si  appressava 
ad  un  periodo  non  comune  di  floridezza  pel  numero  e 
valore  de' suoi  scrittori,  tra  gl'ingegni  eminenti  di  quel 
tempo,  si  segnalarono  tre  uomini  preclari  nelle  lettere  e 
nelle  scienze,  tre  fratelli  di  famiglia  nobilissima,  Girolamo, 
Scipione  e  Celso  Bargagli,  nati  da  Giulio  e  Ortensia  Ugur- 
gieri. 

Questa  famiglia  si  gloriava  «  che  infino  del  1360  ha- 
vesse  alcuno  de'  suoi  il  Rettorato  dello  Spedai  Grande  ; 
et  appresso  alcun  altro  ne  fosse  Rettore  del  Duomo  ('):... 
due  principalissimi  uffici  e  dignità,  che  la  Repubblica  dava 
a  vita  »  solo  a  quei  cittadini  che  «  oltr' all' altre  riguar- 
devoli  qualità  fossero  di  sangue  nobile  »  {^). 

Giulio,  il  padre  di  questi  tre  fratelli,  vissuto  in  mezzo 


(*)  Mentre  attendo  ad  uno  .stiidio  sopra  le  Veglie  e  i  Tratteni- 
menti senesi  della  seconda  metà  del  sec.  XVI,  credo  opportuno  riferire 
alcune  notizie  raccolte  qua  e  là  da  libri  e  manoscritti  consultati  pel 
mio  lavoro,  senza  aver  la  pretesa  di  dare  la  completa  biografia  sopra 
un  autore  che  ha  una  capitale  importanza  pel  tema  da  me  preso  a 
trattare. 

(^)  Questi  fu  messer  Mariano  Bargagli  che  tenne  quell'  ufficio  dal 
1450  al  1453. 

C^)  Lettera  di  Scipione  Bargagli  al  Serenissimo  Granduca  di  To- 
scana, da  Siena,  2  Genn,  1597,  in  Lettere  di  S.  B.  per  nozze  Eavizza- 
Bargagli,  Firenze,  1868,   p.  11. 
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alle  turbinose  vicende  che  prepararono  la  caduta  della 
senese  repubblica,  fu  Camarlingo  di  Bicherna  (');  nel  1558 
trovasi  tra  gli  officiali  di  Mercanzia  C),  e  nel  1562,  quando 
aveva  già  53  anni,  era  de'  cittadini  più  degni  per  1'  ele- 
zione di  Badìa  C). 

Intorno  ai  figli,  gli  scrittori  di  storie  patrie  non  ci 
danno  particolari  notizie-,  cresciuti  in  tempi  in  cui  Siena, 
scossa  da  convulsioni  sempre  più  frequenti  ed  implacabili, 
andava  incontro  alla  morte,  essi  passarono  la  loro  gio- 
ventù fra  i  libri  e  le  accademie,  rimanendo  lontani,  anche 
neir  età  matura,  da  queir  ombra  di  vita  pubblica  che  era 
rimasta  dopo  V  uccisione  della  libertà  senese. 

II  maggiore,  Où^olamo,  na,io  a  Siena  nel  1537,  fu  uomo 
di  toga,  ma  attese  anche  alle  lettere.  Siena  1'  ebbe  profes- 
sore nella  j)ropria  Università  ;  Firenze  Auditore  di  Ruota; 
Genova  Capitano  di  (riustizia.  Dopo  avere  spesa  tanto  ono- 
revolmente la  vita,  morì  in  Siena  ai  15  di  Aprile  del 
1586  (*),  quando  appunto  si  disponeva  a  tornare  a  Genova 
neir  ufficio  stesso  già  da  lui  esercitato  C).  Fu  vivendo  un 
vero  decoro  della  Patria  «  con  1'  opera  del  suo  Giudicato 
in  Fiorenza,  e  della  sua  Commedia  (")  rappresentata  nelle 


(')  Cod.  P.  IV.  26  n.  5  della  Coni,  di  Siena,  dove  ti'ovansi  dei 
mandati  di  pagamento  fatti  dalla  Repubblica  a  Giulio  Bargagli  Ca- 
marlingo di  Bicherna  dal  1555-1556.  Cfr.  pure  Cod.  P.  IV.  27  u.  9, 
Lettere  di  diversi  a  G.  B.  (1544-1557).  Parte  di  queste  lettere  hanno 
interesse  storico. 

(■'')  Nei  due  mesi  di  Luglio  ed  Agosto  1558;  come  si  legge  da  un 
documento  pubblicato  nelle  Lettere  d' are/omento  politico  stampate 
j)er  nozze  Sozzifanti  -  Bargagli  Petriicci,  Siena,  Sordo-muti,  1898. 

C)  Borghesi  -  Notizie,  ms.  della  Cora,  di  Siena  P.  IV.  14. 

(*)  Cfr.  la  lettera  che  Celso  Bargagli  dirige  da  Macerata  a  Beli- 
sario Bulgarini,  in  Lettere  d'  illustri  senesi,  pubbl.  per  nozze  da  Giu- 
seppe PoRHi,  Siena,  Porri,  1868,  p.  10. 

(^)  Cfr.  G.  PouRi  in  Lettere  ecc.,  p.  41  e  Ab.  Luigi  Db  Angelis  - 
Biografia  degli  scrittori  sanesi,  Siena,  Rossi,  1824,  T.  I,  p.  67. 

C)  La  Pellegrina,  Siena,  Bonetti,  1859.  Per  la  celebrità  della  Pel- 
legrina, vedi  Orazione  dello  Schietto  (Scipione  Bargagli)  in  lode  del- 
l' Accademia  degli  Intronati,  a  pag.  508  del   voi.   Il    delle   loro  Com- 
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nozze  del  Ser.™"  Granduca  (Ferdinando  I  con  Crislina  di 
Lorena,  15^n9),  la  quale  per  suo  comandamento,  quando  era 
cardinale,  gli  fece  distendere  in  carta  »  {').  Fra  g-l' Intro- 
nati fu  detto  il  Materiale,  sotto  il  qual  nome,  nel  1572,  per 
le  stampe  del  Bonetti,  diede  alla  luce  il  Dialogo  de'  Giuo- 
chi che  nelle  vegghie  sanesi  si  usano  di  fare,  piacevole 
e  notissima  operetta  più  volte  poscia  riprodotta  (-). 

Cé?/so  (1543-1593),  il  più  giovane  dei  tre  fratelli,  sortì 
dalla  natura  un  ingegno  positivo  e  severo.  Civilista  di 
splendida  rinomanza,  detto  da'  suoi  concittadini,  secondo 
afferma  l'Ugurgieri,  «  Dottore  irrefragabile  e  sicuro  »,  fu 
chiamato  nello  Studio  di  Macerata  a  coprire  il  primo  po- 
sto tra  i  professori  di  diritto,  e  dopo  dieci  anni,  venne, 
come  dice  Scipione  ("j,  «  alla  cattedra  del  Dottor  forestiero 
in  Siena  »,  che,  per  esser  la  prima,  non  si  soleva  affidare, 
per  antico  costume,  se  non  a  un  professore  straniero  (*), 


medie.  Ove  si  dice  che  tu  recitata,  con  intermezzi,  da  Senesi  ;  e  cbe 
Antonio  Eiccoboni  scrisse  1'  argomento  in  latino.  CtV.  anche  Giorn. 
Stor.  d.  lett.  if.  VI,  814  ;  XX,  475  ;  XXII,  :^S5. 

(')  Lettera  di  S.  B.  in  Lettere  per  nozze  Racizza-Bavfjayli .  op.  cif. 
pag.  12. 

('-')  Eistampata  poi  a  f  Venetia,  appresso  Gio.  Antonio  Bertano, 
MDLXXIIII  e  1575  —  appresso  Alessandro  Gardane,  MDLXXXI  — 
appresso  Gio.  Grippo,  MDXCII  —  presso  Daniel  Zanetti,  1508  e  1602 
—  presso  Pietro  Bertani  1609  ».  Il  FALUScm  {Scrittori  senesi,  ms., 
t.  I,  e.  55)  e  il  MoRENi  {Bibliografia  ecc.)  citano  un'  edizione  ante- 
riore, in  Siena  1558;  mentre  il  Mazzuchelli  e  lo  stesso  Morexi  danno 
ancora  un'altra  edizione  senese  del  1611  in  12.°;  ma,  non  trovandone 
menzione  presso  altri  scrittori,  è  da  dubitare  sia  stato  preso  equivoco 
con  un'edizione  della  Commedia  La  Pellegrina.  Nella  Com.  di  Siena 
conservasi  un  esemplare  dell'  ediz.  del  1572  con  note  mss.  di  Uberto 
Ben  veglienti.  Per  gli  altri  suoi  scritti  cfr.  Borghesi  -  Bibliografia, 
ms.  della  Com.  di  Siena,  P.  IV.  10,  voi.  I. 

(^)  Lettera  di  S.  B.,  in  Lettere  per  nozze  Ravizza-Bargagli,  op.  cit., 
p.  13. 

{*)  Per  le  sue  opere  vedi  Borghesi  -  Bibliografia,  ms.  cif.  Il  fra- 
tello Scipione,  in  S.  Agostino,  presso  1'  altare  della  famiglia,  fece  col- 
locare un'  inscrizione  che  ancora  si  conserva.  Cfr.  ancora  Patri  Ven- 
turi -  Orazione  funebre  in  morte  di  Celso  B.,  Cod.  P.  IV.  26  n.  'à  della 
Com.  di  Siena. 
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Un  certo  orgoglio  quindi  del  suo  sangue  nobile  e 
«  delle  qualità  speciali  della  sua  famiglia  o  stirpe  »  fa 
spesso  capolino  nelle  lettere  di  Scipione,  degno  fratello 
«  di  questi  virtuosissimi  figliuoli,  venuti  da  illustre  ser- 
vitù a  mostrare  nobilissimi  frutti  et  degnissimi  di  gene- 
rosa pianta  »  (').  Secondo  per  età,  li  superò  meritatamente 
per  fama,  tanto  che,  i)resso  i  suoi  contemporanei,  passa 
come  uno  dei  migliori  scrittori  senesi  ed  è  noverato  fra 
i  pili  celebri  ingegni  che  fiorivano  sul  finire  del  sec.  XVI  (-), 

Nato  in  Siena  nel  1540,  fin  da  giovane  si  diede  tutto 
agli  studi  letterari  non  per  professione,  ma  per  genio,  e 
spese  tutta  la  sua  vita  a  scriver  libri  ricchi  di  dottrina  e 
d' ingegno,  ai  quali  raccomandò  la  propria  fama,  lasciando 
poche  memorie  sulla  sua  persona.  Pure,  ricercando  tra  le 
non  molte  lettere  che  di  lui  rimangono,  noi  lo  troviamo 
in  corrispondenza  famigliare  e  letteraria  cogli  uomini  più 
distinti  del  suo  tempo,  e  specialmente  con  Belisario  Bul- 
garini  (153y-l()20),  a  cui  dobbiamo  quella  clamorosa  que- 
stione sulla  Divina  Commedia,  che  non  poteva  dirsi  un 
poema,  perdio  non  dettata  secondo  le  regole  aristoteliche. 
Col  Bulgari  ni  Scipione  era  legato  da  viva  e  sincera  ami- 
cizia, e  hn  dal  1558  gli  scriveva  :  «  Le  vostre  lettere  sono 
sempre  a  me  gratissime  e  tanto  più  grate  quanto  più 
longhe,  perchè  veramente  allora  mi  par  parlare  a  voi 
personalmente  si  come  sapete  che  siam  soliti  andando  per 
Siena  hor  in  questo  hor  in  quello  loco  ragionar  sempre 
di  varie  cose  famigliarissimamente  »  ("■).  Tormentato  nella 
sua  giovinezza  da  una  lunga  malattia  che  lo  costringeva 
a  recarsi  spesso   ai    bagni  di  Lucca  (*)   o  a  vivere  lungo 


(')  Lettera  di  Scipione  a  Celso,  pubblicata  da  G.  Porri  in  Lettere 
ecc.,  op.  cit.,  p.  11. 

('^)  Cfr.  Au.  Girolamo  Ghiaini  in  Teatro  cV  huomhii  letterati,  Ye- 
netia,  MDCXLVII,  I,    206. 

C)  Lettere  inedite  di  S.  B.  a  Belisario  Bìilgarini  in  Cod.  D.  Vili. 
10.,  e.  132  della  Com.  di  Siena. 

(■*)  Lettera  di  Scipione  a  Girolamo,  da'  Bagni  di  Lucca,  24  Giu- 
gno 1585,  in  Cod.  P.  IV.  20,  n.  5  della  Coni,  di  Siena. 
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tempo  in  campagna,  si  crucciava  dal  desiderio  di  lasciare 
quei  boschi  e  di  tornare  fra  i  suoi  amici  a  riprendere  gii 
esercizi  dell'Accademia  degli  Accesi,  presso  la  quale  s'era 
subito  acquistato  tanta  autorità  che  a  lui  si  ricorreva 
per  consiglio  prima  di  accettare  un  nuovo  socio. 

Sottile  e  meticoloso  nella  scelta  rifiutava  una  volta  di 
ammettere  fra  i  soci  un  giovane  perchè  non  ora,  come 
diceva  al  Bulgarini,  «  eguale  a  noi  nò  di  sangue,  nò  di 
costumi  »  ;  ma  1'  amico  giustamente  gii  faceva  osservare 
«  che  la  vera  nobiltà  non  è  posta  ne  la  grandezza  degli 
antichi  nostri,  ma  nel  frutto  della  virtìi,  la  quale  fa  li 
homini  di  vii  sangue  nobilissimi  »  ('). 

Così  si  scambiavano  consigli  e  giudizi  sulle  composi- 
zioni che  reciprocamente  si  mandavano,  dandosi  sempre 
continue  prove  di  stima  e  d'amicizia;  mentre  il  Bulgarini 
non  mancava  mai  di  consolare  1'  amico  dicendogli  «  non 
vi  voliate  desperare  (si  come  mostrate  fare)  de  la  salute 
vostra Attendete  a  vivere  allegro  più  che  potete,  per- 
chè mi  par  che  vi  noci  più  la  malinconia  che  cosa  nis- 
suna  »  ('■).  In  causa  di  questa  sua  malferma  salute  prese 
moglie  piuttosto  in  età  matura  (■');  il  che  non  gli  tolse  di 
poter  allevare  quattro  figli  e  di  godere  una  prospera  vec- 
chiaia, libera  da  quei  malanni  che  lo  avevano  tormentato 
nella  sua  gioventù  (*).  Amò  e  ben  diresse  la  sua  nume- 
rosa famiglia,  tenendosi  sempre  in  corrispondenza  affet- 
tuosa co' suoi  fratelli,  dei  quali  amministrava  il  patrimonio 
negli  anni    in  cui   furono  lontani  da  Siena  (^),  e   quando, 


(')  Corrispondenza  fra  il  Bulgarini  e  il  Bargagli  (Nov.  1558)  in 
Cod.  Y.  II.  23,  e.  218-220  della  Com.  di  Siena. 

P)  Cod.  cit.  Y.  II.  23,  e.  204. 

(')  Sposò  Violante  di  niesser  Pandolfo  Savi  ni  (come  risulta  dal 
suo  testamento),  e  a  lei  dedicò  l' Impresa  dell'  animaluccio  detto  vol- 
garmente Colororo  che  sta  sulla  rosa,  col  motto:  Sol  mi  diletta  e  pasce. 
Cfr.  Mazzuchelli  -  Gli  scrittori  d' Italia,  Brescia,  CIOIOCCLMI, 
voi.  II,  parte  I,  p.  352. 

(*j  Cfr.  Lettere  di  Adriano  Politi,  Venetia,  Pinelli,  1624,  p.  224. 

(^)  Vedi  la  corrispondenza  famigliare  di  Scipione  coi  fratelli  Celso 
Gie   rolamo  nel  Cod.  cit.  P.  IV.  26,  n.  5. 
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nel  158(3,  morì  Girolamo,  egli  scriveva  «  esser  grande  il 
danno  che  dalla  mancanza  per  sempre  di  lui  ha  ricevuto 
la  mia  famiglia,  essendo  rotta  la  colonna  che  la  reggeva 
e  honorava  »  ('). 

Poco  c'è  a  dire  di  lui  come  uomo  politico:  dopo  avere 
assistito,  giovanetto  ancora,  al  tempestoso  tramonto  della 
libertà  comunale,  alla  guerra  che  segnò  la  tomba  della 
Repubblica  Senese,  egli  ripetè,  alcuni  anni  dopo,  ai  super- 
stiti i  disagi,  le  sofferenze  e  la  lame  clie  i  Senesi  ave- 
vano portato  con  forte  e  costante  animo  durante  quel  la- 
crimevole periodo.  Ma  dalle  atrocità  di  quegli  ultimi  giorni 
del  libero  vivere  cittadino,  dal  miserando  spettacolo  della 
desolata  sua  patria,  trasse,  per  esercizio  rettorico,  il  mo- 
tivo de'  suoi  Trattenimenti  tra  donne  vaghe  e  giovani  in- 
namorati, come  il  Boccaccio  aveva  presa  1'  occasione  delle 
sue  novelle  dalla  pestilenza  ferissima  che  desolò  Firenze 
6  Toscana.  E  sebbene  egli  avesse  veduto  co'  suoi  occhi 
r  orgogliosa  sua  patria,  decaduta  e  avvilita  nelle  mani 
di  Cosimo,  il  più  subdolo  e  crudele  fra  i  suoi  nemici,  dive- 
nuta spagnuola  e  granducale  addormentarsi  nel  sonno 
della  servitù,  pure  s'  acconciò  senza  difficoltà  a*  nuovi 
tempi;  e,  dimenticando  l'odio  secolare  che  aveva  covato 
neir  animo  do'  Senesi  contro  Firenze,  recita  a'  suoi  con- 
cittadini un'  orazione  per  le  nozze  di  Francesco  de'  Medici 
con  Giovanna  d'  Austria  celebrando  «  le  chiare  lodi  di 
simile   sposalizio    e    la  somma   sua   perfezione  »  {").   Così 


(')  Lettera  senza  direzione,  da  Siena  ;iO  ott.  1586,  in  Cod.  D.  VII. 
10,  e.  148  della  Coni,  di  Siena.  Per  la  morte  di  Girolamo  compose 
l' Impresa  del  bosco  intero  del  baco  da  seta  chiuso  nel  bozzolo  col 
motto:  Rcsuì'fjaiii  ut  vivaiiì  ;  il  qual  motto  è  stato  tacciato  dal  Fekro 
{Teatro  d' Imprese,  Parte  IT,  p.  117)  col  dire  che  si  confà  a  chi  è 
morto,  e  non  al  baco  che  vive.  Cfr,  MAZZirciiELLi  -  Op.  cit.,  p.  315. 

(^)  Conservasi  autografa  nel  Cod.  P.  V.  15,  n.  4  della  Coni,  di 
Siena;  e  con  lettera  da  Siena,  2  Marzo  1568,  egli  pi-esentava  alla 
Seren."""  Keina  d'  Austria  e  Principessa  di  Fiorenza  e  di  Siena,  in 
occasione  della  nascita  d'  un  iiglio,  quest'  orazione  dove  «  del  fortu- 
natissimo et  ottimo  matrimonio  suo  con  quelle  più  vere,  piìi  degne 
et  più  rare  lodi  conosciute  dal  suo  intelletto  s'  ingegnava  di  ragio- 
nare ».  Cod.  P.  IV.  27.  n.  12  della  Coni,  di  Siena. 
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per  onorare  il  Granduca  Ferdinando  I  ideò  nel  1588  l'Im- 
presa delle  api  che  tengono  in  mezzo  il  loro  re,  col  motto 
Maiestate  tantum,  e  n'  avea  in  ricompensa  una  bella  col- 
lana d'oro  (').  Altre  Imprese  egli  fece  per  le  nozze  della 
Principessa  Maria  de'  Medici  con  Enrico  IV  di  Francia  ('-)  ; 
mentre,  nel  1595,  si  congratulava  con  Don  Giovanni  de' 
Medici  «  del  suo  lelicissimo  e  glorioso  ritorno  dalle  guer- 
riere e  cristiane  vittorie  d'Ungheria  e  di  Fiandra  »,  e  lo 
supplicava  ad  accettare  la  seconda  e  terza  parte  delle  sue 
Imprese  novellamente  stampate  ("'). 

Non  ci  devono  però  far  meraviglia  queste  sue  proteste 
di  umile  omaggio  e  di  cortigiana  devozione  verso  il  Gran- 
duca, padron  suo  colendissimo,  come  egli  lo  chiama;  per- 
chè se  la  forma  politica,  propugnata  acremente  per  tanti 
secoli  in  Siena  e  che  respinse  ogni  principato  domestico, 
non  sostenne  che  mai  ivi  allignasse  il  mecenatismo,  stro- 
mento  squisito  d'ogni  tirannide;  d'altra  parte,  come  os- 
serva il  Vaselli  (*),  neppure  produsse  in  compenso  negli 
scrittori  senesi  quella  fibra  robusta  e  quel  piglio  libero 
ed  austero,  che  si  potevano  aspettare  da  uomini  nati  e  cre- 
sciuti fra  le  glorie  e  i  ricordi  d'  un  comune  fiero  della 
sua  libertà.  Poiché  e  a  molti  dei  più  insigni  toccò  altrove 
il  servire  (come  dicevasi  con  singoiar  proprietà)  a  illustri 


(')  Questa  Iinprpsn  (descritta  dal  B.  a  e.  149  e  158  del  Cod.  D. 
VII.  10  della  Com.  di  Siena),  che  S.  A.  aveva  fatto  «  stozzare  in  oro 
appresso  la  sua  Reale  Etìlige  »  (Lettei-a  di  S.  B.  al  Segr.»"'"  di  S.  A., 
Belisario  Vinta,  da  Siena,  2  Geu.  1597,  in  Lettere  per  nozze  Ravizza- 
Bargaglè,  op.  cit,  p.  13),  si  vede  scolpita  alla  base  della  statua  eque- 
stre di  Ferdinando,  nella  piazza  dell'  Annunziata  a  Firenze.  Cfr.  Bor- 
ghesi -  Memorie,  ms.  cit.,  P.  IV.  14  ;  e  G.  Bianchini  -  Ragionamenti 
istorici  de'  Granduchi  di  Toscana,  Venezia,  1741,  p.  112. 

('■*)  Forse  sono  quelle  quattro  Imprese  che  si  trovano  autografe 
nel  Cod.  50  della  classe  XXVI  della  Magliabechiana  col  titolo  Sopra 
r  insegna  o  Palla  dell  arme  del  SerJ'^"  Grandnca  di  Tosrami. 

(3)  Cod.  D.  VII.  10,  e.  151  della  Com.  di  Siena  -  Lettera  di  S.  B. 
a  Don  Giovanni  De'  Medici,  da  Siena,  17  Marzo  1595. 

(*)  Giuseppe  Vaselli  -  Scritti  editi  ed  inediti,  Firenze.  Cellini, 
1857,  p.  70. 
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patrocinatori  di  studi;  e  quelli  ancora  più  casalinghi  non 
resisterono  per  lo  più  alT  influenza  che,  dal  contegno  dei 
concittadini  più  famosi  e  dal  generale  andazzo,  si  diffon- 
deva così  uniforme. 

Ed  ecco  il  Bargagli  «  inchinarsi  con  ogni  più  debita 
riverenza  »  verso  il  Seren."'°  Granduca  (Ferdinando  I),  il 
quale  «  tuttavia  dona  animo  maggiore  e  migliori  spiriti 
a  ciascheduno  che  faticando  s'  incamina  per  la  via  della 
virtù  e  si  mostra  bramoso  d'  esercitarsi  nell'  opere  d'  ho- 
nore;  acciocché  possa  venir  servito  da' sudditi  suoi  ognora 
più  virtuosi  e  maggiormente  honorati  »  (').  Così  egli 
«  bramoso  sempre  di  servire  al  suo  naturai  Principe,  a 
cui  '1  Signor  Iddio  avealo  costituito  prontamente  soggetto  », 
richiesto  da  un  uomo  di  corte  s'  egli  «  havesse  alcuna 
Commedia  nuova  per  dover  adoperarsi  in  servigio  di  S.  A.  », 
subito  egli  «  humilissimamente  »,  con  lettera  del  23  feb- 
braio 1587,  gli  propose  la  Pellegrina  del  fratello  Girolamo, 
che  non  s*  era  mai  veduta  fuor  dello  mani  del  suo  autore 
e  delle  pareti  domestiche,  dove  allora  «  ella  si  trovava 
j)er  non  dover  giammai  far  altro  che  '1  jìiacere  e  la  com- 
missione di  S.  A.  »  ('"). 

È  vero  però  che  queste  sue  lettere,  nelle  quali  «  colla 
dovuta  riverenza  baciava  la  sagra  veste  »,  erano  ispirate 
da  una  certa  audjizione  di  onori  e  di  titoli,  che  egli  non 
dubitava  chiamare  «  gentile  e  giusto  desiderio  ».  L'  Im- 
peratore Rodolfo  II,  nel   1590  (■■),  lo  aveva  nominato  equi- 


(')  Lettera  di  S.  B.  al  (iraiiducn,  da  Siena,  1  Uenn.  1597,  in  Let- 
tere per  nozze  Rarizza-Barf/of/li,  op.  cif.,  p.  10. 

(^)  Lettera  di  S.  B.  al  Granduca,  da  Siena,  23  Febbr.  15S7,  in 
Lettere  sopra  citate,  p.  8. 

(^)  Il  Dr  Ancìelis  (Biografia  degli  scrittori  sanesi.  Siena,  Rossi, 
1824,  p.  69),  sulla  scorta  dell' Ucìhugieui  {Potiipe  Sanesi,  XVIII  n.  8.°) 
dà  la  data  del  1593;  ma  il  diploma  imperiale,  conservato  nel  Cod.  P. 
IV.  26,  n.  5  della  Com.  di  Siena,  porta  la  data  del  2  Nov.  1596.  Que- 
sta onorificenza  gli  fu  accordata  per  aver  egli  dedicato  all'  Imperatore 
Rodolfo  tutta  1'  opera  completa  delle  sue  Imprese.  Cfr.  Lettera  cit. 
al  Grand.,  da  Siena,  1  Genn.  1597. 
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tem  auratum  pe'  suoi  meriti  letterari  e  per  la  sua  devo- 
zione verso  la  casa  imperiale,  e  di  più  gli  aveva  ac- 
cordato il  privilegio  di  aggiungere  all'  avito  stemma 
«  un'  Aquila  nera  con  due  teste  coronate  d'  oro  et  una 
corona  di  lauro  sopra  1'  elmo  coperto  »  ('),  col  motto 
sein2Jer  suaves.  Ma  per  poter  godere  di  questo  privilegio 
«  ne'  felicissimi  stati  di  S.  A.  »,  egli  supplicava  il  Gran- 
duca, promettendogli  «  ispecialissima  obbligazione,  da  ere- 
ditarsi per  tutti  coloro  che  pe'i  tempi  nasceranno  di  questa 
medesima  stirpe  »,  e  ricorse  piìi  volte  al  Segretario  della 
Corte  Toscana  pregandolo  a  volergli  «  porgere  del  suo 
sufflcientissimo  aiuto  per  causa  così  importante  e  bra- 
mata »  (-).  D'  altra  parte  si  tenne  lontano  da  ogni  pub- 
blica amministrazione,  rifiutando  talvolta  pubblici  offici  (^), 
e  preferì  vivere  in  mezzo  ai  libri  e  fra  le  accademie, 
molto  stimato  anche  fuori  della  sua  città,  dove  morì  ai 
27  ottobre  1612  {'). 

Delle  molte  accademie  che  fiorivano  in  Siena  durante 


(*)  Cfr.  Lettera  sopra  citata.  L'  arme  dei  Bargagli  ha  il  campo 
rosso  con  tre  rose  bianche  diviso  pel  traverso  da  una  fascia  bianca, 
dentrovi  tre  rose  rosse. 

{-}  Vedi  la  corrispondenza  di  S.  B.  col  Granduca  e  col  suo  Se- 
gretario Belisario  Vinta  (1597-1600)  in  Lettere  citate,  pubblicate  per 
nozze  Ravizza-Bnrgagli,  pp.  22-24,  e  in  Cod.  P.  IV.  27,  n.  12  della 
Com.  di  Siena. 

(*)  Il  B.  scriveva,  da  Siena,  2  Genn.  1592,  al  Sig.  Seg.''*^  delle 
Leggi  :  «  Sentendo  dal  Cancelliere  del  Magistrato  de'  Signori  Officiali 
oh'  io  sonò  uscito  questa  mattina  uno  di  quel  Bossolo,  non  potendo 
per  li  molti  gravissimi  impacci  e  litigiosi  servire  a  si  degno  ufficio, 
Le  significo  per  questa  che  Le  piaccia  di  trarne  un'  altro....  »  — 
Alcune  Lettere  di  scrittori  italiani  del  sec.  XVI,  pubbl.  dal  prof.  Pie- 
tro Ferr.\to  per  laurea,  Padova,  Salmin,  1871.  p.  19.  Si  osservi  inol- 
tre che  il  Capitolo  XV  dell'  Accademia  degli  Intronati,  della  quale 
faceva  parte  il  B.,  proibiva  agli  accademici  d'  intromettersi  in  affari 
politici.  Cfr.  Curzio  Mazzi  -  La  Congrega  dei  Rozzi  di  Siena  nel 
sec.  XVI,  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1882,  Voi.  II,  p.  396. 

(■*)  Cfr.  Mazzuchelli  -  Op.  cit.,  p.  353  :  Pecci  -  Scrittori  sanesi, 
ms.  della  Com.  di  Siena  A.  VII.  34.,  T.  I,  pp.  102-103.  -  Intorno  alla 
morte  del  B..  vedi  una  lettera-elogio  di  A.  Politi  a  B.  Bulgarini,  da 
Roma,  12  Genn.  1613,  trascritta  dal  Borghesi  -  Notizie,  vis.  cit. 
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il  sec.  XVI  ('),  la  sua  palestra  fu  l'Accademia  degli  In- 
Ironati,  dove  «  venivano  ad  incontrarsi  e  con  pronte  ra- 
g-ioni insieme  a  discorrere  alquanti  dei  più  elevati  spiriti 
che  avesse  la  nostra   città   di   Siena,  di   varie   qualità  di 

lettere  adornati  e  di  schietta  prudenza  tutti  forniti (-). 

La  quale  Accademia  da'  grandi  ingegni  che  vi  allevò  e 
da' grandi  studi  che  di  quelli  si  provò,  non  immeritata- 
mente la  Grande  fu  appellata  »  (^). 

Fra  i  molti  scritti  del  Bargagli,  dei  quali  mi  limito  a 
dare  la  bibliografia,  quelli  che  maggior  nome  gli  diedero 
a'  suoi  tempi  sono  il  trattato  delle  Imjìrese  e  il  dialogo 
del    Turamino. 

Nel  comporre  il  primo  lavoro  egli  ubbidiva  non  solo 
alla  tradizione  accademica  ma  anche  a  un  vano  e  frivolo 
orgoglio  gentilizio  che  ispirava  quasi  tutta  la  letteratura 
aristocratica  senese  di  quello  scorcio  di  secolo.  Giacche  è 
un  fatto  da  tutti  riconosciuto  che  in  Siena,  più  che  altrove, 
la  palestra  degli  studi  rimase,  quasi  in  ogni  secolo,  cir- 
coscritta ad  una  sola  classe  di  cittadini,  e  la  meno  nume- 
rosa, in  modo  che,  come  osserva  il  Vaselli  (*),  di  tutti  i 
letterati  forse  quattro  quinti  appartengono  al  patriziato.  Il 
quale,  orgoglioso  de'  suoi  natali  e  tenacemente  attaccato 


(')  Eduard  Clèder  {Nof/cc  sur  V  Aradémie.  Italienne  cìeft  Tntionati, 
Bruxelles,  18G4),  enumerate  le  accademie  sorte  in  Italia  fino  a  tutto 
il  secolo  XVI,  e  trovatene  42  in  toscana,  tra  le  quali  23  in  Siena  e 
M  in  Firenze,  conclude  (p.  27)  :  «  Gomme  on  le  voit  par  le  chitfres 
qui  précèdent,  la  ville  de  Sienne  surpassa'it,  par  le  nombre  de  ses 
académies,  1'  orgueilleuse  Floi-ence,  capitale  de  la  Toscane,  et  elle 
1'  aurait  également  surpassée  par  le  renommée,  si  cette  dei-nière 
n'  avait  possedè  dans  son  sein  les  académiens  Platonicienne,  Fioren- 
tine et  della  Crusca  ». 

(-)  S.  Bargagli  nella  sua  Oratione  pel  riaprimento  delle  Accade- 
mie (1()03,  14  Die).  È  stampata  nella  Parte  II  delle  Commedie  degli 
Intronati,  Siena,  ItUl. 

(■')  Lo  stesso  nell'Orazione  in  lodo  delle  accademie,  p.  534.  Sul- 
V  origine  e  progresso  dell'  Accademia  degli  Intronati,  vedi  Cléder  - 
Op   cit.,  e  Curzio  Mazzi  -  Oj).  rit.,  pp.  383-405. 

(")  Op.  cit,  p.  71. 
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alle  tradizioni  della  sua  terra,  limita  le  sue  indagini  in  un 
campo  esclusivamente  famigliare  e  privato,  e,  mosso  da 
questo  spirito  di  casta  che  gli  fa  credere  compendiata  in  una 
sola  classe  la  vita  di  un  popolo  intero,  adopera  il  suo  inge- 
gno e  il  suo  tempo  per  illustrare  i  fasti  gentilizi,  gli  alberi 
secolari,  i  iibri-d'oro,  o  inventa  motti  coi  quali  adornare  gli 
stemmi  delle  famiglie  e  delle  accademie.  I  fondatori  del- 
l' Accademia  degli  Intronati  erano  stati,  secondo  Mino 
Celso  contemporaneo  ('),  «  sex  viri  nobiles  senenses  >\  e 
il  loro  cenacolo,  ad  imitazione  delle  altre  accademie  d'Ita- 
lia, ebbe  tosto  la  sua  Imjn'esa  (')  e  le  sue  leggi  o  mas- 
sime. Ma  gì'  Intronati  fecero  sopra  questa  scienza  delle 
Imprese  uno  studio  speciale  ('■),  e  due  dei  loro  membri 
pili  illustri,  Luca  Contile  (il  Furioso)  e  Scipione  Bargagli 
(lo  Schietto),  pubblicarono  trattati  che  acquistarono  loro 
molto  credito,  e  al  Bargagli  specialmente,  il  quale,  se- 
condo il  Mazzuclielli  ('),  è  stato  considerato  «  il  })rimo  che 
aggiustatamente  abbia  trattato  delle  Imprese,  della  qual 
materia,  come  scrive  1'  Ugurgieri  (I,  581).  è  stimato  1'  Ari- 
stotile ». 

Infatti  troviamo  che  essendo  state  composte  circa  trenta 
Imprese  per  1'  Accademia  degli  Oscuri  di  Lucca,  la  quale 
ne  doveva  scegliere  una,  non  fidandosi  quegli  accademici 
del  proprio  giudizio,  stabilirono  di  sottoporle  tutte  al 
giudizio  del  nostro  Bargagli,  e  di   scegliere  quella,  come 


(')  Cfr.  Mazzi,  Op.  rif.,  p.  391. 

(-)  Una  zucca  da  tenervi  dentro  il  sale,  con  sopra  incrociati  due 
pestegli  per  batterlo.  Motto:  Meliora  ìatent  (invenzione  àeìi'  Araiccio 
[Antonio  Vignali]).  Per  le  sue  massime  cfr.  Mazzi  -  Op.  rif..  TI,  p.  392 
e  segg. 

(^)  Non  mi  dilungo  su  questa  materia  intorno  alla  quale  so  che  si 
sta  pubblicando,  per  cura  dell'Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze, 
un  lavoro  del  Prof.  Salza.  Cfr.  per  ora  G.  Rita  -  Un'  antica  ri  rista 
politico  umoristica  d'Italia  in  Giov.  Star.  d.  leti,  it.,  XXXV,  355  e  segg.; 
e  uno  scritto  del  Pèpx'opo  -  Man'  Antonio  Epicuro  in  Gior.  stor.  ecc., 
XII,  pp.  3G-46. 

(*)  Op.  cit.,  p.  3.52  e  Birallt.  In^jrese  scelte,  voi.  II. 

Bull.  Sen.  di  Si.  Pai.  —  /  -  i900  22 
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pur  fecero,  eh'  egli  loro  avesse  proposto.  Così  pure  regolò 
quella  degli  Accordati  di  Genova  ».  Nel  1593  il  Bargagli 
veniva  ascritto  alla  famosa  Accademia  di  Venezia  fondata 
in  quell'anno,  e  della  quale  facevano  parte  Fabio  Paolini, 
Giovanni  Antonio  Magini,  Guido  Casoni,  Giovanni  Maria 
Vendizotti,  Battista  Guarini  ed  altri  ancora  ('). 

Ma  poco  0  nessun  interesse  destano  omai  questi  libri, 
dove  r  aridità  del  soggetto  neppure  comporta  pregi  este- 
riori e  ornamento  di  forme;  onde  un  letterato  contempo- 
raneo, Adriano  Politi,  col  quale  il  Bargagli  era  in  corri- 
spondenza, in  una  sua  lettera  da  Roma  senza  data,  bia- 
simava di  quest'  opera  «  1'  affettazione  e  la  durezza  dello 
stile  »,  e  avrebbe  desiderato  che  questa  materia  fosse 
stata  trattata  piuttosto  «  al  modo  di  Aristotile  che  di  Pla- 
tone, cioè  col  suo  ordine  magistrale,  e  non  per  via  di 
dialogo.  Massime  che  al  dialogo  sono  necessarie  molte 
condizioni,  che  al  parer  mio,  mancano  a  questo   suo  (del 

Bargagli) ».  Avrebbe  desiderato  di   «  veder  più  spirito 

e  pifi  gratia  ne  gl'interlocutori:  poiché  appariscono  tanto 
freddi  e  con  una  certa  languidezza  di  parole  conculcate, 
che  toglie  assai  di  riputazione  all'  autore  e  d'  appetito  a 
chi  legge  »  ('). 

Il  TurahìinOf  dove  il  Bargagli  difende  il  parlare  di 
Siena,  da  lui  giudicato  superiore  ad  ogni  altro  d' Italia  (''), 
è  frutto  di  quel  vano  ardore  di  controversia  che  disperse 
sulla  (ine  del  Cinquecento  tanto  liore  d'  ingegno  nella 
tanto  dibattuta  questione  della  lingua.  Ma  in  Siena,  fra 
gì'  Intronati,  la  polemica  prese  un  carattere  tutto  paesano: 


(')  Il  (tocuiìieiito  conservasi  nel  Cod  cit.  P.  IV,  2()  della  Coni,  di 
Siena.  CIV.  anche  Saveimo  Quadrio  -  Della  storia  e  della  ragione  di 
0(jni  poesia,  Milano,  Agnelli,  MDCCXLIII,  V,  25  ;  e  De  Angelis  - 
Op.  cit,  p.  70. 

(■-)  Lettere  di  Adriano  Politi  -  Op.  cit.,  p.  95.  Tale  era  anche  il 
giudizio,  secondo  il  Politi,  del  Sig.  Pietro  Magno  Seg.''''  del  Card,  di 
Gamhera  e  di  altri  letterati  contempoi-anei. 

(^)  Cfr.  Apostolo  Zeno  in  Biblioteca  delV  eloquenza  italiana  di 
MoNS.  Giusto  Fontanini,  Venezia,  Pasquali,  1753,  I,  33. 
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bisognava,  cioè,  esaltare  il  proprio  vernacolo  a  scapito 
del  fiorentino.  Giacche,  anche  dopo  1'  ultima  rovina  della 
repubblica,  nel  cuore  dei  senesi,  memori  delle  secolari 
discordie  e  delle  recenti  atrocità  dell'assedio,  durò  ancora 
per  lungo  tempo  un  risentimento  invincibile  contro  Firenze; 
e  da  questa  avversione  per  V  antica  rivale  e  dall'  esage- 
rato amore  del  proprio  paese  furono  ispirati  i  tanti  sforzi 
diretti  ad  ottenere  supremazia  al  parlare  e  scrivere  se- 
nese. Scipione  Bargagli,  Celso  Cittadini  e  Bellisario  Bul- 
garini,  che  aggiunsero  al  titolo  delle  loro  opere  «  scritte  in 
lingua  toscana  sanese  »,  sono,  fra  gì'  Intronati,  i  campioni 
di  questo  nuovo  genere  di  guerra;  mentre  la  stessa  opi- 
nione (dell'  essere  cioè  il  senese  la  vera  lingua)  trovava 
poco  appresso  un  propugnatore  in  Adriano  Politi,  al  quale 
il  Bargagli  aveva  dedicato  il  suo  Turammo ^  così  chia- 
mato da  Virginio  Turamini  {V Aggravato)  che  s'introduce 
a  ragionare  con  Curzio  Vignali  e  con  Iacopo  Guidini  (')• 
Ma  non  era  ancora  pubblicato  il  Turarnino  che  la  vana 
contesa  del  Bargagli  in  favore  del  parlare  materno  ve- 
niva acerbamente  censurata  da  Francesco  Visdomini  (-'), 
il  quale,  avendo  avuta  l'opportunità  di  esaminare  il  ma- 
noscritto, condannava  tutta  l'opera  dell'autore  che,  limi- 
tando r  idioma  a  una  sola  città,  dove  non  mancano  i 
«  modi  vitiosi  e  biasimevoli  »,  impoveriva  la  lingua  o  per 
meglio  dire  voleva  creare  tanti  idiomi  quante  sono  le  città 
toscane,  le  quali,  al  pari  di  Siena,  avrebbero  pure  potuto 
vantare  i  medesimi  diritti.  E  dopo  una  critica  partico- 
lareggiata conclude  col  dire:  «  L'autore  suppone  che 
questo  suo  pensiero  sia  tutto  suo  et  tutto  nuovo,  et  io 
credo  che  egli  non   apporti  altro   di  suo  et  di  nuovo  che 


(')  Intorno  alla  questione  della  lingua  vedi  Antonio  Belloni  - 
Il  seicento ^  Yallardi,  p.  434;  e  per  la  bibliografia  Gap.  XI,  p.  59G, 
nota  36. 

(^)  Lettera  firmata  «  Francesco  Visdomini  »,  da  Frascati,  31  Lu- 
glio 1600,  forse  diretta  al  Politi.  Trovasi  inedita  nel  Cod.  P.  IV.  27, 
n.  2  della  Com.  di  Siena. 
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quello  che  ci  è  di  Coattivo,  cioè  il  titolo  che  premette  et  la 
professione  esquisita  che  vuol  fare  di  scrivere  come  si 
parla  naturalmente  in  Siena  »  ('). 

Qualche  altra  questione  letteraria  fu  trattata  dal  Bar- 
gagll  nelle  sue  lettere,  come  si  può  vedere  da  quelle  po- 
che che  ancora  ci  rimangono.  Tra  queste  sono  degne  di 
nota  alcune  a  Lorenzo  Giacomini,  uno  dei  più  valenti  let- 
terati fiorentini  del  sec.  XVI  C),  ed  una  ad  «  Ippolito 
Augustini,  Baili  di  Siena  e  Signor  di  Caldana  »,  da  Siena, 
13  febbr.  1593,  dalla  quale  si  comprende  come  il  Bargagli 
non  seppe  nemmeno  lui  resistere  alla  corrente  che  portava 
a  dare  addosso  senza  pietà  all'  infelice  Torquato  Tasso  (^). 
Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  noi  lo  troviamo  in  corri- 
spondenza con  alcuni  letterati  di  quel  tempo,  p.  es.  con 
Adriano  Politi,  con  CI.  V.  Pinello  (al  quale  il  B.  aveva 
mandato  la  Pellegrina  del  fratello  Girolamo)  (/),  con  Se- 
bastiano Macci  di  Pesaro,  che,  con  lettera  del  13  Nov.  1610, 
gli  chiedeva  le  antiche  iscrizioni  del  territorio  senese  {^). 


(1)  Cfr.  ciò  che  intorno  al  Turctìiiino  dice  il  Benvoglienti,  in 
Opuscoli  sulla  lingua  toscana,  Firenze,  Cambiagi,  M.  DCC.  LXXI  (Mise. 
Sen.  E.  IV). 

(')  Cfr.  Lettere  inedite  di  vari  illustri  senesi,  pubblicate  da  Pietro 
Fanfani  (estratto  dall'Appendice  delle  Lettere  di  Famiglia,  Nov.  1858). 
In  una  di  queste  lettere  al  Giacomini,  da  Siena,  2G  febbr.  1586,  il  B. 
difende  coloro  «  che  accettano  il  partito  di  raccogliere  voci  vecchie  e 
tralasciate  piuttosto  che  iutrodur  nelle  lingue  delle  nuove  e  straniere  ». 

(^)  Il  B.  preferiva  la  Conquistata  alla  Liberata,  perchè  le  giunte 
e  correzioni  fatte  al  libro  «  rendevano  lo  stile  men  duro  e  meno 
.scabro,  e  più  morbido  e  più  corrente  di  quel  di  prima  ».  Cfr.  Lettere 
d'  illustri  senesi,  pubbl.  da  C  Porri  -  Op.  cit.,  p.  7.  —  Il  B.,  ai  6  di 
Genn.  del  1575,  era  presente,  col  fratello  Girolamo  e  con  altri  dotti, 
alla  lettura  fatta  in  Siena  dal  Tasso  del  canto  XII  della  Gerusalemme. 
Cfr.  Solerti  -   Vita  di  T.  T.,  Torino,  Loescher,  1895,  I,  217. 

(*)  Il  Pinello,  da  Padova,  29  Giugno  1590,  scriveva  al  B.  che  «  non 
vi  è  persona  che  prenda  in  mano  detta  Commedia  che  non  si  lasci 
trasportare  dal  gusto  di  leggerla  e  dal  desiderio  di  vederla  recitare  ». 
Cod.  cit.  D.  VII.  10,  e.  150. 

(■')  Cod.  sopra  citato,  e.  153.  Il  B.,  in  data  7  Die.  1610,  gli  man- 
dava due  antiche  iscrizioni  tolte  dal  Cittadini.  Cod.  cit.  e.  160-1. 
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Ma  intorno  alle  sue  opere,  dice  giustamente  Luciano 
Banchi  ('),  che  se  a  questi  suoi  libri  del  Turamino  e  delle 
Imprese  avesse  voluto  il  Bargagli  raccomandare  la  pro- 
pria riputazione,  qualche  bibliotecario,  qualche  archivista 
e  forse  pochi  eruditi  saprebbero  oggi  ch'egli  fu  al  mondo 
e  vi  rimase  fino  al  1612.  Se  non  che  ebbe  un  giorno  una 
buona  ispirazione  :  ripensando  al  gaio  vivere  dei  Senesi, 
prima  che  Cosimo  venisse  con  maledetta  perfìdia  ad  affa- 
marli, ed  a  quei  ritrovi  di  donne  eulte  e  gentili  e  di  giovani 
e  prodi  cavalieri,  che  erano  tanto  nel  costume  dei  tempi, 
deliberò  di  scrivere  un  libro  su  codesti  ritrovi  o,  com'egli 
li  chiamò,  Ti^attenimenii ,  «  dove  da  vaghe  donne  e  da  gio- 
vani huomini  rappresentati  sono  honesti  e  dilettevoli  giuo- 
chi, narrate  novelle  e  cantate  alcune  amorose  canzonette  ». 

La  prima  edizione  dei  Trattenù/ienii  fu  fatta  in  Vene- 
zia da  Bernardo  Giunti  nel  1587  ;  ma  fin  dal  1569  lo 
stampatore  Luca  Bonetti  veneziano  annunziava  al  Principe 
Scipion  Gonzaga  che  ancora  «  da  più  anni  passati,  per 
diletto  giovanile  e  per  esercitio  della  materna  lingua  » 
aveva  il  Bargagli  composto  «  un  volume  di  piacevoli  et 
honesti  Intrattenimenti,  comunemente  nella  città  di  Siena 
giuochi  da  vegghie  addimandati  »,  ed  aggiungeva  che  il 
Bargagli  «  si  era  scelta  la  jiiìi  bella  materia  del  disten- 
dere in  carta  con  ornamento  più  e  diversi  giuochi  liberali 
e  d'  ingegno,  nella  leggiadrissima  maniera  che  si  costuma 
da  gran  tempo  di  fare  tra  honeste  brigate  di  gentildonne 
e  di  gentilhuomini  di  quella  città,  ne  la  quale  simili  giuo- 
chi di  spirito  hanno  certamente  avuta  o  la  lor  prima 
origine  o  la  maggior  parte  della  lor  perfetione:  materia 
da  niuno  in  si  fatta  guisa  giammai  pensata,  non  che  in 
iscrittura  portata  »  ('). 


(^)  Le  novelle  di  S.  B.  premessavi  la  Narrazione  delV  Assedio  di 
Siena.  Prima  edizione  senese  per  cura  di  L.  Banchi.  Siena,  1.  Gali, 
1873,  Proemio,  p.  IX. 

i^)  Delle  lodi  dell'  Accademia,  Orazione  di  Scipion  Bargagli  da 
lui  recitata  nell'  Acc.  degli  Accesi,  in  Fiorenza,  1569.  Prefazione  del- 
lo Stampatore. 


310  A.    MAliKNDUZZO 

Riservandomi  di  parlare  in  allro  luogo  di  questi  Tral- 
tenimeiiU  e  delle  sei  novelle  che  vi  si  contano,  alle  quali 
deve  il  Bargagli  gran  parte  della  riputazione  che  gode 
di  eccellente  scrittore,  darò  prima  la  bibliografia,  valen- 
domi dell'  indicazioni  del  Borghesi  (')  e  tenendo  conto  di 
tutti  quegli  scritti  inediti  che  ho  potuto  rintracciare. 

Sietia,  Agosto  1900. 

Antonio  Marenduzzo. 


APPENDICE 

II. 
IMPRESE 

La  prima  jiarte  delle  Imprese.  Siena,  Bonetti.,  1578.  In-4.* 

Carte  il<ì  niiuier.  compreso  il  frontespizio  (Gamba,  Serie  dei  testi 
(ti  li)i(ji(<t,  u.  105!)).  Questa  edizione  non  progredì,  e  cosi  incompleta 
tu  pure  riprodotta  nella  seguente. 

La  prima  parte  delle  Imprese  di  Scij)ion  Bargagli:  dove  doppo 
tutte  le  opere  cosi  a  penna,  come  a  stampa  eli' egli  ha  potuto  ve- 
dere di  coloro  che  della  materia  dell'Imprese  hanno  parlato:  della 
vera  natura  di  quelle  si  ragiona.  Appresso  :  Oratione  delle  lodi 
dell'Accademie,  In  Venetia,  appresso  Francesco  de'  Franceschi  Se- 
nese, 158!).  In -4.° 

Figur.,  pp.  142  numer.  Non  ha  dedica,  ma  solo  un  proemio  col 
titolo  «  Lo  stampatore  ai  Lettori  » . 

Le  medesime,  colla  giunta  della  seconda  e  terza  parte.  In  Ve- 
netia, Francesco  de'  Franceschi,  1594.  Iu-4." 

Figur.,  carte  12  in  priiici])io,  carte  573  numer.,  in  fine  carte  8  con 
tav.  ed  errata.  (Gamija,  Serie  ecc.,  n.  lOGO).  £'  dedicata  dall'autore  a  Gia- 


C)  Ms.  cit.  della  Com.  di  Siena  P,  IV.  10.  Voi.  I. 
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corno  Curzi,  Consigliere  di  Stato  dell'  Imper.  Rodolfo  II,  cou  lettera 
da  Siena,  Marzo  15ÌJ4.  (Fra  le  lettere  ined.  del  Bargagli  [Cod.  D.  VII.  10, 
e.  i51  della  Coni,  di  Siena]  ve  n'  è  una  al  card.  Giov.  De-Medici,  da  Siena, 
17  mai-zo  1595,  con  la  quale  il  B.  gli  dedica  la  2.»  e  3.=>  parte  delle 
Imprese).  Dopo  la  dedica  è  il  ritratto  del  detto  Imperatore  con  la  sua 
Impresa  in  due  tavole,  ed  altre  tavole  sono  nel  corpo  dell'opera.  In 
fine  sono  due  Orazioni  :  una.  Lodi  delle  Accademie  :  1'  altra,  in  morte 
di  Mons.  Alessandro  Piccolomini.  (Poggiali,  Serie  dei  testi  di  liiìfjua 
ecc.  Livorno,  1813,  II,  105  e  Fontaxixi,  Biblioteca  dell'  eloq.  it.,  con 
le   aunot.  di  Apostolo  Zeno,  Venezia,  1753,  II,  374,  nota). 

Il  Mazzuchelli  {Scrittori  ecc.,  op.  cit.)  dice  che  il  B.  con  altri 
accademici  Intronati  ebbe  parte  nell'  opera  intitolata  «  Rolo,  ovvero 
Cento  Imprese  degli  Illustri  Sigg.  huomini  d'  arme,  militanti  sotto 
il  reale  e  felicissimo  stendardo  del  Sereniss."Jo  Ferdinando  de'  Medici 
Gran  Duca  III  di  Toscana,  MDXCI,  XXIII  di  Giugno.  In  Bologna, 
per  Gio.  Rossi,  1501  in-4."  >. 

IL  TUR  AMINO 

ovvero  del  parlare  e  dello  scrivere  sanese  del  Cav.  Scipiou  Bar- 
gagli.  In  Siena  per  Matteo  Fiorimi,  1602.  Iu-4:.'^ 

Carte  -1  non  numer.,  carte  116  numer.,  una  con  errata  e  la  data 
ripetuta  e  una  bianca  in  fine.  (Poggiali,  Serie,  ecc.,  II,  114  ;  Fonta- 
NiNi,  Biblioteca  ecc.,  I,  33  ;  Gamba,  Serie  ecc.,  1503). 

E'  dall'  Autore  indirizzato  ad  Adriano  Politi  con  sua  lettera  da 
Siena,  6  Maggio  1602  (la  risposta  del  Politi  è  fra  le  sue  Lettere,  op. 
cit.,  p.  261;  del  Turamino  si  parla  pure  nella  lettera  a  p.  246),  alla  quale 
precede  un  discorso  «  ai  discretissimi  e  virtuosissimi  spiriti  sanesi  che 
leggiaranno  »  di  Matteo  Fiorimi,  che  si  compiace  della  bellezza  de' 
cai-atteri,  i  più  belli  che  abbia  potuto  procacciarsi,  adoperati  per  dar 
buon  saggio  della  sua  stamperia. 

Nella  Com.  di  Siena  sono  le  Osservazioni  di  Ub.  Ben  veglienti  sul 
medesimo.  Cod.^  C.  V.  6,  e.  77  e  C.  V.  10,  e.  377.  (Ilari,  Indice,  Belle 
Lettere,  248)  e  una  lettera,  firmata  «  Francesco  Visdomini  »  da  Frascati, 
31  Luglio  1600,  che  contiene  una  critica  del  Turamino.  Cod.  P.  IV.  27, 


TRATTENIMENTI  E  NOVELLE 

I  Trattenimenti  di  Scipion  Bai'gagli  dove  da  vaghe  Donne, 
e  da  giovani  Huomiui  rappresentati  sono  honesti,  e  dilettevoli  giuo- 
chi, narrate  novelle  e  cantate  alcune  amorose  canzonette.  Cou  pri- 
vilegio. In    Venetia,  appresso  Bernardo  Giunti  MDLXXXVII.  Iu-4." 

Carte 4  senza  numeri,  l'ultima  delle  quali  bianca;  seguono  face.  287 
numer.,  prima  e  rara  ediz.,  dovendosi  tenere  per  immaginaria  quella 
di  Firenze,  jjer  il  Gardane,  1581,  in-S."^,  ricordata  dal  Mazzuchelli  e 
dall'  Haym.  Ha  il  pregio  di  conservare  le  voci  del  dialetto  senese  e 
di  non  essere  stata  riformata  come  la  seguente.  E'  dedicata  dall'Au- 
tore «  Alla  nobilissima,  et  Virtuosissima  Mad.  Fulvia  Spannocchi,  de' 
Sergardi  ».  (Pas.saxo,  /  noreUieri  itcdiani  injJrosa,  Torino,  1878,  I,  41-42; 
Gamba,  Serie  ecc.,  u.  1061  ;  Poggiali,  Serie  ecc.,  II,  108). 
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I  medesimi,  con  due  copiose  Tavole:  una  de' yjrincipali  Ti- 
toli, et  r  altra  delle  cose  notabili.  Con  privilegio.  In  Venetia,  Ap- 
presso Bernardo  Giantt,  MDXCI.  In-4.° 

Carte  -4  senza  numero,  face.  286.  E  dedicato  dallo  stampatore, 
col  consenso  dell'  autore,  a  Lelio  Tolomei,  al.',ora  residente  per  il  Gran 
Duca  di  Toscana  presso  la  Kepubblica  V^eneta,  con  lettera  da  Venezia, 
10  Aprile  1591.  Alcuni  esemplari  hanno  la  data  1592,  ma  la  edizione 
è  la  stessa.  —  Ristampa  fatta  con  trascuratezza,  e  con  alterazioni  nel 
testo,  ma  più  accresciuta  dell'  antecedente.  Il  Poggiali  trovò  utile 
tenere  a  riscontro  le  due  edizioni  per  la  ristampa  che  ne  fece  nelle 
Novelle  di  autori  sanesi,  col  titolo  di 

Novelle  di  Scipione  Bargagli.  hnpresse  nelle  Case  dell'editore 
(Livorno),  1798.  Iu-8.« 

Le  novelle,  tutte  o  in  parte,  sempre  secondo  1'  edizione  del  Pog- 
giali, furono  ancora  stampate  e  ristampate  in  altre  raccolte,  per  le 
quali  cfr.  Pa.ssano,  op.  cit.,  pp.  42-43. 

Le  Novelle  di  Scipione  Bargagli  premessavi  la  narrazione 
dell' xlssedio  di  Siena.  Prima  edizione  senese  per  cura  di  Luciano 
Banchi.  Siena,  Ignazio  Gali,  Editore  Libraio,  1813.  (Al  verso 
Siena  1873  tip.  dell'  Ancora  di  G.  Bargellini).  In-S."  picc. 

pp.  XVI  e  223.  Accurata  ed  elegante  ediz.  della  introduzione  e 
delle  sei  novelle  edite  dal  Poggiali  fatta  col  riscontro  delle  due  edi- 
zioni Giuntine.  Il  Banchi  vi  ha  aggiunto  il  proemio  ed  ha  composto 
gli  argomenti  di  ciascuna  novella,  accompagnando  il  testo  con  qual- 
che breve  nota  linguistiaa  e  storica. 


SCRITTI  MINORI 

Descrizione  dell'  Entrata  dell'  Illnstriss.  e  Reverendiss.  Mon- 
signore Ascanio  Piccolomini  alla  sua  possessione  del  suo  Arcivesco- 
vado in  Siena  il  dì  21  Novembre  1589.  In  Siena,  Bonetti,  lòfJO.  In-4.'* 

Eibl.  Coni,  di  Siena  Mise.  Storica  XI-4G.  Anonimo  (Mokeni,  Bi- 
bliografia, Firenze  1805,  I,  85). 

Orationc  nella  morte  del  Reverendiss.  Monsignor  Alessandro 
Piccolomini  Arcivescovo  di  Patrasso,  ed  eletto  di  Siena.  In  Bologna, 
Rossi,  1570.  In-i." 

Carte  14.  Fa  pure  riprodotta  al  seguito  delle  Imprese  nell'ediz. 
del  1594  (Gamba,  op.  cit.,  1319). 

Oratione  in  lode  dell'Accademia  degl"  Intronati,  detta  nel  ria- 
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primento    dell" Accademia    degli  Intronati  di    Siena  ai  14    di    De- 
cembre  1603. 

Sta  con  la  «  Descrizione  del  nuovo  riaprimento  di  detta  Acca- 
demia '.  In  Siena  2)er  il  Fiorimi  1611.  In-l'i."  a  p.  -152.  (Mazzuchelli, 
op.  cit.,  voi.  II,  parte  I,  p.  352).  Nella  Coni,  di  Siena  è  una  copia  ms. 
nel  cod.  Y.  I.  2, 


Delle  lodi  dell"  Academie  ;  oratione  da  lui  recitata  nell'  Aca- 
demia  degli  Accesi  in  Siena  all'  111"  Principe  Scipion  Gonzaga, 
Fiorenza,  1569  (senza  nome  di  stampatore).  In-I."  picc. 

pp.  52.  Sta  la  dedica  di  «  Luca  Bonetti  Stampatore  Venetiano  » 
air  Illustrissimo  Signox'e  Scipion  Gonzaga,  in  data  «  di  Firenze  il  di 
X  di  Settembre  1569  ».  Dopo  la  dedica  è  una  stampa  in  legno  che 
occupa  il  verso  della  pag.  4.^  in  cui  è  rappresentata  l' impresa  di  un 
disco  colpito  da  due  frecce  con  il  motto  «  Et  propinquiori  » .  Sotto  è 
l'arme  Bargagli.  (V.  Orazioni  varie  raccolte  da  G.  Porri,  T.  XXVII, 
N.  15  nella  Com.  di  Siena'.  Fu  pure  riprodotta  nelle  due  edizioni 
del  1589  e  del  1594  delle  Imprese.  Il  Benvoglienti  ne  fece  un  estratto 
che  trovasi  nella  Com.  di  Siena,  cod.  C.  V.  G,  e.  97. 

Oratione  in  lode  di  San  Giovan  Battista  fatta  da  Scipione 
Bargagli,  e  recitata  da  Pier  Giovanni  Marescotti  nel  Duomo  di 
Siena  il  secondo  giorno  della  Pentecoste  a  dì  XI  di  Maggio,  1598. 
In  Siena  nella  stamperia  del  Bonetti,  MDXCIII.  In-8.'J 

pp.  24  ("V.  Com.  di  Siena  Misceli.  Orat.  t.  XXII  e  Orazioni  ecc. 
Porri,  T.  X,  n.  14). 

I  Rovesci  delle  medaglie.  In  Siena,  Matteo  Fiorimi,  1599.  Iu-12.» 

(Ab.  Luigi  Db  Angelis,  Biografìa  degli  scrittori  sanesi,  Siena, 
Rossi  1824.  p.  70).  Nella  Com.  di  Siena  è  una  copia  autografa  nel 
cod.  Y.  IL  2*1,  e.  8G  e  un  primo  abbozzo  nel  cod.  P.  V.  15,  n.  3  col 
titolo  «  Riverci  delle  Medaglie  della  Ventura  Befana  de"  Cortigiani 
Ferraiuoli  con  due  ragionamenti:  uno  intorno  alle  materie  delle  sorti 
o  ventui-e  Befane,  e  l' altro  intorno  a  riverci  delle  medaglie  » .  La 
stampa  citata  dal  De  Angelis  porta  il  titolo  di  Rovesci  i  è  un  giuoco 
che  facevasi  con  medaglie  disegnate  a  figure  e  accompagnate  da  motti); 
ma  il  cod.  autografo  ha  Riverci,  e  l'autore  (e.  45-48Ì  difende  questa 
forma  dicendo  che  a  Siena,  come  in  altre  città,  pronunciavasi  non 
rovescio  ma  rivercio,  parola  che  ora  rimane,  e  scarsamente,  in  qualche 
luogo  del  contado  senese.  Però  il  fratello  Girolamo  nel  suo  Dicdofjo 
de'  Giuochi  ecc.  scrive  sempre  Rovesci.  Per  questa  festa  cfr.  Curzio 
Mazzi,  La  Congrega  dei  Rozzi  di  Siena,  Firenze,  Succ.  Le  Mounier, 
1882.  Voi.  II,  p.  361. 

Hieroglifici  di  Giovan  Pietro  Valeriano  libro  sesto  tradotto 
per  Scipion  Bargagli. 


341  A.    MARENDUZZO 

Sta  nella  ediz.  della  Traduzione  dell'intera  Opera  di  Valeriane. 
In  Venetia,  appresso  Gio.  Antonio  e  Giacomo  de'  Franceschi,  MDCII. 
In-fogl. 

Alli  Benigni  Lettori  quali  si  dilettano  di  Poesìa  Lo  Stampatore. 

È  un  avviso  premesso  all'  opera  «  Il  Rapimento  di  Proserpina  di 
0.  Claudiano,  tradotto  di  latino  in  verso  toscano  sanese  da  M.  Mar- 
cantonio Cinuzzi.  In  Venetia,  de'  Franceschi,  1G08  e  in  Siena  1715». 
E'  anonimo  :  ma  che  sia  del  Eargagli  è  detto  nell'  avvertimento  dello 
Stampatore  premesso  all'  Arte  Poetica  di  Orazio  Fiacco  volgarizzata 
da  Pandolto  Spannocchi,  che  va  innanzi  a  quello  del  Papimento  di 
Proserpina  nell'  ediz.  del  1715. 

lefte,  ovvero,  il  Volo.  Tragedia  di  Giorgio  Bucanano  Scozzese, 
recata  di  latino  in  volgare.  In  Venetia,  per  Matteo  Valentini,  1600. 
In-12.0 

(Allacci,  Draiaiiuitur(j'M,  Venezia,  1755,  p.  4oJ:). 

—  La  stessa.  In  Lucca,  Basdraghi,  1.587.  ^1-12." 

t'i 
autogr 


(Ctr.  Catalogo  di    Scrittori  senesi,    ms.  presso  il    Poiiui  e  lettera 
)grafa  del  B.  in  cod.  P.  IV.  27,  n.  12  della  Coni,  di  Siena). 


—  La  stessa.  In  Venezia,  per  Già.  Battista  Boìifadiao,  1601. 
In- 12." 

(De  Angelis,  op.  cit.,  p.  70).  In  Roma  si  disiìutò  nella  Congre- 
gazione dell'  Indice  se  quest'  opera  dovesse  porsi  tra  i  libri  proibiti, 
e  ciò  per  un  decreto  emanato  dalla  Congregaz.  stessa  contro  lo  stam- 
pare cose  tratte  dalle  Scritture.  Cfr.  nel  cod.  cit.  P.  IV.  27,  n.  12, 
la  lettera  del  E.  all'  Inquisitore,  e  Politi,  Lettere,  ediz.  cit.  pp.  138-i39. 

Mazzetti  di  fiori  delle  rime  di  più  valenti  autori  Toscani  rac- 
colte e  in  propri  distinti  capi  ordinati  dallo  Schietto  Accademico 
Intronato,  aggiuntavi  nel  line  una  cantata  pastorale  (dello  Stan- 
tio Accademico  Intronato).  In  Siena,  appresso  Matteo  Fiorimi,  1604. 
Ini  2.» 

p.  355.  Lo  Schietto  è  nome  accademico  del  B.,  e  lo  Stantio  di 
Ascanio  Marri. 

LETTERE 

Lettere  due  ad  Ippolito  Augustini,  da  Siena,  1573  (stil.  sen.) 
e  1503.  Nella  1."  parla  di  un  libro  del  Salviati  e  della  morte  del 
Falconetti,  del  Mattioli  e  del  Lombardelli  Gregorio.  Nella  2."  della 
Gerusalemme  Conquistata  (Lettere  d'illustri  senesi,  pubblicate  per 
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nozze  Bargagli  -  Douglas  Scotti  da  G.  Porri,  Siena,  Porri,  18G8. 
Misceli.  Sen.  C.  VII).  —  Lettera  al  Segretario  delle  Leggi,  da 
Siena,' 2  Gena.  1592.  Rifiuta  un  ufficio  pubblico.  {Alcune  lettere  di 
scrittori  ital.  del  scc.  XVI,  pubbl.  per  laurea,  Padova,  Salmin,  1871, 
p.  19.  Misceli.  Sen.  D.  23).  —  Lettere  a  Lorenzo  Giacomini,  let- 
tore fiorentino  (1584-1588;  sono  cinque  lettere  d'argomento  lette- 
rario, in  Lettere  inedite  di  vari  illustri  senesi,  pubbl.  da  Pietro 
Fanfani  [Estratto  dall'  Appendice  delle  Lettere  di  famiglia,  No- 
vembre 1858].  Misceli.  Sen.  D.  31).  —  Lettere  al  Ser.mo  Gran- 
duca di  Toscana,  Ferdinando  I  e  al  suo  Segretario  Cav.  Belisario 
Vinta.  (Sono  sei  lettere  di  vario  argomento  ;  dal  1587  al  IGOO.  — 
Lettere  di  S.  B.,  pubblicate  ijer  nozze  Rav izza-Bar gagli  da  Gre- 
gorio Gori-Pannilini,  Firenze,  Succ.  Le  Mounier,  18G8). 


RIME 

Madrigale  a  p.  228  delia  Ghirlanda  della  Contessa  Angelica 
Bianca  Beccaria  contesta  di  Madrigali  di  diversi  autori  raccolti  e 
dichiarati  da  Stefano  Guazzo,  Genova,  Bartoli,  1595, 

Rime  nella  Raccolta  di  Rime  per  Felice  Maldenti  Teoduli. 
In  Ferrara,  1588. 

Sonetto  I.  E  tra  le  Rime  fatte  nella  in'imavera  dell'  età  sua  da 
MoNS.  AscANio  PiccoLOMiNi.  In  Siena,  Bonetti,  1594  e  1598. 

Sonetti  due  e  un  Madrigale  nelle  Poesie  toscane  e  Udine  com- 
poste neW  Esequie  del  signor  Paris  Stellini.  Siena,  Marchetti, 
1608.  In-4.» 

Sonetto  a  p.  81  delle  Poesie  toscane  e  latine  di  diversi  eccel- 
lenti Ingegni  nella  morte  di  D.  Giovanni  Card,  del  sig.  D.  Grazia 
(sic)  de'  Medici  et  della  8.  Donna  Leonora  di  Toledo  ecc.  In  Fio- 
renza, Torrentino,  MDLXIII. 

Sonetti  nove  a  p.  25  delle  Rime  raccolte  in  morte  di  Alessandro 
Piccoloniini.  Siena,  Bonetti^  1579. 

Sonetto.  Precede  il  poemetto  latino  del  P.  Gio.  Riccio,  Exem- 
plar  Triumphi  Sapientiae,  Siena,  Bonetti,  MDXCIV. 

Sonetto  a  p.  23,  voi.  IV  delle  Rime  di  Diomede  Borghesi, 
Perugia,  Valente  Panizzi,  1570.  In-4.° 
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Sonetto  a  p.  8«2  delle  Rime  di  Ascanio  Pigkatelli,  Napoli, 
Bulipon,  1G92.  In-4." 

Sonetto  a  p.  19  degli  Elogi  storici  di  alcuni  personaggi  della 
famiglia  Castigliona  dati  in  luce  da  Francesco  Osanna,  Mantova, 
Osanna,  1606.  In-8.° 

Stan::e.  Sono  a  pp.  4,  7,  9  del  voi.  I.  della  Scelta  di  Stanze 
di  diversi  autori  toscani  raccolte  da  M.  Agostino  Perentilli.  In 
Venetia,  appresso  gli  heredi  di  Marchiò  Sessa,  MDLXXIX.  In  12.° 

SCRITTI  INEDITI 

Conversazioni  (sulle)  erudite  tenute  dall'  x\rciv.  Ascanio  Pic- 
colomini  nel  suo  palazzo  delle  Papesse. 

Cod.  P.  IV.  27.  n.  8  della  Coni,  di  Siena.  Frammento  di  un  di- 
scorso. 

Discorso  sopra   l' Impresa,    ed    ornamenti    dell'  Arme  di   Casa 

Medici. 

Nella  Magliabechiana  ;  classe  XXVI,  cod.  50.  —  Il  Fargioni  (In- 
dice dei  mss.  di  detta  Liljreria)  assicura  essere  stampato.  Se  cosi  è, 
deve  esser  rarissimo  (Mokeni,  op.  cit.,  I,  S'^). 

Epilalando  i)er  le  nozze  di  Belisario  Bulgarini  con  Aurelia 
Borghesi. 

Pkcci,  Scrittori  senesi,  Ms.  della  Coni,  di  Siena  A.  Vili.  34,  T.  I 
p.  IO2-IO0. 

Imprese  diverse  con  discorso  e  spiegazione   delle  medesime. 
Cod.  C.  III.  l!t,  e.  1-35  della  Coni,  di  Siena. 

Imprese  dei  Cavalieri  sanesi. 
Cod.  P.  IV.  27,  n.  (5  della  Coni,  di  Siena. 

Lettere  originali  0  autografe  a  Belisario  Bulgarini.  Sono  12 
lettere  di  vario  argomento  (1559-1608).  —  Altra  a  D.  Gio.  De' 
Medici.  Gli  dedica  la  2."  e  3.*  parte  delle  Imprese  (da  Siena, 
17  Marzo  1595).  —  Altra  a  Sebastiano  Macci  di  Pesaro.  Manda 
due  antiche  iscrizioni  tolte  dal  Cittadini  (da  Siena,  7  Die.  1610). 
■—  Altre  senza  direzione.  Sono  sette  lettere  famigliari  e  d'  argo- 
mento letterario  (1575-1604?). 

Cod.  D.  VII.  10,  e.  132- IGO  della  Coni,  di  Siena. 


NOTIZIE    INTORNO   A   SCIPIONE    BARGAGIJ  347 

Lettere  originali  a  B.  Bulgarini  d'  aro-omento  letterario  (1558- 
1560). 

Cod.  Y.  II.  2^!,  e.  2(X)-205;  e.  217-224  :  e.  228-250  della  Coni,  di  Siena. 

Lettere  autografe  relative  all'  Accademia  Intronata  di  S.  B.  a 
div^ersi  Accademici. 

Cod.  C.  VI.  9,  e.  417  e  segg.  della  Com.  di  Siena, 

Lettera  autografa  a  Pomponio  Spannocchi.  Ijo  ringrazia  della 
lettera  ottenutagli  dal  Card,  suo  Signore  per  la  faccenda  Bargagli 
alla  Corte  Cesarea  (12  Ott.  1597). 

Cod.  D.  VII.  2,  e.  28  della  Com.  di  Siena. 

Lettere  autografe  a  Celso  ed  a  Girolamo  Bargagli. 

Cod.  P.  IV.  26,   n.  3  della   Com.    di    Siena.  —  Lettere  famigliari 
(1585-1590). 

Novella  di  Carlo  Montanini  e  Anselmo  Salimbeni. 

Cod.  P.  IV.  27.  n.  1  della  Com.  di  Siena.  Caso  avvenuto  in  Siena 
ai  1."  di  gennaio  del  1385. 

Orazione  per  le  nozze  di  Francesco  de'  Medici  con  Giovanna 
d'  Austria. 

Cod.  P.  V.  15.  n.  4  della  Com.  di  Siena. 

Oreste.  Tragedia. 

Era  in  Roma  nella  Libreria  di  Alessandro  Capponi  Cod.  125  (Catal. 
della  Capponiana). 

Postille  all'  Istitutione  Morale  di  Alessandro  Piceolomini. 

Sono  in  un  esemplare  di  dette  Opere  nella  Com.  di  Siena.  (Ilari, 
Indice  morale,  p.  36). 

Sonetti  sopra  1'  Impresa  dell'  Aquila. 
Pecci,  nis.  cit. 
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Dj  Aloys  Schulte  ord.  Prof.  d.  gesch.  a.  d.  Univ.  Breslau.  Ge- 
schichte  des  mlttelaUerlichen  Handels  ìind  Verkelirs  zivlschen 
Westdetnschl and  und  Italien  niit  Ausschlass  von  Venedig.  (Lei- 
pzig. Duncker,  1900  2  voi.  in  8.°  xiv-742;  35G).  Con  2  carte 
topografiche. 

Quest'opera  poderosa,  pulihlicata  per  iniziativa  della  Commis- 
sione storica  del  Gfranducato  di  Baden,  interessa  assai  da  vicino 
la  storia  di  Siena,  e  dei  suoi  rapporti  commerciali  col  settentrione, 
nell'età  di  mezzo  e  nel  rinascimento.  Essa  si  propone  di  studiare 
la  storia  del  commercio  italo-germanico,  in  genere,  limitando  per 
altro  il  tema  alla  Germania  occidentale,  ed  escludendo  dal  lato  ita- 
liano l'emporio  di  Venezia,  che  ha  una  storia  tutta  sua,  e  che  di- 
sponeva di  vie  di  transito  e  di  merci  sue  particolari.  È  un'  opera 
magistrale,  che  contiene  nel  primo  volume  una  serie  di  monografie, 
in  cui  sono  studiate  anzitutto  le  condizioni  geografiche,  che  da  uu 
lato  favorivano,  dall'  altro  si  opponevano  ai  rapporti  commerciali 
tra  il  settentrione  e  l'Italia.  Dividendo  il  suo  argomento  in  due  pe- 
riodi, alto  medio  evo  (fino  al  1032),  e  basso  medio  evo  (1032  finoal- 
l'ajiei'tura  della  via  del  Gfottardo,  circa  1230),  1'  autore  studia  pri- 
ma il  commercio  di  peso,  poi  quello  del  danaro.  Passa  quindi  al  pe- 
riodo del  Rinascimento,  ove  trova  modo  di  studiare  la  politica  com- 
merciale dell'  Impero,  i  nuovi  sboccili  e  le  nuove  vie,  la  parte  presa 
in  questo  movimento  dalle  singole  città  italiane,  le  tariffe  doganali, 
infine  le  merci  stesse  e  le  loro  vicende. 

Nel  secondo  volume  sono  riuniti,  parte  intieramente,  parte  in 
brevi  transunti,  circa  450  documenti,  jìresi  negli  Archivi  della 
Germania,  ed    in  quelli   d'  Italia.    Ottimi    ed    estesi  indici  compie- 
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tano  1'  opera,  che  è  corredata  infine  da  due  carte,  le  quali  per  altro 
si  estendono  solo  alla  Germania  ed  al  passo  delle  Alpi,  terminando 
a  Genova. 

Una  simile  opera  meriterebbe  un  esame  ampio  dal  punto  di 
vista  della  storia  commerciale,  che  speriamo  potere  fare  in  altra 
occasione. 

Qui  conviene  solo  accennai'e  a  quelle  parti  che  interessano 
Siena  ;  e  che  sono  diverse.  L'  autore  conosce  assai  bene,  se  non 
interamente,  la  ricca  l^ibliografia  senese,  sorta  sopratutto  in  questi 
ultimi  anni,  e  diventata  feconda  per  merito  della  nostra  Commis- 
sione di  Storia  patria,  che  ha  saputo  risvegliare  anche  al  di  là 
delle  Alpi  1'  interesse  alle  cose  senesi. 

La  menzione  più  antica  è  quella  a  propo.sito  di  un  itinerario 
dell'  undecimo  secolo,  il  quale  dimostra  che  sin  d'  allora  la  gran 
via  per  il  S.  Bernardo  conduceva  da  Roma,  per  Acquapendente^ 
Siena,  Lucca,  Luni,  a  Piacenza.  Il  commercio  del  danaro  che  tro- 
viamo fiorente  nel  secolo  decimoterzo,  deriva  in  .sostanza  dall'  anti- 
chissimo commercio  della  lana,  che  i  mercanti  di  Piacenza,  di  Fi- 
renze, di  Siena,  andavano  a  comprai'e  all'  estero,  specialmente  in  In- 
ghilterra. Anche  colla  Spagna  esistevano  .simili  rapporti.  Sulle  merci 
stesse  che  servivano  al  traffico,  ci  dà  amplissima  relazione  la  ormai 
celebre  lettera  di  Andrea  de' Tolomei  del  1200,  ai  suoi  commessi 
alle  Fiere  di  Champagne,  egregiamente  illustrata  dallo  Schaube. 
Pure  la  storia  di  molte  di  queste  merci  offre  ancora  un  vasto  campo 
alla  ricerca.  Essa  e'  insegnerà  un  giorno  la  storia  delle  necessità 
concrete  che  dominavano  la  vita  d'  ogni  giorno  di  questi  antichi, 
tanto  differente  dalla  nostra,  e  pur  tanto  piena  di  grandi  iniziative 
e  di  soddisfazioni  altissime.  Intorno  ai  rapporti  dei  senesi  con  le 
Fiere  di  Champagne  esistevano  già  dei  lavori  preparatori,  dei  quali 
l'autore  ha  fatto  ampio  e  sapiente  uso  :  pure  portando  anche  in 
questo  punto,  specialmente  per  quel  che  riguarda  i  passaggi  delle 
Alpi,  nuova  luce.  Ma  il  capitolo  più  interessante,  a  mio  avviso,  è 
quello,  che  tratta  dei  mercanti  italiani,  che  furono  creditori  di  ve- 
scovi e  di  prelati  tedeschi. 

Già  nella  mia  conferenza  sul  Mercante  Senese,  ho  insistito  sul 
fatto,  che  la  clientela  principale  di  cotesti  banchieri  era  formata 
dall'alto  Clero  e  dai  Comuni,  sì  d'Italia  come  dell' Estero.  Le  ri- 
cerche dello  Schulte  confermano  nel  modo  più  esplicito  questa  os- 
servazione. L'  arcivescovo  di  Colonna,  è  fra  i  più  antichi  credi- 
tori dei  banchieri  senesi.  Sino  dal   121S  certi  monasteri  della  dio- 
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cesi  di  Metz  si  trovarono  nella  necessità  di  fare  un  grosso  prestito 
presso  Altavilla  Boncompagni  Aldemari^  Guido  Picolino  e  loro  soci, 
senesi,  per  potere  pagare  alla  Camera  Apostolica  la  decima  e  la 
ventesima  ricliieste.  L'  arcivescovo  di  Salisburgo  doveva  intorno 
al  12GG  alla  casa  di  Bonaventui'a  Bernardini,  nota  anche  dagli 
atti  marsigliesi,  non  meno  di  400  marchi  d'  argento.  Altri  esempi, 
come  quello  del  vescovo  di  Bamberga,  erano  già  noti.  I  mercanti 
senesi  si  rivolgevano  di  solito,  per  la  liquidazione  di  simili  loro 
crediti,  al  pontefice;  ma,  per  una  ragione  o  per  un'altra,  l'effetto 
fu  ijuasi  senqjre  nullo.  Un  po'  più  fortunati  furono  i  Tolomei  per 
i  loro  crediti  coll'Al)bate  di  «  Morhadio  de  la  3Iagnfa  »,  comesi 
esprimono  le  celeijri  Lettere  volgavi,  perchè  fecero  a  meno  dell'  in- 
tervento di  Sua  Santità  nei  loro  affari. 

I  documenti  degli  Archivi  tedeschi  completano  le  notizie  che 
ci  pervengono  da  questo  carteggio,  e  provano  che  i  Tolomei  rice- 
vettero pagamenti  rateali,  in  base  a  speciali  contratti  coli'  Abbate. 

L'  autore  coglie  ì\\\ì  V  occasione  per  osservare  che  i  rapporti 
del  Clero  tedesco  con  i  banchieri  italiani,  in  sostanza  si  fondavano 
sulla  garanzia  che  prestava  a  questi  crediti,  per  mezzo  delle  sue 
censure,  la  stessa  curia  jiontificia.  I  banchieri  che  volevano  nego- 
ziare in  questo  genere  d'  affari,  jier  forza  dovevano  essere  parti- 
giani della  curia,  e  seguirne  la  politica.  Quando  un  giorno  avremo 
interi  i  regesti  dei  Papi,  si  vedrà  quale  grande  influenza  essi, 
appunto  per  questo  tramite,  esercitarono  sui  loi'o  tempi.  Ogni  sco- 
munica d'un  paese  o  d'una  città  colpiva  principalmente  i  banchieri. 
Essi,  o  dovevano  impadronirsi  del  Comune,  o  andare  in  esilio.  In- 
somma :  i  banchieri  si  trovavano  rispetto  alla  Curia  in  uno  stato  di 
dipendenza  molto  maggiore  di  tutte  le  altie  classi  della  cittadinanza. 

Queste  considerazioni  .sono  di  molta  importanza  per  spiegare  la 
lotta  dei  partiti  politici,  e  giustificano  in  particolare  modo  il  passaggio 
rapido  e  quasi  immediato  di  Siena  da  ])arte  ghibellina  a  parte  guelfa. 
Sono  fatti  che  non  isfnggirono  ad  alcuno  che  si  sia  occupato  di  quel- 
1' avventuroso  periodo  di  storia  senese,  che  corre  dal  1200  al  1270; 
ma  nessuno,  per  quanto  io  veda,  ha  sviluppato  questo  concetto 
tanto  ampiamente  e  con  co.si  solido  fondamento  come  il  nostro  au- 
tore. E  quanto  sia  vero  che  il  solo  interesse,  non  la  convinzione, 
decidesse  il  passaggio  di  cotesti  banchieri  a  parte  Guelfa,  lo  prova 
il  fatto  che  la  ca.sa  dei  Bnonsignori,  incaricati  quasi  e.9clusivamente 
degli  affari  della  curia  stessa,  pure  ebbe  danari  disponibili  e  prestò 
credito  anche  agli  avversari  di  essa,  ai  ghibellini. 
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Sono  di  un  considerevole  interesse  i  capitoli  relativi  ai  pre- 
statori ed  usurai,  specialmente  ai  Caorsini,  anche  tedeschi  ;  alla 
bancarotta  delle  grandi  case  sulla  fine  del  XIII,"  secolo  (Buousi- 
gnori,  pag.  281)  ed  al  sorgere  delle  banche  nuove  nel  secolo  sus- 
seguente ;  che  forma  quindi  1'  oggetto  di  particolari  ricerche  del- 
l'autore. 

Vero  si  è,  che  col  Rinascimento  il  commercio  trova  nuovi  centri 
e  nuova  vita,  e  Siena  ne  rimane  quasi  interamente  esclusa,  o  per 
lo  meno  adombrata.  Firenze,  Bologna,  Milano,  prendono  il  soprav- 
vento, ed  eliminano  gli  altri  concorrenti  ;  sopratutto  i  fiorentini, 
colla  conquista  di  Pisa  (1406)  si  resero  padi'oni  del  mare,  e  quindi 
signori  assoluti  del  commercio  anche  marittimo.  Nel  1438  però  fu 
impiantata  a  Siena  l' industria  della  seta^  che  incominciò  presto  a 
gareggiare  con  quella  fiorentina.  Infine  vi  troviamo  una  filiale  della 
grande  confraternita  dei  calzolai  tedeschi,  che  si  trova  quasi  in 
tutte  le  principali  città  italiane  del  Kinascimento  :  Roma,  Firenze, 
Lucca,  Siena.  —  Del  i*esto  in  questo  punto  mancavano  all'autore 
dei  lavori  preparatori.  Gli  operai,  artigiani  e  mercanti  stranieri^ 
anche  tedeschi,  in  Siena,  nel  sec.  XV  invece  furono  moltissimi,  e 
chi  scrive  spera  potere  un  giorno  riunire  in  un  breve  riassunto  le 
notizie  che  in  proposito  raccolse  anni  fa  all'Archivio  di  Stato  senese. 

Notevolissimi  sono  infine  gli  ultiini  capitoli  dell'  opera,  che 
trattano  delle  merci  e  delle  tariffe  doganali.  Se  non  e'  inganniamo, 
sfuggirono  per  altro  all'autore  le  belle  ed  estese  tariffe  pubblicate 
dal  Banchi  nell'Appendice  ai  suoi  Statuti  volgari,  in  cui  avrebbe 
trovato  un  materiale  ricco  ed  importante,  sopratutto  per  il  commer- 
cio delle  materie  coloranti,  e  per  quello  delle  lane,  nei  primi  del 
secolo  XIV. 

Con  tutto  ciò  dobbiamo  dii'e  che  quest'  opera  colma  veramente 
una  lacuna,  e  lo  fa  in  modo,  da  soddisfare  anche  le  \ni\  grandi 
esigenze.  I  mezzi  dei  quali  dispone  l'autore,  sono  veramente  am- 
miral)ili,  né  credo  che  in  Italia  sarebbe  facile  trovarli,  anche  nelle 
città  più  grandi,  ed  ove  esistono  le  biblioteche  di  maggior  fama. 
Chiunque  d'  ora  innanzi  vorrà  studiare  la  storia  del  commercio 
italiano,  anche  senese,  nel  medio  evo  e  nel  Rinascimento,  dovrà 
ricorrere  necessai'iamente  a  questo  poderoso  libro,  pieno  di  solida 
e  ben  nutrita  erudizione. 

Particolai'e  pregio  aggiungono  poi  alla  trattazione  sistematica, 
i  documenti  riuniti  nel  secondo  volume,  tra  i  quali  due  soli  (278 
e  279)  provengono   dall'  Archivio  di  Stato  senese.  Il  primo  è  una 
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sentenza  del  Cardinale  Pietro  dal  titolo  di  S.  Giorgio  ad  velum 
aureum,  del  14  agosto  1258,  in  una  causa  tra  certi  banchieri  se- 
nesi (Renaldi  e  Chiarraontesi),  contro  l' arcivescovo  di  Colonia. 
L'altra  invece,  è  il  breve  transunto  d'un  patto  matrimoniale  tra 
un  senese,  un  tal  Matteo  di  Pietro  di  Michele,  di  Monistero,  e 
donna  Caterina,  figlia  d'  un  lanaiuolo  tedesco,  già  domiciliato  a 
Siena,  ma  che  in  seguito  (1468)  si  era  trasferito  a  Firenze. 

Macerata. 

Lodovico  Zdekauer. 


Siena,  1900,  Tilt,  e  Lit.  Sortlo-niuli  di  L.  Lazzeri 


Il  Bullettino,  Periodico  della  Commissione  senese  di  Storia  Patria, 

esce  tre  volte  all'anno,  a  liberi  intervalli,  in  fascicoli  di  circa  160  pag. 

Abbonamento  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         .         .         L.  5 

€  «  id.  per  gli  Stati  dell'Unione  postale  L.  7 

Un  fascicolo  separato  .        .         .         .         .        L.  2,  doppio  L.  4 

Coloro  che  prenderanno  l'abbonamento  per  un'annata, 
inviando  Lire  NOVE,  riceveranno  anche  i  quattro  volumi 
comprendenti  tutte  le  "  Conferenze  ,,  della  I.  Serie  qui  sotto 
descritte  e. inviando  Lire  DIECI  riceveranno  oltre  le  sud- 
dette anche  il  volume  delle  tre  conferenze  della  nuova  se- 
rie (1899). 

^  I  pagamenti  dovranno  esser  fatti  all'  Amministratore  della  Com- 
missione sig.  Cesare  Bellocci  presso  la  Tipografia  Sordo-muti  di 
L.  Lazzeri  in  Siena.  ^     _ 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella  Tipografia  suddetta 
alla  Commissione  Senese  di  Storia  Patria. 
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Bacci  Orazio  -  Le  jvediche  volgari  di  S.  Bernardino  in  Siena  nel  1421, 
(1895). 

—  —  Bicordi  autobiografici  di  Giovanni  Duprè,  (1896). 
Barduzzi  Domenico  -  Ì)e/  governo  dell'Ospedale  di  Siena  dalle  origini 

alla  caduta  della  RejndMica,  (1895). 
Calisse  Carlo  -  ^S".  Caterina  dà  Siena,  (1895). 

—  —  Pio  Secondo,  (1898). 

Paoli  Cesare  -  Siena  alle  fiere  di  SciatnpagTiOf  {1898). 
Rondoni  Giuseppe  -  Leggende,  Novellieri  e  Teatro  dell'antica   Siena, 
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CONFERENZE  tenute  dalla  Coni  missione  suddetta 
ne;?H  anni  1899  e  1900. 

NUOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Ballettino) 

Rossi  Pietro  -  U  arte  Senese  nel  qimttrocento,  (1899). 
Ricci  Arturo  -  Canzonieri  senesi   della   seconda   ìnetà   del    Quattro- 
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ni, (1900). 

Si  vendono  presso  1"  Amministratore  suddetto  e  presso  i  princi- 
pali librai  al  prezzo  di  Cent.  50  per  ogni  conferenza  e  riunite 
in  volume  per  ogni  annata,  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
degli  anni  1895  e  1896,  a  Lire  1  quelle  del  1897  e  1898  e  a  Lire  1,  50 
quelle  del  1899. 
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DOCl)|VlE|JTI  E  STATOTI 

DKL    CASTKLLO    DI    MONTISI 

(1197-1552) 


7.  La  signoria  dei  Cacciaconti  e  la  loro  sottomissione 
alla  Repubblica  di  Siena.  —  //.  //  proscioglimento  dei 
coloni  e  le  origini  del  Comune  rurale.  —  ///.  Vicende 
successive  fino  alla  caduta  della  Repubblica.  —  IV.  Gli 
Statuti  del  1494. 

I. 

Montisi  nei  più  antichi  documenti  chiamato  Monte-Ghisi, 
Monte-Chisi,  e  poi  Monte-Isi,  antico  castello  della  valle 
dell'Asso,  sui  fianchi  della  catena  di  monti,  oggi  chiamati 
di  Trequanda,  che  volgendo  a  nord-est  separano  la  Val- 
d'Asso  dalla  Valle  di  Chiana,  è  ricordato  dal  1100  come 
una  delle  terre  fortificate  del  contado  senese. 

La  sua  origine  è  certamente  molto  più  antica,  poiché 
in  questa  regione,  come  in  tutte  quelle  vicine  della  Val 
d'Asso  e  della  Val-d'Orcia,  le  frequenti  scoperte  di  anti- 
chità etrusche  e  romane,  attestano  che  qui  fu  un  centro 
abitato,  fino  da  quell'epoche  remote.  La  tradizione  spie- 
gherebbe l'origine  del  nome  con  1' esistenza  di  un  celebre 
tempio  dedicato  a  Lside,  e  di  questo  culto  farebbero  fede 
alcuni  trovamenti  fatti  in  prossimità  della  Pieve  di  Santo 
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Stefano  a  Cennano  ('),  antichissima  chiesa  cristiana  sorta 
indubbiamente  sui  ruderi  di  un  tempio  pagano,  forse  sacro 
ad  Iside;  ma  è  noto  quanto  sia  pericoloso  spiegare  per 
via  di  simili  congetture  l'origine  del  nome  degli  antichi 
luoghi.  I  documenti  più  antichi  intorno  a  Montisi,  nel 
nostro  Archivio  di  Stato,  non  vanno  oltre  la  ultima  metà 
del  secolo  XII  e  fanno  fede  della  signoria  che  ebbero  su 
questa  terra  i  Conti  Cacciaconti  di  origine  franco-salica, 
la  cui  stirpe  ebbe  per  stipite  quel  conte  Vinigi,  salico, 
figlio  di  Ranieri  o  Ranghieri  sceso  in  Italia  in  qualità  di 
legato  dell'imperatore  Lodovico  II,  nell'anno  865  e  che 
tenne  poi  il  governo  in  Siena  (867-881)  ed  in  Roselle  (868), 
per  gl'imperatori  Carolingi,  sul  finire  del  secolo  IX.  Da 
questa  stirpe  presero  origine,  coi  Conti  Berardo  I  e  II  le 
dinastie  della  Berardenga  e  della  Scialenga  ;  quest'  ultima 
detta  così  dalla  terra  di  Sciano  (Asciano),  che  era  la  \)n\ 
importante  di  questa  contrada,  ed  i  cui  rami  si  suddivi- 
sero in  varie  famiglie  che  si  distinguono  con  diversi  nomi, 
come  Cacciaconti,  Cacciaguerra,  Spadalonga,  Spadacorta, 
od  altri  C),  e  che  alla  pari  degli  altri  conti  rurali  ebbero 
il  dominio  di  varie  parti  del  contado,  quando  a  Siena  si 
affermava  ed  estendeva  il  dominio  temporale  del  Vesco- 
vo. La  signoria  della  Scialenga  e  delle  terre  vicine,  fra 
lo  quali  Montisi,  dopo  la  diramazione  e  la  divisione  di 
cotesto  varie  famiglie,  ricordate  in  innumerevoli  carte  del 
nostro  Archivio,  fu  assegnata  ai  Cacciaconti. 

K  noto  come  il  Comune  di  Siena,  seguendo  la  naturale 
tendenza  politica,  cercasse  con  tutti  i  mezzi  di  ingrandire 
il  territorio  e  sottomettere  i  Conti  che  lo  avevano  inca- 
stellato, e  che  venivano  a  ragione  considerati  come  na- 
turali nemici  della  nascente  repubblica  e  delle  libertà  co- 


(')  Santo  Stefano  a  Cìiiikuio  o  Ceiiììaìio,  antichissima  Pieve  vi- 
cina a  Castel-Muzio,  a  1  kil.  e  '/'>  ^^  Montisi. 

(-)  RicpicTTi  -  Dizionario  geografico  della  Toscana.  ApjìOìdice. 
Gap.  lo,  e  voci  ivi  citate. 
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munali.  Contro  i  Cacciaconti  della  Scialenga  si  diressero 
di  buon'ora  gli  sforzi  dei  Sanesi,  e  troviamo  che  al  15  Set- 
tembre 1168,  Ildebrandino  Cacciaconti  del  fu  Cacciaguerra 
a  titolo  di  donazione  fra  i  vivi,  consegnava  ai  Consoli  del 
popolo  di  Siena  il  castello  di  Asciano,  dichiarando  d'ora 
in  poi  di  tenerlo  per  quel  Comune  (').  Ma,  a  quanto  sem- 
bra, l'animo  di  questi  signori  «  era  poco  sincero  verso  la 
repubblica,  dalla  quale  pochi  anni  dopo  penetravasi  che 
con  gli  aiuti  del  Vescovo  di  Arezzo,  i  Conti  Scialenghi 
disegnavano  partirsi  intieramente  dalla  devozione  dei  Sa- 
nesi »  laonde  per  raffrenare  il  troppo  ardire  di  quei  Conti 
nel  febbraio  del  1197  fu  spedito  un  esercito  ben  capitana- 
to e  ben  guarnito  e  provveduto  con  macchine  ed  arnesi 
d'assedio,  allo  scopo  di  sottometterli  completamente  (-). 
Sembra  che  i  Cacciaconti  non  pensassero  nemmeno  di  op- 
porsi a  tante  forze:  perocché  chiesero  subito  di  venire  ad 
accordo:  ed  ottenuto  salvacondotto,  nel  18  febbraio  di 
quell'anno  si  presentarono  in  Siena  in  pubblico  Parlamento 
congregato  nella  chiesa  di  S.  Pellegrino,  Cacciaconte  se- 
niore, Cacciaconte  juniore,  Bernardo,  Ildebrandino,  Rinaldo, 
Cacciaguerra,  Tancredi  e  Pv.anieri  Cacciaconti,  e  di  fronte 
ai  consoli  della  repubblica  prestarono  giuramento  di  fedel- 
tàj  con  promessa  di  essere  cittadini  sanesi,  di  abitare  in 
Siena  per  tre  mesi  dell'anno  in  pace  e  tre  in  guerra  »  i^), 
sottomettendo  se  e  loro  eredi  in  perpetuo,  obbligandosi  a 
sottomettere  le  loro  terre  e  castella,  per  le  quali  dove- 
vano presentare  il  censo  di  500  lire  sanesi  nella  festa  di 


(')  Archivio  di  Sfato  iìi  Siena  -  Caleffb  vecchio  e.  7.'  (11G8  -  15  kal. 
Octob.) 

C)  ToMMASi  -  Delle  disforie  di  Siena,  Lib.  IH,  p.  173  —  IMala- 
VOLTI  -  Deir  Historia  di  Siena  Parte  I  p.  39  —  Pecci  G.  Ant.  -  Storia 
dello  Stato  di  Siena.  Ms.  deUa  Bibl.  comunale  -  Montisi.  (P.  17/, 
p.  421-420). 

f  )  Archivio  di  St-ato  in  Siena  -  CalefFo  dell'  Assunta  a  e.  102.' 
Caleffo  vecchio  a  e.  37'.  Guido  di  Cacciaconte  si  obbligava  ad  abitare 
in  Siena  per  soli  2  mesi  in  pace  e  2  in  guerra. 
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Santa  Maria   d'Agosto,  e   per   Montisi  particolarmente   si 
obbligavano  ad  offrire  un  cero  di  libbre  0  ('). 

I  capitoli  di  questa  sottomissione  rinnovati  nel  1202, 
dovevano  però  essere  osservati  a  malincuore  dai  Conti 
Cacciaconti,  i  quali  nel  1208  dopo  la  rotta  toccata  ai  Se- 
nesi a  Montalto  per  parte  dei  fiorentini,  con  l'aiuto  di  que- 
sti ultimi  erano  tornati  signori  delle  terre  della  Scialenga 
e  ricusavano  di  riconoscere  la  signoria  della  repubblica  (-). 
Cercarono  i  Sanesi  e  con  le  armi  e  con  gli  accordi  di  im- 
pedire gli  effetti  di  cotesta  ribellione,  approfittando  del 
favore  di  Ottone  IV;  la  cui  protezione  naturalmente  anche 
i  Conti  si  erano  assicurata.  Troviamo  infatti  che  nel  28  di- 
cembre 1211,  questo  imperatore  dà  e  conferma  in  feudo 
a  Cxuido  Cacciaconti  le  terre  di  Trequanda,  Montisi,  Scro- 
flano  e  Montecalvo  (J").  Queste  concessioni  non  impedirono 
che  la  repubblica  raggiungesse  il  suo  intento,  ed  infatti 
tra  il  luglio  e  l'agosto  del  1213,  tutti  i  Cacciaconti  delle 
terre  della  Scialenga  rinnovano  e  riconfermano  il  solenne 
giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica  di  Siena,  promet- 
tendo di  osservare  ogni  comandamento  che  loro  fosse  fatto 
da  Rettori  o  Consoli  o  dal  Potestà  del  Comune,  ed  obbli- 
gandosi a  far  giurare  in  conformità  gli  uoiuini  delle  loro 
terre  (*).  Questo  giuramento  veniva  infatti  prestato  nel- 
l'ottobre del  1213,  e  fra  gli  uomini  delle  terre  di  Rinaldo, 
Ildebrandino  e  Guido  di  Cacciaconte,  noi  troviamo  il  se- 
parato giuramento  di  quelli  del  castello  di  Montisi,  che  si 
obbligavano  in  perpetuo  a  custodire  gli  uomini  della  città 
di  Siena,  e  ogni  cittadino  sanese  e  chiunque  fosse  con  lui 
in  ogni  luogo  e  di  non  torre  ad  alcun  sanese  pedaggio, 
curatura  o  piazzatico.  Questo  documento  per  la  parte  che 


(*)  Lo  terre  sottomesse,  oltre  Asciano,  erano  Monto  S.  Marie,  Ra- 
polano,  Chiusure,  Petrojo,  Asinalunga,  jMontcgliisi,  Torre  a  Castello  e 
Poggio  S.  Cecilia.  -  Calcffo  vecchio  a  e.  37  cit. 

(-)  Malavolti,  p.  4(;  —  To:\iMASi  Lih.  IV  p.  195. 

(^)  Pubblicato  del  Bohmer,  Acfa  imperii  selecta  p.  771. 

(*)  Arcììivio  di  Sfato  in  Siena,  (^aleflfo  vecchio  e.  90-95. 
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riguarda  Montisi  credenimu  utile  [tubblicare  coi  nomi  degli 
89  uomini  che  Io  hanno  prestato,  perchè  può  essere  op- 
portuno il  confronto  coi  nomi  dei  documenti  successivi. 

A  datare  da  quest'epoca  i  Cacciaconti  divengono  cit- 
tadini senesi,  pur  continuando  fino  ad  un  certo  tempo  nella 
diminuita  signoria  delle  loro  terre;  il  loro  nome  si  asso- 
cia a  quelli  degli  uomini  maggiori  nel  governo  della  re- 
pubblica, e  fra  i  Cacciaconti  di  Montisi,  troviamo  ricor- 
dato queirildebrandino  che  fu  nominato  podestà  di  Siena 
quando  la  fazione  dei  24  salita  al  potere  cacciò  il  podestà 
che  era  Manfredi  da  Sassuolo  -  e  nel  1251  ('j  rappresentava 
come  Sindaco  il  Comune  di  Siena  per  i  patti  della  lega 
coi  ghibellini  fiorentini  e  per  l'alleanza  coi  Sanesi,  Pi- 
stoiesi e  Pisani  «  allorché  lo  stesso  Ildebrando  Cacciaconti 
fu  deputato  da  quel  Comune  a  ricevere  nella  società  i 
Conti  Guido  di  Romena,  Guido  Novello  di  Modigliana,  Si- 
mone di  Poppi  suo  fratello,  ed  il  Conte  Napoleone  dei 
Conti  Alberti  di  Mangona,  coi  quali  stabilì  le  condizioni 
della  lega  »  (').  È  ad  una  delle  ultime  famiglie  di  que- 
sti Conti  della  Scialenga,  che  appartiene  (^uel  celebre  scia- 
lacquatore della  brigata  godereccia,  cantata  da  Dante  (In- 
ferno, 29). 

«...  E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d'  Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  I'  Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 


(')  Di  questo  Ildebrandino,  detto  dai  Cronisti  dei  Grandi  del  po- 
polo, parlano  con  molta  lode  gli  storici  senesi  —  Dice  il  Malavolti 

(Lib.  V.  p.  61),   « e  per  riuscire  a  pacificare  i  cittadini  fu  creato 

Potestà  di  Siena  M.  Aldobrandino  di  Guido  Cacciaconti,  il  quale  con 
la  prudentia  sua,  et  con  1'  autorità  pubblica  fece  far  molte  paci  et  si 
ridusse  la  città  assai  quieta  » .  Ildebrandino,  apparisce  da  vari  docu- 
menti figlio  di  Guido  Cacciaconte,  anziché  fratello,  come  Repetii 
(Dizion.  cit.  Tavola  XHI)  ammette,  ed  è  lo  stesso  che  troviamo  coi 
fratelli  Rinaldo  e  Cacciaconte,  nei  documenti  di  Montisi,  qui  pubbli- 
cati i'1218-1232).  Un' Ildebrandino  di  Cacciaconte,  Conte  di  Montisi, 
nipote  del  precedente,  col  quale  non  va  confuso,  è  anche  ricordato 
nel  doc.  V  (1283). 

(2)  Rkpetti,  Appendice  cit.  p.  67. 
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II. 


In  quest'epoca  così  caratteristica,  che  è  il  secolo  XIII, 
per  la  storia  e  lo  svolgimento  delle  libertà  comunali,  delle 
quali  anche  la  città  non  ha  ancora  ne  ben  definito  il  con- 
cetto ne  pieno  l'uso  e  l'esercizio,  pochi  territori  presen- 
tano una  così  speciale  importanza  come  quello  dell'antico 
Stato  senese. 

Nella  Toscana  in  generale,  e  qui  in  particolare,  tale 
svolgimento  è  piuttosto  l'effetto  di  certe  peculiari  condi- 
zioni del  popolo  di  (inolio  che  la  g^iuridica  conseguenza  di 
concessioni  o  privilegi  imperiali:  (')  e  sono  queste  speciali 
condizioni  di  ambiente  e  di  razza  quelle  che  nella  nostra 
regione,  torse  prima  che  non  si  creda,  hanno  determinato 
lo  sfasciarsi  della  società  feudale,  e  preparato  il  risorgere 
della  civiltà  latina  C). 

La  repubblica  di  Siena,  come  fu  sopra  accennato,  non 
trascurava  mezzo  od  occasione  per  frenare  la  baldanza 
dei  signori  del  contado  e  per  limitarne  l'autorità,  sia  sot- 
tomettendoli, sia  facendoli  suoi  cittadini.  Questi  d'altra 
parte,  comprendendo  il  pericolo  che  sarebbe  venuto  loro 
dall' ostinarsi  a  non  riconoscere  altra  autorità  che  l'im- 
pero, poco  a  poco  si  adattavano  a  concessioni  e  a  tran- 
sazioni che  sembrano  inconciliabili  col  reg^ime  feudale,  e 
dalle  quali  mano  a  mano  coll'alFrancarsi  della  popolazione 
rustica  doveva  prendere  origine  e  sviluppo  il  Comune  ru- 
rale. Sarebbe  assai  interessante  il  ricercare  nei  più  antichi 
documenti  e   statuti  l'origine   di  questi   affrancamenti  ;  e 


C)  Vedasi  quello  die  a  proposito  delle  origini  del  Comune  di  Siena 
dice  il  Milanesi,  (nell'opera  Siena  e  il  suo  territorio  -  Luzzeri  1862"). 
Discorso  storico  p.  10. 

C)  V.'  le  belle  osservazioni  del  Villahi,  I  primi  due  secoli  della 
storia  di  Firenze.  (Sansoni  i8'Ji3)  Voi.  I,  Introduzione. 
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di  recente  dell'utilità  di  simile  studio  venne  dato,  da  chi 
aveva  speciale  competenza  per  Tarlo,  bellissimo  esempio  ('j. 

Fra  tali  documenti  parmi  che  abbiano  particolare  im- 
portanza anche  taluni  del  Castello  di  Montisi,  conservati 
insieme  a  molti  altri  dell'epoca,  relativi  a  questa  terra, 
nell'Archivio  dello  Spedale  di  Siena  (').  Il  primo  di  questi 
documenti  è  un  atto  (doc.  Il;  stipulato  nel  5  novem- 
bre 1213  da  Saladino  giudice  e  notare  in  Monte-Chisi.  In 
forza  di  questo  atto  Rinaldo  di  Griffolino,  Jolicta  sua  mo- 
glie e  Forestana  figlia  del  fu  Toscanello  Homodei,  vendono 
a  Guido  Cacciaconte  tre  parti  prò  indiviso  ad  essi  spettanti, 
degli  uomini  nell'atto  descritti,  con  le  loro  inassarltiae, 
tenimenti  e  con  tutte  le  cose  loro  appartenenti.  Seguono 
i  nomi  di  circa  24  uomini  o  famiglie,  i  cui  tenimenti  do- 
vevano trovarsi  tutti  nella  corte  di  Montisi,  giacche  di 
quelli  posti  in  curia  di  Mon torio,  pure  venduti  con  lo  stesso 
atto,  si  parla  in  massa  senza  speciflcazione  di  nomi,  ed  i 
venditori  designano  soltanto  due  di  queste  famiglie,  (Ugo 
di  Vitalino,  e  i  tigli  di  Bestisciolo),  per  dichiararle  eccet- 
tuate dalla  vendita,  come  ne  eccettuano  i  servi  donicarii. 

Sulla  condizione  giuridica  di  questi  uomini  in  generale 
non  può  nascer  dubbio;  ma  certo  qualche  osservazione 
speciale  potrebbe  farsi  da  chi  volesse  accingersi  ad  uno 
studio  particolare  del  documento  in  relazione  ad  altri  con- 
generi. Sono  noti  e  constatati  in  modo  uniforme,  gli  ef- 
fetti che  sulla  condizione  dei  servi  e  dei  semi-liberi,  pro- 
dussero le  invasioni  barbariche,  e  quali  modificazioni  ne 
risentissero  gli  istituti  che  si  erano  svolti  sotto  l'influenza 
del  diritto  e  della  civiltà  romana.  È  nella  popolazione  ru- 
rale, e  particolarmente  nel  colonato,  che  si  riscontra,  come 


(*)  L.  Zdekaler  -  La  Carta  libertatis  e  f/U  Statuti  della  Eorca  di 
Tintinnano.  Nel  Ballettino  /S'enese  di  Istoria  patria  Voi.  Ili  pag.  o'J7 
e  seguenti. 

(-)  Alcuni  di  questi  documenti  che  in  numero  rilevante  sono  con- 
servati fra  le  Pergamene  dello  Spedale,  pubblicò  in  parte  il  Rumoiir, 
iu  una  sua  interessante  monografia,  oggi  abbastanza  rara.  Ursi:>ruii(j 
der  Besitzloaigkeit  des  Colonen  in  neuren  Toscana.  (Hamburg.  1830j. 
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per  r  assoggettamento  dei  vinti  e  per  i  necessari  rapporti 
delia  cultura  delle  terre.,  i  coloni  venissero  spesso  abbas- 
sati quasi  al  livello  dei  servi,  e  come  nella  loro  classe 
indefinita  venissero  a  confondersi  tutti  quelli  che  nelle 
campagne  si  trovavano  in  condizioni  di  dipendenza,  ed 
erano  obbligati  alla  coltivazione  della  terra.  Ciò  nondime- 
no le  differenze  di  nome  e  di  origine  rimangono;  e  accan- 
to ai  massavil  e  donicarii,  ai  fìdeles  et  manentes,  si  parla 
anche  nei  nostri  documenti  di  coloni,  orlginales,  adscri- 
pticli,  censUi  ecc.  (');  ma  sarebbe  arbitrario  il  voler  trarre 
dalla  differenza  dei  nomi,  differenze  di  carattere  giuridico 
ed  economico.  Non  vi  ha  dubbio  che  anche  in  questa  classe 
di  persone  l'origine  romana  e  la  germanica  abbiano  con- 
servato delle  distinzioni,  e  il  sovrapporsi  delle  due  razze 
possa  aver  dato  luogo  a  varietà  indefinite,  però  piuttosto 
di  tatto  che  di  diritto;  ma  in  questa  ricerca  non  bisogna 
procedere  con  classificazioni  od  idee  prestabilite  (come 
forse  talora,  ha  fatto  il  Rumolir)  per  determinare  quali 
di  questi  istituti  mantengono  i  caratteri  del  diritto  romano, 
quali  quelli  del  diritto  germanico,  e  quanto  dell'  uno  o 
dell'altro  vi  sia  rimasto.  Sarebbe  interessante  il  ricercare 
quali  rapporti  abbiano  queste  denominazioni,  colle  origini 
delle  nuove  forme  che  il  colonato  assume  in  quest'epoca, 
ma  a  differenze  reali,  esse  non  corrispondono  più,  ne  del 
resto  corrispondevano  nell'ultimo  periodo  romano  (')  Si 
tratta  qui  di  una  delle  numerose  classi  di  servi  della  gleba, 
forse  al  pari  di  altri  decaduti  dall'antica  condizione  di  co- 


(')  Queste  ed  altre  deiiomi nazioni  ricorrono  di  continuo  nelle  Per- 
gamene dell'  Ardii vio  dello  Spedale.  Fra  queste  iu  un  documento 
del  1211,  Kal. dcccmbi'is,  (n.  18  della  vecchia  numerazione)  troviamola 
tbrniola  di  affrancazione  consueta  « .  ..et  vo.^  ab  o/uni  coniUrtione  acLscri- 
])fitia,  orìcjinaUa,  coloniarid,  ceìisita,  et  omni  alia  qua  nominihus  pve- 
iiominatìs  aliquo  modo  rei  jiire  teneudni,  jìcnitiis  liheràbimus  et  ahsolr 
vimus  ...» 

(■^)  V.'  su  questo  proposito  1'  erudito  Studio  .sulla  ori(jine  e  .sullo 
,srili(]ìpo  .storico  del  Colonato  romano,  di  G.  Segrk  nell'  Archivio  giu- 
ridico, Voi.  42  p.  407  e  seg. 
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Ioni,  tanto  da  confondersi  coi  servi,  ma  che  non  avevano 
perduta  l'inamovibilità  propria  del  colonato  romano.  È  in- 
fatti a  proposito  di  questo  documento,  degno  di  nota,  che 
a  differenza  di  quello  che  ordinariamente  avveniva  e  si 
riscontra  in  altri  contratti  simili  del  nostro  Archivio  (Ira 
i  quali  notevoli  quelli  della  Badia  Amiatina,  e  dei  Cano- 
nici del  Duomo)  qui  non  è  il  fondo  che  si  vende  cogli 
uomini  ad  esso  adscrijìtij,  ma  sono  gli  uomini  che  formano 
oggetto  principale  del  contratto  di  vendita,  e  con  essi  come 
inseparabili  i  fondi,  e  le  case  loro  (cuìh  eorum  massaritiis 
et  cum  tenimentis  eorwn  et  cura  omnibus  rebus  eorum). 
È  anche  notevole  che  oltre  la  formola  consueta  di  questi 
documenti,  che  colla  vendita  si  trasferisce  il  possesso  e  il 
dominio  nell'acciuirente,  viene  riguardo  agli  uomini  che 
ne  formano  oggetto,  detto  specificatamente  che  essi  sono 
venduti  con  tutti  i  diritti  ed  azioni  che  i  venditori  hanno 
su  di  essi  «  consueto  modo.,  vel  non  consueto  ».  Trattasi 
evidentemente  di  una  di  quelle  formule  ampie,  usate  di 
frequente  in  simili  atti;  ma  non  è  escluso  che  essa  ac- 
cenni anche  a  differenze  di  fatto  sia  riguardo  all'origine, 
sia  riguardo  alla  condizione  di  taluno  di  quelli  uomini. 
Queste  differenze  sono  confermate  dalla  eccezione  fatta 
per  i  servi  donicarii  (dorninicarii)  non  compresi  nella 
vendita,  adibiti  a  servizi  della  casa  e  anche  talora  alla  col- 
tivazione dei  fondi  posseduti  e  coltivati  direttamente  dal 
padrone  {terra  et  vineae  donicatae,  di  cui  si  parla  nel 
Doc.  Ili)  e  che  vengono  contrapposti  ai  uìassarlij  veri 
coloni,  cui  la  terra  era  concessa  a  coltivare,  dietro  il 
correspettivo  di  un  canone  annuo. 

Per  quello  che  riguarda  la  popolazione  di  Montisi  ab- 
biamo in  questo  documento  una  prova  delle  diverse  con- 
dizioni degli  abitanti.  Questo  Rinaldo  di  Griffoliuo  e  le  due 
donne  che  senza  dubbio  hanno  con  lui  il  condominio  delle 
terre  e  degli  uomini  venduti  ('),  per   quanto  per  ragioni 


(')  Che  questi  diritti  di  coudominio  avessero  estensione  diversa, 
è  dimostrato  dall'  atto  stesso,  ove    dopo  la  vendita   di   tre  parti  777*0 
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di  successione  o  di  consorzii  famigliari  possano  essere  stati 
legati  coi  Cacciaconti,  non  apiìarisce  che  abbiano  avuto  co- 
mune con  loro  alcun  diritto  di  signoria.  Lo  stesso  Rinaldo 
che  in  quest'  atto  si  qualifica  semplicemente  di  Montisi, 
troviamo  confuso  pochi  mesi  prima  coi  nomi  degli  altri  uo- 
mini dei  Cacciaconti,  che  prestarono  in  questo  stesso  anno 
(20  giugno  1213)  giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica  di 
Siena.  Vendendo  la  sua  proprietà,  egli  non  fa  alcun  atto  di 
sottomissione  ai  signori  della  terra;  è,  e  rimane  un  libero 
proprietario,  poiché  in  un  atto  di  divisione  del  4  febbraio 
1232  passato  fra  i  fratelli  Cacciaconti  (doc.  IV)^  nella  de- 
terminazione dei  conlini,  sono  ricordate  le  terre  dei  figli 
di  (Tritfolino.  Certamente  resulta  dal  documento  e  dal  nu- 
mero degli  uomini  venduti,  che  non  si  trattava  di  una 
piccola  proprietà;  ma  dell'esistenza  di  una  classe  di  pic- 
coli proprietari  in  questo  territorio  abbiamo  nelle  carte 
di  Archivio  indizi  sicuri.  Infatti  come  non  sono  infrequenti 
i  casi  di  piccoli  proprietari  che  vendono  al  signore  feudale 
la  loro  terra,  e  ne  divengono  coloni,  sono  anche  via  via 
[Vih  numerosi  quelli  di  affrancazione  nei  quali  mediante 
prezzo,  antichi  coloni  si  riscattano  da  ogni  vincolo  e  pre- 
stazione verso  i  loro  padroni  per  divenire  in  perpetuo 
liberi  possessori  e  anche  [)roj)rietari  delle  terre  coltivate  ('). 


indici.so  degli  iioniiui  iutrascripLi,  ;i  })i'0|)Osito  di  altre  tre  famiglie  è 
aggiunto:  insuper  oendiiiuts  inf'rascripfoìuììi  hominuiìi  tres  partes  me- 
(licfatLs.,  silicet.... 

(')  Fra  gli  atti  diversi  di  questo  genere,  conservati  nell'Archivio 
dello  Spedale,  è  degno  di  particolare  attenzione,  quello  stipulato  nella 
vigna  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  cV  Anso  (a  G  Kilom.i  da  Montisi)... 
«  anno  domini  1211  Indict.  XV.  Kal.  decembris.  Nos  lacobus  et  E,e- 
naldus  Bernadori  et  ego  Eernardus  Filippi  vendinius  tradimus  damus 
et  concediinus  cedimus  maudamus  remittiraus  refutamus  liberamus 
et  absolvimus  vobis  llamacciolo  et  donneilo  Riboctini  omue  jus  et 
actionem  et  petitionem  et  servitiuni  usum  et  consuetudines  et  actio- 
nes  quodque  et  quam  et  quanta  aliquo  modo  vel  jure  vel  aliquo  in- 
genio haheinus  in  pcrsonis  restiis  et  in  tofo  l'estro  allodio  et  in  toto  ve- 
stro  tenimento  quod  a  noljis  tenuistis  vel  modo  tenetis.  Ut  ab  hodie  in 
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Che  di  tali  piccoli  proprietari  vi  l'osse  qui  un  certo 
numero  anche  in  questo  periodo,  nel  quale  la  piccola  pro- 
prietà sparisce  assorbita  dal  feudo,  resulta  da  vari  docu- 
menti contenenti  atti  di  donazione,  permuta  e  vendita  di 
appezzamenti  di  terreno  posti  nella  corte  di  Montisi,  fatti 
spesso  a  vantaggio  dei  Cacciaconti,  e  dopo  il  1295  sempre 
più  frequentemente,  allo  Spedale  di  Siena,  che  in  que- 
st'  epoca  ne  acquistò  la  successione. 

Delle  varie  classi  della  popolazione  di  Montisi,  fa  fede 
anche  il  documento  III,  ancor  più  importante  di  quello 
precedentemente  esaminato.  Quest'  atto  porta  la  data  del 
1.°  agosto  1218,  ed  è  rogato  da  Sizio,  notaro  imperiale, 
nella  chiesa  di  S.  Flora  di  Monte--Isii,  anche  oggi  par- 
rocchia di  questo  borgo.  In  esso  ligurano  come  testimoni 
un  Riccobaldo  pellicciar iin^,  un  lianuccio  pizzica)- ioluSj,  i 
cui  nomi  insieme  con  quelli  di  esercenti  industrie  o  com- 
merci, ricorrono  anche  in  altri  documenti;  ciò  che  dimo- 
stra che  in  quell'epoca  a  Montisi,  accanto  alla  popolazione 
rurale,  vi  erano  anche  dei  piccoli  commercianti  ed  artieri, 
che  formavano  la  popolazione  borghese  della  terra. 

Ma  ben  altra  è  l'importanza  di  questo  documento,  che 
merita  particolare  attenzione,  sia  dal  punto  di  vista  della 
condizione  giuridica  degli  abitanti,  come  da  quello  della 
storia  locale.  In  quest'atto  è  stabilita  la  formula,  colla 
quale  i  coloni  di  Monteghisi  e  di  Molitorio,  si  obbligano 
a  pagare  a  M.  Guido  di  Cacciaconte  e  ai  di  lui  (igli  Cac- 
ciaconte,  Ildebrandino  e  Rinaldo,  a  titolo  di  affitto,  annual- 
mente e  in  perpetuo,  quella  quantità  di  grano  che  per 
ciascuno  dei  poderi  da  essi  coltivati,  sarà  determinata  dagli 
individui  espressamente  nominati    nell'  atto   come  arbitri. 


antea  vos  vestrique  heredes  habeatis  teneatis  et  possideatis  et  quic- 
quid  inde  vobis  placuerit  Ubere  fdckdis  jnre  domiìiu  et  j>roj}iietatis 
sine  nostra  nostrorumque  heredum  lite  et  contradictione....  ».  Segue  la 
formula  dell'  affrancazione  ab  omni  condictione  adscripticia,  originalia 
ecc.  cit.  sopra. 
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Fa  seguito  all'  alto,  in  data  posteriore  la  designazione 
dei  nome  e  della  quantità  di  grano  per  ciascuna  famiglia 
stabilita,  che  i  nominati  coloni  si  obbligano  a  portare  dal 
mese  di  agosto  alla  metà  di  settembre  nel  palazzo  dei 
Conti  in  Montegliisi,  e  che  in  complesso  ammonta  a  circa 
00  moggia  (2145  staja). 

La  ])arte  importante  della  formula,  consacrata  con 
solenne  stipulazione  in  questo  pubblico  istrumento,  ò  quella 
colla  quale  ciascuno  di  quei  coloni  dichiara  di  assumere 
queir  obbligo,  in  correspettivo  della  liberazione  e  proscio- 
glimento dai  dazi  ed  altri  servigi  (jn'O  Uberatlone  et  ab- 
soiiitione  datiorain  et  alionuii  seroitioi'Uìn  a  vobis  nii/ii 
concessa). 

Qual' è  il  carattere  e  1' elìeitu  giuridico  di  (juesta  libe- 
razione ?  Che  essa  contenga  un  affrancamento  dalle  an- 
tiche prestazioni  e  servigi,  consueti  e  pattuiti,  sembra 
chiaro  dalle  parole  dell'  atto  messe  anche  in  confronto  con 
quelle  di  altri  congeneri:  queste  anzi  sono  così  recise, 
che  potremmo  anche  ravvisarvi  le  origini  di  una  vera  li- 
bertà personale  per  quei  coloni.  Ma  a  conquistar  questa 
essi  non  giungono  qui  come  altrove  di  un  tratto.  In  que- 
st' atto,  come  in  molti  altri  successivi,  noi  abbiamo  una 
prova  di  quella  evoluzione  che  gradatamente  trasforma 
la  servitù  della  gleba,  avviandola  verso  la  libertà. 

Infatti  più  che  una  vera  liberazione,  abbiamo  qui  una 
trasformazione  degli  antichi  vincoli  e  prestazioni  in  un 
allltto  -  e  la  causa  non  va  ricercata  solamente  nella  vo- 
lontà del  Signore  feudale  o  nel  suo  interesse  -  ma  piut- 
tosto nei  rapporti  che  necessariamente  sorgono  fra  la  terra 
e  il  coltivatore,  cui  molto  più  i  signori  feudali  dovettero 
concedere,  sotto  l'inlluenza  delle  vicende  politiche,  che  in 
questo  tempo  vanno  sempre  aumentando  l'autorità  della 
Repubblica  senese  sul  contado,  a  danno  dei  Conti  e  a 
vantaggio  della  plebe  rustica. 

Un  complesso  di  circostanze  particolari  e  minute,  av- 
valorato dal  considerevole  amnìontare  delle  prestazioni 
di  allìtto,  le  quali  fanno  fede  -  dato  il  ristretto  perimetro 
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della  corte  (')  -  di  un  territorio  intensamente  coltivato  -  e 
dalla  osservazione  che  Ira  quei  cento  e  più  coloni  assai 
rari  appariscono  i  nomi  di  origine  germanica  -  dimostrano 
come  in  questi  luoghi  1'  agricoltura  si  fosse  mantenuta 
fiorente,  e  sopravvivessero  colla  razza,  le  consuetudini 
della  vita  agricola  latina,  e  le  tracce  delle  istituzioni  ro- 
mane :  la  cui  indole  sempre  più  tenace  si  atì'erma  in  que- 
sta parte  dell' Etruria  media,  più  delle  altre  segregata  dai 
centri  popolosi.  È  naturalo  quindi  che  qui  prima  che  al- 
trove siasi  avviata  T  emancipazione  dalla  servitù  della 
gleba,  e  col  trasformarsi  delle  antiche  prestazioni  in  af- 
fitto, si  andasse  preparando  la  libertà  dei  coltivatori  e 
r  origine  del  Comune  rurale. 

Da  questo  punto  di  vista,  il  cammino  che  si  è  fatto  in 
pochi  anni  dalla  popolazione  agricola  di  Montisi  è  rapidis- 
simo ;  e  resulta  chiaramente  dal  confronto  dell'  atto  del 
1213  -  col  quale  i  coltivatori  insieme  col  fondo  sono  ven- 
duti come  cose  del  patrimonio  -  e  questa  carta  del  1218, 
nella  quale  trattano  come  libere  persone,  per  se  e  suc- 
cessori, per  stabilire  i  loro  obblighi  di  fronte  al  diritto 
del  signore  feudale. 

Crede  il  Ruinohr  che  fosse  scopo  e  interesse  dei  pos- 
sessori di  latifondi  -  dato  l'accrescimento  dello  città  -  di 
assicurare  il  loro  diritto  e  rendere  certo  il  lucro  delle 
proprie  terre  :  ed  è  forse  perciò  che  in  questo  come  in 
altri  documenti  del  genere,  la  vera  causa  dell'  atto  do- 
veva essere  tenuta  nascosta  ai  coloni.  A  me  pare  invece 


(M  Anche  ammesso  -  come  resulta  da  vari  documenti  -  che  la 
Corte  di  Montisi,  avesse  in  questo  periodo  maggiore  ampiezza  di 
quello  che  ha  attualmente,  e  1'  atto  potesse  comprendei'e  anche  i  co- 
loni di  Castelmuzio  (che  è  però  sempre  ricordato  nelle  carte  dei  Cac- 
ciaconti  come  separato  castello,  tantoché  anche  l' atto  di  divisione 
del  1295,  eccettua....  inra  rommimia....  in  castro  Moczo  et  ejus  curia) 
è  certo  che  il  maggior  confino  verso  S.  Giovan  d'  Asso  non  superava 
1'  attuale,  mentre  al  Nord  fin  presso  al  paese,  si  avevano  grandi 
estensioni  boschive. 
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che  la  forma  stessa  dell'atto  dimostri  trattarsi  di  opposti 
interessi  che  si  trovavano  in  conflitto.  I  coltivatori  pre- 
sentono e  sanno  ormai  che  contro  la  prepotenza  del  si- 
gnore ieudale,  che  opponeva  tanti  ostacoli  alla  libertà 
delle  persone,  come  a  quella  della  coltivazione,  trovano 
un  appoggio  nella  Repubblica;  e  nelle  terre  vicine  han 
già  veduto  gii  esempi  della  cominciata  emancipazione. 

È  anzi  rimarchevole  che  il  Sizio  Notaro  di  San  Quirico 
d'  Orcia  estensore  di  quest'  atto,  è  quello  stesso  che  pa- 
recchi anni  prima  (nel  1207)  ha  rogato  1'  atto  col  quale 
i  signori  della  Rocca  di  Tintinnano  (Rocca  d' Orcia),  rego- 
lano i  loro  rapporti  colla  popolazione  della  terra,  contenente 
concessioni  singolarissime:  atto  in  cui  Io  Zdekauer  {^)  rav- 
visa la  carta  Ubertatis  ricordata  nello  Statuto  della  Rocca 
del  1297.  Questo  Sizio  era  per  i  suoi  tempi  uomo  di  non 
comune  cultura  :  uno  di  quei  notari,  che  ci  appariscono 
come  precursori  lontani  dell'  Umanesimo,  che  alternavano 
la  fatica  del  Repertorio  colle  elucubrazioni  classiche,  come 
più  tardi  li  troviamo  occupati  fra  un  rogito  e  1'  altro,  a 
copiare  la  Commedia  di  Dante.  Della  sua  erudizione  egli 
dà  certa  prova,  anche  nell'  introduzione  del  nostro  atto, 
nel  quale  la  causa  vera  non  è  certo  detta  apertamente 
-  ma  è  esposto  con  magniloquenza  di  frase,  e  con  grande 
precisione  di  parole  come  all'una  e  all'altra  delle  parti, 
interessi  di  (issare  per  atto  pubblico,  a  scanso  di  dimen- 
ticanze e  di  frodi,  la  nomina  di  arbitri  che  determinino 
in  modo  irrevocabile  le  prestazioni  dovute.  Si  tratta  dun- 
que di  concessioni  e  non  tenui  per  parte  dei  proprietari  - 
ciò  che  non  toglie  che  anche  Essi,  preoccupati  di  difendere 
da  ben  altro  nemico  i  loro  diminuiti  diritti  di  signoria,  vi 
abbiano  trovato  il  proprio  interesse. 

D'  altro  canto  sarebbe  esagerato  il  considerare  questa 
concessione,  come  cosa  affatto  nuova,  e  produttiva  di  vera 
libertà.  Questa  doli' affìtto,  il  cui  canone  è  determinalo  in 


0)  Op.  cit. 
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derrate,  è  una  delle  forme  più  comuni  in  quest'epoca  del 
contratto  agrario,  e  anche  delle  piìi  antiche.  Si  desume 
dalle  parole  stesse  dell'  atto,  ove  quando  si  parla  della 
misura  del  frumento,  si  dice  che  questa  dovrà  farsi  collo 
staro  col  quale  da  tempo  antico  si  misura  l' affìtto  in  curia 
di  Montisi  ;  ma  le  condizioni  del  contratto  erano  diverse 
da  quelle  ordinarie. 

Alla  prestazione  del  canone  -  per  quanto  in  quest'atto 
non  vi  si  faccia  alcun  accenno,  e  anzi  si  direbbe  quasi 
che  il  notare  abbia  evitato  con  cura  di  porre  alcuna  frase 
che  accenni  a  relazioni  feudali  o  di  vassallaggio  -  andava 
certamente  congiunto  un  rapporto  di  dipendenza  perso- 
nale. Fra  le  pergamene  dello  Spedale  ho  esaminate  22 
consimili  stipulazioni,  fatte  da  singole  famiglie  coloniche 
di  Montisi  che  portano  quasi  tutte  la  data  del  febbraio 
1232  (^).  La  maggior  parte  sono  rinnovazioni  di  affìtto  fatte 
dai  successori  ad  eredi  dei  precedenti  coloni  del  1218-  ma 
vi  sono  anche  nomi  ed  atti  nuovi,  e  contengono  quasi 
tutti  la  identica  formula,  cioè  la  promessa  di  dare  ai  fratelli 
Cacciaconti  una  certa  quantità  di  grano...  nomine  adficti 
de  podere  et  teìiimento  quod  a  vohis  in  feudo  recepisse 
confìteor  (-). 

In  taluno  è  aggiunto  «  et  ex  eo  vestriim  hominem 
me  deinceps  esse  confiteor  »  formula  che  può  parere,  e 
non  è,  un'eccezione  di  fronte  alla  regola.  Però  il  signi- 
ficato di  questa  dipendenza,  si  doveva  ridurre  al  ricono- 
scimento di  mera  forma  dell'autorità  dei  Cacciaconti,  che 
anche  in  quest'epoca  si  erano  dati  cura  di  farsi  rinnovare 
da  Federigo  II  V  investitura  dei  loro  feudi  fra  i  quali 
Montisi  (^)  -  e  in    tutti    gli    atti    successivi    fino  a  quello 


(')  Alcuni  di  questi  atti  sono  del  Ì22P>. 

(-)  La  formula  dell'atto  collettivo  del  1218,  dice  invece  '^  de  meo 
podere  quod  liaheo  in  Montegliisi  et  ciirte  ». 

(^)  Privilegio  di  Federico  II  Irap.  che  conferma  a  Guido  Caccia- 
conti  il  feudo  delle  teri-e  di  Torrita,  Montisi,  Scrofiano  e  Monte-calvo. 
(BoHMER  -  Acta  imperii  selecta  p.  773). 
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di  divisione  del  1291,  parlano  sempre  anche  degli  antichi 
diritti  feudali  (^j. 

In  realtà  questa  specie  di  affitto,  che  malgrado  la  frase 
in  psrpetiium  dava  luogo  a  frequenti  rinnovazioni,  e  non 
impediva  la  emigrazione  della  plebe  rustica  verso  la  Città, 
niente  ha  di  comune  coli' enfiteusi,  e  si  avvicina  piuttosto 
alla  locazione  romana;  mentre  il  carattere  della  dipen- 
denza personale,  e  la  durata  indefinita,  rimarranno  anche 
quando,  sotto  nuove  condizioni,  questo  affitto  andrà  tra- 
sformandosi nella  colonia  parziaria  che  verosimilmente 
«  non  cessò  mai  del  tutto  in  Italia  (^),  in  quelle  terre  al- 
meno che  erano  rimaste  proprie  dei  vinti  romani  ». 

A  confermare  il  precoce  svolgimento  di  queste  trasfor- 
mazioni, concorre  la  circostanza  che  qui  troviamo  in  que- 
st'epoca, a  differenza  di  quello  che  avviene  intorno  alla 
Città  dove  si  è  formato  più  tardi,  il  podere^  cioè  un  corpo 
di  terre  sufficienti  per  richiedere  il  lavoro  di  una  intiera  fa- 
miglia, e  supplire  colla  metà  dei  prodotti  al  suo  bisogno  ('•). 

Di  fronte  a  questo  dell'affitto  che  è  il  sistema  ordinario, 
troviamo  anche  qui  gli  esempi  di  una  specie  di  cultura 
diversa,  quella  delle  terre  non  affittate  che  il  padrone  fa- 
ceva direttamente  coltivare  sia  dai  servi  propri  (donicarii) 
sia  colle  prestazioni  di  opera  dei  coloni.  Sono  le  terre  e 
vineac  domuiicatae  -  quasi  appartenenti  in  godimento 
j>ieno,  senza  limitazioni  per  parte  del  diritto  del  colono, 
affittuario  o   coltivatore  -  clie    il  Signore  si    riservava,  e 


(')  D'rplonintiro  -  Ardi,  dello  Spedalo,  2.9  aprile  1291.  Contratto  di 
divisione  fra  i  fratelli  Cacciaconti,  col  quale,  si  assegna  ad  uno  fra 
essi ....  tertiain  parte;n  personaruni,  homningiorum,  servitiorum,  ser- 

vitutuin,  pensionum,  aftictorum,  censuum et  iurium  castri  et 

curie  niontisghisj   et  ipsius  burgi 

('^)  Skgkh,  Op.  cit.  Ai-chivio  giur.  Voi.  42.  p.  485. 

(^)  L'ammontare  delle  ([uantità  di  frumento,  clie  spesso  supera 
il  moggio,  e  raggiunge  talora  hi  HO  o  10  staia,  e  la  designazione  delle 
famiglie  spesso  rappresentate  da  due  capi,  o  dal  capo  et  fratres,  di- 
mostra clie  l'indicazione  rie  podere  nien  corrisponde  al  concetto  mo- 
derno. 
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che  erano  naturalmente  le  più  vicine  al  castello,  e  le  più 
produttive,  le  vigne,  gli  orti,  gli  oliveti  cui  si  api)licava 
il  più  florido  sistema  della  piccola  cultura. 

Di  tale  distinzione  abbiamo  la  conferma  nel  Doc.  IV, 
contenente  la  divisione  che  i  fratelli  Cacciaconte  (forse 
quello  che  fu  poi  Rettore  dello  Spedale  di  Siena)  e  Ilde- 
brandino  (Podestà  di  Siena  sopra  ricordato)  fanno  delle 
vigne  e  possedimenti  loro  spettanti  nella  corte  di  Montisi 
e  di  Montorio  (^).  L'atto  porta  la  stessa  data  del  4  feb- 
braio 1232,  nella  quale  per  mano  del  medesimo  notaro 
Giovanni,  i  detti  fratelli  hanno  rinnovato  in  parecchi  atti 
singoli  le  concessioni  di  affitto  ai  coloni  della  forra.  La 
divisione  di  queste  proprietà  dimostra  che  si  trattava  di 
piccole  porzioni  di  terra  alberata,  vitata  e  orticola,  attorno 
attorno  al  castello  di  Montisi,  come  indicano  i  nomi  di 
campo-moro,  campo  di  Magia,  della  Fonte,  Ortale,  rimasti 
anche  oggi  a  quelli  appezzamenti. 

Questo  documento  che  non  sembra  avere  alcuna  par- 
ticolare importanza,  offrirebbe  tuttavia  allo  studioso  del 
diritto  privato  un'altro  dato  interessante  per  Io  studio  dei 
differenti  rapporti  che  in  ordine  alla  proprietà  ed  al  pos- 
sesso, in  quest'epoca  di  confusione  delle  teorie  romane  e 
germaniche,  sorgono  dai  sistemi  diversi  della  coltivazione 
delle  terre.  Dal  punto  di  vista  del  nostro  studio,  confrfn- 
tandolo  cogli  altri  documenti  di  concessione  dell' aflitto, 
vi  troviamo  implicitamente  la  distinzione  della  proprietà 
del  fondo,  dal  diritto  sulle  persone  che  lo  coltivano,  che 
sempre  più  tendono  ad  emanciparsi  dal  dominio  del  Si- 
gnore, e  a  rivendicare  la  loro  piena  libertà  personale. 

Così  da  un  lato  le  vicende  politiche,  per  le  quali  la 
Repubblica  sanese  aveva  esteso  il  suo  dominio  su  tutto  il 
territorio  circostante  a  Montisi,  dall'altro  le  trasformazioni 
in  nuovi  contratti  agrari    degli  antichi    vincoli,  che   ave- 


(')  Questo  documento  oonferina  che  la  corte  di  ^fo)ltoì■/o  era  una 
dipendenza  di  quella  di  Montisi  e  che  questa  deve  poi  averla  assorbita. 

BuU.  Seti,  di  Si.  Pai.  —  III  -  1900  2-t 
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vano  assoggettate  le  plebi  rustiche,  preparavano  la  origine 
del  Comune  rurale.  Quando  questo  sia  sorto,  con  preci- 
sione, è  difflcile  determinare;  ma  della  sua  esistenza  ci  da 
prova  certa  il  Doc.  V.  in  data  IT)  settembre  1283,  dal  quale 
apprendiamo  che  Ildebrandino  del  già  Cacciaconte,  Conte 
di  Montisi,  volendo  riscuotere  dagli  uomini  di  quel  Co- 
mune il  dazio  alla  ragione  di  soldi  25  per  lira,  volendo 
costringere  al  pagamento  lacobino  di  Palmieri,  spedì  il 
messo  per  ricevere  il  pegno,  ma  essendovisi  lacobino  ri- 
fiutato, il  Conte  ex  arbitrio  c<^ncessogli  da  Guido  di  Ugone, 
Giovanni  d' Ildebrandino  e  lacobino  d'Ardimanno  massari 
del  Comune  di  Monleghisi,  lo  condanna  in  Lire  50  di  de- 
nari senesi  in  pena  della  sua  audacia  e  temerità.  La  con- 
danna designa  i  Conti  Fazio,  Cacciaconte  e  Simone  del  fu 
Ranucio,  quali  Signori  del  predetto  Lacobino. 

Il  Comune  indubbiamente  esiste,  e  forse  esisteva  fino 
dal  tempo  delle  concessioni  di  cui  si  è  parlato;  i  massari 
qui  nominati  sono  i  magistrati  municipali,  cui  spetta  di 
regolarne  gli  affari  ;  giacche  posto  pure  che  il  dazio  si 
devolvesse  al  Conte  di  Montisi  (il  che  non  risulta  chiaro 
dal  documento)  è  notevole  che  l'esazione  si  faccia  <?.t  rtr- 
hitrio  concesso  a  uiassariis  comunis,  e  per  speciale  man- 
dato di  essi  massari  resultante  da  atto  notarile.  Ed  ò 
notevole  anche  che  il  Conte  mandi  non  un  messo  proprio 
ma  il  nuntium  Comunis. 

Abbiamo  qui  le  tracce  della  primitiva  costituzione  che 
si  è  andata  formando  al  tempo  in  cui  la  terra  era  ancora 
soggetta  al  dominio  dei  Cacciaconti  e  le  cui  origini  pur 
troppo  rimangono  oscure.  Ciò  che  fa  applicare  al  caso 
nostro  l'osservazione  fatta  dallo  Zdekauer  a  proposito 
degli  Statuti  di  Tintinnano  (')  «  che  cioè  il  fatto  reca  una 
certa  meraviglia,  e  invece  di  chiarire  aumenta  i  dubb? 
sulle  ori'''ini  del  Comune  ». 


(')   ììiilhtliito  (Mi.   [).  :'.!!>. 
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III. 

La  signoria  dei  Cacciaconti  non  in  di  lnn£>'0  ostacolo 
allo  svolgimento  e  alla  vita  del  Conuino,  poiché  essa  ebbe 
sul  castello  di  Montisi  durata  assai  pifi  breve  di  quello 
che  sulle  altre  terre,  ed  al  finire  del  secolo  XIII  era  com- 
pletamente cessata,  al  seguito  delle  vicende  che  breve- 
mente andiamo  a  narrare. 

Queste  vicende  furono  quelle  cui  andarono  soggette  più 
o  meno  tutte  le  terre  e  castella  dello  Stato  senese,  durante 
questo  periodo  memorando  della  lotta  fra  Guelfi  e  Ghibel- 
lini. Troviamo  di  notevole  che  nell'anno  1288,  quando  nella 
città  dominava  la  parte  guelfa,  i  senesi  ghibellini  che  si 
erano  ricoverati  in  Arezzo,  preso  animo  dalle  discordie  che 
erano  sorte  in  Siena,  con  2000  fanti  e  500  cavalli  occupa- 
rono i  castelli  di  Monte-Isi  e  di  Chiusure,  «  quindi  trascor- 
rendo ed  ardendo,  si  condussero  a  Buonconvento  e  vi  mos- 
sero il  fuoco,  e  dipoi  a  Lucignano  ed  all'Isola,  dove  si 
fermarono  alcuni  giorni:  poi,  vedendo  che  ninno  usciva 
loro  incontra,  si  partirono,  e  lasciati  Monteisi  e  Chiusure 
con  buona  guardia,  trascorsero,  facendo  molti  danni,  pel 
contado  di  Fiorenza  e  ritornarono  in  Arezzo  »  (').  Esposte 
queste  cose  nel  Consiglio  generale  della  Campana,  fu  de- 
liberato che  il  Potestà,  i  SS.'  Nove,  e  i  sei  Deputati  sopra 
l'affare  della  guerra,  provvedessero  immediatamente,  per 
evitare  tanto  pericolo  e  ricuperare  le  castella  perdute  :  e 
dopo  varie  note  vicende  di  quella  campagna,  terminata 
colla  famosa  battaglia  di  Campaldino,  il  castello  di  Monte- 
ghisi  fu  di  nuovo  occupato  dall'  esercito  senese.  Il  timore 
che  in  quel  luogo  e  nei  castelli  vicini  si  annidassero  nuo- 
vamente i  ribelli,  fece  sì  che  nel  10  agosto  1289  il  Consi- 
glio (^)  a  proposta  di  Ildebrandino  del  Mancino,  di  Cione  di 


(')  ToMMASr  -  Hist.  di  Siena,  Lib.  VII  pag.  120. 
f)  Consiylio  generale.  (1289  agosto  10)  Voi.  B8  a.  e.  13  M.  Barone 
de  Mangiadori  avendo  esposto  come  occox-ra  deliberare  quello  che  sia 
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M.  Ranuccio,  di  Mezzo  Lombardo  di  M.  Ranieri  deliberasse 
la  disinizione  delle  mura,  dei  palazzi  e  del  castello  di 
Monte-i^hisi  e  di  Montelifredi. 

Dei  Cacciaconti  di  Montisi  non  troviamo,  in  questo  pe- 
riodo, (atta  parola:  nìa  è  probabile  che  essi  alla  pari  degii 
altri  g-randi,  seguitando  la  fazione  ghibellina,  fossero,  come 
lo  erano  stati  dal  governo,  esclusi  anche  dalla  città;  e  che 
a  questo  loro  contegno  non  fosse  estranea  la  ordinata 
distruzione  del  castello  di  Montisi.  Se  questa  distruzione 
efTettivamente  avesse  luogo,  non  è  dato  di  stabilire  con 
certezza.  A  conferma  della  congettura  che  i  Cacciaconti 
fossero  in  quel  torno  spogliati  del  possesso  di  questa  terra, 
troviamo  nelle  carte  d'  Archivio  varie  notizie.  In  data  29 
aprile  1291,  Simone,  Fazio  e  Cacciaconte,  del  già  Ranuccio 
dei  Cacciaconti,  procedono  alla  divisione  delle  loro  terre, 
asseg-nando  al  detto  Simone  le  parti  indivise  del  castello, 
borgo  e  giurisdizione  di  Montisi,  coi  poderi,  lenimenti, 
animali,  servitù,  pedng-gi,  persone,  e  tuttociò  che  vi  era  an- 
nesso, e  col  diritto  di  patronato  sulle  chiese  poste  in  quel 
l)org-o  e  in  quella  curia  (^).  Quest'  atto  solenne  è  fatto  in 
Asinalong'a  e  ricevuto  dal  notaro  Dino  di  Aczino. 


da  fave  intorno  ai  castelli  che  dovevano  venire  nelle  forze  del  comune 
di  Siena....  Ildebrandino  del  Mancino  propo.se  che  fosse  distrutto  il 
castello  di  Trequanda...  itevi  dixif  qnod  fortilitie  de  ÈLonteghin  et 
medietas  Castri  de  Montegliisi  qnod  est  Bertiildi  {?)  dissipctur  et  dc- 
strnatìiì-,  ita  qnod  Bertiddus  exiude  nidìum  sid)stentamentìim  Jiahere 
possit.  Cione  di  M.  Ranuccio  item  vidt  qiird  fortilitie  et  palatia  de 
Alontef/hisi,  destniaìdur  et  rejìleantìir  farei... 

Mezzo  Lombardo  di  ]\I.  Ranieri...  dicit  de  miiris  et  paìatiis  et  ca- 
stro de  ]\fonte(fhisi  et  de  Montelifredi,  de  Fatmca,  qnod  in  fotinn  de- 
struantur  palatia  et  muri  et  fortilitie  et  foveae  repleantiir  dictonnn 
lororuìii....;  concordia  dicti  consilii  est  cum  dicto  et  aringamento  Meso 
lumbardi  prcdicli  facto  et  inisso  de  predictis  partito  secundiim  formam 
Statuti. 

(•')  Arcliirio  di  tStato  in  Siena.  Diplom.  prov.  Ospedale  (25)  aprile 
1291).  <>  Actum  in  districtii  castri  Asinalonge,  in  orto  Ildibrandini  domi- 
ni Ronaldi  ("omitis,  corani  Caccia  olim  domini  Trovati  de  Sciano  ecc.". 

Fino  dai    più   antichi    documenti    sono    ugualmente    ricordate    la 
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Sembra  clie  Siniune  Cacciaconti,  quando  ottenne  dai 
fratelli  la  proprietà  di  Montisi,  non  potesse  averne  il  pos- 
sesso e  perciò  colla  forza  cercasse  di  impadronirsi  di  quel 
castello;  poiché  troviamo  che  nel  decembre  1292,  accom- 
pagnato da  molti  dei  suoi  consorti  e  famigliari,  con  grande 
numero  di  cavalli  e  di  fanti,  assaltò  il  castello  di  Montisi, 
e  ingaggiata  fiera  battaglia  cogli  uomini  della  terra,  en- 
trato nel  borgo  ne  bruciò  le  case,  ne  saccheggiò  e  derubò 
gli  abitanti,  e  quindi  se  ne  partì  portando  seco  grande 
quantità  di  bovi,  di  animali  e  di  prigionieri  (Doc  VI).  Da 
questo  fatto  si  può  dedurre  o  che  se  le  fortificazioni  del 
Castello  esistevano  ancora  gli  assalitori  non  riuscissero  ad 
impadronirsene,  ovvero  che  se  erano  state  smantellate 
secondo  T  ordinanza  del  consiglio  generale  -  non  potesse 
il  Cacciaconti  fermarsi  con  sicurezza  nel  borgo  della  terra. 
Fra  le  pergamene  dell'Archivio  generale,  si  conserva  l'atto 
col  quale  Rodolfo  da  Verano,  potestà  di  Siena,  istruisce 
inquisizione  e  processo  contro  Simone  Cacciaconti  e  i  suoi 
compagni,  per  queste  violenze  e  rapine.  Cosa  avvenne  poi 
non  sappiamo.  Questo  Simone  dei  Cacciaconti,  che  nell'atto 
di  divise  si  qualifica  soldato  dei  nobili  uomini  lldebrandino 
e  Rinaldo,  del  già  Rinaldo  de  Asinalonga,  Binde  de  Ripa, 
e  Alberto  de  Cuona,  suoi  congiunti  -  ebbe  certamente  vita 
breve  ed  agitata.  Dice  il  contratto  che  quantunque  minore 
di  25  anni  egli,  avendo  però  superati  i  24,  giura  sopra  i 
santi  Evangeli,  che  i  patti  stipulati  terrà  per  fermi  e  va- 
lidi in  perpetuo. 

Nell'agosto  1295  -  e  così  appena  quattro  anni  dopo  - 
veniva  a  morte.  Troviamo  il  suo  testamento,  ricevuto  in 
Orvieto  da  Ugolino  di  M.  Berardo  notare.  Con  questo  atto 
dopo  alcuni  legati  fatti  a  varie  persone  e  luoghi  pii,  lascia 


chiesa  di  S.  Maria  in  C  istello.  e  quella  di  S.  Flora  e  Lucilla  in  borgo  ; 
le  due  attuali  parrocchie.  Sembra  che  oltre  la  chiesa  di  S.  Lucia,  fuori 
del  paese,  tuttora  esistente,  vi  fosse  anche  una  chiesa  dedicata  a 
S.  Martino,  che  lo  Statuto  dell49i,  pone  fra  i  santi  protettori  della 
terra,  e  della  quale  non  è  rimasta  alcuna  tradizione. 
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allo  Spedale  della  Scala  di  Siena,  tu  Uè  le  sue  possessioni 
poste  nel  Contad<j  senese,  come  pure  tutto  il  denaro  che 
era  in  Montegliisi,  coli' obbligo  al  predetto  Sjtedale,  di  re- 
stituire il  mal  tolto  e  le  di  lui  usure  ('). 

Lo  Spedale  della  Scala,  a  mezzo  del  suo  Rettore  M.  Ri- 
storo di  Giunta,  si  affrettò  a  prendere  le  opportune  dispo- 
sizioni per  essere,  in  esecuzione  di  quel  testamento,  messo 
in  possesso  dei  beni  ('^)  ;    ma   le  cose   non   procedettero  a 


(')  Me.sser  Simone  di  Ticmurcio  Cacciaconti  delle  Serre  che  aveva 
sposato  nel  l"29l  donna  Mina  di  M.''  Milione  Toloniei  {Archivio  di 
Stato  -  Gabella  e.  15)  quando  mori  in  Orvieto  doveva  occupare  qualche 
ufficio  di  Podestà  o  Capitano.  Intatti  nel  testamento  fatto  il  21  ago- 
sto 1295  (Perg.  dello  Spedale  di  S.  ]\Iaria  della  Scala)  ordina  di  esser 
seppellito  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  d'Orvieto,  lascia  tutte  le  sue 
armi  a  S.  Martino  de  Campiano  (diocesi  di  Sovana)  e  lascia  a  Naldo 
de  Fabrica  il  suo  migliore  cavallo  (che  aveva  allora  imprestato  a 
suo  suocero  Mino  Tolomei  da  Siena)  e  altri  legati  Kisio  di  Guasco, 
Geri  e  Zoflredo  suoi  familiari  e  a  M.''  Gino  suo  notaro. 

La  donazione  fatta  allo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  dei  beni 
di  Montisi  è  cosi  formulata  nel  testamento.  «  Item  reliquit  et  indi- 
cavit  prò  anima  sua  et  remissione  peccatorum  suorum  hospitali  Sante 
Marie  de  Senis,  omnes  suas  possessiones  quas  habet  in  Comitatu  Sen. 
tam  in  vineis  et  terris  quam  in  domibus.  Item  reliquit  et  indicarit 
ij)si  Hospitali  totani  suani  pecuniam  et  omnes  denarios  quam  et  quos 
habet  dictus  testator  in  3Iontefjhi.sio  de  Comitatu  Sen.  de  que  pecunia 
et  denariis  dominus  Minus  Renaldi  de  Tholomeis  de  Senis  suus  socer 
habet  iura  cessa  a  dicto  Testatore,  cuius  pecuniae  quantitatem  et  dena- 
riorumdixit  esse  viginti  septem  centenariorum  librarum  senensiuni  ». 
....  L'istituzione  è  fatta  sotto  condizione  1."  che  lo  Spedale  sia  tenuto 
a  restituire  omnia  male  alitata  per  ipsum  testatoì-nm,  exceptis  tisuris 
por  ipsum,  testatorem  e.vtortis  in  Montegisio  rei  nbicumqne.  2."  che  donna 
Mea  moglie  del  testatore  non  sia  incinta,  e  dia  alla  luce  un  figlio  ov- 
vero una  figlia  ;  poiché  in  questo  caso  il  nascituro  dovrebbe  essere 
istituito  erede  universale,  con  sostituzione  pupillare  dello  Spedale  «  si 
rontiyeret  <piod  fìtius  rei  fìtia  decederent  sine  filiis  legiptimis  .  ..  », 

(^)  Troviamo  a  questo  proposito  vari  atti  fra  le  carte  dell'  Ospe- 
dale :  J205  Marzo  5.  Atto  di  accettazione  dell'eredità:  ^2.96'  mat/gio  9, 
Procura  per  esigere  i  denari  dell'eredità  \)redettii;  1295  setteìnbre  19. 
Mandato  fatto  dal  S.**  Rettore,  a  Bernardino  d'  Alamanno  di  Giunta 
di  Ventura,  per  la  immissione  in  possesso  dei  beni  di  M.  Simone  Cac- 
ciaconti, e  specialmente  di  ciò  che  egli  aveva  nel  castello  di  M')ntisi 
e  sua  corte. 


IL    CASTELLO    DI    MONTISI  O/O 

quanto  pare  pacificamente,  in  special  ni(jdo  j)er  quello  che 
riguardava  i  l)eni  di  Monteghisi  e  della  sua  corte,  che 
dovevano  formare  la  parte  più  cospicua  dell'  eredità. 

Fra  Je  carte  dello  Spedale  troviamo  inlatti,  in  data  6 
decenibre  1296,  l'appello  di  una  sentenza,  alla  Sede  apo- 
stolica, a  causa  dell'  eredità  del  già  Simone  Cacciaconti  - 
e  neir  anno  successivo  vari  atti  che  dimostrano  come  la 
vertenza  siasi  risoluta  a  favore  dell'Opera  pia.  Apparisco 
da  questi  atti  che  Donna  Aldobrandesca,  di  M.  Guglielmo 
(il  celebre  conte  Palatino  ricordato  da  Dante),  vedova  di 
Ranuccio,  e  madre  di  Simone  Cacciaconti,  per  il  prezzo 
di  fiorini  d'  uro  275,  rinunzia  a  tutti  i  suoi  diritti  (com- 
presi quelli  della  sua  dote  in  lire  1000  di  denari  pisani) 
sui  beni  del  detto  Simone,  e  specialmente  sui  mobili  ed 
immobili  esistenti  in  corte  di  Montisi  {'). 

Dopo  quest'atto,  lo  Spedale  entra  senza  contrasto  nel 
possesso  dei  beni  che  troviamo  ricordati  e  descritti  nelle 
sue  carte  e  che  non  comprendevano  che  una  parte  della 
corte  C).  Numerosi  documenti  fanno  fede  dei  vari  titoli  e 


(^)  Con  atto  6  luglio  1297,  Monna  Aldobrandesca  nomina  per  la 
renunzia  suoi  procuratori  M.  Gino  del  q.  Orlando,  notare,  e  Chigio 
del  c[.  Perasco  da  Monteghisi  ;  -  gli  atti  successivi  sono  del  17  luglio 
1297, 

(-)  In  un  Cibreo  della  Grancia  di  Montisi,  spettante  al  Cesareo 
Spedale  di  Siena  «  fatto  nel  secolo  decorso  da  tal  Florenzio  Raggi 
lngS<i  e  conservato  dalla  famiglia  Mannucci-Benincasa  -  attuali  pro- 
prietari -  è  contenuta  colle  relative  piante  un'esatta  descrizione  dei 
singoli  pos.sessi  della  Grancia  colle  loro  provenienze.  Riguardo  alle 
origini  ivi  è  detto  •»  In  una  carta  esistente  nell'  Archivio  dello  Spe- 
dale, nella  sacca  turchina,  titolata  -  Attinenze  della  G-rancia  di  Mon- 
tisi -  apparisce  1'  elezione  fatta  dal  Kettore  e  frati,  de'  Sindaci  e  pro- 
curatori, per  prendere  possesso  di  detta  eredità  (di  Simone  Cacciaconti): 
ed  in  altra  vedesi  nella  stessa  riportato  il  possesso  preso  della  mede- 
sima da  Giunta  del  già  Ventura,  uno  degli  eletti  Sindaci  sotto  di 
20  settembre  1295  -  dei  beni  dell'eredità  ».  Questi  beni  secondo  il  do- 
cumento dello  Spedale  (riferito  poco  esattamente  nel  Cabreo)  sono  i 
seguenti:  i  poderi  di  Tredovano  (Tordovana),  Colle  Martini,  Salto, 
Cometa,  la  Selva  detta  il  Prato  e  Marrasole,  le  Vigne  di  Campo-moro 


376  P-  ROSSI 

modi  coi  ([ii.'ili  per  mezzo  di  vendite,  permute,  e  sopra- 
tutto donazioni,  sempre  i)iù  Crequenti,  dei  piccoli  proprie- 
tari di  ({uesta  terra  ('),  queir  Opera  pia  andò  ampliando 
in  modo  considerevole  i  pi'opri  domini  ;  e  tu  certamente 
dopo  codesta  epoca,  e  con  probabilità  sullo  scorcio  del 
secolo  successivo  che  a  cura  dello  Spedale  stesso  venne 
costruita  la  bella  fortezza  a  mattoni,  con  torre  merlata, 
-  che  quanto  alla  struttura  -  dice  il  Pecci  f  )  -  ha  qualche 
somii4lianza  colla  pubblica  torre  di  Siena.  Quella  fortezza 
chiamata  poi  sempre  la  Gì-ancia  di  MonLisi^  in  un  libro 
dell'Archivio  dello  Spedale  ('),  è  descritta  cosi,  quale  presso 
a  poco  attualmente  si  vede  :  «  Una  bella  tortezza  a  uso  di 
palazzo,  con  torre,  suoi  anti{)orti  con  ponte  levatoio  e  chio- 
stro in  mezzo  e  con  una  bella  cisterna  murata,  con  fossi 
e  controfossi  intoiMio  e  con  tutte  quelle  appartenenze  che 
si  richiedono  ad  una  fortezza,  da  rendersene  ben  sicuro... 
e  nel  detto  circuito  vi  sono  più  abituri,  cioè  stanze  da 
granai,  ciglieri  e  cantine,  la  (jual  fortezza  è  posta  presso 
al  castello  predetto  di  Montisi  ». 

Col(jro  che  hanno  conservate  e  raccolte  notizie  intorno 
alla  storia  dell'  amministrazione  dello  Spedale  (^)  -  seguiti 
in  questo  dal  Repetti  -  hanno  confuso  l'antico  castello  (■*), 
nel  cui  palazzo  o  torre  abitavano  in  Montisi  i  Gacciaconti, 


e  di  Arcina  e  più  una  vigna  e  casa  pesta  presso  la  porta  del  Castello 
in  luogo  detto  Campo-moro.  Questi  beni  non  sono  che  una  piccola 
jiarte  -  ed  in  generale  la  meno  vicina  al  paese  -  fra  quelli  che  anche 
allora  dovevano  formare  la  corte  di  Montisi. 

(')  A  Montisi  esisteva  in  quest'epoca,  già  uno  Spedaletto  :  e  sono 
molti  gli  atti  coi  quali  gli  abitanti  della  terra,  dichiarano  di  farsene 
oblati,  donando  ad  esso  tutti  i  loro  beni. 

(2)  Pecci  -  Storia  dello  Stato  di  Siena  -  Ms.  della  Biblioteca  coni, 
cit.  Montisi. 

P)  Archivio  dello  Spedale.  Memorie  di  Montisi,  a  e.  98. 

(■*)  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Macchi  -  Origine  dello  S])edale  e 
sue  Grancie  a  e.  Ti.  —  Cabreo  e  doc.  cit.  «  Non  si  parla  in  dette 
carte,  di  fabbriche,  ma  non  può  ammettersi  che  la  Grancia  special- 
mente non  spettasse  al  detto  Simone,  vedendosi  in  forma  di  fortezza...  ». 

C^)  IIei'eiti  -  Dizionario  cit.  V.  Montisi. 
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coli'  attuale  fortezza  che  ritenevano  fosse  stata  poi  ridotta 
ad  uso  di  Graucia  dallo  Spedale.  Essi  meravigliandosi  che 
le  carte  di  (luelT  Archivio,  fra  i  beni  ereditati  dal  Caccia- 
conti,  non  parlino  del  Castello,  aggiungono  essere  impos- 
sibile che  questo  non  vi  fosse  compreso;  ma  resulta  chiaro 
dai  documenti,  ed  è  confermato  dalla  tradizione  che  l'an- 
tico castello  dei  Cacciaconti,  era  nella  parte  più  alta  del 
paese,  che  anche  oggi  conserva  il  nome  di  Castello-alto, 
e  la  torre  o  palazzo  (come  poi  si  continuò  a  chiamare)  ne 
occupava  la  parte  più  elevata  ('). 

Dalle  notizie  raccolte,  si  può  argomentare  che  dopo  la 
distruzione  di  quelle  fortificazioni  (ordinata  dalla  Repub- 
blica) lo  Spedale  e  il  governo  di  Siena,  si  trovassero  fa- 
cilmente d'accordo  per  costruire  l'attuale  ])aIazzo  turrito, 
nella  parte  bassa,  all'  ingresso  del  Borgo  -  ove  del  resto 
le  tracce  di  più  antiche  costruzioni,  non  escludono  la  pos- 
sibilità che  qualche  fortilizio  a  difesa  del  Borgo  esistesse 
anche  prima  (*). 

Dopo  la  successione  dello  Spedale,  dei  Cacciaconti  a 
Montisi,  non  si  trova  più  fatta  parola.  Essi  rimangono  nella 
vicina  terra  di  Trequanda,  e  anche  nel  1318  un  Ildebrandi- 
no  del  fu  Bonifazio  dei  Cacciaconti  dimorava  a  Montelifrò  - 
dove  però -lino  dal  1217  e  molto  innanzi  «  che  vi  sorgesse 
la  rocca  triangolare  di  cui  restano  i  grandiosi  avanzi  » 
troviamo  un  podestà  minore  del  contado  senese  ("'). 


(')  Questo  resulta  anche  dal  documento  di  presa  di  possesso  per 
parte  dello  Spedale,  citato  sopra,  nel  quale  fra  i  beni  non  si  fa  parola 
del  Castello,  ma  è  compresa  una  casa  posta  presso  la  porta  det  Castello 
ossia  fuori,  nel  borgo,  ed  in  luogo  che  anche  oggi  conserva  il  nome 
di  Campo-moro  ed  è  più  prossimo  all'  antico  Castello  di  quello  che 
non  sia  la  Grancia  attuale. 

C^j  E  anche  notevole  che  la  torre  della  Grancia  è  manifestamente 
fatta  ad  imitazione  di  quella  del  Mangia,  la  quale  com'è  noto  fu  co- 
struita nella  prima  metà  del  Sec.  XIV,  e  perciò  molto  do^ìo  la  morte 
di  Simone  Cacciaconti. 

(■■')  1318.1  marzo  24.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Gabella  a  e.  67.  — 
Ekpktti  -  Dizionario  cit.  Montelcfrè.  Il  castello  colla  rocca  oggi  sman- 
tellata, appartiene  dal  Sec.  XIV  alla  famiglia  Martinozzi. 
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La  Repubblica  al  dire  del  Pecci  anche  a  Montisi  fino 
dal  tempo  dei  Conti  mandava  ogni  G  mesi  un  podestà,  ma 
quello  storico  aggiunge  (^)  -  che  nell'  anno  1271  -  rico- 
noscendo il  Consiglio  generale,  che  la  terra  non  era  ca- 
pace a  mantenerlo  1'  abolì.  La  notizia  non  è  confermata 
da  documenti  che  io  abbia  potuto  vedere  ;  nelle  delibera- 
zioni del  Consiglio  generale,  troviamo  invece  fatta  men- 
zione del  Vicario,  spedito  per  amministrare  giustizia  in 
questo  Castello.  Una  deliberazione  del  14  novembre  1371, 
ritenuto  che  agli  uomini  di  Montelifrò  e  Belsedere  riesciva 
incomodo  adire  il  Vicario  di  Trequanda,  stabilisce  che  quei 
territori  debbano  essere  sottoposti  alla  giurisdizione  del 
Vicario  di  Montisi  (").  Più  tardi  a  ([uesto  Vicariato  fu 
unito  anche  il  distretto  di  Castel  Muzio,  come  si  rileva 
da  una  i)otizione  avanzata  dal  Comune  di  Montisi,  colla 
(jualo  si  lamenta  1'  impossibilità  che  il  Vicario  serva  alle 
due  terre;  otide  il  Consiglio,  con  deliberazione  del  1453 
accoglieva  la  domanda  separando  le  due  giurisdizioni  (^). 

1  documenti  ci  danno  varie  notizie,  sulle  vicende  am- 
ministrative del  Comune,  ed  i  suoi  rapporti  col  governo 
della  Re[)ubblica.  Queste  vicende  sono  quelle  di  quasi  tutti 
i  piccoli  comuni  rurali  e  non  presentano  importanza.  Esse 
ci  dimostrano  un  fatto  già  noto  e  naturale  :  che  colla 
decadenza  politica  della  Repubblica  va  di  pari  passo  quella 


(')  Pecci  -  Storia  dello  Stato  di  Siena.  Montisi,  Voi.  VII  cit.  (Ms. 
della  Biblioteca  com.)  cita  una  deliberazione  del  Consiglio  generale, 
in  data  28  settembre  1271  -  che  non  mi  fu  dato  rintracciare. 

('-)  Dclibeirtzioiii  del  Consiglio  g('ììcr(tle  Voi.  181.  a  e.  76.  «  .  .  .  . 
quod  iile  qui  per  tempora  futura  erit  Viciirius  Montis  ghisi  prò  co- 
muni Senarum  sit  et  esse  intelligatur  vicarius  Montis  Lifrè  et  Bel- 
sederis ». 

(')  l'onsi(jlio  (jcnorali-.  Anno  1450.  N.  226  p.  80.  « e  que- 
sto fu  fatto  per  bonificare  la  terra  di  Castelmozzo,  la  quale  cosa  non 
è  riuscita  in  però  che  quella  non  a  acconcia  e  la  nostra  se  ne  gua- 
sta, perdio  tale  Vicario  non  serve  bene  né  loro  nò  noi,  et  maxime 
nei  tempi  di  .sospecto  perdio  bisogna  che  el  Vicario  stia  nella  terra 
per  le  guardie  et  altro  cose,  e  non  può  servire  a  due  terre  ...... 


IL    CASTELLO    DI    MONTISI  379 

delle  terre  del  eoiitado  ;  mentre  qui  si  fa  più  grave  che 
altrove  il  disagio  ecoiiouiico.  La  popolazione  diminuisce 
notevolmente  :  decade  1'  industria  agricola,  sempre  più 
scarsi  si  tanno  i  commerci,  le  case  e  le  mura  del  Castello 
cadono  in  rovina.  Il  comune  e  gii  uomini  della  terra, 
lamentano  colle  solite  formule  rispettose,  I'  abbandono  e 
la  miseria  nella  quale  vengono  lasciati.  I  loro  piati,  sono 
spesso  commoventi  nella  loro  ingenua  sem{)licità.  Il  più 
di  frequente  espongono  1'  impossibità  nella  quale  si  tro- 
vano -  di  far  fronte  alle  spese,  di  riparazione  delle  mura, 
e  di  pagare  1'  imposta  e  il  debito  del  Comune  verso  la 
Repubblica  ;  «  perchè  sono  poverissimi  -  dice  una  peti- 
zione fatta  alla  Signoria  nel  1453  -  vorrebbero  che  per 
fare  esse  mura  (che  erano  cadute  per  circa  cento  passi) 
le  fosse  conceduta  la  cabella  del  Vino  nel  presente  anno 
che  si  ricoglierà  nella  detta  terra...  et  credono  che  ba- 
starà  al  presente....  »  La  Signoria  concede  con  genero- 
sità straordinaria,  un  sussidio  di  Lire  tre  per  ogni  canna  di 
muro;  ma  pare  che  il  sussidio  non  bastasse,  perchè  poco 
dopo  nel  1478  troviamo  che  di  nuovo  »  exponghano  co- 
me essendo  uno  pezzo  di  muro  castellano  caduto  in  terra 
et  in  più  luoghi  caduti  tutti  e  cappannelli  et  ripari  d'esse 
mura  castellane,  in  modo  che  quando  venne  el  Conte  Carlo 
a  vostri  danni,  bisognò  esse  mura  et  cappannelli  et  ber- 
tesche rifare  con  travi  tavole  et  spine  in  modo  che  con 
grande  difflcultà  si  renderò  salvi,...». 

Quei  documenti  confrontati  coi  precedenti  ci  dimostrano 
come  la  decadenza  economica  del  paese  vada  sempre  più 
a  farsi  grave.  Infatti  sul  finire  del  dugento  troviamo  a 
Montisi  una  classe  relativamente  numerosa  di  piccoli  pro- 
prietari, una  cultura  estesa,  dei  benefìci  certi  per  il  col- 
tivatore; un  secolo  dopo  la  piccola  proprietà  fondiaria 
tende  a  sparire.  Nel  1407  il  Comune  e  gii  uomini  di  Mon- 
tisi, espongono  alla  Signoria,  come  dall'  epoca  della  pre- 
cedente tassazione  e  in  breve  tempo,  18  famiglie  della 
terra,  furono  costrette  da  necessità  a  vendere  tutti  i  beni 
loro,  sia  allo  Spedale,   sia   a  Giovanni   Martinozzi,  sia  ad 
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altri  cittadini  senesi  che  non  risiedono  nel  castello,  e  nulla 
conferiscono  alle  entrate  del  Connine:  onde  la  impossibilità 
di  pa^^are  alla  Repubblica,  il  debito  di  cui  domandano  la 
remissione  della  metà,  supplicando  di  essere  liberati  dalle 
mani  dei  messi  e  degii  esattori,  che  li  opprimono  di  ves- 
sazioni e  molestie  ('). 

Come  si  vede  il  latifondo  tende  sempre  più  ad  assor- 
bire la  piccola  proprietà;  ed  è  da  dubitare  che  sotto  la 
signoria  dei  Conti,  come  erano  più  prospere  le  condizioni 
dell'  agricoltura,  fossero  anche  meno  infelici  quelle  dei 
coltivatori. 

Malgrado  queste  dittìcoltà  il  Comune  segue  la  sua 
evoluzione  storica,  e  i  suoi  ordinamenti  liberi  dall'  auto- 
rità feudale  ci  dimostrano  con  quale  vantaggio  si  sarebbe 
svolta  la  sua  vita,  se  la  liepubblica,  di  continuo  agitata 
dalle  fazioni  di  dentro  e  dalle  guerre  di  fuori,  avesse 
potuto  favorirne  il  progresso  economico,  e  proteggerne 
la  libertà.  Ne  abbiamo  una  prova  nello  Statuto  -  che  ci  e 
rimasto  nella  redazione  del  1494  -  del  ({uale  daremo  in 
tino  breve  notizia. 

La  decadenza  diviene  completa  nel  Secolo  XVI,  e  spe- 
cialmente in  quel  periodo  di  continue  agitazioni  e  guerre 
che  segna  g"li  ultimi  anni  di  vita  della  Repubblica  di  Siena, 
quando  alleati  e  nemici,  spagnoli  e  francesi,  scorrevano  in 
lungo  ed  in  lai'go  il  territorio,  saccheggiando  e  devastando 
case  e  campagne,  ed  opprimendone  in  ogni  modo  i  miseri 
abitanti. 

L'  esercito  del  Papa,  come  quello  dei  fiorentini  occu- 
parono più  volto  queste  terre,  e  dopo  la  battaglia  di  Ca- 


(')  Consif/lio  f/cnerah;  V.  203,  e.  o  -  anno  4407,  il  ajirile  « 

Ila  (|uoil  luuic  facta  nova  taxalione,  onines  exiverunt  do  libra  eorum, 
et  soluni  conferunt  prò  meiliariis  ad  tres  libras  don.  prò  qnolibet  pari 
boum  in  qnolibet  anno,  et  sciatis  qui  habebant  et  liabent  XVIIl  paria 
boum.  Ita  quod  soluni  tria  paria  bonm  remansci-unt  in  tota  commu- 
nitate  scilicet  ceteris  conterentibus ». 
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molila,  nella  quale  ebbero  tremenda  disfatia  dai  Sanesi, 
un  numero  considerevole  di  sbandati  di  quell'esercito  con 
altri  facinorosi,  si  rifugiarono  nel  castello  di  Montisi,  e 
qui  fortificatisi  occupandone  anche  la  Grancia,  ponevano 
a  sacco  ed  a  ruba,  continuamente  infestandole,  le  vicine 
campagne.  Il  Collegio  di  Balìa,  per  porre  line  a  queste 
rapine  nel  settembre  152G(^),  die  ordine  ai  suoi  commis- 
sari che  si  trovavano  in  Asciano  di  portarsi  a  Montisi,  e 
che  quanti  si  trovavano  in  grancia,  facessero  appiccare  ; 
aggiungendo  che  lo  stesso  potendo  si  facesse  di  coloro 
che  erano  in  Montelifrè,  e  che  la  rocca  fosse  distrutta 
dalle  fondamenta.  La  tradizione  conserva  memoria  che 
queir  ordine  fu  eseguito,  e  le  poderose  mura  della  sman- 
tellata fortezza  di  M.  Lifrè,  mostrano  ancora  la  breccia 
aperta  dalle  artiglierie  della  Repubblica 

A  quali  estremi  si  riducesse  in  tale  epoca  la  lalmriosa 
popolazione  agricola  di  Montisi  è  facile  immaginare.  Coloro 
che  ne  avevano  i  mezzi  ed  il  modo  abbandonarono  il  paese, 
ove  solo  rimasero  i  più  miserabili  e  meschini.  Nel  1531  ('-) 


(')  Deliberazioni  dei  dieci  Conservatori  di  libertà  e  balìa  -  Voi.  70 
C.  138  -  die  xxiiij  settembris,  lune  152G.  Magnifici  domini  officiales 
Balie  et  Conservatores  libertatis  ....  Ac  etiam  niandaverunt  scribi 
Commissariis  Asciani,  qui  se  conferant  ad  Monteisi  et  procuvent  ha- 
bere  in  manibus  omnes  illos  qui  sunt  in  Grancia  et  ligneo  suspendant, 
et  si  poterint  habere  tenutam  et  fortilitium  Mentis  Lifre  illud  fun- 
ditus  distruant,  suspendendo  omnes  qui  essent  in  dieto  Monte  Lifre. 

-  152G  die  lune  xxij  octobris  (Voi.  71.  C.  G.') Ad  sonum 

campane  etc.  deliberaverunt  quod  tres  per  priorem  eligendi  babeant 
auctoritatem  eligendi  X  pedites  inter  quos  sit  Caput  squadre  et  eos 
mittant  in  fortilitio  Grancìe  Montis-Isi. 

(-)  Deliberazioni  di  Balìa  (1530-1.541)  e.  5.*-153l  die  xxij  sett.  ]\fo}ì- 
fis  IsiJ  Comiinitas  ...  « si  espone come  essa  Comu- 
nità et  homini  desiderano"  cbe  V.  S.  per  gratia  singolare  si  voglino 
degnare  concedarli  che  a  essa  comunità  lo  sia  concesso  ]wssere  ogni 
giovedì  cia.scuna  settimana  fare  un  mercato  in  dieta  Terra  e  similmente 
due  volte  l'anno  cioè  al  di  di  San  Martino  e  l'altro  di  di  Santa  Flora, 
e  Lucilla;  li  quali  due  mercati  bab])ino  a  durare  giorni  tre  per  cia- 
scuno, e  habbino  a  essere  liberi  dicti  tre  giorni,  non  posseudo    però 
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il  Comune,  per  sottrarsi  in  parte  a  questa  miseria,  rivolge 
petizione  alla  Balìa,  ed  ottiene  che  ogni  giovedì  vi  si  fac- 
cia il  mercato  ;  e  due  volte  l'anno  una  fiera  di  tre  giorni. 
«  A  poco  però  -  dice  il  Pecci  -  giovarono  il  mercato  e  le 
fiere  accordate  a  questo  Castello  perchè  in  cambio  di  sol- 
levarsi, nelle  ultime  guerre  di  Siena,  lasciato  senza  pre- 
sidio, ora  fu  occupato,  dai  nemici,  ora  ricuperato,  di  modo 
che  si  ridusse  abbandonato  interamente...  »  Questo  abban- 
dono ebbe  luogo  quando  dopo  V  eroica  difesa  di  Montic- 
chiello  il  campo  imperiale  nel  marzo  1553,  mosse  alla 
volta  di  Montalcino  (').  I  pochi  soldati  che  occupavano 
questa  terra  (come  quelle  di  Petrojo,  Castel-Muzio  e  S.  Gio- 
van  d'  Asso)  ('-)  V  abbandonarono,  mentre  i  pochi  nomini 
della  terra,  atti  alle  armi^  si  avviavano  a  Montalcino 
«  ultima  e  forte  gloria  di  Siena  »  per  combattere  colla 
fedeltà  degli  limili.  1"  ultima  battaglia  della  libertà. 


IV. 


Lo  Statuto  del  Comune  di  Montisi  si  conserva  in  un 
manoscritto  inedito  del  nostro  Archivio  di  Stato  C).  È  un 
codice  membranaceo  in  foglio  piccolo,  legato  in  asse,  con 
rubriche  rosse  e  conta  90  carte.  In  principio  sta  il  rubri- 
carlo, ma  mutilato  mancandovi  le  due  prime  carte.  La 
scrittura  è  nitida  e  chiara,  ma  molti  fogli   sono  consunti 


in  essi  mercati  cose  alcune  quali  fussero  divietate  ....  ».  La  Balia 
approva  la  (lomanda  ....  per  fcntpus  qitattuor  amionim  nunc  proxi- 
moruni  et  ab  ìikìc  in  antca  ad  heììf'placitiiìn  magnìficA  Collegi  Balìe, 
(luraturuiìì.  Il  mercato  continuò  a  farsi  fino  al  passato  secolo  -  nel 
luogo  detto  anche  oggi  Mercatello. 

(')  Sui  particolari  di  questa  celebre  guerra  v.'  le  interessanti  no- 
tizie raccolte  da  A.  Verdiani  Bandi  «  la  guerra  di  Siena  in  Val  di 
Orcia  »   nel  liiilleffino  senese  di  Storia  patria  -  Voi.  VII  (1000). 

(-')  Malavolti,  P.  Ili  p.  157. 

C)  Nella  Serie  degli  Statuti  N.  d'  ordine  93  (N.  antico  126). 
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per  il  lungo  uso,  onde  in  alcuni  luoghi  le  tracce  dei  ca- 
ratteri sono  quasi  scomparse.  Non  ha  distinzioni;  fu  ap- 
provato nel  1494  ed  ha  aggiunte  fino  al  1741. 

La  data  del  1494  -  che  è  quella  dell'  approvazione,  che 
si  legge  in  fondo  al  Codice,  sotto  dì  20  agosto,  autenticata 
da  Iacopo  di  Pietro  Moci,  notare  senese  -  dimostra  chiara- 
mente che  è  questo  il  testo  autentico  ed  officiale  dello 
Statuto.  Evidentemente  si  tratta  di  una  riforma  degli  Sta- 
tuti pili  antichi,  come  si  rileva  dalla  prefazione,  nella  quale 
dopo  le  solite  formule  di  rito  ('),  si  dice:  »  [QjUesto  è  lo 
statuto  et  coustituto  del  Comune  et  huomini  di  Monte-Isii, 
castello  del  Contado  di  Siena,  facto,  composto  rinovato  et 
ordinato  per  li  savi  huomini,  lacomo  di  Cristofano  Bardini, 
Antonio  di  Santi,  Gerbone  di  Branchello,  Pietro  di  Filippo, 
Giovanni  di  Matteo  Dilonardo,  et  Giovanni  di  Luca  di  Sozzo. 
electi  et  nominati  statuiarij  per  lo  general  conseglio  del 
comune  predicto  a  formare  e  rinovare  e  predecti  nuovi 
statuti.  Al  tempo  d'Antonio  di  Francesco  Venturini  vica- 
rio, per  lo  magnifico  comune  di  Siena,  de  decto  comune 
et  dello  honorevole  offitio  et  regimento  del  decto  comune 
di  Monte-Isii  ». 

Non  è  certo  agevole  cosa  il  rintracciare  in  questa  re- 
dazione i  primitivi  elementi  ;  ma  sono  evidenti  le  tracce 
dell'antica  costituzione  che  fino  dall'origine  si  è  svolta 
liberamente  ('),  senza  dar  luogo  a  mutamenti  notevoli; 
poiché  qui,  a  differenza  di  quello  che  avveniva  nei  comuni 
feudali,  il  diritto  pubblico  non  era  esposto  a  cambiare  col 
cambiamento  di  signoria.  E  anzi  questo  il  carattere  spe- 
ciale del  nostro  statuto.  Osserva  lo  Schupfer  «  clie  la  vita 


(')  Dopo  le  consuete  invocatioiii  rituali,  vengono  quelle  dei  Santi 
protettori  della  terra  .  .  .  beati  confessoris  Martini,  et  beate  Flore  at- 
que  Lucie  advocatoruni  et  protectorum  Comunis  et  hominum  Castri 
Montis-Lsii  sub  cuius  nomine  dictuni  castrum  regitur  et  gubernatur 
ad  exaltationem  et  magnificentiani  Comunis  ot  populi  Civitatis  Sena- 
rum  ecc. 

("-')  Numerose  sono  le  disposizioni  derivanti  da  più  antica  reda- 
zione, che  sarebbe  troppo  lungo  riassumere  qui. 
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di  questi  comuni  rurali  si  disting'ue  profoudainente  dalla 
vita  libera  quale  si  ò  svolta  nelle  città.  La  mano  del 
feudatario  ha  pesato  troppo  sulla  campagna  e  ne  ha  com- 
presso a  lungo  i  germi  di  associazione  e  di  vita  libera, 
che  puro  si  erano  svolti  o  si  andavano  svolgendo  dietro 
le  mura  cittadine.  Perciò  i  comuni  rurali  hanno  durato 
fatica  a  costituirsi,  più  che  non  abbian  durato  quelli  delle 
città;  e,  quando  pure  ci  sono  riusciti,  non  seppero  sempre 
sbarazzarsi  di  quella  cappa  di  piom1)o  dell'  autorità  feu- 
dale, sotto  cui  la  libertà  respirava  a  stento,  e  dovettero 
restare  tuttavìa  alla  dipendenza  dei  signori.  Così  la  cam- 
pagna continuò  la  sua  odissea  di  patimenti,  e  anche  di 
umiliazioni,  con  la  quale  traversò  i  secoli  »  (').Qui  abbiamo 
invece  lo  statuto  di  un  comune  libero,  che  era  già  tale 
p'ima  del  finire  del  sec.  XIII  ed  il  cui  diritto  particolare 

-  resultato  delle  inveterate  consuetudini  di  un  popolo  mite 
e  laborioso  di  agricoltori  -  rimane  quasi  immutabile  per 
secoli.  Troviamo  infatti  che  da  quest'  epoca  del  1494,  con 
pochissime  modificazioni  ed  aggiunte  del  sec.  XVI,  le  ap- 
provazioni si  ripetono  senza  quasi  cambiamento  nel  testo 
fino  al  1793;  mentre  l'ultima  riforma  porta  la  data  del 
1741  ;  cosa  questa  ancor  più  notevole  quando  si  avverta 
che  la  pratica  di  rinnovare  e  riveder  gli  statuti,  si  man- 
tiene anche  quando  questi  sono  divenuti  vere  leggi. 

La  statuto  di  Montisi,  simile  senza  dubbio  a  molti  altri 
statuti  rurali,  ha  una  forma  ingenua,  schiettamente  locale, 
che  riflette  il  carattere  e  il  costume  del  popolo  da  cui 
emana.  Emanazione  quant' altra  mai  originale;  nie*  te  di 
dottrinario  nella  disposizione  delle  materie,  nelle  forme, 
nello  stile,  che  riveli  1'  arte  del  giureconsulto  o  1'  opera 
del  notaio.  Il  linguaggio  ò  anzi  caratteristico  :  popolare, 
ma  senza  (orme  dialettali  -  ignote  sempre  a  questo  paese 

-  mantiene  ancora  una  certa  purezza  in  quest'  epoca  di 
avviata  decadenza  e  uno  studio  filolofico   di    certe   locu- 


(')  F.  SciriTPFER  -  Mniiuale  Ji   storia  del   divido  italiano  ('2.*  ediz. 
1895)  p.  ;}!>:5. 
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zioni  e  modi  di  dire  ('),  mostrerebbe  come  anche  nelle 
terre  lontane  del  contado  senese,  si  mantenessero  più  lun- 
gamente le  espressioni  vivaci  e  colorite  del  linguaggio 
popolare  dei  tempi  di  S.  Bernardino. 

La  maggior  parte  delle  disposizioni  -  oltre  due  terzi 
di  quelle  dell'  intiero  Statuto  -  si  riferisco  a  regolamenti 
di  polizia  e  specialmente  rurale,  ai  danni  dati  alle  vigno, 
orti,  prati,  campi,  ai  rapporti  fra  i  fondi  rustici  ;  ciò  che 
conferma,  come  1'  agricoltura  fosse  la  principale  occupa- 
zione degli  uomini  della  terra. 

Nessun  ordine,  o  sistema  vi  è  nella  distribuzione  delle 
materie.  Si  comincia  a  parlare  del  Vicario  «  come  sia 
tenuto  alla  sua  venuta  a  giurare  el  suo  offitio  al  Camar- 
lengo  »  e  de  priori  come  quelli  «  che  saranno  di  dicem- 
bre facciano  el  bossolo  »  per  passare  subito  a  dire  del 
peso  e  della  vendita  delle  carni,  dei  paciari  e  pacificatori 
delle  brighe  del  comune,  e  tornar  poi  a  parlare  dei  ma- 
gistrati municipali,  e  della  loro  elezione.  Si  parla  della 
dote,  accanto  al  diritto  di  appoggio  al  muro  altrui  :  la 
rubrica  delle  pene  contro  i  bestemmiatori  segue  quella  che 
regola  «  la  vicenda  del  suo  bue  col  bue  altrui  »  -  le  di- 
sposizioni che  impongono  il  riposo  festivo  sono  presso  a 
quelle  che  regolano  il  taglio  nelle  selve  del  Comune:  alle 
norme  sulla  vendita  del  pesce,  fa  seguito  quella  che  sta- 
bilisce «  come  si  debbano  cacciare  le  donne  che  non  sono 
leali  ai  loro  mariti  ».   Così  le  disposizioni  di  diritto  pub- 


(')  Questo  studio,  che  richiedei-ebbe  gli  opportuni  confronti  non 
rientra  nei  limiti  di  questo  lavoro.  Notevolissima  la  frequenza  di  pa- 
role di  uso  schiettamente  senese,  e  non  comuni  alle  terre  vicine.  E 
degno  di  nota  che  qui  come  a  Siena,  è  ricordato  frequentemente  il 
libro  di  Caleffo.  Una  rubrica  dello  Statuto  stabilisce  che  debbano 
«  eleggersi  due  huomini  i  quali  sieno  insieme  col  Vicario  a  mettare 
in  Caleffo  in  fine  dell'  offitio  del  Vicario  passato  »  (e.  8)  «  ....  i  quali 
due  huomini  debbano  essere  presenti  quando  el  Vicario  della  decta 
terra  mette  nel  libro  di  Caleffo  le  condennagioni  fatte  a  suo  tempo 
e  non  riscosse  ...  ».  Sulle  origini  e  il  significato  della  parola  Caleffo. 
V.'  A.  Li.siNl,  nel  Bullettino  senese  cit. 

Bull.  Seti,  di  Si.  Put.  —  in  -  1900  25 
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blico  si  alternano  di  continuo  con  quelle  di  diritto  privato, 
le  disposizioni  penali  con  quelle  sui  tributi,  quelle  di  po- 
lizia, con  quelle  finanziarie. 

Offlziali  del  Comune  sono  oltre  il  Vicario  e  Camerleng-o, 
incaricato  di  supplire  il  Vicario  assente,  i  Priori  (^),  2  Mas- 
sari 0  coìTejìtorl  della  lira  del  Comune,  ed  una  serie  nu- 
merosa di  magistrature  speciali,  fra  le  quali  troviamo  tre 
buoni  uomini  eletti  dal  Consiglio  generale  per  sindacare 
i  jjriori  pvoximi  passati^,  e  per  rivedere  diligentemente 
la  ragione  pervenuta  alle  mani  del  Camarlengo,  un  Sin- 
daco per  alienare  le  j^ossessioni  che  non  servono  al  Co- 
mune, tre  Massari  per  stimare  e  danni  dati  et  le  tenute, 
e  vari  altri  cui  sono  affidati  incarichi  speciali,  che  rivelano 
la  cura  minuziosa  colla  quale  oltre  le  disposizioni  sulla 
legislazione  rurale,  si  prendeva  a  cuore  l'osservanza  di 
certe  norme  di  polizia  e  d'igiene,  che  fanno  pensare  nella 
loro  semplicità  dal  punto  di  vista  della  pratica,  alle  com- 
plicazioni di  certi  regolamenti  moderni.  Così  oltre  le  regole 
stabilito  per  la  vendita  della  carne  sono  notevoli  le  cau- 
tele prese  »  volendo  che  i  carnaiuoli  fxcciano  buone  carni. 
Si  nominano  «  due   riveditori  e  soprastanti    sopra  a' car- 


(')  Intorno  alla  durata  e  alla  elezione  dei  singoli  uffici,  lo  Statuto 
non  contiene  disposizioni  né  ciliare  né  precise.  Si  rileva  però  che  l'uf- 
ficio é  semestrale,  che  l'elezione  è  fatta  dal  Consiglio,  meno  che  per 
(luelli  uffici  si)eciali  nei  quali  la  scelta  é  rimessa  al  Vicario  o  ai  Priori. 

Il  sistema  rimane  con  poche  modificazioni  anche  nei  secoli  suc- 
cessivi. Nella  Relaziono  o  Visita  fatta  (\\e\V  Anno  IGRQ)  a\\e  Città  terre 
e  castella  detto  Stato  di  Siena  dati'  Auditor  (venerale  Bartolomeo  Ghe- 
rardiìii  (ms.  del  R.  Arcliivio  di  Stato)  è  detto  a  questo  proposito  : 
«  Il  Castello  si  governa  con  li  Statuti  del  Luogo  scritti  in  carta  pecora 
approvati  per  ultimo  il  19  ottobre  l()5ì?.  Tre  sono  i  Priori  che  rap- 
preseiitano  la  Comunità  di  ]\Iontisi  ;  l'Offizio  loro  è  semestrale  con 
salario  di  giuli  sette  per  ciascuno.  Quando  il  Bossolo  de'  Priori  è  al 
fino,  per  fare  il  nuovo,  costumano  adunare  il  consiglio,  et  in  esso  i 
Priori  nominano  sei  soggetti,  e  si  fanno  sin  Ballotte  per  il  nuovo 
Triennio,  dovendo  però  tanto  li  Accoppiatori,  che  i  Priori  essere  del 
numero  delli  Aliitatori  del  luogo.  Non  fanno  borsa  di  sciolti,  ed  in 
caso  di  vacanze,  o  renunzic,  si  supplisce  dal  Consiglio  ». 
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najuoli  »  dando  loro  ordine  clie  «  non  lassino  macellare 
alcuna  bestia  inferma  ovvero  morticina  o  magagnata,  se 
già  non  fosse  di  fresco  allupata,  ovvero  tralipata  »  (^). 

Particolare  cura  è  presa  dell'igiene,  e  specialmente  per 
la  nettezza  delle  strade  e  per  la  salubrità  delle  acque. 
Pene  speciali  sono  stabilite  contro  «  di  chi  gittasse  acqua 
o  sozzura  in  via  pul)blica  dentro  Monte-isii  :  contro  chi 
ragunarà  letame  o  porrà  terra  o  bestie  morticino  dinanzi 
la  casa  sua  o  in  vie  pubbliche  »;  e  queste  pene  divengono 
più  gravi  contro  chiunque  «  farà  alcuna  bruttura  ovvero 
fastigio,  0  si  lavarà  piedi  o  panni,  insalate,  herbe  et  altre 
cose  lorde  nella  fonte  di  pescaia,  in  fonte-luberti,  in  fonte 
la-cella,  in  fonte  titena,  in  fonte  lampole  »  (^j. 

Una  speciale  disposizione  stabilisce  che  quando  morrà 
alcuno  ogni  uomo  per  casa,  debba  farne  l'accompagnatura, 
e  proibisce   l'accompagnare  il  cadavere   alle  donne  «   se 


(^)  Cioè  morsa  dal  lupo  —  Lo  Statuto,  a  carte  21',  torna  a  dare 
minute  disposizioni  sul  modo  «  rome  e'carnajuoU  debbano  fare  la  carne  » 
«  ognuno  sia  tenuto  di  fare  bella  e  buona  carne,  e  farla  almeno  due  volte 
la  settimana  cioè  e!  sabato  et  la  mezzedima,  ovvero  el  giovedì,  et  non 
macellare  o  vendere  alcuna  bestia,  se  prima  non  la  mostra  viva  a 
soprastanti  overo  riveditori  della  carne,  et  vendarla  per  quello  ])rezzo 
clie  sarà  ordinato  per  ^_o  Consiglio  generale  di  decto  Comune  ?.  Segue 
la  proibizione  di  svenare  alcuna  l)estia  entro  le  porte  . .  .  tranne  clie  sia 
piccola...  se  già  quaudo  svenasse  non  cogliesse  el  sangue  in  qualche 
vaso  acciocliè  non  insanguinasse  la  via  .  . .  gittandolo  poi  fuori  le  porte. 

(')  Sono  queste  le  fonti  pubbliche.  Nella  fonte  di  Pescaia  (l'attuale 
unica  fonte  pubblica)  è  proibito  di  abeverare  alcuna  bestia  -  e  la  pena 
aumenta  «  contro  chi  sconficcasse  la  traversa  di  legname  ovvero  to- 
gliesse alcuno  di  quelli  legni  »    che   vi  erano  posti  a  riparo. 

La  mancanza  dell'  acque  era  aiìche  allora  -  quantunque  meno  che 
al  presente  -  una  delle  grandi  miserie  degli  abitanti  di  Montisi.  E 
forse  perciò  che  lo  Statuto  disi'Oneva  che  «  ad  ognuno  sia  lecito  an- 
dare per  l'acqua  a  ogni  fonte  altrui  ».  Anche  nella  petizione  fatta 
alla  Signoria  di  Siena  nel  1478  (Maggio  17  -Scritture  concistoriali  ecc.) 
gli  uomini  della  terra  si  raccomandano,  che  sia  loro  concessa  la  ga- 
bella del  mosto,  per  assettare  le  mura,  e  costruii-e  una  cisterna 
«.  ..  perchè  in  essa  vostra  terra  non  v' è  acqua,  et  vanno  di  longho 
assai  con  dificultà  in  uno  vallone  ...  lontano  ». 
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non  la  mamma,  suora,  figliola  o  la  moglie  del  morto  ». 
Nessuno  può  tornare  poi  alla  sepoltura  fino  a  otto  giorni 
«  e  niun  pianto  o  raunamento  può  farsi  fuori  della  casa  ». 
Le  solite  disposizioni  riguardano  la  manutenzione  delle 
vie  francesche  e  comunali,  e  numerosi  articoli  dimostrano 
l'importanza  che  si  dava  alla  coltivazione  dei  fondi,  fino 
al  punto  di  porre  limiti  all'arbitrio  del  proprietario  o  col- 
tivatore. Cosi  è  imposto  al  Vicario  «  di  fare  bandire  di 
maggio  che  ognuno  tagli  le  siepi  »  ed  è  stabilita  una 
pena  contro  chiunque  «  avendo  terra  lavorativa  che  fosse 
sua  ovvero  conducta  a  ficto  non  farà  orto  in  Montejsi  o 
sua  corte:  e  due  buoni  huomini  a  questo,  e  simile  oggetto, 
sono  electl  per  cercare  tutta  la  corte  e  vigilare  »  ('). 

Per  il  diritto  penale  singolari  disposizioni  riguardano 
principalmente  i  bisogni  dell'agricoltura,  e  la  tutela  dei 
diritto  del  coltivatore.  Quasi  tutte  le  pene  speciali  sono 
comminate  per  il  furto  campestre,  confuso  spesso  col  danno 
dato,  e  le  multe  si  aggravano  e  diminuiscono,  secondochè 
il  malefìzio  ò  compiuto  in  luogo  chiuso  od  aperto,  di  giorno 
ovvero  di  notte.  E  proibito  di  giocare  a  zara  coi  dadi  ; 
sono  punite:  l'ingiuria,  con  determinazione  delle  parole 
ingiuriose,  (quando  sieno  rivolte  a  femina,  in  modo  spe- 
ciale) la  bestemmia,  la  calunnia,  la  manifestazione  dei 
segreti  del  Comune,  il  romore  fatto  nella  terra,  l'uscita 
dal  paese  d'altronde  che  per  le  porte  del  Castello,  o  del 
Borgo,  e  simili.  Nessun  accenno  a  divieto  di  caccia;  è  solo 
stabilita  una  pena  «  contro  chi  cerchi  con  artificio,  o  con 
uccellare  acchiappare  colombi  domestici  ». 

Poche  sono  le  disposizioni  di  diritto  privato,  ed  in  que- 
ste nessuna  traccia  o  molto  remota  di  diritto  romano:  cosa 
facile  a  spiegare  quando  si  rifletta  al  carattere  di  questa 
redazione  e  ai  suoi  autori,  ma  tanto  più  notevole  in  quanto 


(')  «  chiunque  ....  sia  tenuto  porro  ogni  anno  50  brasche  (cavoli) 
...  et  sia  tenuto  fare  ogni  anno  orto  di  ([uantità  di  un  mezzo  staro 
almeno  nel  distretto  di  Monteisij,  nel  quale  semini  et  pianti  et  pian- 
tare sia  tenuto  quelle  cose  che  fanno  horto  . . .  ». 


IL    CASTELLO    DI    MONTISI  389 

che  nei  contratti  del  tempo,  nelle  vendite,  nelle  permute, 
nelle  donazioni,  come  nei  testamenti,  qui  come  nelle  altre 
parti  del  territorio  senese,  il  diritto  romano  trova  di  con- 
tinuo applicazione  nelle  formule  notarili.  Così  dispone  lo 
Statuto  che  chi  avesse  posseduta  pacificamento  (senz' altra 
condizione)  «  cosa  mobile  per  cinque  anni  et  uno  dì,  o 
stabile  per  venti  anni  non  li  possa  essere  tolta  »  a  meno 
che  si  tratti  di  beni  di  pupilli  o  di  assenti;  che  chi  havarà 
arboro  in  possessione  altrui  lo  vendi  al  padrone  di  essa; 
che  ognuno  possa  cogliere  e  fructi  dolli  arbori  pendenti 
sopra  la  sua  ])Ossessione;  che  la  dota  data  non  possa  es- 
sere ritolta  d'alcuna  jiersona  a  cui  sarà  data  ».  Queste 
disposizioni  singolari  non  tolgono,  come  si  è  detto,  che  il 
diritto  romano  sia  in  materia  di  rapporti  privati,  il  diritto 
comune;  come  per  i  reati  comuni,  erano  applicati  gii  Sta- 
tuti del  Comune  di  Siena,  le  cui  disposizioni  intorno  al 
modo  come  si  denuntino  e  puniscano  i  malelìtii  »  sono 
aggiunte  allo  Statuto  da  e.  43  in  poi. 

In  modo  speciale  è  regolata  la  competenza  del  Vicario, 
e  la  procedura;  è  stabilita  la  forma  dell'esecuzione,  la 
ì^icolta,  ed  il  termine  di  un  mese  per  finire  ogni  piato  di- 
nanzi al  Vicario.  È  cassato  (forse  in  seguito)  l'articolo  il 
quale  dispone  come  dalla  sentenza  del  Vicario,  ciascuno 
possa  appellare,  sentendosi  gravato,  a  la  Corto  di  Siena. 

Interessa  particolarmente  al  Comune  di  mantenere 
buoni  rapporti  coi  paesi  vicini.  Oltre  quella  dei  paciarij 
una  rubrica  speciale  contiene  «  e'  capitoli  fra  Treghuan- 
desi  e  Montesiani  »  coi  quali  il  Comune  vuole  «  ridurre 
la  cosa  a  buon  vivare,  et  per  l'avvenire  fare  una  buo- 
na fratellanza  per  evitare  lo  scandalo  e  i  danni  dati  et 
maxime  per  li  mali  commettitori  »  Q). 


(^)  Dice  la  rubi'ica  a  e.  35'.  « , . . .  Providero  di  nuovo  et  ordiuaro 
e'  savi  predecti.  presenti  Lonardo  di  Pietro  di  Binduccio,  Marcho  di 
Tommè  da  Trequanda  imbasciatori  eletti  per  lo  Comune  di  Treghuanda 
affare  li  Statuti  insieme  colli  predecti  Statutari  al  tempo  di  me  Do- 
menico di  Antonio  Salvini,  allora  Vicario ...  E  quali  Statuti  se  de}> 
bano  mettere  in  sullo  Statuto  del  Comune  di  Treguanda  ». 
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Lo  Statuto  oltre  intìne  alcune  indicazioni  interessanti 
per  la  to[)OgTafia,  dalle  quali  abbiamo  la  conferma  che 
l'antico  Castello  era  nella  parte  alta  del  paese,  e  in  essa 
fu  poi  anciie  la  casa  del  Comune,  il  quale  era  armato  ('). 
Castello  e  borgo  erano  chiusi  da  mura  dalle  quali  si  usciva 
per  cinque  porte  (")  :  sotto  la  casa  del  Comune,  erano  i 
portici,  che  a  nessuno  era  lecito  ingombrare  con  terra, 
massaritia,  o  legname;  le  uliviere  et  ditìtii  dafarel'oglio 
erano  proprietà  comunale  (').  Gli  usi  civici  e  specialmente 
i  diritti  degli  abitanti  sulla  selva  del  Comune,  e  sui  pa- 
scoli e  terre  comunali,  erano  regolati  dalle  norme  consuete. 

Uno  studio  più  completo  -  cogli  opportuni  confronti 
che  a  me  non  è  dato  di  fare  -  rivelerebbe  meglio  di  que- 
ste sommarie  notizie,  gii  speciali  caratteri  di  questo  Sta- 
tuto, che  ci  rappresenta,  gì'  interessi  e  la  coscienza  giuridica 
della  società  rurale,  di  un  tempo  tanto  diverso  da  quello 
nel  quale  viviamo.  Il  progrosso  umano  e  le  nuove  condi- 
zioni della  vita  civile,  hanno  portato  un  fondamentale 
cambiamento  nella  vita  individuale  e  collettiva  di  queste 
popolazioni  ;  eppure  molte  delle  consuetudini  che  si  rife- 
riscono a  quel  tempo  remoto,  si  mantengono  ancora  :  di 
molte  più  ò  da  deplorare  1'  abbandono  -  ed  il  testo  del 
nostro  Statuto  fa  pensare  ancora  una  volta  come  questi 
documenti,  noi  quali  le  umili  e  incolte  popolazioni  della 
campagna,  affermano  colla  coscienza  del  proprio  diritto, 
quella  ancor  più  difllcile  del  proprio  dovere,  abbiano  una 
storia,  che  -  forse  oggi  più  che  mai  -  è  utile  conoscere  e 
studiare. 

Siena  PIETRO   RosSI 


(')  Era  fatto  obbligo  al  Vicario  di  scrivere  nel  libro  del  Camer- 
lengo tntte  le  niassuritie  del  Comune,  cioè:  balefitra,  vocili,  quadrella,  pa- 
ìiettoli,  sopediani,  tavole,  deschi,  et  generalmente  ogni  altra  cosa  (e.  10'). 

(")  Sono  nominate  le  porte  della  Torre,  della  Fonte,  della  Fracta, 
del  Castello  e  la  porta  nuova. 

(^)  Era  fatto  obbligo  al  Vicario  di  nlhiogarc  ogni  anno,  per  mezzo 
de' priori,  entro  il  mese  di  novembre  le  uliviere,  per  la  maggior 
somma  che  si  potrà  (carte  12j. 


I300U]VJ[1H>IVTI 

(1213-1292) 


1213,  ottobre 

Gli  nomini  delle  terre  di  llinaldo^  lldebr andino  e  Guido 
Cacciaconti,  (jiarano  fedeltà  alla  Uepuhhliea  di  Siena.  Gia- 
ramento  degli  uomini  di  MoiUisi. 

In  nomine  domini  amen.  Sacramenta  hominum  de  terris  Re- 
naldi  Ildibrandini  et  Guidi  Cacciacontis  de  illis  terris  videlicet 
que  inferius  erunt  scripte.  Tenor  sacramenti  talis  est.  Nos  qui 
iuramus  ad  lice  breve,  iuramus  ad  Sancti  Dei  evangelia  quod  in 
perpetuum  salvabimus  et  defendemus  et  custodiemus  universaliter 
omnes  homines  de  civitate  Senarum,  et  singulariter  unumqunque 
de  civitate  Sen.  et  quemlibet  civem  Senarum,  et  omnia  eorum  bona 
et  omues  homiues  qui  cum  eis  erunt,  et  eorum  bona  et  res  per 
totam  fortiam  nostrani  et  ubicumque  potei'imus.  Et  quod  non  eri- 
mus  in  facto  vel  Consilio  vel  consentimento  quod  civitas  vel  comune 
Sen.  habeat  aliquam  guerram  cum  alice  loco  vel  persona  contra 
suam  voluntatem.  Et  quod  non  tollemus  nec  tolli  faciemus  vel 
permittemus  alieni  senensi  aliquod  pedagium  vel  curaturam  vel 
piaczaticum  vel  aliquid  in  fraudem  supradictorum  ;  et  si  ablatum 
fuerit,  id  quam  citius  poterimus  prò  nostro  posse  restitui  faciemus 
et  quod  biada  non  vendemus  nec  causa  vendendi  portabimus  extra 
comitatum  senensem,  nec  aliquid  in  fraudem  istorum  faciemus  sine 
parabola  potestatis  vel  consulum  vel  rectorum  senensium,  qui  prò 
tempore  fuerint  :  et  quod  studium  et  opei-am  dabimus  prò  nostro 
posse  quod  omnia  que  comites  de  Scialeuga  vel  aliquid  illoram 
iuraveruut  et  promiserunt  vel  ad  huc  iurabunt  vel  promittent 
comuni  Sen.  ab  eisdem  observentur  et  liant  ab  eis  et  filiis  et  suc- 
cessoribus  eorum  in  perpetuum,  sicut  de  eorum  iuramentis  et  prò- 
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iais,sioiiil)ns  scriptaui  apparet  jjer  publicam  manum  Orlandi  notari. 
p]t  tpiod  si  alieni  senensi  in  eorunidem  coniitatum  terris  vel  per 
totani  eoruni  fortiam  fuerit  alicjuit  aljlatuni  de  rebus  et  bonis  siiis, 
studium  et  operam  dabimus  Ijoua  fide  siue  fraude  ut  civis  seueusis 
sua  bona  rehabeat. 

Sacramenta  liominuni  de  Monte  Ghisi.  Nomina  quorum  bec 
sunt,  qui  ut  superius  continetur  omnes  infra  scripti  iuraverunt, 
Ranuccius  Petroviola,  Volpone,  Leonardus  libertini,  Carsedonius 
Peroni,  Guido  Navilie,  Renaldus  Teze,  Ugolinus  Militane,  Trova- 
tus  Parlucze,  Sinibaldus  Ranusciui,  Vivolus  Ricche,  lacobus  Fiic- 
cii,  Pierus  Orlandi,  Toscanus  Avolteronis,  Ceucius  Rainosini,  Gui- 
do Peroni,  Redolfuccius  Albertini,  Donius  Ghiere,  Tebaldus,  Or- 
landinus  Gioii,  Renaldus  Griffolini,  Berardus  Letanie,  Dietaviva 
Bocchi,  Vivenzus  Orlandini,  Provenzanus  Albertinelli,  Bonomo 
Ventrucci,  Perinus  Guidi,  Guido  Mallioni,  Ranerius  Bernardini, 
Renaldus  Salvestri,  Ano-elerius  Orlandi,  Dietaviva  Boldroli,  Ugo- 
linus Bonacolti,  lohannes  de  Fabrica,  Oi-landus  Talomei,  Damianus 
Pepucii,  Francescus  Montanini,  Renaldus  Pepi,  Brunettus  Duche, 
Albertinns  Morenti,  lohannes  Avolteronis,  Davinus  Paganucii, 
Omodei  de  Trequanda,  Guido  Orlandi,  Gamba  Albergati,  Ugolinus 
Salvestri,  MafFeus  Montanini,  Acorsus  Vivenzi,  Massese,  Benedi- 
ctus  Magister,  Berisas  Bonagratia  lohannis^  Bonus  Ianni,  Benti- 
vollius,  Pierus  Moronti,  Ardimannus  Ranucii,  Ildebrandinus  Mar- 
tini, Bartholometis  Martini,  Ranerius  Orlandi,  Arnolfìnus  Bandini, 
Ranuccius  Gaidi,  Donnellus  Martini,  Sinibaldus  Paganucci,  Ra- 
nucius  Dietiteci,  Brunacius  Notti  volli.  Guido  Albertini,  Agostolus 
Renuccinelli,  Ranucius  Senese,  Ardimannus  Ranucii,  Astoldus, 
Gratianus  Roboli,  Guido  Stabili,  Oliverius  Vitalis,  Guido  Amati, 
Mendus  Albergati,  Guarnerius,  Buonsignore  Ventaculi,  Ugerius 
Masomille,  Onnebiene  Roczi,  lohannes  Dietifeci,  Caccialoste,  Ni- 
cola Provenzani,  Brunus  Salvestri,  Albertinns  Petiti,  Pietro  Donati, 
Orlandiims  Tarse,  Renucius  Pere,  Signorinus  de  Semefonti,  Da- 
mianus Rossus  et  Beruoceius. 

(S.T.)  Ego  Guglielmus  Inq)eratoris  Octonis  notarius  ou)nibus 
sacramentis  predictorum  (juando  iuraverunt  interfui  et  de  mandatu 
et  ])arabola  eorum  scripsi  totum  ut  supra  continetur  et  publicarvi. 

{K.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Caleffo  vecchio  a  e.  95). 
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II. 

1213,  noveììibre  ò 

Blnaldo  dò  (rriff'olino,  Mieta  sua  mo(jUe  e  Forestana 
di  Toscanello  llomodd  vendono  a  Guido  Cacciaconti  tre 
parti  per  indiviso  di  varie  famiglie  coione  con  i  loro  teni- 
mcnti  e  wMxssiuWmii  poste  nella  corte  di  Montisi  e  di  Mon- 
torio. 

Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi  M.  ccxiii  die 
nonis  novembri.s,  indictione  II.  Octone.  quarto  Romanorum  inpera- 
tore  felici  ter.  Noa  Rinaldus  GritFolini  de  Montegisi  et  Forestana 
filia  quondam  Toscanelli  Homodei  et  loliclita  hussor  dicti  Renaldi, 
libero  arbitrio  et  nullo  cogente  inperio  in  solidum  et  ita  quod 
unus  prò  altero  vel  una  per  altero  et  altera  tenatur  et  tenaniur 
in  totum  de  evictione  et  de  ceteris  singularis  infrascriptis  cajntulis 
et  promissionil)us  prò  pretio  ce  libraruni  denariorum  Senensium 
quod  pi'etiuui  numeratum  accepimus,  vendimus,  tradimus,  conce- 
dimus  tres  partes  prò  indiviso  infra  scriptorum  hominum  cum  eo- 
rum  massaritiis  et  cum  tenimentis  eorum  et  cum  omnibus  reljus 
eorum,  que  tenimenta  liabuerunt  a  nobis  vel  liabent  vel  ab  al- 
tero nostrorum  et  cum  omni  iure  et  actiones  et  exactiones  que 
et  quas  haljemus  in  ebis  consueto  modo  vel  non  consueto  qui  lio- 
mines  sunt  positi  in  Monte  Chisi  et  in  curia  de  monte  Orio,  vobis 
domino  Guidoni  Cacciacomitis,  silicet  Teuzii  Paganuccii,  Pieri,  Bai- 
dori,  Tignosi,  Guiducci,  et  filiorura  Dietifeci,  Petri  Donati,  Bone- 
gratie,  et  Domus  Bonci,  Albertucci  lustoli.  Pagani  lustoli,  Or- 
landi Paganelli,  filiorum  Marri,  Pieri  Baronecti,  filiorum  Albertinelli 
Malcuore,  filiorum  Guerbillioli,  filiorum  Tevaldoli,  Maffei  Monta- 
nelli, Ranucci  Andrie,  Alberti  uepotis  Andrie,  filiorum  Orlajidori, 
Gratiani  Orlaudiui,  Boni  Stantioli,  et  Maffei  Sterponis  et  domus 
Delisanghimentesi,  Vitalis  Baronia  de  Omnibus,  pretassatis  liomi- 
nibus,  et  eorum  massaritiis  cum  omnibus  hominibus  massari tiariim 
et  tenimentis  et  eorum  bonis  prò  indiviso  vendimus  tres  partes. 
Insuper  vendimus  infrascriptorum  hominum,  tres  partes  raedietatis, 
silicet  lohannis  Zitani  et  Ugolini  Berardenghi  et  Domus  Orsi 
Berardenghi.  Insuper  vendimus  tres  partes  prò  indiviso  omnium 
aliorum    hominum    et    massaritiarum   et    tenimentorum  in  quibus 
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consueti  .suut  stare    liomiues    a[)U<l    uos    in  curia  de  Monte    Orio, 
etiam  si  modo  iiou  sint,  et    omnium    aliorum  teniinentorum  et  re- 
rum que  liabeamus  in  curia  de  Monte  Orio  vel  habemus  exceptis 
iiostris  donicariis,  vel  que  habemus  prò  nostris  donicariis  et  exce- 
ptamus  Hugonem  Vitalini  et  filios  Bestiscioli  cum  eorum  tenimentis 
et  eorum  massaritiis,  et  bonis  de  quibus  exceptatis  nihil  vendimus. 
Ut  deincceps  bal^eatis  teneatis  possideatis  et  quidquid  vobis  pla- 
cuerit   iure    dominii  et  proprietatis    pienissime    et    ut  statini    per 
lieo  namciscamiui  domiuium  et  possessionem  vestra  auctoritate  pos- 
sessionem    nepredo    videamini    apreudatis    que    omnia    persingula 
capitula  vo1)is  et  vestris   heredibus,    vel    successoribus  per  nos  et 
nostros  lieredfs  vel  successores  ab  omni  liomine  et  personis  inso- 
lidum    legiptime    defendere  et  auctoritate  promittimus  et  vacuam 
possessionem  omnium  dictarum    rerum  vobis  tradere  et  in  posses- 
sionem ire  prolitemur  et  si  in  totum   vel   in    partern  predictarum 
rerum  aliquod  evinci  contigerit,  tunc  pene  nomine  duplum  rerum 
evictai'um  secundum  quod  prò  tempore  melioratae  fuerint  res  evincte, 
voljis  et  vestris  heredibus  dare  in  solidum  promittimus,  que  omnia 
in  solidum  prò  vobis  et  vestro    proprio    nomine   possidere  consti- 
tuimus.  Insuper   damus    cedimus    concedimus    et  refutamus  omne 
ius   actioncm    petitionem    exactionem    exceptionem   quod  et  quam 
habemus  insimul    vel  separatim   in    dictis    rebus  et  hominibus  et 
tenimentis  et  eorum   l)onis  consueto   vel   non   consueto  more  iure 
vel  prò  l'acto  et  eos  procuratoreni    tamquam  in  rem  vestram  prò- 
priam  facimus  in  solidum  et  constituimus.  Insuper   mera  et  pura 
liberalitate  Inter  vivos  donamus  vobis  totum  quod  plus  pretassato 
pretio  valent  ;    quam  donationem,    firmam  et  promissionem  tenere 
promittimus  sub  pena  dupli  pretassati  pretii,  et  non  revocabimus 
aliqua   ingratitudine  sub  eadem    pena.    Insuper  promittimus  quod 
quicquam  supradicti  juris  insimul  vel  separatim  non  dedimus  ces- 
simus  vel  aliquo  titulo  alienationis  alienavimus  usque  nunc;  quod 
si  aparuerit  penam  dupli  pretassati  pretii  vobis  dabimus.  Insuper 
prò  singulis  peuis  una  vel  altera  vel  omues  pene  solute  contractus 
firmus  et  integer  perseveret  in  omnibus  et  per  omnia  in  solidum 
et  prò  penis  et   ceteris    obligationibus  uos  in  solidum  facimus  et 
constituimus  pagatores  obligando  nos  et  nostros  heredes  et  nostra 
bona  in  solidum  vobis  et  vestris  heredibus  pignori  unde  pena  vel 
penis  comniissis   vestra   auctoritate  vobis  pienissime   possitis  sati- 
sfacere  ;  que  omnia  vestro  nomine  possidere  constituimus.  Insuper 
nos  Forestana  et  lolicta  tactis  sacro  sanctis  Dei  evangeliis  corpo- 
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raliter  iui'amus  ad  saucta  Dei  Evangelia  quoJ  totum  ut  supra 
continetur  per  singula  capitula  firmum  teuebimus  in  solidum  per 
nos  et  omnes  alios  homines  et  personas  et  totum  ut  supi'a  conti- 
netur observabimus  Ijoua  fide  et  sine  fraude,  si  Deus  nos  adiuvet 
et  Saucta  Dei  Evangelia.  Insuper  nos  tres  in  solidum  renuntiamus 
omni  iuri  et  legum  auxilio  et  omnibus  exceptionibus  uobis  realiter 
vel  personaliter  coherentibus  et  exceptioni  non  numerati  pretii  et 
fori  vel  curie  privilegio  et  senatus  consulto  velleiano  et  nove  con- 
sti tutioni  et  epistole  divi  Adriani  et  consuetudini  scripte  vel  non 
scripte  et  testium  solennitati. 

Acta  in  Monte  Cliisi  coram  presbitero  Bono  de  monte  Ghisi 
-Ranuccio  Ranierii  de  Scf'reua,  lolianne  Ranucci  Peruccioli  et  la- 
como  Pepucii,  Forese  Bifolcij,  Vulpone  Aste  de  Monte  Chisi,  Ugo- 
lino Nuci  te.^tibus  rogatis. 

(S.  T.)  Ego  Saladinus  iudex  ordinurius  et  uotai'ius  omnibus 
dicfcis  interfui  et  rogatus  subscripsi. 

(Archivio  eletto^  Carte  dello  Spedale  di  Siena). 


III. 

l'JLS,  (ujusto  1. 

Gli  uomini  di  Montisi  in  nuìncro  di  sopra  100^  pro- 
mettono e  si  obbligano  di  piujdre  annualmente  a  messer 
Guido  di  Cacciaconte  e  suoi  fìfjlij  una  quantità  di  (jrano^ 
determinata  per  ciascuno^  a  titolo  di  affìtto,  ed  affranca- 
mento da  ogni  altra  prestazione  o  servizio. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Cristi.  Amen. 

Anno  eius  MCCXVIII  die  kalendarum  Augusti,  indictione  VI. 

Cum  ea  que  inter  homines  aguntur  quandoque  oblivione,  quan- 
doque  dolo  eoruin  inter  quos  geruntur  sepius  in  errorem  deveniant 
uisi  litteris  anuotentur;  convenit  ea  que  fiunt  et  maxime  que  per- 
petuam  debent  obtinere  stabilitatem  in  scriptis  redigi  et  ea  taliter 
statui  ut  aliqua  inposterum  inde  non  possit  oriri  discordia  et  unde 
pax  bonum  et  amor  inter  agentes  consui-gere  debent  alique  inde 
non  suboriantur  sedictiones  et  mala  et  idei  reo  ij^ue  ab  liominibus 
Mentis  Ghisi  prò  se  et  ipsorum  heredibus  domino  Guidoni  Caccia 
comitis   patri    et    Cacciacomiti    et    Raualdo    et  Ildebrandiuo   filiis 
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prò  se  et  pi'o  suis  heredibus  recipientibiis  promissa  sunt  et  tirinata 
pkicuit  utri(|ue  parti  ut  iuscriptis  redigerentur  et  jiublicum  inde 
conficoretur  instrumentum.  Quare  niihi  Sizio  noturio  de  Sancto 
Quirico  utrique  mandaruut  ut  ea  sicuti  sunt  gesta  scriberem  et 
ex  eis  [)ul)licum  coniicerem  instrumentum,  (quorum  mandatis  obtem- 
perans  ea  omnia  scripsi  et  in  j)ublicam  formam  redegi.  Que  sunt 
liuiusmodi.  Ego.  H.  prò  me  et  prò  meis  filiis  et  lieredibus  vobis  do- 
mino Guidoni  Cacciacoraitis  patri,  Cacciacomiti  et  Ranaldo  et  Ilde- 
brandino  filiis  prò  vobis  et  heredil^us  vestris  recipientibus  in  per- 
petuuni  legitima  et  solempni  stipulatione  interposita  ad  penam 
dupli  eorum  ({ue  Forensis  Bifolci,  Fortior  Caroccii,  Rolandus  Alber- 
gati, Tezus  Moronti,  Ardimannus  Paganucii  et  Gratianus  Robbuli 
dixerint  et  arbitrati  fuerint  que  ego  prò  liberatione  et  obsolutione 
datiorum  et  aliorum  servitioruni  a  vobis  milii  concessa  aunuatim 
prò  afficto  vel  afiticti  nomine  de  meo  sive  prò  meo  podere  cpaod 
habeo  in  Monte  Ghisi  et  curte  et  Montorio  et  curte  vobis  debeara 
quecumque  ipsi  dixerint  et  arbitrati  fueriut  in  domo  vestra  Mentis 
Ghisi  per  totum  mensem  Augusti,  vel  usque  medium  septembris 
dare  et  pagare  promitto,  et  ex  hoc  obbh'go  ego  me  et  meos  heredes 
vobis  vesti'isque  heredibus  in  perpetuum  ac  etiam  pignoris  nomine 
omnia  mea  bona  que  nunc  habeo,  vel  in  antea  suin  habiturus  que 
interim  me  vestro  nomine  possidere  constituo  dans  vobis  parabolani 
eorum  que  plus  vobis  placebunt  auctoritate  vestra  tot  accipiendi  et 
vendendi  vel  pignorandi  quot  sufficiaut  a  disbrigamentum  diete  pene 
si  commissa  fuerit  et  ea  soluta  suprascripta  omnia  nihilominus  in 
sua  maueant  firmitate,  hanc  quoque  promissionem  et  obligationem 
prescriptara  fecerunt.  Tezus  Moronti  et  Sinibaldus  et  Pierus  et 
Albertinus  et  Nerus  eius  fratres  et  Petrus  donatori  Guido  gener 
Albertini  Pititi,  Donus  Pi titi.  Guido  Maizonis,  Burnacius  Nottivol- 
li,  Donus  Kiere,  Detaviva  Pietri,  Pasqualis  Albertinelli,  Detaviva 
Boche,  Damianus  Pepucii,  Albertinus  Zampilli,  Buonagratia  Zite, 
Buonacoltus  Gioi'delli,  Leonardus  Contri,  Gamba  Albergati,  Ro- 
landus Albergati,  Scuderius  Burlenghi,  lacobus  Pepucii,  Bouomus 
Ventrucii,  Carsedonius  Boncii,  Stabilis  Rubei,  Benencasa  Alber- 
tucii,  Paganus  lustuli,  Provenzanus  Albertinelli,  Niccola  Alberti- 
nelli, Azzus  Martinelli,  Ranucius  loliannis  Guazzi,  Oliverius  pre- 
sbiteri, Leonardus  presbiteri,  Burnacius  Ventrucii,  Buonsignoi'e 
Ventaculi,  Bonnellus  Ranucii,  Matheus  Boni,  Accoltus  Guerbil- 
livoli,  Ildebrandinus  Martini  et  Bartholomeus  Martini,  Duca  Guidi, 
Pierus  Rolaudini,  Ranucius  Rolandini,  Baldorus  Guidonis  Miuelle, 
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Angelerius  et  eius  frater  Ranevius,  Cluido  Amati,  Astoldus  Peri, 
Ranucius  Pere,  Gratianus  Robbuli,  Guido  Burnetti,  Guineldus  Ro- 
iaudi,  Bartholomeiis  de  Cosona,  Pierus  Baldoli,  Teziis  Paganiacii, 
Bonomus  Gioii,  Ardimannns  Paganucii,  Vitalis  Ao-hine,  Bernocius 
Guidi,  Ugolinus  Salvestri;  Ranucius  Tose,  Vivolus  Gbisi,  loliannes 
Crescii,  Stephanellus  Aldibranducii,  Fortunatus  Ptolomei,  Johannes 
Detifeci,  Sinubaldus  Raniscini,  Boldruolus  Garnerius,  Ranucii  Pe- 
rinus  Guidi,  Vivenzus  Orlandini,  Barthalus  Perini,  Ranucius  An- 
drie,  lohannes  Rubeus,  Detaviva  Tineosi,  Pierus  Peri,  Laml)ertucius 
Pepoli,  Ranucius  Peruculi,  Detavivi  Riccii,  Pepus  Minelle,  Maca- 
rius  Guidi,  Damianus  Rubeus,  Rodulfucius  Cornakie,  Signoi-inus, 
Carsedonius  Peronis,  Pepucius  Perinelli,  Massese,  Avolterone  Roizi, 
Berardus  Letame,  lohannes  Faliri,  Trovatus  Parluzze,  Tebaldus 
Vernacii,  Bonus  Pieri,  Matheus  Montanelli,  Biencivenue  de  Porrona 
Vulpo  Doni,  Oi'manus  Petroiani,  Niccola  Kiere,  Albergatus  Mendi, 
Guido  Ardimanni,  Vivolus  Aldibranducii,  lacobus  Bestusciuoli, 
Ogneljene  Roizi,  Rolandus  Tuscani,  Vivenzus  Burnetti,  Bientive- 
gna  Cicli,  Ranucius  Borghesciane,  Bonus  Stanzuoli,  Burnacius  De- 
tavive,  Rolandinus  Ranuccii,  Matheus  Montanelli,  Detisalvi  Rob- 
buli.  Guido  Navilie,  Niccola  Pietri,  Albertus  lohannis,  Arnolfìnus 
Bandini,  Bona  Paganelli,  lustulus  Albertucii,  Tebaldus  Stanzuoli, 
Ildobrandinus  Omodei,  Pepucius  Pieri  Amoli,  Gialontese  Caccialoste, 
Ranerius  Caccialoste,  Ranerius  Roland:  Ventrucii,  lohannis  Mendi, 
Vivolus  Rike  et  Gerardus  Guidi  presbiteri.  Actura  prope  Montem 
Giusi  iuxta  ecclesiam  Sancte  Flore,  coram  Rolandino,  Pieri  Guz- 
zonis,  Vitali  notarlo,  Ugolino  Peronis,  Ugono  Vulponis  et  Ra- 
nuccio  Magioli  et  aliis  testibus  vocatis. 

Postea  vero  Vili  Ivalendas  Septeml)ris  Indictione  et  anno  pre- 
scriptis.  Coram  Gregorio  de  Fabrica,  Riccobaldo  Pelliciarii,  Ranucio 
pizzicariolo,  Henrigo  Barberio  et  Dragone  Trenguani  arbitri  superius 
denominati,  videlicet  Forensis  Bifolci,  Fortior  Caroccii,  Rolandus 
Albergati,  Tezus  Morenti,  Ai'dimannus  Paganucii,  Gratianusque 
Robbuli  dixerunt  et  arbitrati  fuerunt  quod  Tezus  Morenti  et  fra- 
tres  annuatim  per  totum  mensem  Augusti,  vel  usque  medium  sep- 
tembris  in  domo  domini  Guidonis  Cacciacomitis  et  fllioi'um  de  Monte 
Ghisi  dent  et  persolvant  eisdem  vel  eorum  nutiis  prò  affitto  vel 
affitti  nomine  de  suo  podere  quod  habent  in  monte  Ghisi  et  curte 
et  Montorio  et  curte  XXVIII  staria  grani  boni  sine  malitia  men- 
snrati  ad  rectum  starium  cum  quo  datur  et  mensuratur  antiquitus 
affictum  curie  in  monte  Ghisi,    et   Petrus  donatori  det  unum   mo- 
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dium,  Gruido  ,^ener  Albertini    Pititi   et    Donixs    Pititi  dent  unum 
inodium,    Guido    Maizonis    XVIII  starla,  Burnacius    Nottivolli    I 
modium.    Douus    Kiere    I    modiura,    Detaviva    Pietri    et    frater 
XVIII  staria,    Pasqualis  Albertinelli  XIIII  staria,  Detaviva  Bo- 
cke  1    modium,  Damianus    Pepuccii  XV    staria,    Albertinus    Zam- 
pilli   XXVIIII    staria,    Buona    Gratia    Zite    XX    stai-ia,   Buona- 
coltus  Giordelli  XXXVI  staria,    Leonardus  Contri  XVIII  staria, 
Gamba  Albergati  XIIII  staria,  Rolandns   Albergati  XIII  staria, 
Scuderias  Burlenghi   1   modium,   lacobus  Pepucii  XV   staria,  Bo- 
nomus  Ventrucii    XXX    staria,  Carsedonius  Boncii  XXXVI,  Be- 
nencasa  Albertucii    et    frater  XIIII    staria,    Burnacius  Ventrucii 
1   modium,  Buonsignore  Ventaculi  XXX  staria,  Donnellus  Ranucii 
XXX  staria,   Matheus  Boni  XXX   staria,  Paganus  lustuli  XXII 
staria,  Provenzanus  Albertinelli  et  Niccola  Albertinelli  XL  staria, 
Azzus  Martinelli  XII  staria,  Ranucius  lohannis  Guazzi  XVI  sta- 
ria, Oliverius  Presbiteri  XIIII  staria,  Leouai-dus  Presbiteri  XIIII 
staria,     Accoltus    Guerbillioli    1    modium,    Ildebrandinus    Martini 
XII  staria,  Bartholomeus  Martini  XII  staria,  Duca  Guidi  XV  sta- 
ila, Pierus  et  Ranucius  Rolandini  1  modium,  Baldorus  Guidi  Mi- 
nelle  XX  stai'ia,  Angelerius  et  Ranerius  XL  staria.  Guido  Amati 
XVI  staria,  Astoldus  Peri  XVI  staria,  Ranucius  Pere  XXV  sta- 
ria, Gratianus  Robbuli  et  Detisalvi  XXII  staria.  Guido  Burnetti 
et  frater  XVIII  staria,  Guineldus  Orlandi  XXVI  staria,  Bartho- 
lomeus de  Cosona  1   modium,  Pierus  Baldoli  XVIII  staria,  Tezus 
Paganucii   1   modium,    Bonomus    Gioii   et  frater  XL  staria,    Ardi- 
mannus  Paganucii  et  fratres  XXX  staria,  Vitalis  Aghine  XXVI 
staria,  Bernocius  Guidi  1  modium,  Ugolinus  Salvesti'i  XVI  staria, 
Ranucius  Tose  XVIII  staria,  Vivolus  Ghisi  XIIII  staria,  lohan- 
nes  Crescii   XXVIII   staria,    Stephanellus    Aldibranducii    XVIII 
staria,  Portunatus  Ptolomei  XVIII  staria,    loliannes  Detifeci  XV 
staria,  Siniijaldus  Ranuccini  et  Vulpo  XXXVI  staria,  Boldruolus 
XXXVI  staria,  Guarnerius  Ranucii  1  modium,  Perinus  Guidi  XXX 
staria,  Vivenzus  Rolandini  XXVIII  staria,  Barthalus  Perini  XVIII 
staria,  Ranucius  Andrie  et  Albertus  lohannis  XXX  staria,   lohan- 
nes  Rubens  et  Burnacius  Detavive  XXX  staria,  Detaviva  Tineosi 
Villi  staria,    Pierus  Peri   1   modium,    Laml)ertucius    Pepuli   XII 
staria,  Ranucius  Peruculi  XII  staria,  Detaiuti  Ricci  XXVIII  sta- 
rla., Pepns  Miiuille  XX  staria,  Macarius  Guidi  1  modium,  Damianus 
Rulieus  X\'III  staria,  Rndulfucius  Cornakie  XXX  stai-ia,  Signo- 
rinus  XII  staria,  Carsedonius  Petronis  XXVIII  staria,  Pepucius 
Perinelli    1   modium,    Massese  XVIII  staria,    Avolterone   Roizi  et 
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Rolandus  Toscani  1  modiiim,  Bernardas  Letauie  1  modium,  lohan- 
nes  Faljri  XVI  stai-ia,  Trovatus  Parluzze  XVI,  Tebaldus  Vernacii 
XV  starla,  Bonus  Pieri  XV  st.,  Matheus  Montanelli  1  modium, 
Oj-mannus  Petroiani  XXII  staria,  Niccola  Kiere  1  modium,  Al- 
Ijergatus  Meudi  et  loliannes  fra  ter  XXV  staria,  Vi  volus  Aidei  )ran- 
ducii  XXX  staria,  lacobiis  Bestuscioli  1  modium,  Ognibene  Roizi 
Vili  staria,  Ranucius  Borghesciane  1  modium,  Bonus  Stanzuoli 
et  frater  XVI  staria,  Rolandinus  Ranucii  1  modium,  Guido  Navili 
XII  staria,  Arnolfinus  Bandini  XII  staria.  Buona  Paganelli  VI 
staria,  Ildebrandinus  Homodei  XII  staria,  Pepuci  Pieri  Amuli  1 
modium,  Gialontese  et  Ranieri  Caccialoste  XVI  staria,  Vivolus 
Riche  XII  staria,  Gerardus  Guidi  Depresbitero  XII  staria,  Bien- 
civenne  de  Porrona   1   modium. 

Ego  Sizius  domini  Imperatoris  notarius  suprascriptis  omnibus 
interfui  et  ut  sapra  legitur  rogatila  scripsi. 

{Archivio  detto,  Carte  dello  Spedale  di  Siena). 

IV. 

1-232,  febbraio  4 

I  fratelli  Carciaconte  e  Ihhhramliììù  di  Guido  Caccia- 
conti^  procedono  alla  divisione  delle  vigne  e  dei  fondi  da 
essi  posseduti  nella  Corte  di  Montisi  e  Montoro. 

In  nomine  vere  et  individue  trinitatis  amen;  anno  ab  incar- 
natione  domini  MCCXXXII  regnante  Frederico  secundo  romano- 
rum  imperatore  iij  nonis  Februarii  indictione  sexta.  Presens  pu- 
blicum  instrumentum  inspecturis  notum  sit  omnibus  evidenter  quod 
dominus  Caciacomes  et  dominus  Ildebrandinus  filii  Guidonis  Ca- 
ciacomitis  vineas  et  possessiones  infrascriptas  positas  in  curte  de 
Monteghisi  et  de  Montorio  in  duas  partes  ad  invicem  inter  se  di- 
viserunt  hoc  modo  ut  in  instrumento  continetur  presenti,  videlicet 
quod  ipsam  partem  vinee  Campimori  (jne  est  iuxta  filios  Giùffolini 
et  partem  vinee  de  Pescarla  que  est  iuxta  viam  Pescarle  et  ortum 
qui  f'uit  Ugonis  Vnlponis  ex  latere  ubi  designaiitur  et  ubi  fuerunt 
canalia  ut  terminatur  per  ortum  jjredictum  usque  ad  viam  anti- 
quam  et  campum  de  Erma  posuerunt  simul  et  fecerunt  inde  unam 
partem  et  liane  partem  de  consensu  et  voluutate  domini  Caciaco- 
mitis  ipso  tamen  presente  et  consentiente  adcepit  dominus  Ildi- 
brandinus  et  alterain  partem   vinee    de  Campimori  (segue  punteg- 
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giato:  et  ip.sain  vince  de  pescarla)  qne  est  iuxta  cancellum  anti- 
quum  et  viam  publicam  et  ipsam  partem  vinee  de  Pescaria  que 
est  iuxta  Guinisium  et  vineam  domnicatam  que  est  ante  portam 
Castelli  et  Campum  de  Magia  et  Campum  de  Ortale  et  Campum 
Forcarli  de  Sorbo  et  alium  campum  dicti  porcarii  de  quercu  supra 
viam  et  alium  campum  qui  fiut  eiusdem  Poi-carii  sub  via  et  alluni 
campum  eiusdem  Porcarii  positum  in  Sastrica  et  vineam  que  fuit 
dicti  Porcarii  et  imam  petiolara  terre  positam  inter  terram  Draco- 
nis  et  terram  lohannis  Guidonis  Peri  posuerunt  et  fecerunt  inde 
alteram  partem  cum  pertinentiis  earumdem  et  liane  partem  de 
consensu  et  voluntate  domini  Ildebrandini  ipso  presente  et  con- 
sentiente  dominus  Cacciacomes  adcepit  et  has  partes  per  se  et  suos 
heredes  perpetuo  ad  invicem  sub  pena  C  librarum  bonorum  dena- 
riorum  senensium  ratas  et  firmas  hal)ere  promiserunt  salvo  tanien 
quod  dominus  Cacciacomes  possit  reducere  et  deducere  aquam  fossi 
prò  conductorio  in  sua  parte  vinee  de  Campimori  et  in  pena  et 
omnibus  supradictis  obligaverunt  ad  invicem  se  et  suos  heredes  et 
sua  bona  et  pena  si  commissa  fuerit  soluta  vel  non  rato  manente 
contractu,  renuntiantes  non  facte  partis  exceptioni  omnique  iuris 
et  logis  auxilio. 

Actum  apud  Monteghisi  in  domo  ecclesie  Sancte  Marie  coram 
domino  Aconcio  de  Sogno,  Ranuccio  de  Albola,  Forese  Bifolci, 
Vivolo  de  Sancto  lohanne  et  aliis  pluribus  ad  hoc  testibus  con- 
vocatis. 

(S.T.)  Ego  lohannes  imperialis  aule  notarius  predictis  omnibus 
interini  et  ut  supralegitur  scripsi  autenticavi  et  quod  superius 
])untatum  adparet  scilicet  ;  ipsam  vinee  de  pescaria:  puntavi  et  de 
mandato  dictorum  dominoruin  in   pul)]icam  formani  redegi. 

{Aìxhivio  detto,  Carte  dello  Spedale  di  Siena) 


V. 

1283,  settembre  15 

lldehrandino  di  Cacciacontc,  Conte  di  Montisi,  per  mi- 
torizzazione  concessagli  dai  massari  di  quel  Conmne,  con- 
danna lacohino  di  Palniiero  alla  pena  di  lire  50,  per  essersi 
opposto  al  paf/aniento  del  dazio  dovuto. 

Anno  domini  millesimo  CCLXXXIII  indictione  XII,  die  XV 
settembris  intrantis. 
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Ego  Ildibrandinus  olim  domini  Cacciacontis  Comitis  de  Mon- 
teghisi  ex  arLitrio  mihi  concesso  a  Guidone  Ugonis^  lolianue  Ildi- 
brandini  et  lacobino  Avdimanni  massariis  comunis  de  Monteghisi 
in  colligendo  quoddam  datium  dicti  comimis,  al)  bominibus  dicti 
comiinis  de  XXV  sob'dos  pi'o  bbra;  sicut  de  arljitrio  apparet  manu 
infrascripti  notarii,  pubbcum  instrumentum,  volens  cogere  ad  sol- 
vendum  lacobinum  Palmerii  datium  sibi  contingens,  mictens  nun- 
tium  comunis  ad  accipienda  pignora  sua  prò  dicto  datio  ipse  la- 
cobinus  pignora  non  permisit  auferri  sed  inde  iuriavit  eidem 
quare,  ipsum  condapno  in  L  libris  denariornm  Sen.  minutorum 
quam  condempnationem  duxi  esse  eidem  penitns  aufferendam 
propter  temeritatem  suam  et  audaciam  quam  contra  me  et  meos 
nuntios  adsumpsit  per  nobilem  virum  Comitem  Fazium  olim  domini 
Ranucii  aut  per  Cacciacontem  vel  per  Simonem  fratres  eius  do- 
minos  ipsius  lacobini  prefati. 

Actum  in  palatio  supradicti  Ildibrandiui  comitis,  corani  Fede 
Ventui'e  Detaviva  Bonagratia  et  Piccolino  Bonamichi  testibus  ])re- 
sentibus  et  roga  ti  s. 

(S.  T,)  Ego  Isimbardus  notarius  quondam  Lumbardi  predicte 
condempnationi  interini  et  ea  rogatu  dicti  Ildil)randini  Comitis  ut 
supra  legitur,  scripsi  et  publicavi. 

{Archivio  detto.  Di  idiomatico  prov.   Archivio  generale) 


VI. 

1292,  dicembre  20. 

Rodolfo  da  Verano  potestà  di  Siena  instriiisce  inquisi- 
zione e  processo  contro  Simone  Cacciaconti,  ed  altri  con- 
sorti e  famigli^  che  a  mano  armata  assalirono  il  Castello 
di  Montisi,  saccheggiando  e  ponendo  a  fuoco  le  case  del 
borgo. 

Hec  est  inquisitio  quam  facit  et  facere  intendit  vir  nobìlis 
et  potens  dominus  Rodulfus  de  Verano  honoralnlis  potestas  Civi- 
tatis  Senarum  ex  suo  et  sue  curie  officio  contra 

dominum  Simonem  olim  domini  Ranuccii  Cacciacomitis 

Chigii  olim  Guaschi  de  Malifredi 

Bull.  Sen.  di  St.  Pat.  —  III  -  1900  26 
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Naldum  olim  Ildibrandini  Comitis  de  Fahrica 

Cacciam  de  Montecchiello 

Nerium  Sobilie  de  Monteccliiello 

Fazinnm  famulum  filmm  domini  Eoninseo;ni 

Ventiirellum  faninlum  predictorum  de  8er[vÌH] 

Bernarduccium  Bernardini  de  Melianda 

Miicciam  famulum  Fatii  domini  Ranuccij  de  Rocchettis. 

Casellum  Alexandrij  de  Castelmoczo 

Ranerium  domini  Ugolini 

Guerci um  Caccie  de  Sciano 
Et  centra  quemlibet  eorum  super  eo  quod  ad  ipsiiis  domini 
Potestatis  et  sue  curie  notitiam,  fama  pnblica  precedente  pervenit 
predictos  omnes  et  quemlibet  predictorum  hoc  anno  de  presenti 
mense  decembris,  gente  colletta  magna  multitudine  equitum  et  pe- 
ditum,  armata  armis  offendibilibus  et  defendibilibus,  bostiliter  ac- 
cessisse  ad  castrum  Montisghisij  districtus  Civitatis  Senarum,  et 
ijìsum  castrum  expugnasse  et  prelium  magnura  cum  hominibus 
ipsius  castri  fecisse  et  per  vim  burgura  dicti  castri  intrasse  et 
domos  in  burgo  dicti  castri  existentes  combussisse  et  comburi  fecis- 
se, et  in  prelio  ti-es  homines  ipsius  castri  interfecisse  et  occidisse  et 
res  et  I)ona  liominum  dicti  castri  derobasse,  et  captivos  et  predam 
in  magna  quantitate  l)ol)um  et  aliorum  animalium  duxisse.  Super 
(|uibus  omnibus  et  generaliter  super  omnibus  aliis  excessibus  per 
eos  perpetratis  et  factis  contra  predictos  homines  dicti  castri  Montis 
(rliisii,  idem  dominus  Potestas  et  sua  curia  intendunt  inquirere  et 
])(>r  inquisitionis  modum  procedere  et  eos  repertos  de  predictis  cul- 
jtabiles  punire  et  condempnare  secundum  jus  et  formam  statutorum 
Comunis  Senarum. 


{Ardi telo  detto,  Diplomatico  prov.  Archivio  generale) 
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Intorno  agli  Statuii  del  Comune  di  Montepulciano 

NEL  SECOLO   XIV. 

{continuazione,   v.  fase.    UT.    Anno    VI  ) 


IV. 

I  "  CAPITANEI    PARTIS    GUELFE   ,, 


A  completare  lo  studio  della  costituzione  politica  del 
Comune  nel  1337,  dopo  di  aver  illustrato  l'istituto  dei 
Domini  Quinque.,  noi  accenneremo  brevemente  ai  «  Capi- 
tanei  lìctrtis  Guelfe  »  i  quali  insieme  a  quelli  compongono 
il  comitato  esecutivo  della  Parie,  e  nel  tempo  stesso  il 
governo  del  Comune. 

Lo  studio  dei  «  Capitanei  Partis  Guelfe  fideles  Sancte 
Romane  Ecclesie  »  completa  la  nostra  indagine  sulla  fer- 
rea organizzazione  dei  Guelfi,  e  ci  fornisce  una  nuova 
prova  della  influenza  fiorentina  sulla  costituzione  politica 
del  nostro  Comune. 

Dal  1260  dopo  la  fatale  battaglia  di  Montaperti,  al  1206 
la  storia  di  Montepulciano,  come  quella  di  tutti  i  Comuni 
rimasti  fedeli  a  Firenze,  e  come  quella  di  Firenze  stessa, 
è  triste  ed  oscura. 

Montepulciano  è  caduto  nelle  mani  della  vicina  Siena, 
l'acerrima  nemica  Ghibellina. 

Abbiamo  una  sottomissione  del  5  luglio  1261,  indi- 
ctione  I'V.*\  la  quale  da  parte  del  Comune  di  Siena  impone 
a  Montepulciano  il  Potestà  Senese,  le  amicizie  comuni,  il 
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tributo  di  un  cero  di  ottanta  libbre,  e  le  prestazioni  in 
tempo  di  guerra  ('). 

Montepulciano  è  dichiarato  di  pertinenza  del  contado 
Senese,  è  costretto  a  dare  duecento  ostaggi  a  Siena,  e 
deve  permettere  che  la  vincitrice  costruisca  in  Montepul- 
ciano, e  precisamente  nella  piazza  di  S.  Donato,  un  Cas- 
sero (■'),  e  lo  munisca  di  una  propria  guarnigione  per  te- 
nere a  freno  il  Comune  sempre  ribelle. 

Ma  la  parte  Guelfa  trionfa  nel  12G7  a  Benevento  con 
Carlo  d'Angiò;  Lucca,  Pistoia,  Volterra,  San  Gemignano, 
Colle,  scacciano  i  Ghibellini,  un  fremito  di  rivolta  e  di 
vittoria  corre  per  tutta  la  Toscana;  Montepulciano  si  sol- 
leva, scaccia  i  Senesi,  ritorna  libera  e  Guelfa. 

Mentre  il  20  novembre  1260  Manfredi  da  Foggia  aveva 
prestato  a  Siena,  per  darle  una  prova  della  sua  benevo- 
lenza, il  Comune  di  Montepulciano,  con  tutti  i  diritti  del- 
l' impero  di  quel  luogo  ('),  il  24  giugno  del  1267,  indictione 
X."*  il  nostro  Comune  a  mezzo  di  Bartolomeo  Giudice 
e  Procuratore  della  Comunità  presta  il  giuramento  di  fe- 
deltà nelle  mani  di  Carlo  I.'"  Re  di  Sicilia  a  Montefiascone. 

Il  Re  prende  sotto  la  sua  protezione  il  Comune  ed  i 
suoi  beni,  accordandogli  alcuni  privilegi,  e  confermandone 
altri  con  regia  autorità  (*). 

11  favore  imperiale  non  viene  negli  anni  susseguenti  a 
mancare  a  Montepulciano. 

Carlo,  Re  di  Sicilia,  Vicario  generale  dell'impero  in 
Tuscia,  scrive  da  Napoli  il   10   dicembre  1269  al  suo  Vi- 


(')  Vedi  Calcffo   Vecchio  -  Archivio  di  Stato  di  Siena. 

{^)  Vedi  in  Caleff'o  Vecchio  (Avcdiivio  di  Stato  di  Siena)  un  con- 
tratto di  vendita  di  un  pezzo  di  terra  sito  nella  piazza  di  San  Donato 
a  quei  di  Siena  per  la  costruzione  del  Cassero. 

(•')  FiCKER  «  Forschnngen  zur  lieichs  unti  Rechtyeschichte  Italieiìs^ 
Tnnsbrucli  1874.  Vedi  il  documento  a  numero  43.J  rogato  da  Guai- 
feritis  CanceUarius  del  Re  di  Sicilia. 

(*)  Vedi  Carte  della  Conmuifà  di  Moutepuhiano  noll'Arcliivio  di 
Stato  di  Firenze.  Questo  documento  è  riportato  in  sunto  dal  Rei'etti 
alla  voce   Monlepidciano. 
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cario  generale  di  dare  a  quei  di  Montepulciano  un  potestà 
a  loro  scelta,  nel  caso  che,  alle  violenze  loro  fatte,  ne  fac- 
ciano richiesta  ('). 

Il  Potestà  deve  essere  «  nulla  suspectus  macula,  in 
proseguendis  laudabilis  Matris  Ecclesie  nostrisque  servi- 
tiiSj  et  omnibus  qua  honorem  ipsius  ecclesie  nostrarumque 
respiciantj  etetiam  ad  vivam  et  debitam  guerram  hostibus 
faciendam »  ('). 

Lo  stesso  Carlo  nel  1273,  il  5  di  g'mgwo,  prima  indi- 
ctlone,  raccomanda  al  suo  Vicario  generale  di  Tuscia  quei 
di  Montepulciano  per  le  loro  benemerenze.  «  Cum  ìiomincs 
Muntispulitiani  pìropter  merita  fidelitatis  eorum  favore 
regio  prosequemur,  volumus  et  mandamus,  quatenus  ipìsos 
in  eorum  agendis  et  iuribus  Iiabeas  favorabiliter  com- 
mendatosi dummodo  servitiiim  eis  prò  parte  nostra  iniu- 
stum  in  guerra  lanuensibus  facienda  ptrompte  ac  fideliler 
exequantur  »  ('). 

Intanto  Firenze  il  domani  della  vittoria  di  Benevento 
scaccia  i  Ghibellini  e  si  mette  anch'essa  sotto  la  Signoria 
di  Carlo  d'  Angiò,  il  quale  viene  nominato  dal  papa  Vi- 
cario generale  dell'  Impero  in  Toscana. 

I  Guelfi  rimasti  a  Firenze,  padroni  della  città,  spinti 
dalle  continue  lettere  imperiose  del  papa,  in  questo  tempo 
posero  mano  alle  riforme,  ristabilirono  i  dodici  anziani, 
due  per  sesto  col  nome  di  dodici  Buoni  Uomini  coi  quali 
il  Potestà  doveva  consigliarsi.  Con  essi  invece  di  un  con- 
siglio di  36  fu  istituito  un  consiglio  di  cento  uomini  del 
popolo,  «  senza  la  deliberazione  dei  quali  nessuna  grande 
cosa,  ne  spesa  si  poteva  fare  ». 

In  questa  nuova  costituzione  il  partito  democratico  e 
le  arti  maggiori  ebbero  grandissima  prevalenza.  Il  Villani 
osserva  che  queste  nuove  leggi  parlano  assai  poco  di 
Guelfi  e  di  Ghibellini,  assai  più,  di  grandi  e  di  popolani. 


(^)  FiCKER  -  Forschungen  -  documeuto  4G0. 
(2)  FiCKER  -  Forschungen  -  doc.  400. 
(^)  FiCKER  -  Forschungen  -  doc.  4G7. 
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la  loita  dei  partili  comincia  a  mettersi  nei  suoi  veri  ter- 
mini, si  vede  chiaro  che  in  sostanza  trattasi  di  aristocrazia 
e  democrazia  ('). 

Il  partito  Ghibellino  intanto  esisteva  sempre  in  Firenze 
e  la  parte  Guelfa  ne  voleva  la  completa  rovina.  Allora 
si  confiscarono  i  beni  dei  Ghibellini,  se  ne  fece  Monte  e 
si  divisero  in  tre  parti.  Una  per  il  Comune,  una  per  i 
Guelfi  danneggiati,  l' altra  per  parte  Guelfa,  la  quale  finì 
poi  per  accentrare  tutti  i  beni  i  quali  vennero  amministrati 
da  sei  governatori,  tre  grandi  e  tre  j^opolani,  chiamati 
prima  Consoli  dei  Cavalieri j,  poi  Capitanei  Partis  Guelfe. 

Così  ebbe  a  sorgere  in  Firenze  questa  Magistratura 
ispirata  dai  consigli  fatali  di  Clemente  IV  e  Carlo  d'Angiò, 
e  che  sembrò  creata,  come  dice  il  Villari,  «  a  tener  viva 
la  discordia  come  una  macchina  di  guerra,  che  agitava 
continuamente  tutte  le  forze  incomposte,  senza  dar  mai 
posa,  come  uno  strumento  di  sanguinosi  disordini  e  di  di- 
struzione ». 

Questa  brevemente  e  la  genesi  storica  della  magistra- 
tura che  si  trapiantò  in  Montepulciano.  Noi  non  possiamo 
stabilire  quando,  ma  certo  dopo  il  126G,  e  con  ogni  pro- 
babilità negli  ultimi  decenni  del  sec.  XIII.,  contempora- 
neamente alla  balìa  dei  Domini  Quinque. 

I  Capitanei  Partis  Guelfe  completano  la  magistratura 
dei  Domini  Quinque,  ed  insieme  ai  loro  tre  consiglieri 
vengono  a  formare  tutto  un  consiglio  che  nel  tempo  stesso 
è  il  governo  vero  e  proprio  del  Comune. 

In  Montepulciano  l'organizzazione  di  Parte  Guelfa  viene 
ad  essere  ancora  più  forte  che  a  Firenze,  dove  per  quanto 
potente,  la  Parte  è  sempre  un'  associazione  di  fronte  a 
cui  sovrano  e  sempre  il  Comune;  in  Montepulciano  invece 
V associazione  s' immedesima  col  Comune,  non  si  tratta  di 
uno  Stato  nello  Stato,  ma  della  Parte  la  quale  s'immede- 
sima con  lo  Stato. 


(')  1  primi  due  secoli  della  Storia  di  Firenze  -  Firenze,  Sansoni,  1893. 
(2)  Idem,  pag.  208. 
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* 


I  «  Capilanel  Pcwtis  Guelfi  fìdeles  Sanale  Roìntuie  Ec- 
clesie »  insieme  a  tre  loro  consiglieri,  otto  giorni  prima 
di  abbandonare  1'  uffizio  eleggono  i  loro  successori,  due 
Capilanei,  tre  consiglieri  ed  inoltre  un  notaro,  ed  un 
«  caineì^arius  ». 

Anclie  per  i  Cajoilanei  abbiamo  la  consueta  forma  di 
elezione  rivelante  la  diffidenza  della  Parie. 

Questa  forma  di  elezione  viene  solo  mutata  in  senso 
pii^i  liberale  da  una  deliberazione  del  Consiglio  generale 
dei  7  febbraio  1353,  la  quale  prescrive  che  alle  elezioni 
concorrano  oltre  i  Capilanel  uscenti  di  carica,  ed  il  loro 
consiglio,  i  «  Domini  Quinque  »  ed  i  «  reclores  conlra- 
tarum  »,  e  porta  a  quattro  il  numero   dei   Capilanei  ('). 

Una  prima  elezione  conforme  alla  deliberazione  del 
7  febbraio  innalza  alla  carica  quattro  Capitani  :  Minimi 
Monaldi,  Angelucium  Ninìj  Alberli,  Pelrum  Salimbenj^ 
lacobus  Magistri  Tomasis,  e  per  loro  Consiglieri  Ange- 
lum  Nuccinij,  Anlonium  Magistri  Ilonestij  Angelucium 
Cennj,  e  porta  la  data  del  23  aprile  del  1354  f). 

I  Capitane!  appena  eletti  debbono  prestare  giuramento 
di  «  manlenere,  regere,  el  gubernare  dictam  Parlem  re- 
rnolis  odio  el  amore  ».  Hanno  importanti  e  vaste  funzioni 
e  per  gli  affari  più  gravi  prendono  parte  alle  deliberazioni 
dei  Domini  Quinque ,  concorrono  ad  esempio  alla  elezione 
di  tutti  gli  uffiziali  forenses,  ed  a  tutti  gli  atti  di  ammini- 
strazione per  somme  maggiori  ai  venti  soldi. 

Insieme  a  dieci  «  boni  viri  »  di  loro  parte,  quando  lo 
credono  necessario  hanno  facoltà  di  fare  quegli  Statuti 
ed  ordinamenti  che  stimano  utili  al  Comune  ed  alla  con- 
servazione della  Parte;  e  questi  loro  ordinamenti  debbono 
essere  osservati,  purché   non   siano  di  pregiudizio  al  Co- 


(')  Vedi  il  Codice    più  volte  citato  di  Ser  Johannes  de  Aretto  del 
1353.  Folio  xxvJii  Archivio  Comun.  di  Montepulciano. 
(-)  Codice  di  Ser  lohannes  del  1353  foglio  xxxii. 
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niune,  e  contrari  agli  statuti  ed  ordinamenti  dei  Doìuini 
Quinque. 

I  Capilanel  possono  intervenire  a  qualunque  Consiglio 
anche  non  facendone  parte  e  non  essendo  stati  preventi- 
vamente invitati. 


Come  appare  da  questi  brevi  cenni  l' Istituto  dei  Capi- 
tani e  del  loro  consiglio  contribuisce  a  rendere  formida- 
bile l'organizzazione  e  l'influenza  della  Parte. 

Ai  Ghibellini  della  cui  esistenza  le  leggi  del  tempo  non 
sembrano  accorgersi,  non  resta  che  ramingare  di  Comune 
in  Comune  a  mendicare  vane  promesse  di  aiuti  per  rien- 
trare vincitori  in  Patria. 

Per  il  governo  Guelfo,  i  Ghibellini  non  esistono  giuri- 
dicamente, come  per  la  Chiesa  tutte  le  altre  religioni; 
chi  ha  fede  differente  è  un  miscredente,  un  eretico.  Non 
si  concepisce  che  possano  esservi  due  forme  politiche,  sic- 
come due  religioni,  compatibili  l'una  coli' altra. 

Una  carta  del  23  agosto  indictione  VI,  1233,  ci  mostra 
i  fuorusciti  Ghibellini  di  Montepulciano,  con  a  capo  il  Rector 
Mlliliuìi  Pepo  lacoppi,  implorare  a  Siena,  implacabile  ne- 
mica della  loro  patria,  aiuti,  ed  ottenere  per  mezzo  del 
Potestà  di  Siena  Giigllelìno  Amati,  formale  promessa  di 
cooperare  al  loro  ritorno  in  patria  (^).  Ma  ogni  tentativo 
dei  Ghibellini  dovea  riuscir  vano. 

I  Domini  Quinque  vigila^^ano  per  mezzo  di  Utflziali  le 
mene  così  interne  che  esterno  della  Parte  nemica,  quat- 
trocento uomini,  come  abbiamo  altrove  accennato,  preven- 
tivamente eletti  erano  sempre  pronti  ad  ogni  cenno  per 
accorrere  sotto  il  Vessillo  bianco  e  rosso  del  Comune,  in- 
sieme al  Potestà,  ai  Giudici,  agli  Uffìziali,  ai  Capitani  della 
Parte  Guelfa,  ed  al  popolo  tutto,  ordinato  nelle  società 
delle  armi. 


{})  Caleffo   Vecchio  Senese  -  Archivio  di  Stato  in   Siena. 
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I  Capitani  della  Parte  erano  anche  i  Capitani  del  po- 
polo combattenti  per  la  libertà  e  per  i  Guelfi. 

Nella  org-anizzazione  del  popolo  inteso  come  il  com- 
plesso degli  abitanti  del  Comune,  abbiamo  una  marcata 
influenza  Senese. 

La  città  è  divisa  in  terzi  come  a  Siena,  i  terzi  sono 
divisi  a  loro  volta  in  varie  contrade,  e  ad  ogni  contrada 
poi  corrisponde  una  sotletates  popuU,  ente  militare. 

II  Codice  del  Notarius  del  Sindaco  del  1374  e  la  riforma 
del  1372  enumerano  otto  soiietates,  in  Montepulciano  «  Ca- 
gnany,  Voltarie,  Gracciani,  Collazzorum,  Poggioli,  Costa- 
rum,  Tlialose,  Sancii  Donati  »  a  cui  si  aggiungono  le  so- 
tletates delle  ville,  Abbadia,  Argnano,  Acquaviva,  Pieve 
San  Vincenzo. 

Le  sotletates  popidl  hanno  i  loro  brevi  nei  quali  de- 
vono inserire  una  rubrica  che  impone  1'  ubbidienza  agli 
ordini  dei  Domini  Qulnque,  asservendole  così  alla  Parte. 

Il  Vessillo  bianco  e  rosso  del  popolo  è  naturalmente 
custodito  dai  Domini  Qulnque  e  dai  Capitani  di  Parte 
Guelfa  e  viene  da  essi  in  guerra  affidato  al  pii^i  gagliardo, 
alla  fine  del  secolo  XIV  il  vessillifero  del  Comune  diventa 
un  publico  ufflziale  il  quale  insieme  ai  Prlores  Artmm 
si  mette  a  capo  di  una  nuova  costituzione  politica  già  de- 
mocratica e  più  liberale. 

Le  Sotletates  hanno  i  loro  vessilli,  ed  i  vessilliferi  sono 
eletti  dai  rettori  delle  contrade. 

Accanto  al  popolo  combattono  organizzati  nelle  loro 
società  i  milites.  Il  Comune,  dice  giustamente  lo  Zde- 
kauer,  è  riuscito  a  farli  combattere  assieme,  ])opolani  e 
milites  come  fratelli,  i  milites  però  si  distinguono  dal  po- 
polo, ed  «  il  loro  distintivo  ò  quello  di  combattere  a  ca- 
vallo, quello  del  popolo  di  fare  da  fante  »  ('). 

Ed  a  proposito  dei  milites  sentiamo  che  qualche  altro 


(^)  La  vita  inibhlica  dei  Senesi  nel  dugento  -  Conferenza  di  Lodo- 
vico Zdekauer. 
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]irivilegio  è  accordato  loro  dallo  Statuto.  I  notari  negli 
atti  del  tempo  accanto  ai  loro  nomi  aggiungono  appella- 
tivi, che  rappresentano  i  segni  manifesti  del  rispetto  di 
cui  era  circondata  la  nobiltà  in  un  regime  prettamente 
democratico. 

Nel  proemio  dello  Statuto  del  1337  Dominus  Guigliel- 
mus  Novellus  olini  Domini  Guiglielmi  è  chiamato  «  ma- 
gnificus  miles  »  come  pure  «  magnificus  niites  »  è  chia- 
mato un  dominus  Bertuldus  che  ricorre  negli  atti  della 
seconda  metà  del  secolo  XII,  e  che  deve  appartenere  alla 
famiglia  del  Pecora  ('). 

Ai  milites  è  concessa  dallo  statuto  una  maggior  pompa 
nei  funerali;  insieme  ai  medici  ed  ai  giudici  è  loro  riser- 
vato l'onore  del  cataletto.  Uno  dei  più  antichi  documenti 
che  ci  prova  l'esistenza  di  una  «  sotietas  Militimi  »  in 
Montepulciano  risale  al  1233  indictione  VI  agosto  23;  si 
tratta  di  una  promissione  fra  il  Potestà  di  Siena  Guglielmo 
Amati  ed  i  milites  fuorusciti  di  Montepulciano  capitanati 
dal  «  Rector  militum  »  Pepo  lacoppi  (-). 

Anche  i  milites  adunque  organizzati  in  una  loro  sotietas, 
come  il  resto  del  popolo,  stanno  sotto  gli  ordini  dei  Cajn- 
tanei  Partis  Guelfe  e  formano  in  guerra  il  nerbo  scelto 
dell'esercito  comunale. 

Tutti  dipendono  dai  Capitanei  i  quali  guidano  il  popolo 
alle  battaglie  per  la  libertà  e  per  la  Parte. 

I  Capitanei  Partis  Guelfe  sono  nel  nostro  comune  quel 
che  negli  altri  i  Capitani  del  popolo  e  ciò  si  spiega  facil- 
mente quando  si  pensa  che  sempre  in  Montepulciano  Parte 
Guelfa  garantì  la  indipendenza  ed  il  governo  popolare. 


(')  Vedi  il  Codice  di  Ser  lohannes  de  Aretio,  folio  xx.  Questo 
Guglielmo  Novello  da  Montepulciano  nipote,  secondo  il  Eepetti,  di 
Guglielmo  del  Pecora,  fu  nel  1298  scelto  come  Capitano  generale  del- 
l' armata  Guelfa  dalla  Lega  dei  Comuni  di  Toscana.  Vedi  :  Ammir.\to  - 
Istor.  Fiorent,  lib.  Il;  Villani,  don.  lib.  Ili,  cap.  88;  Malavolti, 
Stor.  iSc'ìiese,  f.  11. 

(-)  Vedi  Caleffo  Vecchio  -  Archivio  di  Stato  in  Siena. 
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I    PRINCIPALI    UFFIZIALI    DEL    COMUNE 


Per  la  penuria  dei  documenti  noi  non  possiamo  ricer- 
care e  stabilire  nello  statuto  del  1337  tutti  gii  elementi 
tolti  dai  vari  brevi  degli  ufflziali  e  fusi  nello  Statuto.  Il 
lavoro  di  fusione  deve  essere  assai  anteriore  al  1337,  e 
deve  essere  stato  opera  di  una  riforma,  o  di  un  constitulo 
del  sec.  XIII,  le  cui  disposizioni  sono  state  poi  utilizzate 
dagli  statutari  nel  1337. 

Il  primo  libro  dello  Statuto  nella  maggioranza  delle 
sue  rubriche  è  ricco  più  d'ogni  altro  del  materiale  dei 
brevi  degli  ufflziali,  ma  non  è  possibile  un' opera  sapiente 
di  differenziazione  e  di  classazione  di  cui  esemplare  mira- 
bile è  quella  compiuta  dallo  Zdekauer  nella  sua  prefazione 
al  Costituto  Senese  del  1262. 

Degli  ufflziali  maggiori  però  gii  statutari  del  1337  in 
omaggio  alla  chiarezza  dell'  opera  legislativa,  ed  alla  di- 
visione degli  organi  e  delle  funzioni  lasciarono  intatti  e 
separati  i  brevi,  pure  allegandoli  allo  Statuto  del  popolo 
e  del  Comune;  così  ne  venne  la  separazione  degli  Statuti 
dei  Domini  Quinquet  del  Sindicus,  del  Nolmniis  Cam- 
pariej  della  Kahella,  e  della  Lira. 

Come  abbiamo  accennato  altrove  quasi  tutti  gli  Uffìziali 
del  Comune  vengono  eletti  dai  Domini  Quinque  e  dai 
Capitanei  Partis  Guelfe;  assai  rari  sono  quelli  che  su 
proposta  dei  Domini  Quinque  vengono  eletti  per  votazione 
del  Consiglio  generale. 

Parte  Guelfa  per  mezzo  della  suprema  magistratura 
del  Comune  innalza  agli  uffici  publici  i  fedeli  alla  Parte, 
e  si  riserva  la  facoltà  di  revocarli. 

Caratteristica  è  la  disposizione  dello  Statuto  la  quale 
impone  ai  Domini  Quinque  di  radunare  gli  ufflziali  che 
da  otto  giorni  hanno  assunto  il  loro  uffizio,  di  leggere 
loro  quei  capitoli  che  direttamente  li  riguardano^  e  di  ri- 
volger loro  un'  ammonizione. 


412  I.    SCIMONELLI 

Noi  non  abbiamo  vestigia  del  monito  ma  dato  il  carat- 
tere dei  Domini  Qitinque  crediamo  si  tratti  più  che  altro 
di  norme  circa  l' indirizzo  politico. 

Una  prima  distinzione  generale  ci  fa  differenziare  come 
in  tutti  i  Comuni  gli  Offitiales  Forenses  dai  TenHgenej  i 
primi  sono  quelli  nati  dieci  miglia  al  di  là  del  territorio 
di  Montepulciano,  gli  altri  quelli  del  territorio,  e  per  dip- 
piìi  allibrati;  questa  distinzione  è  necessaria  in  quanto 
va  congiunta  con  la  capacità  di  coprire  certe  cariche. 

Il  Comune  si  mostra  assai  diffidente  verso  gli  Offitiales, 
molti  devono  prestare  cauzione;  occupano  il  loro  posto  per 
un  tempo  che  non  supera  mai  i  sei  mesi,  alcuni  tra  i  fo- 
renses non  possono  esser  rieletti  se  non  sono  scorsi  due 
anni  dalla  loro  ultima  gestione,  tutti  devono  prestar  giu- 
ramento e  sottostare  al  sindacato,  per  un  altro  periodo 
di  tempo  susseguente  per  mezzo  di  un  procuratore. 

Noi  non  diremo  di  tutti  i  singoli  uffici  pubblici,  ma  li 
ordineremo  in  gruppi,  brevemente  illustrandone  i  princi- 
pali ed  i  pifi  caratteristici  per  dare  un  concetto  esatto  e 
chiaro  dello  intero  organismo  del  nostro  Comune. 

Abbiamo  prima  d'  ogni  altro  delineato  il  carattere  della 
balìa  dei  Domini  Quinque  la  quale  insieme  ai  Capitanei 
Partis  Guelfe  rappresenta  la  magistratura  suprema  del 
Comune,  e  per  quanto  svariate  e  confase  funzioni  accentri, 
si  distingue  per  la  sua  natura  eminentemente  politica. 

Ora  diremo  degli  organi  jusdicenti  e  poi  brevemente 
di  quelli  che  hanno  un  carattere  vero  e  proprio  ammini- 
strativo. 

Una  certa  importanza  giurisdizionale  ha  1'  ufficio  del 
Notarius  Camiìarie. 

Le  attribuzioni  di  questo  magistrato  sono  contenute 
nel  primo  libro  dello  statuto,  ed  hanno  un  proemio  che 
fa  la  storia  ed  indica  gli  scopi  dell'  istituto  ;  il  tutto  doveva 
anticamente  far  parte  di  un  antico  breve. 

Il  Notarius  Campar ie  ha  un'  estesa  giurisdizione  ru- 
rale, e  deve  prevenire  e  reprimere  i  danni  campestri. 

Ha  ai  suoi  ordini  un  Massarius  Camparle^  e  dei  Cam- 
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parj  i  quali  sono  eletti  dai  rectores  contratarum,  dalle 
universitcà,  e  dalle  ville  del  distretto. 

Abbastanza  originali  e  notevoli  pure,  per  la  giurisdi- 
zione che  loro  compete,  sono  gli  O/fìliales  i  quali  rendono 
giustizia  in  fexto  Sancii  lohannis.  Sono  scelti  in  numero 
di  due,  sono  periti  in  materia  legale,  e  dividono  tutte  le 
controversie  sorte  nei  giorni  di  fiera  ed  in  occasione  della 
fiera  stessa. 

Questi  offiziali  sono  stati  istituiti  nell'interesse  del 
commercio,  così  hanno  una  giurisdizione  straordinaria  con 
rito  sommario,  rapido,  spoglio  di  ogni  formalità,  tale  da 
rispondere  perfettamente  alla  natura  dei  negozii  giuridici, 
commerciali,  ed  alle  esigenze  delle  rapide  contrattazioni 
proprie  delle  fiere  e  dei  mercati. 

Numerosi  ufflziali  hanno  nel  nostro  Comune  giurisdi- 
zione oltre  il  Notarius  Camparie,  ma  agli  scopi  del  no- 
stro lavoro  noi  brevemente  tratteremo  delle  attribuzioni 
giudiziarie  del  Potestà  ed  a  suo  tempo  di  quelle  del  Do- 
minus  Sindiciis. 

Quanto  alle  curie  delle  arti,  ed  alla  curia  ecclesiastica 
tutte  non  hanno  che  un'  importanza  assai  relativa  non 
presentando  alcun  carattere  di  spiccata  originalità. 


IL    "   POTESTÀ 


Non  possiamo  positivamente  determinare  quando  il  Po- 
testà venga  a  sostituirsi  ai  Consoli  in  Montepulciano. 

Un  documento  del  30  maggio  1203  ci  prova  che  in 
questo  anno  è  in  Montepulciano  ancora  in  vigore  il  go- 
verno Consolare. 

Si  tratta  di  un  documento  assai  importante  contenente 
il  giuramento  degli  uomini  di  Montepulciano  ili  aiutare 
il  Comune  di  Firenze  contro  quello  di  Siena. 

Fra  quelli  i  quali  «  promiserunt  et  iuraverunt prò  se 
et  vice  et    nomine  totius  Comunis   Moìitis2nilciani   »  noi 
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troviamo  un  Bartholomeus  Consul  ed  un  Albonetus  Orlan- 
dini  Catonls  Consul. 

Non  si  possono  questi  due  Consoli  scambiare  eertamente 
con  i  Consoli  delle  Arti,  i  cui  nomi  il  documento  riporta 
insieme  a  tutti  quelli  che  prestarono  il  giuramento,  fra 
gli  altri  notiamo  un  Giordanus  Guasti  Consul  Mercatorum, 
od  un  Guido  MedicuSj,  Consul  Militum  che  è  degli  ormai 
famosi  Conti  di  Tintinnano  ('). 

Solo  un  documento  del  1228-29  ci  mostra  che  l'istituto 
del  Potestà  in  questi  giorni  è  divenuto  stabile  nel  nostro 
Comune. 

Nel  Caleffo  Vecchio  di  Siena  sono  riportati  tutti  i  capitoli 
di  una  pace  proposta  nel  1228  da  Montepulciano  a  Siena. 

Fra  gli  altri  obblighi  che  il  nostro  Comune  s'impone 
vi  ha  quello  di  far  giurare  i  patti  dal  Potestà  e  di  inclu- 
derli in  «  suum  Constitutum  stabilitum  ».  Abbiamo  un 
altro  documento  di  soli  tre  anni  posteriore,  che  ci  rife- 
risce anche  il  nome  del  Potestà  del  tempo.  Si  tratta  di 
una  dichiarazione  che  Rainerius  Stephani,  cittadino  Orvie- 
tano e  Potestà  di  Montepulciano,  fa  ad  Enrico  De  Priolis, 
nel  21  ottobre  1231.  Documenti  più  reconti  ci  attestano 
che  l'istituto  del  Potestà  sia  poi  senza  interruzione  durato 
fino  alla  compilazione  dello  statuto  del  1337  (^). 


(')  Vedi  Documenti  dell'  antica  Costituzione  del  Connine  di  Firenze 
puljhlicati  per  cara  di  Pietro  Santini  -  Firenze,    1895. 

(')  (Questo  documento  pubblicato  nel  Codice  Diplomatico  Orvietano 
dal  Fluuì,  (CXOIX)  non  è  sfuggito  al  Ficker  che  lo  riporta  nel  suo 
«  Forschunt/en  zurlieichs  und  Rechtge.scJiichte  ìtaliens  » .  Innsbruck  1874. 
—  Si  tratta  di  un  pubblico  istrumento  dal  quale  appare  che  Henricus 
de  Priolis,  nriles  et  nuntitis  Gevehardi  de  Arnenstein  sacri  imperii  in 
Italia  letjati,  per  costui  mandato  chiede  a  Raiì>erium  Stephanum,  civem 
Urbevetanuìn  et  tun<'.  potestafem  ]\[oììtispolitiani  di  retinere  in  bona  statu 
il  castello  di  Montepulciano  e  pacificarlo  eum  militibus  ipsius  castri 
quos  dictum  Comune  eieccrat  extra    castruin,  e  col  Comune  di  Siena. 

lìainerius  Stejyhani  risponde,  e  ciò  è  caratteristico:  «  fìec  paeem 
cum  exitis  aìit  cuin  Sene/ìsibus  habere  ralelxtt  sine  mandato  et  para- 
bola potestatis  et  Comuìiis   Floreidiae. 

L'atto  ù  rogato  da  Atfimanus   i)iìperialis  aule  Notarius. 
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La  sottomissione  dopo  Montaperti,  fatale  ai  Guelfi,  im- 
pose fra  le  altre  dure  cose  a  Montepulciano,  il  Potestà 
Senese,  insieme  al  giudice  ed  al  notaro,  con  lo  stipendio 
consueto  di  lire  300,  stipendio  che  nel  nostro  statuto  del  1337 
è  portato  fino  a  lire  400.  Ma  la  rubrica  del  nostro  statuto 
che  determina  lo  stipendio  del  Potestà  è  molto  più  antica; 
abbiamo  una  carta  di  sottomissione  (*)  di  Montepulciano 
a  Siena  del  1294,  indictione  VII,  13  giugno,  nella  quale 
impone  il  Potestà  Senese  ed  uno  stipendio  di  lire  400.  In 
questa  pace  si  dà  facoltà  al  Potestà  di  amministrare  la 
giustizia  secondo  gli  Statuti  di  Montepulciano,  purché  non 
siano  contro  l'onore  ed  i  diritti  di  Siena. 

Dai  documenti  esaminati  possiamo  trarre  il  convinci- 
mento storico  che  l'Uffizio  del  Potestà  in  Montepulciano 
si  sia  stabilito  definitivamente  fin  dal  principio  del  sec.  XIII, 
e  quindi  le  rubriche  del  nostro  statuto  riguardanti  il  Po- 
testà, se  non  risalgono  ai  principii  del  sec.  XIII  sono  cer- 
tamente assai  anteriori  alla  compilazione  del  1337.  Il  no- 
tro  Statuto  ha  avuto  la  sua  compilazione  in  un  tempo  di 
avanzata  decadenza  per  l'autorità  del  Potestà.  L'istituto 
del  Potestà  è  sorto  principalmente,  dice  l'Hegel  (*),  per 
tenere  le  fazioni  lontane  e  dal  governo  e  dai  tribunali, 
per  tenere  il  diritto  e  la  giustizia  al  disopra  delle  gare 
di  parte. 

Si  potrà  ora  facilmente  immaginare  questo  istituto  in 
pieno  secolo  XIV  trionfando  parte  Guelfa,  imperando  una 
magistratura  forte,  assoluta,  accentratrice,  come  i  Domini 
Quinque,  rappresentante  di  una  Parte,  e  scelto  dal  suo 
seno  per  l'incremento  e  l'esaltazione  della  Parte  stessa. 

Il  Potestà,  eletto  dai  Domini  Quinque  rappresentanti 
ufficiali  del  partito  Guelfo,  non  offre  piìi  alcuna  seria  ga- 
ranzia d'indipendenza  e  di  serenità  di  giudizio,  non  può 
pili  essere  il  giusto  e  freddo  interprete,  il  rappresentante 
della  coscienza  giuridica  popolare,  dacché  è  diventato  sem- 


(^)  Calfiffo   Vecchio  Senese  -  Avcliivio  di  Stato  di  Siena. 

(-')  Storia  delta  Cosititazione  dei  Comuni  Itatiani  -  Caulo  IIe«el. 


41G  I.    SCIMONELLI 

plicemente  un  ufficiale  guelfo  e,  come  tale,  anch'esso  sot- 
toposto ai  Domini  Quinque  suprema  magistratura  politica. 

La  podesteria  diventa  in  questo  tempo  un  istituto  pu- 
ramente rappresentativo  e  giudiziario,  e  si  spiega  come 
nel  nostro  statuto  le  sue  facoltà  siano  assai  limitate.  Le 
due  rubriche  riguardanti  il  Potestà  nel  nostro  codice  sono 
assai  danneggiate,  in  parte  abrase,  in  parte  assolutamente 
mancanti  (').  Ciò  non  pertanto  non  è  difficile  ricostruire 
brevemente  l'essenza  di  questo  Magistrato.  Al  Potestà  è 
imposto  un  giuramento  di  fedeltà  alla  parte  guelfa,  al  Co- 
mune, alla  Santa  Chiesa  Romana,  ed  al  Santo  Romano 
Impero,  giuramento  ch'egli  presta  al  cospetto  del  Consiglio 
Generale,  insieme  a  quello  di  adempiere  a  tutti  gli  obblighi 
che  lo  statuto  gì'  impone.  La  principale  delle  funzioni  af- 
fidategli è  la  giurisdizione  penale  e  civile,  cui  deve  adem- 
piere insieme  al  Giudice  ed  al  Notavo,  che  fan  parte  della 
sua  famiglia,  nei  giorni  stabiliti,  ispirandosi  agli  statuti, 
oppure  alla  antica  consuetudine,  e,  dove  questa  manchi, 
al  Diritto  comune,  secondo  la  nota  sentenza  di  Baldo  ac- 
cettata da  molti  Comuni  di  Toscana  «  uhi  cessai  statum 
hahet  locum  jiis  civile  ».  Deve  curare  che  non  siano  of- 
fesi nò  i  diritti,  nò  i  beni,  nò  le  persone  dei  cittadini,  la 
Chiesa,  il  pupillo,  la  vedova,  l'ospedale,  l'orfano;  che  altre 
«  jìcrsone  miserabili  »  troveranno  la  loro  naturale  difesa 
nel  Potestà,  il  quale  renderà  loro  «  gratiosam  et  sum- 
mariam  ratioìiem  ». 

K  tenuto  anche  a  difendere  la  terra  di  Montepulciano, 
e  gli  compete  un  controllo  amministrativo,  in  quanto  ha 
cura  che  non  si  spenda  il  denaro  del  Comune,  contraria- 
mente alla  forma  dallo  statuto  prescritta. 

La  parte  che  riguarda  la  famiglia  del  Potestà  manca 
nello  statuto,  sappiamo  positivamente  solo  di  quattro  ber- 
ruary,  e  da  qualche  altro  capitolo  dello  statuto  di  un 
Nolarius  e  di  un   Tudex  che   il    Potoslà   era   obbligato  a 


(')   Vedi   il   Coilirr  (1(>(jli  Statìdi,  a  folio  !•  e  seg. 
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portare  con  sé.  Tutti  gli  atti  del  Potestà  e  della  sua  fa- 
miglia cadono  sotto  il  controllo  del  «  Domlnus  Sindicus  », 
il  quale,  all'  inizio  dell'  uffizio  del  Potestà,  osserva  se  questi 
ha  adempito  agli  obblighi  impostigli  dai  capitoli  dello  sta- 
tuto, ed  alla  fine  dell'  uffizio  stesso,  per  un  mese  lo  sot- 
topone al  sindacato  di  tutti  gli  atti  della  sua  gestione.  Il 
Comune  che  al  Potestà  forestiero  ha  affidata  la  più  alta 
delle  funzioni  sociali,  la  giurisdizione,  per  mezzo  del  Sin- 
daco, organo  a  ciò  deputato,  esercita  una  stretta  sorve- 
glianza ed  un  controllo  severo,  perchè  nella  fiducia  ac- 
cordata non  venga  deluso. 

Il  Potestà  nello  statuto  del  1337  non  presenta  certa- 
mente alcuna  caratteristica  originale,  anzi  possiamo  affer- 
mare che  non  si  differenzia  da  quello  di  altri  statuti  se 
non  per  i  singolari  rapporti  ciie  lo  tengono  avvinto,  ed 
in  una  condizione  di  soggezione  alla  caratteristica  Magi- 
stratura suprema  del  Comune,  ai  Domini   Quinque. 

Roma. 

Ignazio  Scimomeli.i. 


Bull.  Sen.  di  Si.  Pai.  —  ///  -  1900  27 


I  confini  storici  del  Vescovado  di  Siena 

{continuazione  v.  fnuc.   I  anno    VII) 


* 


L'anno  881,  secondo  un  atto  stampato  anche  dal  Mu- 
ratori nella  sua  Storia  del  Medio  Evo  C),  Ca.r\o  il  Grosso, 
fermatosi  in  Siena  nel  ritorno  da  Roma  dov'  era  stato  co- 
ronato imperatore,  avrebbe  accolto  un  altro  ricorso  della 
Chiesa  aretina,  fattogli  dal  vescovo  Giovanni.  Avuti  per 
ciò  davanti  a  se  quel  vescovo  co'suoi  avvocati  Suppone  e 
Gumperto,  ed  il  vescovo  senese  Lupo  col  suo  avvocato 
Guidoaldo,  avrebbe  sentenziato  al  solito  contro  la  Chiesa 
di  Siena.  La  procedura,  che  dal  documento  apparisce  te- 
nuta allora,  è  tutta  quella  del  giudicato  del  mìsso  di  Liut- 
prando.  Vi  si  propone  l'accusa  contro  il  vescovo  di  Siena, 
vi  si  ascoltano  i  testimoni,  che  qui  però  fan  fede  intorno 
al  solo  possesso  d*  oltre  quarant'  anni,  si  lascia  parlare, 
quasi  reo  confesso,  il    vescovo   accusato   in   conferma  dei 


(')  Si  conservo  aiiclie  questo  iiell'  Ai-chivio  capitolare  d'  Arezzo. 
Lo  pubblicarono,  oltre  il  Muratori,  (7//,s-/.  Afedii  aevi,  diss.  XXXI. 
p.  911,  che  ne  parla  pur  negVi  Annali  d' Ifalia  t.  V,  p.  149),  il  Burali 
nella  sua  Cronaca  dei  Vescovi  d'  Arezzo,  alla  vita  di  Giovanni  ;  e  il 
Peggi  nella  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  alla  vita  di  Liijh'  HI.  p.  86. 
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testimoni  avversi;  e  la  causa  poi  si  chiude  vinta  dall'aretino. 
Il  senese  comparisce  anche  qui,  come  negli  altri  documenti 
d'origine  aretina,  di  tutt'altro  pensieroso  che  di  sostener  le 
ragioni  della  sua  chiesa  :  anzi,  secondo  il  documento,  quel 
pover  uomo  non  sa  far  di  meglio  che  approvare  il  detto 
dei  testimoni,  dichiarando  semplice  e  pura  veritcà  quanto  ad 
essi  era  uscito  di  bocca;  e  confermando  che  nelle  famose 
pievi  egli  non  ci  aveva  che  vedere.  Con  una  sospetta  af- 
fettazione di  concordia,  aggiunge  anciie  di  non  voler  con- 
tradire al  suo  fratello  in  Cristo  il  vescovo  d'Arezzo,  tentando 
di  sottrargli  quelle  chiese  con  le  loro  decime  e  apparte- 
nenze ('j.  In  fine,  non  ancora  contento  della  sua  ritirata,  lo 
dichiara  un'altra  volta  insiem  col  suo  avvocato:  semel  et 
bis  professo.  Dite  però  che  in  questi  placito  si  faccia  men- 
zione di  quanto  fu  deciso  da  Leone  IV  nell'  853  :  neppure 
alla  lontana.  Delle  decisioni  anteriori  intero  silenzio,  e  se 
qualcosa  richiama  il  processo  del  magistrato  di  re  Liut- 
prando,  è  la  struttura  dell'  atto,  1'  ordine,  la  fraseologia. 


(')  «  Interrogatus  Lupus  episcopus  Senensis  {et)  Gaidoaldo  avo- 
fi  catore  suo  a  domino  Karolo  piissimo  Augusto,  quod  contra  hanc 
«  inquisitionem  dicere  vellet,  ad  haec  respondens  iam  dictus  Lupus 
«  episcopus  Senensis  una  cura  Claidoaldo  avocatore  suo  :  —  Vere  de 
«  praedictas  plebes  cum  oraculis  vel  decimis  atque  rebus  inibi  aspi- 
«  cientibus  et  pertinentibus  unde  isti  boni  et  credentes  homines  per 
«  inquisitionem  testimonium  dixerunt,  veritatem  dixerunt,  quia  in 
«  omnia  sic  est  vevitas,  quomodo  ipsi  dixerunt  :  et  pars  nostri  epi- 
«  scopii  Senensis  nihil  pertinet  ad  liabendum,  et  ipsas  plebes  nec  con- 
«  tra  diximus  nec  contradicere  querimus,  quia  cum  lege  non  possumus, 
«  eo  quod  exinde  nullam  firmitatem  nullamque  rationem  inde  habe- 
«  mus  nec  invenire  possumus  per  quam  iam  dictas  plebes  cum  ora- 
«  culis  vel  decimis  cum  omni  integritate  inibi  pertinentibus  a  parte 
«  ipsius  episcopi  Aretinensis  aliquid  contradicere  aut  subtrahere  pos- 
«  semus  ».  Cf.  1'  intero  placito  negli  autori  citati;  e  si  noti  la  con- 
tradizione tra  il  detto  nel  principio  dell'atto,  che  cioè  la  parte  del  ve- 
scovo senese  volesse  esercitar  diritti  nelle  pievi  contrastate,  e  la  di- 
chiarazione di  Lupo  :  nec  contrndixhnus.  Lupo  parla  per  sé  e  per  la 
sua  parte,  com'  è  naturale  :  onde  si  sarebbe  fatto  un  processo  senza 
fondamento,  quando  fossero  stati  d'  accordo  i  due  vescovi. 
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r  affettata  rozzezza  del  dire,  tutte  cose  clie  scoprono  la 
sceda  servita  all'  estensore.  Anche  di  decreti  o  privilegi 
conferinatori  da  parte  di  Carlo  Magno,  nessun  indizio, 
nessuna  memoria  (')  !  Come  ce  la  caviamo  di  mezzo  a 
tanta  confusione  ? 

Nel  1024  era  salito  al  governo  della  Chiesa,  succedendo 
al  fratello  Benedetto  Vili,  il  pontefice  Giovanni  XIX;  e 
durante  il  suo  pontificato  non  poche  ne  deboli  cure  fnron 
rivolte  alla  disciplina  ecclesiastica.  Ripetutamente  s'  era 
fatta  sentire  ai  patriarchi,  ai  vescovi,  agli  abati  la  voce 
di  papi  e  di  concili,  anche  in  fatto  di  confini  territoriali. 
A  Siena  in  conseguenza  della  decisione  di  Leone  IV  non 
si  poteva  essere  smesso,  sempre  s'  intende  affrontando  i 
contrasti  della  parte  aretina,  d'esercitare  giurisdizione  sulle 
pievi  del  contado  senese,  delle  quali  tanto  chiaramente  era 
stata  attribuita  a  questo  vescovado  la  spettanza  (^).  Il  ri- 
goroso impegno  del  Pontefice  nel  voler  regolato,  secondo 
i  voti  e  le  decisioni  sinodali,  il  vivere  del  clero,  offerse,  a 
quanto  pare,  al  vescovo  d'Arezzo  l'opportunità  di  ritornare 
nella  vecchia  questione,  come  se  non  fosse  stata  già  riso- 
luta, ovvero  tutto  fosse  caduto  in  dimenticanza.  Bisognava 
però  che  comparisse  vivo  il  diritto  della  chiesa  aretina,  e 
quello  della  senese  non  alzasse  il  capo  ;  così  una  decisione 
in  suo  favore  quel  d'Arezzo  l'avrebbe  ottenuta  di  certo.  Era 
infatti  tanto  sollecito  Giovanni  IX  di  por  fine  ai  disordini, 
che  san  Filiberto  vescovo  di  Chartres,  scrivendogli  per 
congratularsi  dell'  elezione  al  papato,  gliene  fece  il  prin- 
cipal  merito.  «  L'  universo  tutto,  scriss'  egli,  volge  i  suoi 
sguardi  verso  te  e  ognun  ti  chiama  beato.  I  santi  miranda 


(')  E  questa  è  importante  osservazione  :  veri  o  falsi  che  fossero 
i  nostri  documenti  carolini,  chi  scrisse  questo  placito  avrebbe  dovuto 
averli  davanti,  giacché  non  poteva  omettersene  la  citazione  iu  un  atto 
simile.  Ciò  indurrebbe  a  credere  che  i  cosi  detti  privilegi  di  confer- 
ma di  Carlo  Magno  nella  nostra  questione,  fossero  di  fabbricazione 
posteriore  forse  anche  a  questo  di  Carlo  il  grosso. 

(-')  Lo  vedremo  nel  documento,  che  ora  ci  verrà  sott'  occhio. 
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il  tuo  innalzamento  si  compiacciono  che  tu  ritragga  in  te 
stesso  ogni  loro  virtù  ;  i  persecutori  delia  Chiesa,  levando 
a  te  gli  occhi,  han  paura  della  tua  giusta  severità;  co- 
loro che  patiscono  oltraggio  dagli  empi,  drizzano  in  te  le 
loro  pupille,  sperando  di  trovarci  conforto  (^)  ».  Or  bene, 
un'  altra  carta  aretina  C)  ci  fa  sapere  che  questo  Papa  o 
per  suoi  disegni  di  generale  riforma,  o  per  effetto  di  istanze 
del  vescovo  d'  Arezzo,  mandò,  non  si  sa  se  con  questa  sola 
o  con  altre  commissioni,  Benedetto  vescovo  di  Porto  ("')  a 
definir  la  controversia  novamente  accesa  (o  meglio,  non 
mai  spenta  tutta)  intorno  a*  confini  delle  due  diocesi.  Già 
fin  dal  998  s'  era  ottenuta  dal  vescovo  Elemperto,  in  una 
recognizione  generale  di  tutte  le  parrocchie  fuor  del  con- 
tado aretino,  la  conferma  anche  delle  chiese  litigate,  con 
diploma  di  Ottone  III  (')• 

E  questo  parve  al  vescovo  Teodaldo  il  momento  oppor- 
tuno, per  procurarsi  un  riconoscimento  canonico.  Tutto  era 
disposto  affinchè  le  prove  dei  diritti  del  suo  vescovado, 
quando  si  volessero,  potesser  comparire  nella  miglior  luce. 
Se  però  1'  atto,  al  quale  si  dà  1'  anno  1029  r),  è  autentico. 


(*)  Bouguet,  t.  X,  ep.  LXI  ;  Ducliesne,  ep.  XIIL 

(^)  Atti  di  Benedetto  vescovo  Portuerise  ed  altri  vescovi  etc.  Li 
pubblicò  il  Muratori  nella  sua  Hist.  medii  aevi  t  "VI,  p.  397  ;  e  si 
leggono  anche  in  Peggi,  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  p.  117. 

(^)  Sembra  che  quando  fa  eletto  al  papato  Giovanni  XIX,  fosse 
vescovo  portuense  un  Giovanni,  iDoichè  Sigiberto  di  Gembleurs  lo 
confuse  con  quello.  Cf.  Balan,  >S'^.  d'  Italia,  t.  II,  lib.  X,  23. 

(*;  Se  ne  conserva  copia  autentica  nell'archivio  capitolare  aretino 
ed  è,  tra  le  pergamene,  segnata  di  n.  44,138.  Ha  la  firma  del  Cancel- 
liere Eriberto,  che  si  dichiara  sostituto  di  Pietro  vescovo  cumano. 
Acium  in  Fontenituli  ^I l  Kal.  lui.  an.  998,  Indici.  XI  regni  eius  XV, 
imp.  III. 

i^ì  È  strano  che  in  un  atto,  compito  da  delegati  pontifici  e  per 
comando  del  Pontefice,  nella  data  non  si  vegga  segnato  1'  anno  del 
pontificato  :  né  è  meno  strano,  per  chi  ammettesse  la  verità  della 
pretesa  sentenza  di  Carlo  il  Grosso,  il  non  farsene  qui  menzione, 
mentre  a  turar  la  bocca  a  Leone  poteva  far  cosi  buon  giuoco  quella 
piena  confessione  di  torto  fatta  dal  vescovo  senese  d'  allora. 
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siccome  lo  riconobbe  il  Muratori,  circa  questo  tempo  deve 
essersi  lavorato  con  magica  operosità  per  cavar  fuori  carte 
a  prò  della  chiesa  aretina.  In  un  sinodo,  (o  diocesano  o 
provinciale  se  mai,  poiché  di  nazionali  in  quel  torno  ne 
a  Roma  né  altrove  se  ne  raccolse  per  l'Italia  (')),  Leone 
vescovo  di  Siena  aveva  alzato  la  voce  contro  la  pretensione 
aretina  sopra  le  pievi  dello  stato  senese.  Da  ciò  fu  mosso 
il  vescovo  d'  Arezzo  ad  implorare  un  giudizio  dell'  autorità 
suprema.  L'  atto,  che  ci  rimane,  non  contiene  sentenza 
definitiva:  è  la  semplice  narrazione  del  convegno  del  ve- 
scovo portuense  Benedetto  coi  vescovi  di  Volterra  e  di 
Castel  di  Felicità,  nella  pieve  di  S.  Marcellino  proprio 
dentro  i  limiti  contrastati,  per  adempire  la  commissione 
papale.  Quivi  giunto  il  vescovo  d'  Arezzo  con  gran  seguito 
di  preti  e  di  vassalli,  si  mostrò  apparecchiato  al  giudizio: 
ma  il  vescovo  di  Siena,  che  pure  era  citato,  non  comparve; 
onde  il  vescovo  di  Porto  ebbe  11  per  lì  a  mandare  per  lui. 
E  v'  andarono  gli  altri  due  vescovi,  e  alcuni  conti,  bel- 
lissima ambasceria,  con  ordine  d'invitarlo,  a  forma  del  co- 
mando del  Papa,  a  riconoscere  i  suoi  confini  e  giurare  il 
suo  canonico  e  legale  possesso  (^).  Ma  fu  tempo  perso.  Come 
mai  il  vescovo  di  Siena  non  ne  volesse  sapere,  non  si  ca- 
pisce dal  documento,  mancandone  ogni  cenno;  ma  potrebbe 
anch'  essere  avvenuto,  per  non  essergli  stata  mandata  a 
tempo  la  notizia  o  l'intimazione  di  questa  visita  e  di  que- 
sto processo;  a  tempo,  dico,  per  disporvisi  opportunamente, 
coni'  aveva  fatto  a  tutto  suo  comodo  il  vescovo  d'Arezzo, 
da  cui  il  convegno  era  stato  provocato.  Insistendo  costui, 
si  ascoltarono  in  ogni  modo  i  testimoni  da  esso  condotti, 
che  però  deposero  solamente  intorno  alla  verità  del  pos- 


(')  Vedi  liohi-baclier,  Stor.  Univ.  della  Chiesa,  t.  XI,  e  Dizionario 
dei  ConcAlii,  Venezia,  Botticelli  1789. 

(2)  «  Ut  diocesis  videret  et  sacramenta  canonice  et  legalis  pos- 
«  sessionis,  secundum  quod  praeceperat  Domnus  Apostolicus  reci- 
«  peret  ».  Cf.  il  documento  in  Muratoui  e  in  Pecci  loc.  cit. 
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sesso  d' oltre  cent' anni  in  favore  della  chiesa  d'Arezzo  ('). 
Tanto  zelo  a  nulla  approdò,  perchè  i  vescovi  a  tal  punto 
dichiararono  che  a  malgrado  della  premura  di  tutti  que- 
gli aretini,  essi  non  potevano  accogliere  le  loro  conclusioni, 
perchè  mancava  ad  accoglierle  il  vescovo  di  Siena.  Si  vede 
che  il  loro  mandato  consisteva  forse  in  occuparsi  per  una 
risoluzione  amichevole,  con  un  accordo  da  lasciare  in 
pace  tutt'  e  due  le  parti.  Ne  rapporterebbero,  dissero  essi, 
al  Papa,  ed  egli  provvederebbe  che  la  chiesa  aretina 
possedesse,  coni'  aveva  sempre  posseduto,  le  sue  parroc- 
chie, ed  il  vescovo  di  Siena  co'  suoi  successori  quind'  in- 
nanzi non  ne  fiatassero  più  (-). 

Così  finisce  il  documento,  che  per  lasciarci  proprio  si- 
curi, avrebbe  dovuto  non  esser  tanto  mancante  di  cose 
necessarie.  Non  può  stare,  direi,  che  un  atto  di  così  grave 
natura,  come  quello  d'  una  deputazione  di  vescovi  in 
giudizio  per  mandato  papale,  sia  uscito  fuor  delle  ordinarie 
forme  de' canoni.  Perchè  si  rifiutò  d'intervenire  il  vescovo 
di  Siena?  in  che  sinodo  fece  egli  sentire  la  sua  protesta? 
in  che  termini  gli  fu  mandata  1'  intimazione  pel  giudizio? 
Nulla  di  tutto  questo  ci  scopre  il  documento  :  e  poi  la 
forma  stessa  dell'atto^  ristretta  e  abbreviata  fuor  di  modo, 
tranne  i  punti  di  diretto  interesse  del  vescovado  aretino, 
ffiustifica  il  dubbio  che  almeno  abbia  avuto  un  ritocco  se 


(')  Pietro  arciprete  di  S.  Quirico  e  Proposto  di  Arezzo  dice:  «  hoc 
«  iuro,  quod  Aretina  Ecclesia  semper  illas  ])lebes  tenuit  ab  eo  teui- 
«  pore  quo  natus  fui  et  ecclesiasticaru  obedientiam  aretiuae  Ecclesiae 
«  lacere  vidi  ».  Cosi  gli  altri  arcipreti:  «  secundum  quod  et  avi  uo- 
«  stri  dixerunt  patribus  uostris  et  patres  nostri  dixerunt  nobis,  et  nos, 
«  qui  iam  senes  sumus,  neque  ab  bis  audivimus,  quod  illas  plebes 
«  aliquo  in  tempore  a  centum  annis  et  supra,  Senensis  Ecclesia  te- 
«  nerefc,  sed  sancta  Aretina  Ecclesia  tenuit,  etc.  ».  Loc.  cit. 

(')  «  Nos  tamen  haec  omnia  Domno  Apostolico  debemus  renuu- 
«  Giare  et,  Deo  favente,  renunciabinius.  Ipse  cum  suis  episcopis,  Deo 
«  auctore,  inveniat  qualiter  Aretina  Ecclesia,  ut  semper  tenuit,  te- 
«  neat;  et  supradictus  Leo  episcopus  suique  successores  in  perpetuum 
«  exinde  sileant  » .  Loc.  cit. 
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pur  non  sia  stato  rimpastato  affatto  su  vaghe  e  scarse  note 
già  prese  da  qualche  originale.  E  ciò  forse  allorquando  fu 
ottenuta,  come  vedremo,  la  decisione  che  fu  1'  ultima  ('). 
Frattanto  papa  Niccolò  II,  il  dotto  e  pio  vescovo  di 
Firenze,  eletto  nel  sinodo  di  Siena  del  1058  a  cura  del 
grande  Ildebrando,  che  in  lui  vedeva  virtù  ed  energia 
capaci  di  quanto  allora  bisognava,  sentenziò  di  nuovo  in 
favore  della  Chiesa  senese,  cui  attribuì  le  diciotto  pievi 
famose.  Non  si  sa  se  ciò  avvenisse  sotto  il  vescovo  Gio- 
vanni II,  che  a  quel  sinodo  si  trovò,  o  meglio  sotto  il  suo 
successore  Roffredo,  che  si  trova  firmato  in  altri  atti  di 
Niccolò.  In  ogni  modo,  cadendo  il  secolo  XI  la  sentenza 
di  Leone  IV  aveva  nuova  conferma  C). 


Accordarmi  in  tutto  col  Benvoglienti,  che  dal  primo 
all'ultimo  nega  fede  a  qualunque  atto  della  nostra  questio- 
ne, non  posso;  mi  sembra  davvero  un  po' troppo.  Ma  che 
dell'  imbroglio  e  del  falso  vi  sia  passato  di  tratto  in  tratto 
chi  lo  vorrebbe  negare  ?  La  regola,  troppo  vaga  e  incerta, 
che  serve  di  martello  all'erudito  senese  per  demolire,  non 
mi  capacita  del  tutto.  Secondo  lui,  que' documenti  fin  quasi 
al  termine  del  secolo  dodicesimo,  in  cui  Siena  è  detta  Senae 
con  forma  plurale,  non  s'  hanno  a  tenere  per  veri  ;  per- 
dio il  plurale  di  questo  nome,  die'  egli,  non  divenne  di 
comune  uso  fino  a  quell'  età  (^).  Ma  a  buttar  giù  il  cre- 


(')  É  un  fatto  che  le  indicazioni  dell'  anno  sono  esatte,  né  appa- 
riscono contradizioni.  Resterebbe  cosi  spiegata  la  mancanza  di  altre 
note  necessarie  a  un  atto  simile. 

(^)  Niccolò  II,  eletto  a  Siena  il  29  dicembre  1058,  mori  il  27  lu- 
glio 1061  in  Firenze.  Vescovo  zelante  in  questa  città  era  anche  in 
grado  di  conoscere  come  stessero  le  cose  nelle  due  diocesi  limitrofe. 
Peccato  che  non  si  abbia  più  la  sentenza,  di  cui  soltanto  fa  menzione 
una  bolla  di  Calisto  II  del  1124,  conservata  nell'  archivio  capitolare 
aretino. 

(*)  Cf.  Ricerche  sopra  il  vescovado  e  diocesi  di  Siena.  Lettera  au- 
tografa scritta  in  occasione  d'  investigare   1'  esistenza  d'  un  Ser  An- 
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dito  di  scritture,  giunte  a  noi  in  esemplari  sia  pur  poco 
esatti,  riflettenti  però  sì  chiaro  e  preciso  il  costume,  l'opi- 
nione, r  indole  del  tempo,  come  quelli  longobardi,  potrà 
bastare  un'  osservazione,  che,  appoggiata  unicamente  alla 
forma  della  parola,  può  cadere  solo  che  si  pensi  ad  un'al- 
terazione dei  copisti  0  degli  editori  ?  Soltanto  affidandosi 
ad  uno  studio  comparato  di  tutti  i  documenti,  può  farsi 
un  po'  di  luce  che  ci  porti  a  conclusioni  meno  incerte.  E 
per  ciò  seguitiamo,  esaminando  quelli  che  restano. 


Invogliati  i  Senesi  nel  1107  sotto  il  vescovo  Gualfredo, 
d'  avere  in  città,  or  che  s'  avviava  a  nuova  grandezza,  il 
sacro  corpo  del  loro  Battezzatore,  pensarono  di  traspor- 
tarvelo  con  degna  festa.  A  sentir  la  memoria,  che  si  leg- 
geva in  un'antica  pergamena  ('),  ci  sarebbe  passato  come 
un  soffio  impetuoso  di  celeste  ispirazione;  per  tal  modo 
vescovo  e  popolo  si  trovarono  d'  un  cuor  solo.  Ogni  cosa 
s'ordinò  saviamente  per  attuare  il  devoto  disegno  e  un'ar- 
dita scorta  di  soldati  doveva  tenere  in  rispetto  chiunque 
tentasse  opporsi  alla  divisata  traslazione.  Non  dice  il  rac- 
conto di  alcun  dritto  affacciato  dalla  parte  d'Arezzo,  ma 
nota  che  i  senesi  erano  aspettati  sulle  rive  dell'Arbiada 


tonio  sacerdote  ed  eremita.  AIs.  della  Biblioteca  Comunale,  Cod.  C.  TU. 
14,  f.  17.  —  A  voler  che  la  pi-ova  del  Benvoglieuti  reggesse,  occor- 
rerebbe non  solo  la  certezza  che  il  nome  Seiiae  non  fu  in  uso  fino  a 
quel  tempo,  ma  che  i  coelici  sui  quali  è  stato  letto  Senae  dai  trascrit- 
tori delle  copie,  avessero  proprio  questa  forma  ;  o  non  piuttosto  gli 
scrivani  l' avessero  intesa  e  letta  qual'  era  d'  uso  comune  allorché 
copiavano  ;  ossia  avessero  letto  Senae  anco  se  ci  fosse  stato  scritto 
Sena. 

(')  Riferisce  il  Pecci  (ìoc.  cit.  p.  145;  che  nell'  archivio  dell'  Opera 
del  Duomo  si  custodiva  a  tempo  suo  un'  antica  pergamena  con  la 
vita  di  S.  Ansano  e  la  narrazione  del  come  fu  trasportato  a  Siena  il 
suo  corpo;  e  lo  scritto  era  di  poco  dopo  il  1107.  «  Exortus  est  ingens 
«  clamor  et  quasi  vehemens  tuba  Dei  de  celo  intonans,  omnes  cives 
«  senenses  celeriter  inspiravit,  ut  filli  Patrem,  servi  Dominum,  sub- 
«  diti  Patronum  in  suam  civitatem  reportarent  » . 
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una  mano  d'  avversari,  risoluti  di  rapire  e  portare  altro- 
ve gli  avanzi  del  Martire  (')  Il  trasporto  non  di  meno  fu 
fatto,  e  solennissimo,  con  infinita  esultanza  di  popolo,  con 
larghezza  di  grazie  del  Santo  e  con  sì  ardente  amore  ed 
entusiasmo,  che  se  ne  perpetuò  la  memoria  nella  porta, 
per  cui  ebbero  il  passo  le  reliquie,  tuttora  nominata  Santo 
Viene  (*).  Da  questo  fatto  pensa  il  Benvoglienti  generate 
più  che  da  altro  le  discordie  tra  le  due  diocesi  ;  e  quindi 
gli  aretini,  immaginandosi  «  tutta  strappata  dalla  loro 
«  diocesi  quella  di  Siena,  per  rafforzare  di  ragione  pro- 
<x  vata  il  loro  possesso  »,  avrebbero  inventato  tutte  quante 
le  carte  (^). 

Ma  ciò  è  lontano  dal  vero.  Sto  di  certo  col  Ben- 
voglienti nel  riconoscere  verso  questo  tempo  rincrudita 
la  lite,  con  tutti  gli  sforzi  che  ragione  e  passione  poteva 
eccitare:  ma  non  trovo  tanto  che  basti  a  farmi  credere 
la  questione  qui  cominciata  e  finita.  Nel  racconto  in- 
fatti del  solenne  trasporto,  non  una  parola  che  mo- 
stri chiara  l'opposizione  della  Chiesa  aretina;  la  quale 
anzi,  conservando  anch'oggi  il  capo  del  Santo,  chi  sa  che 


(')  «  Caeteram  quidam  de  militibus  praedictae  civitatis,  tamquam 
«  excursores  et  appari tores  pi-aeveuerunt  illuc  omnem  clerum  et  po- 
«  pulum  suum,  facturi  atrocem  impetum  in  eos,  quos  audiex'ant  con- 
«  gregatos  fuisse  ad  expoi'tandum  sacras  Reliquias,  ut  praediximus. 
<i  At  illi  quam  statini  cives  senenses  praesenserunt,  velocissima  fuga 
«  ceperunt  hac  et  illac  diffugere,  non  observantes  viam  vel  semitam, 
«  sicut  viri  fanatici,  ne  dicam  ut  canes  lymphatici  ».  Loc.  cit. 

i^)  Il  popolo  rimasto  in  Siena,  uscendo  da  quella  porta  per  andare 
incontro  al  sacro  feretro,  su  cui  gli  venivano  gli  avanzi  del  suo 
Battezzatore,  gridava  festante  :  Il  Santo  viene,  il  Saìito  viene.  Lo 
stesso  ripetevano  quelli  del  corteggio,  che  portava  il  corpo.  Questa 
1'  origine  del  nome  —  Porta  di  Santo  Viene  —  e  non  San  Viene,  come 
soltanto  in  tempi  più  recenti  s'è  cominciato  a  dire  e  a  scrivere,  an- 
che negli  uffici  comunali. 

(^)  Non  mi  torna.  O  la  causa  della  questione  e'  era  e  doveva  es- 
sere pilli  antica;  o  non  e'  era,  e  allora  non  poteva  sorgere  da  un  fatto 
cosi;  molto  più  che  non  si  ha  nessun  ricordo  che  di  esso  si  facessero 
forti  i  vescovi  aretini  nel  sostenere  i  propri  diritti. 
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almeno  per  quel  momento  non  s'  accomodasse  con  la 
senese  a  una  pacifica  spartizione.  Quei  facinorosi,  però 
raccolti  presso  il  luogo  donde  dovevan  togliersi  le  reli- 
quie di  sant' Ansano,  saranno  stati  esecutori  dell'autorità 
vescovile  di  Arezzo  ?  ovvero  al  servizio  di  gente,  contraria 
a  Siena,  per  tutt'  altra  cagione  che  di  dritto  ecclesiastico? 
Difficile  è  il  deciderlo  ;  ma  non  sarebbe  forse  lontano  dal 
vero  chi  cercasse  qui  1'  incontro  e  la  mescolanza  di  due 
diversi  sentimenti  ad  uno  scopo  medesimo. 

Ad  accennarmi  in  questa  congiuntura  un'  opposizione 
del  vescovado  d'  Arezzo  ecco  una  memoria,  che.  se  non 
è  r  impressione  diretta  di  quanto  avvenne  allora,  prova 
almeno  che  il  trasferimento  delle  reliquie  di  Sant'Ansano 
rese  più  acuti  i  contrasti  aretini.  Nel  rotolo  stesso,  che 
contiene  le  copie  del  proposto  Gerardo,  è  scritta,  di  ca- 
rattere meno  antico  delle  altre  memorie,  un'annotazione 
di  estratti  legali,  messi  assieme  apposta  per  convincer  di 
colpevole  abuso  il  vescovo  di  Siena;  vi  s'incolpa  infatti 
di  sepoltura  da  lui  violata  in  luogo  non  sottoposto  alla 
sua  autorità.  Si  capisce  che  a  vera  arme  di  guerra  fu  preso 
questo  fatto  dopo  accaduto  :  forse  lì  per  lì  non  s'  andò 
tanto  innanzi,  temperando  1'  avversione  con  una  specie  di 
accordo,  del  quale  sarebbe  pur  segno,  come  ho  detlo,  il 
capo  di  sant'  Ansano  rimasto  alla  cattedrale  aretina.  Ma 
poi,  riaffacciatasi  l'opportunità  di  sopraffare  il  vescovado 
di  Siena,  1'  accusa  di  violazione  tornò  fuori  ;  ed  avrà  fatto 
gran  comodo  nell'  ultimo  periodo  della  contesa.  Queste 
note  dunque,  dal  Muratori  assegnate  al  752  ma  di  certo 
non  anteriori  al  1107  ('),  non  son  che  un'eco  più  o  meno 


(';  «  Libellum  conti'a  Seneusem  Episcopura  prò  Aretino  confe- 
«  ctum,  ubi  Digestorum  et  Codicura  auctoritas  adhibetur  occasione 
«  redargutionis  in  praedictum  Episcopum  Seuensem  factae  ob  favo- 
«  rem  ab  eo  praestitum  violatoribus  Sepulcri  S.  Ànsani  ».  Questo 
interessante  documento  è  pubblicato  nel  tomo  III  delle  Antiquitates 
italicae  Medii  aeri  di  L.  Muratori.  L'anno  752  però  non  gli  conviene 
affatto.  E  vero  che  allora  fu  ottenuto  un  giudizio  di  Stefano  II,  ma 
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vicina,  della  rumorosa  traslazione,  riuscita  veramente  più 
d'  una  semplice  festa  religiosa.  Vi  si  citano  disposizioni 
del  Codice  di  Giustiniano  intorno  alle  sepolture  ;  del  Di- 
gesto sopra  il  medesimo  oggetto,  e  della  Legge  Giulia  de 
vi  jJuàlica  et  jjrivaia.  E  tutto  col  fine  d'  accusare  il  ve- 
scovo di  Siena  pel  fatto  della  traslazione  del  Santo.  Egli, 
secondo  queste  note,  fatte  infilar  da  qualche  giurisperito 
per  avviare  nuova  lite,  avrebbe  avuto  colpa,  non  dell'isti- 
gazione al  popolo  che  togliesse  di  chiesa  le  reliquie;  ma 
della  ratificazione,  che,  secondo  il  Digesto,  equivale  al  man- 
dato. E  la  ratificazione,  vi  si  dice,  si  conosce,  non  ci  fosse 
altro,  da  questo  che  egli  in  ecclesia j  cui  praest.,  sacrile- 
gio rem  ablatam  tcnet.  Si  citano  poi  degli  altri  articoli, 
eccitanti  a  vendicar  tale  abuso,  con  1'  inferir  nota  d'  in- 
famia al  vescovo  senese,  con  V  ingiungere  la  restituzione 
del  mal  tolto,  e  con  altri  modi  ('). 

Notevole  assai  apparisce  qui  nel  libellum  l' insistenza, 
che  vi  si  fa,  per  ottenere  contro  il  vescovo  violatore  di 
sejwUurej,  la  confisca  dei  luoghi  e  dei  beni,  co'  quali  la 
sepoltura  violata  ha  attinenza.  A  tal  fine  si  citano  queste 
disposizioni:    «  Si  quis  sepulcrum  lesurus  attigerit 


quello  accenna  ad  un'altra  ti'aslazione,  cioè  da  un  altare  all'altro,  da 
una  chiesa  a  un'  altra  più  onorevole.  Qui  invece  si  rammenta  un  fatto 
rumoroso,  che  non  può  riconoscersi  se  non  nella  traslazione  del  1107. 
E  poi  il  documento  stesso  ce  ne  offi*e  la  prova  più  evidente.  Basta 
osservare  che  fa  carico  al  vescovo  di  Siena  di  ritenere  le  reliquie 
trafugate  in  ecclesia  etri  praeest  ;  dunque  nel  suo  duomo,  dove  furono 
condotte  nel  1107. 

(')  «  Si  hoc  (episcopus)  vindicave  neglexerit,  infamia  laborare, 
«  ut  in  Codicis  libro  IX  titulo  de  sejnilcro  violato  ....  Ergo  Senensis 
«  Episcopus  non  potest  petere  iura  ecclesie  non  sue,  presertim  cum 
«  neglexisset  dare  vindictam^  et  ob  hoc  infamia  laborare  ;  cum  etiani 
«  in  eo  quod  ratum  habuit,  mandasse  intelligitur.  Ut  in  Digestis. .  .. 
«  Sin  vero  alienarum  rerum  possessionem  invaserit,  non  sohim  eam 
«  possidentibus  reddat,  verum  etiam  earumdem  rerum  extimationem 
«  restituere  conipellatur  etc.  » .  (Loc.  cit).  —  Questo  Libellum  sarà 
pubblicato  in  appendice,  perchè  serva  meglio  di  corredo  al  presente 
scritto. 
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«  locus  ipse  in  quo  sepulcrum  reponitiir,  publicetur  :  et 
«  si  forte  detractum  aliquid  de  sepiilcro  ad  doiniun  eius 
«  villamque  deductum  reperietur,  villa  si  ve  domns  aut 
«  edificium,  quodcumque  erit,  fisci  iuribus  vendic«3tur,  etc.  ». 
Ora  vedendo  che  si  pensava  alla  confisca  del  luogo 
dov'era  il  sepolci'o  non  pare  che  la  chiesa  di  S.  Ansano,  e 
quindi  i  luoghi  come  quella  contesi,  fossero  sempre  di 
fatto  nel  possesso  del  vescovado  di  Siena  ?  Ci  sarebbe 
stato  bisogno  della  confisca  se  di  dritto  e  di  fatto  ci 
avesse  contato  Arezzo?  Ciò  vorrebbe  dire  soltanto  che 
il  vigore  della  sentenza  di  papa  Leone  IV  non  era  ancora 
estinto  del  tutto  ;  e  che  a  questo  pensavano  gli  aretini 
volgendo  appunto  in  arme  di  legale  assalto  una  festa  re- 
ligiosa, come  e'  insegnano  anche  le  annotazioni  ora  ve- 
dute. E  torna  benissimo  anche  il  diploma  di  Enrico  V  a 
cui  si  riuscì  nel  1111  a  far  confermare  per  Arezzo  tutte 
le  pievi  e  chiese,  qiias  habet  in  Comitalu  Senensi  ('). 


Che  poi  in  questa  contesa  di  confini  c'entrasse  qualche 
cosa  di  pili  d'  una  semplice  gelosia  di  parrocchie  tra  due 
vescovi,  piega  a  crederlo  il  fatto,  che  la  traslazione  del 
corpo  di  san  t'Ansano  mosse  da  entusiasmo  popolare,  donde 
uscì  con  V  impronta  d'  un'  impresa  guerresca,  non  coman- 
data né  istigata  dal  vescovo,  ma  soltanto  finita  senza  di- 
spiacergli. 

Uno  sguardo  poi  allo  stato  ed  ai  fatti  nostri  d'  allora, 
ci  fa  coglier  dei  segni,  che,  dirò  francamente,  convin- 
cono. Siena  a  que'  giorni  viveva  nella  prima  giovinezza 
del  suo  libero  Comune.  Cominciato  a  poco  a  poco  qua 
e  là,  s'  era  venuto  svolgendo  quel  mutamento  morale, 
che  annunziava  una  nuova  vita,  di  cui  fremevano  dovun- 
que i  primi  moti.  Sotto  i  vescovi  e  i  consoli,  guidata  e 
spinta  all'  istintivo  corso,  essa  sentì  carezzarsi  le  aspira- 
zioni, onde  le  ribolliva  il  sangue.  Dal  contado  gli  occhi  e 


('l  Arch.  Capitolare  di  Arezzo,  un.  378,  440. 
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i  cuori  si  appuntavano  alle  sue  turrite  colline,  cercandovi 
il  centro  all'  unione  necessaria  per  quella  libertà,  della 
quale  un  po'  di  frutto  assaggiato  cresceva  la  voglia.  Ri- 
masta tra  le  poche  città,  che  dalle  invasioni  dei  barbari 
non  furon  lasciate  in  rovina  (')  ;  ed  anzi  fin  d'allora  con 
alcun  nome  e  reputazione  fra  le  altre,  perchè  «  dallo 
«  splendore  delle  famiglie  s'  era  nobilitata,  e  la  distru- 
«  zione  di  Roselle  e  Populonia,  città  vicine,  le  aveva  dato 
«  occasione  di  farsi  grande  »  ("■)  ;  cominciò  via  via  a  sen- 
tirsi padrona  di  sé.  E  allora  per  la  naturale  disposizione 
delle  genti  d'un  medesimo  territorio  ad  abbracciarsi  sotto 
un  solo  governo,  perchè  tutte  di  un  sangue  e  d'  una  tra- 
dizione, s'  andarono  sempre  meglio  stringendo  i  legami 
tra  città,  dove  si  stava  in  pace  sobria  e  pudica  {;'),  e  con- 
tado, dove  il  vivere  era  piìi  esposto  alle  signorili  tirannie. 
Il  potere  che  scendeva  dalla  cerchia  antica  di  Siena  pia- 
ceva troppo  di  più,  con  la  freschezza  delle  nuove  speranze 
che  il  feudal  braccio,  sempre  minacciante  oppressione 
dall'  alto  de'  neri  castelli. 

In  queste  condizioni  quel  continuo  arrovellarsi  del  ve- 
scovo aretino,  per  venire  addosso  a  Siena  con  la  sua  giu- 
risdizione si  doveva  avere  a  noia  di  molto.  Si  trattava, 
è  vero,  di  potenza  spirituale;  ma  intesa  come  la  inten- 
devano allora  certi  vescovi,  piìi  sperti  dell'  arme  che  del 


(')  Fatta  uno  de'  ))iù  importanti  centri  d'  amministrazione  della 
corona  dei  Longobardi,  durante  il  loro  dominio  Siena  più  che  per- 
dere d'  importanza,  piuttosto  guadagnò.  Ad  altre  scese  di  barbari  son 
da  ascriversi  quelle  distruzioni,  per  le  quali  non  vi  si  veggon  più  i 
magnifici  e  grandiosi  edifizi,  che  1'  abbellivano  fin  da  quando  era  co- 
lonia romana.  Qualche  estremo  avanzo  ricordante  il  potere  romano, 
s'  intende,  sarà  forse  caduto  anche  alla  venuta  dei  Longobardi.  Le 
importanti  terme  romane,  per  esempio,  presso  il  Bozzone,  venute  alla 
luce  dagli  scavi  presi  a  fare  dal  giovane  e  colto  amico  mio  conte 
Pietro  Piccolomini,  essendo  attribuite  al  secondo  secolo, debbono  aver 
sofferto  gli  ultimi  colpi  giusto  a'  tempi  de'  Longobardi  ;  poiché  nes- 
suna memoria  medievale  ne  parla  più. 

(-)  LioONAKDO  AuKTiNO  -  Istor.  F,oreiifit>.  1.  I. 

(')  Par.  XIV,  97. 
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pastorale,  e  acloprata  come  sapevano  adoprarla  i  grandi 
quand'  eran  riusciti  ad  averla  a  servizio,  niente  strano  che 
facesse  ombra  ad  un  popolo,  di  fresco  innamorato  della 
libertà.  Si  sa,  d'  altra  parte,  come  non  capitasse  di  rado 
che  i  re  e  gì"  imperatori,  e  a  loro  somiglianza  anco  i  si- 
gnori di  minor  conto,  pur  d'  averlo  sottoposto  e  ligio, 
mettessero  il  pastorale  in  mani  indegne  (').  Se  perciò  un 
certo  timore  che  il  pastorale  potesse  aprire  il  passo  a 
qualche  spada,  serpeggiava  negli  animi,  non  era,  senza 
ragione,  potendosi  inoltre  pensare  che  anche  Arezzo,  spi- 
randosi per  suo  conto  della  libertà,  si  avesse  a  volgere 
prima  di  qua,  verso  noi,  che  altrove,  in  cerca  di  piìi  largo 
contado. 

Ma  pili  ancora  potevan  mettere  in  pensiero  i  chiari 
segni  di  celere  ingrandimento,  che  venivan  da  Firenze. 
Infatti  appunto  nelle  prime  opposizioni  agli  imperatori 
tedeschi,  sospettosi  ed  anche  impauriti  della  nascente  li- 
bertà, si  videro  guizzare  per  frivole  gelosie  tra  popoli 
vicini  le  prime  scintille  della  fatale  avversione  onde  Fi- 
renze e  Siena  quasi  sempre  si  guardarono  in  cagnesco. 
Alia  calata  infatti  di  Arrigo  IV  nel  1084,  anche  il  Tom- 
masi  pone  principiate  le  discordie  in  Toscana,  e  special- 
mente tra  Siena  e  Firenze,  e  insinuato  così  nel  tenero 
albero  della  vita  libera  il  velenoso  verme,  che  ne  avrebbe 
guasta  r  amenissima  fioritura,  impedendone  la  desiderata 
ubertà  e  spengendone  troppo  presto  il  vigore.  Poiché 
«  introducendo  nel  procedere  degli  anni  le  sedizioni  civili, 
«  (scrive  il  Tommasi  facendosi  eco  dei  pianti  di  chi  vide 
«  la  caduta  della  Repubblica  senesej  rispetto  alla  diver- 


(')  Per  dare  un  esempio,  fi-a  i  moltissimi  del  medio  evo,  delle 
scelte  che  si  fecero  per  i  vescovadi,  noteremo  che  proprio  verso  que- 
sti tempi  1'  imperatore  Arrigo  IV  svergognava  1'  episcopato  con  le 
più  vili  elezioni,  pur  d'  avere  prelati  dalla  sua.  Nò  meglio  di  lui  fa- 
ceva Enrico  d'  Inghilteri-a,  che  circa  il  1102  conferì  1'  episcopato  al 
suo  cancelliere  e  al  suo  larderà rium  o  mngs-zziniere.  Vedi  Montalem- 
BERT  -  /  Monaci  cV  Occidente.  Voi.  V,  p.  172.  Siena,  1899. 
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«  sita  delle  parti  dentro  fra  i  cittadini,  airultimo  l'hanno 
«  ridotta  sotto  la  potenza  d'un  principe»  (').  Di  mano  in 
mano  che  la  rivalità  si  faceva  più  acuta,  cominciati  anche 
i  moti  di  gMierra,  sveglio  com'  era  il  pensiero  del  proprio 
vantaggio,  di  ogni  cosa  si  prese  sospetto  da  tutt'edue  le 
parti  La  debolezza  politica  d'  Arezzo,  a  petto  a  quella 
di  Firenze,  rendeva  agevole  a  questa,  anche  non  volen- 
dolo gii  aretini,  1'  accesso  per  il  suo  territorio  a  quel  di 
Siena  :  pericolo  facile  a  crescere  ancora,  e  chi  sa  quanto. 
L'  insistenza  del  vescovado  aretino  nel  voler  contare  fin 
qua,  se  era  un  bruscolo  negli  occhi  de'  senesi,  non  deve 
dunque  meravigliare.  Pur  troppo  nella  contesa  tra'  due 
vescovi,  la  risoluzione  dall'  aretino  cercata  ad  ogni  costo, 
tutto  che  dopo  un  altro  secolo  ancora,  procacciò  la  con- 
ferma a  favore  di  lui  ;  ma  questa,  nell'  atto  suo  defini- 
tivo, non  può  essere  avvenuta  più  tardi  di  mezzo  il  se- 
colo XIII,  poiché  in  nessuno  dei  moltissimi  documenti 
posteriori,  si  vede  indizio  della  persistenza  di  tal  causa; 
ne  per  parrocchie  aretine  si  parla  più  di  contrasto. 

Che  nei  senesi  potesse  il  sentimento  accennato,  se  non 
lo  dice  il  linguaggio  positivo  dei  documenti,  che  mancano, 
ci  son  fatti  di  non  dubbio  signitlcato  a  confermarlo,  spic- 
cando benissimo  nella  vita  d'  allora.  E  in  vero,  da  questi 
tempi  in  su.  Io  studio  di  tenersi  obbedienti  sempre  o  d'ac- 
cordo i  signori  della  Rerardenga,  è  palese  in  Siena.  Eran 
essi  appunto  tanto  forti  da  quella  parte,  che  per  Siena, 
com'abbiam  detto,  rimaneva  più  esposta  a  pericoli.  Alleanze 
0  soggezioni  di  conti  o  lor  feudatari,  sottomissioni  di  ca- 
stella e  di  popoli  furono  per  ciò  un  continuo.  Più  tardi, 
quando  maggiore  di  quello  dei  conti  vi  fu  il  potere  della 
Repubblica,  si  cominciò  anche  a  fortificarvi  dei  luoghi;  e 
dopo  sperimentalo  più  volte  quanto  a  fretta  ed  improvvisi 
giungessero  dall'  aretino  nel  senese  i  nemici  ;  per  serrare 


(')  G.  Tomaia  SI  -  Ilist.  di  ,Sieiia,  lih.  III. 
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anche  la  via  a'  capitani  di  ventura,  che  pur  se  ne  gio- 
vavano, ebbe  origine  Castelnuovo  della  Berardenga  in 
più  facile  difesa  di  quelle  contrade  (^).  E  i  signori  quivi 
potenti,  e  i  monasteri  non  men  di  loro  autorevoli  e  a 
volte  anzi  per  loro,  si  vennero  accostando  volentieri  alla 
Repubblica;  che  contrari,  li  avrebbe  guardati  gelosa  sì 
vicino,  ma  soggetti  li  carezzava  e  favoriva.  Degno  poi  di 
nota  nel  caso  nostro  è  che  questo  stringersi  de'  signori 
al  seno  della  patria  comune,  s'accompagnava  spesso  con  un 
pubblico  ossequio  o  benefizio  al  vescovado,  come  a  riverire 
l'autorità  spirituale  dove  signoreggiava  la  temporale,  sotto 
cui  piegavano  il  capo.  Prezioso  a  tal  proposito  è  un  atto, 
col  quale  nel  1155  Ugo  conte  di  Valcortese,  d'assai  più 
potenza  di  quel  che  farebbe  pensare  il  castelluccio  che  ne 
conserva  il  nome  ('),  donò  a  Rainerio  vescovo  di  Siena  e 
alla  chiesa  della  Beata  Vergine  in  Siena,  ossia  al  duomo, 
due  platee  dentro  il  castello,  in  pienissimo  e  libero  do- 
minio (^).  Qualcosa  io  credo  che  voglia  dire,  nel  nostro 
argomento,  questa  riverenza  al  vescovado  e  alla  chiesa 
di  Siena;  quando  la  vedo  venire  da  un  signore  di  terri- 
torio, tenuto  dalla  diocesi  aretina  per  proprio,  e  quando 
vedo  anche  i  figliuoli  dei  donatore,  i  conti  Ugo  e  Ranieri, 
prestare  nel   1244  giuramento  al  Comune  di  Siena  (*). 

Questi  fatti,  che  hanno  una  conferma  anche  dall'  an- 
tico giuspatronato  di  chiese  oggi  aretine  spettante  a  fa- 
miglie senesi  (^),  mostrano  la  questione  a  que'  tempi  sotto 


(*)  La  costruzione  di  Castelnuovo  fu  deliberata  dalla  Repubblica 
di  Siena  il  26  luglio  13()6. 

(-)  Valcortese,  che  oggi  è  una  villa,  fu  castello  di  feudatari  dei 
Conti  Aldobrandeschi  di  Maremma  ;  e  nelle  imprese  militari  del  me- 
dio evo  fa  la  sua  figura. 

(^)  Vedi  1'  intero  atto  nell'  Appendice  n.  2. 

(*J  Archivio  di  Stato  in  Siena. 

{^)  Dui-a  tuttavia  il  giuspatronato  dei  Conti  Cerretani  sopra  al- 
cune pievi  del  Chianti  :  e  la  pieve  principale  di  S.  Ansano  fu  di  gius- 
patronato  dell'  Università  di  Siena,  cui  passò  dalla  stessa  Hepubblica, 
con  annuenza  papale.  Cfr.  Repetti. 

Bull.  Seti,  di  St.  Pai.  —   ///  -   {900  28 
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il  doppio  aspetto,  religioso  e  politico.  Aggiuntavi  poi  la 
traslazione  del  corpo  di  sant'  Ansano,  atto  solenne  non 
men  di  politica  in  quel  caso  che  di  devozione,  e'  era  assai 
per  riscaldare  il  vescovo  aretino  agli  estremi  sforzi.  Un 
dritto  fondato  sul  possesso,  comunque  goduto,  1'  aveva 
sempre  proclamato  la  sede  aretina,  dopo  la  sanzione  lon- 
gobardica, e  questo  poteva  benissimo  passar  per  fonda- 
mento piantato  nel  sodo  delle  prescrizioni  canoniche  ('). 
Bisognava  dunque  definirlo  assolutamente,  a  malgrado 
delle  decisioni  comprese  nella  sentenza  di  papa  san  Leo- 
ne IV.  Ma  in  che  modo,  bensì,  pararsi  dalle  proteste  del 
vescovado  di  Siena?  come  passar  sopra  al  pontificio  ri- 
conoscimento a  prò  di  essa? 

Gualfredo  però  non  si  perse  d'animo  davanti  a  Guido 
d'  Arezzo,  che  lo  accusava  senza  pietà.  Portata  la  cosa 
nel  concilio  Lateranense,  adunato  nel  maggio  del  1123, 
n'  ebbe  ragione  il  vescovo  di  Siena,  a  cui  papa  Callisto  II 
il  1  aprile  1124  espresse  in  una  bolla  la  (Conferma  delle 
parrocchie  questionate,  com'era  fatta  già  da  Niccolò  II  {^). 
E  pure  non  si  riuscì  a  finirla  una  volta! 


(')  Il  canone  XVII  del  Concilio  Ecumenico  di  Calcedonia  regola 
i  confini  delle  diocesi  con  nn  pacifico  possesso  di  trent'  anni.  Cf. 
HoRiiBACiiEH  -  St   Univ.  della  Chiesa  t.  VI. 

('■')  La  copia  di  questa  bolla  si  conserva  coi  ni;meri  435,  43G  nel- 
l'ai'chivio  capitolare  aretino,  intitolata  :  «  Exemplar  continens  quod 
«  Callistus  papa  II  per  suas  bullas  Gualfredo  senensi  episcopo  dire- 
«  ctas,  eidem  episcopo  possessionem  tradit  decem  et  octo  plebium  in 
«  comitatu  senen.  salvo  tamen  iure  aretinae  ecclesiae,  quae  eas  ple- 
«  bes  possidebat.  Videre  est  in  hac  bulla  Guidonem  arret.  episcopura 
fc  contra  praefatuni  Gualfredum  senen.  ep.  inra  ecclesiae  suae  deten- 
«  disse  in  latcranensi  oecumenico  concilio  liabito  an.  1123,  Ualistum- 
«  que  papam  concordiam  inter  eos  inire  voluisse,  atque  hanc  senten- 
«  tiam  prò  senen.  Ep.  inniti  sententiae  latae  a  Niccolao  papa  II. 
«  Bulla  liaec  data  est  Roniae  per  manus  Almerici  diac,  card,  et  can- 
«  celi,  kalendis  aprilis  indict.  II  an.  1124,  pontificatus  Calisti  papae 
«  an.  VI  ». 
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Ci  volevca,  è  vero,  una  poderosa  batteria  per  mandare 
all'aria  quanto  stava  ormai  pel  diritto  di  Siena;  ma  pronto 
fu  il  colpo  e  ben  riuscito,  secondo  che  abbiamo  da  una  bolla 
di  Onorio  II  C).  Non  parve  di  dovere  a  Guido  d'  Arezzo, 
che  dopo  tante  fatiche,  pur  fosse  sentenziato  in  favor  di 
Siena  da  Calisto  II.  Nel  Concilio  di  Laterano  il  vescovo 
aretino  non  aveva  risparmiato  cure  per  difendersi  cantra 
pvaefatum  Guaìfredum  senen.  {-).  Chi  sa  da  quanti  e  quali 
motivi  istigato,  poco  stette  a  riscaldare  i  ferri.  Sarà  stato 
tutto  zelo  di  una  grandezza  puramente  spirituale  ?  Non 
so  quanto  potesse  scapitarne  la  diocesi  aretina,  rimanendo 
essa  estesissima,  senza  le  diciotto  pievi  nello  stato  senese. 
È  certo  che  Siena  politicamente  era  già  nel  vigore  della  sua 
vita  autonoma;  e  il  volerle  tenere  addosso  un'ingerenza  di 
fuori,  tutto  che  sotto  forma  spirituale,  poteva  venir  da  ben 
altro.  Il  documento  citato  ci  narra  che  intanto  il  vescovo 
Guido  si  dispose  a  pigliar  la  rivincita,  attaccandosi  alla  clau- 


{/)  «  Vetus  antigraphum  BuUae  Honoiii  papa  II  »  nell'  archivio 
capitolare  d'  Arezzo,  n.  391,  392.  E  stala  attribuita  a  questa  carta  la 
data  del  1125  ;  ma  potrebbe  essere  anche  di  qualche  anno  doj)0, 
mancando  nell'  atto  la  data,  ed  essendosi  protratto  il  pontificato  di 
Onorio  fino  al  1130. 

l^)  Queste  ed  altre  parole  della  bolla  di  Calisto  II  smentiscono  af- 
fatto l'asserzione  di  Pietro  pievano  di  S.  Valentino  a  Montefollonico, 
che  interrogato  in  un  processo,  che  troveremo  vei'so  la  fine  del  secolo, 
nella  causa  medesima,  disse  averla  avuta  vinta  il  vescovo  di  Siena, 
sol  perchè  Guido  d'  Arezzo  non  s'  era  presentato  al  Concilio.  «  Ipsum 
«  episcopum  Gualterium  corani  pp.  Calisto  fuisse  accusatum  de  ince- 
«  stu,  convictum  et  deposi tum.  Tres  autem  post  menses  electum 
«  fuisse  eius  loco  Priorem  de  Camaldula  Guidonem  dictum  Bucca- 
«  torta.  Deinde  Guaìfredum  Senen.  Episcopum  conquestum  fuisse 
»  apud  dictum  papam  super  iurisdictionem  ecclesiarum  modo  contro- 
«  versarum  ;  episcopum  vero  Aretinum  citatum  in  Curia  Romana 
«  comparere  distulisse  eo  quod  intentus  esset  cuidam  causae  apud 
«  Camaldulam,  ablatamque  eidem  ob  contumaciam  possessionem  fuis- 
«  se  dictarum  plebiuni  traditamque  senensi  ecclesiae  ». 
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sola  salDO  tmnen  iure  Aretlnae  Ecclesiae,  quae  eas  plebea 
possidebat.  Negli  ultimi  del  pontificato  di  Calisto  ei  mosse 
i  primi  passi  ;  morto  lui,  seguitò  sotto  Onorio,  che,  occu- 
pato com'  era  in  tanti  affari  d'  ordine  più  grave,  non  fece 
in  questo  caso  che  ratificar  la  sentenza  del  Primicerio  dei 
Giudici  del  Sacro  Palazzo  di  Laterano.  Asseriva  l'Aretino 
che  le  diciotto  pievi  dovevano  appartenere  alla  sua  chiesa 
perchè  «  Cliristo  S.  Donatus  sua  praedicatione  pepererit,  et 
«.  tantum  occasione  mortis  Godoberti  iudicis  ab  Aretinis 
«  occisi^  hae  fuerint  a  Senensibus  occupatae,  ea  tantum 
«  ratione  qnod  in  Senen.  Comitatu  sitae  erant  ».  Il  vescovo 
d'  Arezzo  ritornava  dunque  senz'  altro  al  giudicato  del 
tempo  di  Lintprando;  ed  infatti  cita  la  sentenza  del  misso 
Ambrogio,  quella  dei  vescovi  deputati  di  Toscana  che  venne 
appresso,  e  il  decreto  di  conferma  emanato  da  Lintprando 
stesso.  Aggiunge  l'autorità  di  papa  Stefano,  dell' impera- 
tor  Carlo  il  Grosso  (').  e  di  papa  Vittore  «  per  ea  loca 
«  (nel  Senese)  conquisitionis  causa  dies  octo  commo- 
«  rato  »  (^).  Quindi  si  citano  alla  rinfusa  i  nomi  dei  papi 
Leone,  Adriano,  Pasquale,  Stefano,  Alessandro  e  poi  Pa- 
squale (■*)  ;  e  con  essi  Carlo  Magno,  Lodovico,  Lotario, 
Ottone,  Berengario,  Corrado  ed  Enrico  imperatori,  che 
tutti  giusto  avrebbero  confermato  il  possesso  della  Chiesa 
aretina.  Del  vescovado  di  Siena  si  dice  che  ebbe  ragione 
solo  da  Leone  IV  e  da  Lodovico  II;  ultimamente  poi  nuche 
da  Niccolò  II  «  qui  Senen.  Eccles,  de  praedictis  plebibus  in- 
«  vestiverat,  salva  tamen  querela  episcopi  Aretini  Arnaldi, 
«  qui  vocatus  Romam  ad  Synodum,  venire  contempserat  », 
In  conseguenza  di  questo  ricorso  papa  Onorio  II  «  non  ob- 


(•)  La  bolla  dice:  «  a  Carolo  imperatore  legaliter  in  senensi  ci- 
vitate  sopita  ».  Abbiam  veduto  che  il  placito  imperiale  che  dicesi 
fatto  a  Siena  è  quello  di  Carlo  il  Grosso. 

(^)  Dev'  essere  Vittore  IT,  che  può  aver  fatto  quanto  qui  dicesi 
nel  1057,  essendo  morto  il  28  luglio  di  quel!'  anno  nelle  vicinanze  di 
Arezzo. 

(^)  Questa  saltuaria  denominazione  di    Papi  non  è  buon  segno. 
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«  stante  simili  investitione  per  Calixtum  II  facta  nec  ari- 
«  tiquarum  leg'um  auctoritatibus  centra  aliatis,  confirmat 
«  et  penitus  approbat  sententiam  Ferruccii  Primicerii  Ju- 
«  dicura  Sacri  Lateranensis  Palatii,  de  consensu  aliorum 
«  iiulicinn  sancientis  restituendas  esse  a  Ganfredo  senen. 
«  ep.  praedictas  sex  decim  ex  praedictis  plebibus  Guidoni 
«  aret.  ep.,  et  duas  itidem  reliquas  in  casu  quod  eas  arret. 
«  Ecclesia  itidem  non  possideat.  Salvo  semper  iure  Senen. 
«  Eccles.  in  proprietatis  quaestione  ».  Non  so  ;  ma  questa 
carta  mutilata,  che  dice  non  comparso  il  vescovo  d'Arezzo 
al  concilio  di  Laterano  noi  1123,  mentre  Calisto  II  nella 
sua  bolla  narra  che  vi  difese  a  tutt'  uomo  la  sua  parte, 
merita  essa  tutto  il  buon  viso?  Sospetta  sembra  anche  la 
dichiarazione,  attribuita  ad  Onorio  ìion  oslante  le  autorità 
delle  antiche  leggi  :  che,  o  non  sa  di  nulla,  o  accenna  un 
privilegio  nuovo  alla  chiesa  aretina,  quasi  ad  essa  si 
concedesse  il  possesso  delle  pievi  disputate,  passando  so- 
pra al  diritto    comune  (').    Tuttavia,    anche    ammettendo 


{})  E  poi  quelle  citazioni  de'  Papi  ?  —  Molto  peso  par  che  si  desse 
alla  riserva  :  salvo  semper  iure  Aretinae  Eccleskte  :  e  i  difensori  di 
questa  si  fecero  forti  con  1'  affermare  che  il  vescovo  aretino  era  stato 
spogliato  delle  sue  pievi  da  papa  Calisto  per  non  esser  venuto  al 
sinodo.  Questo  però  è  contradetto  dalla  bolla  di  quel  pajìa,  ed  anche 
da  testimoni  uditi  nell'  esame  fatto  dal  card.  Laborante  verso  la  fine 
del  secolo.  Uno  di  essi  narra  del  vescovo  d'  Arezzo  in  quell'  occasio- 
ne :  «  cumque  causam  primo  amisisset  essetque  in  Lateranensi  pala- 
fi  tio,  dixisse  ei  Portuensem  Episcopum  {nella  risita  di  congedo  che 
«  il  vescovo  d'  Arezzo  gli  fece):  Episcope  Aretine,  non  mihi  velis  sem- 
«  per  malum.  —  Eespondisse  autem  Aretinum  Episcopum  :  Quomodo 
«  possum  tibi  bene  velie,  qui  divisisti  episcopatum  meuni  per  medium 
«  et  abstulisti  mihi  ?  Si  reversus  Arretium  fuero,  totus  incidar.  Ad 
«  haec  autem  repondisse  Portuen.  Episcopum  :  Absit  quod  de  tua 
«  dedimus  aliquid  Senen.  Ecclesiae  ;  ecce  in  manu  mea  chartula,  in 
«  qua  scriptum  est  —  salva  iustitia  Aretinae  Ecclesiae.  —  Eespon- 
«  disse  tum  Arretinum  Ej)iscoj3um  :  Domine,  Senen.  Episcopus  fortis 
«  est:  ex  quo  abierit  (appena  se  ne  sarà  partito  di  Roma  ecc.)  et 
«  tenuerit  ecclesias  illas,  nunquam  amplius  dimittet  eas.  —  Ad  haec 
«  Portuen.  Episcopum  :  Quando  cumque  voluerimus,  mittemus  ei  tres 
«  litteras,  et  ipse  ad  nos  cum  festinatione  redibit  et  faciemus  tibi  iu- 
«  stitiam  etc.  etc.  ».  Vedi  1'  intero  esame  in  Appendice. 
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come  autentico  il  documento,  oou  si  riesce  più  in  là  che 
a  provare  raggiunto  il  1125  o  il  1130  ciò  che  in  ogni 
modo  fu  un  fatto  non  molto  dopo;  cioè  la  sanzione  del 
dritto  aretino,  in  forza  di  un  cumulo  di  documenti  prodotti 
a  sostenerlo,  tutti  in  discendenza  (veri  e  supposti)  dalla 
sentenza  di  Liutprando.  Poco  però  persuade  questa  bolla 
di  Onorio,  che  assicura  con  tanta  forza  il  diritto  aretino, 
e  poi,  prima  che  finisca  il  secolo,  lascia  che  sotto  Ales- 
sandro III  s'  istruisca  un  nuovo  processo  per  la  recogni- 
zione delle  medesime  ragioni. 

In  mezzo  a  tanta  confusione,  una  cosa  è  chiara  che  i 
difensori  della  Chiesa  aretina,  tirarono  a  far  carte  sopra 
carte,  per  avvalorare  il  lor  parere. 

E  il  momento  buono  fu  questo.  Il  cardinal  Portuense 
disposto  a  dar  mano;  la  morte  di  Callisto  sopraggiunta; 
un  periodo  di  governo  papale  meno  in  urto  con  l' impero 
cui  i  nuovi  comuni  davano  molt'ombra;  lutto  consigliava 
ristancabile  Guido  a  ritentar  subito  la  prova.  E  l'opera 
febbrile  di  questa  ricerca  dei  titoli  da  rialzare  il  capo  al 
vescovo  aretino,  parve  sì  meravigliosa  da  aversi  quasi  per 
prodigio.  Notevole  a  tal  proposito  la  leggenda  che  ne 
venne  su,  come  la  troviamo  riferita  dai  testimoni,  chia- 
mati al  processo  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  III  ('). 
Son  diversi  che  la  raccontano  su  per  giù  nell'istesso  modo, 
segno  che  si  credeva  largamente.  Mentre  il  vescovo  Guido 
s'  affaticava  in  Roma  per  veder  di  vincere  sotto  Onorio  II 
la  causa,  trovandosi  nel  palazzo  del  Laterano,  gli  si  fa 
avanti  un  bel  prete,  bianco  per  antico  pelo,  e  gli  dice: 
0  che  hai  fatto  con  la  tua  causa  ?  —  Che  ho  a  fare,  si- 
gnor mio;  mi  trattan  male  in  questa  Curia,  vi  ho  dato 
fondo  a  tutto  il  mio  avere,  e  non  so  dove  più  battermi  il 
capo.  —  Allora  il  vecchio  ;  senti,  manda  al  Monte  Soratte, 
lassù  in  quel  monastero  e'  e  un  registro,  dove  troverai 
quelche  ci  vuole  per  vincere.  —    E  sparì.    Ricercatolo,  e 


(')  Vedi  appendice. 
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non  trovatolo  più,  si  disse  che  ei  fosse  S.  Donato  stesso, 
venuto  a  insegnar  la  via  della  vittoria  al  suo  successore; 
che  infatti  mandò  al  Monte  Soratte,  n'  ebbe  le  carte  indi- 
cate, le  quali  furon  miracolose,  perchè  gli  fecero  subito 
cangiar  sorte  in  Curia.  Questo  il  racconto,  che  con  qualche 
variazione  di  circostanza  fecero  diversi  un'ottantina  d'anni 
dopo  avvenuto  il  fatto.  Ora,  che  avvenisse  un  gran  volta- 
faccia nella  causa  da  Calisto  II  a  Onorio  II,  con  i  due  docu- 
menti, che  vi  si  riferiscono,  non  si  nega.  Ed  il  povero  Gual- 
fredo  di  Siena,  ritornato  a  Roma  per  questa  citazione  dovette 
rimaner  meravigliato  del  nuovo  aspetto  preso  dalla  fac- 
cenda. Dice  anzi  un  testimone,  il  giudice  Rolando  da  Mon- 
tecerconi,  nel  processo  sopra  rammentato,  che  sorpreso  di 
trovar  così  mal  disposte  verso  di  se  le  cose,  esclamasse 
in  versi  ai  curiali  : 

Xuper  iu  liac  aula  fueram  quam  charior  ambra  ; 
nescio  qua  causa  sum  factus  vilior  alga. 

Lo  sapeva  però  il  suo  rivale,  qual  prezioso  aiuto  gli 
era  riuscito  procacciarsi,  affinchè  il  giudizio  nuovamente 
da  lui  invocato  gli  venisse  in  prò.  E  la  leggenda  non  vela 
essa  in  mistica  ombra  tutto  lo  zelo  di  preparazione,  che 
costò  al  vescovo  aretino  la  nuova  sentenza?  ('). 

Dev'  essere  stato  un  lavoro  di  vero  entusiasmo,  se  si 
giudica  dagli  effetti  che  pur  ne  appariscono  anche  oggi. 
È  un  fatto  che  nella  infaticabile  difesa  d'  un  dritto,  ormai 
in  Arezzo  tenuto  per  certo,  furon  raccolte  tutte  insieme, 
sotto  ugual  colore  di  autenticitcà,  le  più  o  meno  vecchie 
tradizioni,  servendosi    di  avanzi   di  memorie,   di   racconti 


(^)  Un  testimone  dice  che  il  documento  trovato  al  Monte  Soratte 
sarebbe  stato  la  bolla  d'  Alessandro  II  ;  gli  altri  parlano  in  termini 
generici.  Che  in  quel  monastero  si  potessero  conservar  documenti  di 
assai  importanza  si  capisce  ;  ma  potrebbe  anch'  esservi  stato  chi  U 
imitasse  bene.  Perchè  proprio  al  Soratte,  chiamatovi  miracolosamente, 
si  rivolse  il  buon  Guido  ?  Il  pietoso  velo,  che  la  leggenda  ha  disteso 
su  quel  periodo,  ha  un'  aria  venerabile  sì,  quanto  si  vuole,  ma  arti- 
fiziosa  senza  dubbio. 
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che  aridavaii  per  le  bocche  di  molti,  di  quanto  insomma 
potè  racimolarsi  di  antichi  detti  o  scritti.  Si  corse  tanto 
felicemente  per  questa  via  da  vedere,  appunto  nel  periodo 
che  finisce  con  la  chiusura  della  questione,  spuntata  fuori 
e  cresciuta  fin  1'  opinione  che  la  stessa  città  di  Siena  non 
fosse  d'  antica  origine.  Nel  tratto  dunque,  che  dal  processo 
del  vescovo  Portuense  (an.  1029)  va  fino  al  125G,  quando 
il  vescovo  Guglielmo  degli  Ubertini^  con  1'  ultima  sentenza 
di  Roma  su  questa  controversia,  ottenne  da  papa  Ales- 
sandro IV  a  favor  della  chiesa  aretina  il  riconoscimento 
dei  dritti  sopra  la  Berardenga  ed  altri  castelli  in  quel  di 
Siena  (');  in  questo  tratto  finché  la  parola  che  spense  ogni 
piato  non  fu  pronunziata,  un  gran  lavorìo  per  mettere 
assieme  documenti  bisogna  pur  riconoscerlo.  La  passione 
del  difendere  con  i  supremi  sforzi  la  dignità  della  chiesa 
aretina,  con  quel  più  che  vi  si  può  esser  mescolato  di  se- 
colare interesse,  indusse  a  raccoglier  diligentemente  ogni 
memoria,  a  richiamar  fatti  appena  forse  allora  rammentati, 
ad  abbellire  tradizioni,  gonfiando  sopra  tutto  la  pur  sem- 
pre disi)utata  ragione  del  possesso.  A  questo  fine  si  cercò 
di  ravvicinare,  con  altri  atti  di  mezzo,  il  giudicato  di  Liut- 
prando  ai  tempi  d'  allora  ;  ed  ecco  una  serie  di  carte, 
nate  e  cresciute  via  via  che  il  rigor  canonico  della  chie- 
ricale  disciplina  rendeva  possibili,  con  lo  stringersi  dei 
freni,  nuovi  ed  efficaci  tentativi  in  proposito.  Infatti  la 
decisione  perentoria  non  venne  a  stabilire  il  dritto  del 
vescovado  aretino,  se  non  quando  le  riforme  d'  Innocen- 
zo III  eran  già  in  atto,  applicate  dallo  zelo  di  lui  e  dei 
primi  suoi  successori. 

Da  quesL'  opera  di  preparazione  scappò  fuori  la  sto- 
riella, che  san  Donato  vescovo  d'Arezzo  avesse  consacrato 
in  Siena  una  chiesa  di  sant'Antonio;  che  a  san  Donato 
stesso  si  dovesse  la  prima  nostra  chiesa  in  onore  della 
Madre  di  Dio;  e  che  un  Zenobio  tribuno  d'  Arezzo  avesse 


(')  BuRAM  -  Cron.  dei   Vescovi  Aretini,  p.  64. 
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fatto  edificare  altre  chiese  nel  territorio,  che,  secondo  la 
favola,  sarebbe  stato  senese  soltanto  dipoi  (').  Così  alla 
tradizione  aretina  si  potè  dare  da  capo  a  fondo  un'  ugual 
tinta  di  verosimiglianza,  che,  posto  il  difetto,  a  quanto 
pare  assoluto,  di  documenti  nel  vescovado  senese,  doveva 
giungere  al  desiderato  scopo,  in  que'  giorni  che  la  ro- 
mana Curia  dava  mano  a  sollecito  e  durevole  riordina- 
mento. Fa  meraviglia,  è  vero,  che  il  vescovado  di  Siena 
si  fosse  ridotto  senz'  altro  aiuto  che  di  tradizioni  orali  ; 
ma  questo  è  un  fatto  che  negli  ultimi  tempi  della  conlesa 
non  potè  il  senese  affidarsi  se  non  alla  sempre  disputata 
giurisdizione  sulle  note  pievi  ;  e  d'  altra  parte  le  vicende 
per  Siena  nel  dugento  eran  già  passate  tali  da  render 
possibile  una  dispersione  di  carte  nel  vescovado  ("'). 


(')  Il  Benvoglieiiti  nella  citata  lettera,  dopo  aver  notato  che  tutti 
gli  scrittori,  compreso  1'  Uglielli,  hanno  per  false  le  carte  contenenti 
queste  storielle,  ne  dà  anche  qualche  altra  prova  di  suo.  Vi  si  legge, 
die'  egli,  la  parola  Missus,  che  non  venne  in  quel  sentimento  prima 
de'  Goti  ;  il  nome  Massa  parimente.  «  I  contadi  in  Italia  non  v'erano 
«  prima  di  Carlo  Magno  imperatore,  come  a  tutti  è  noto  ;  ])erciò  in 
«  questo  strumento  poteva  l'impostore  risparmiarsi  di  dire  :  E()0  Ze- 
«  nohius  filius  Landirici  do,  trado  et  afferò  omnem  heredifofem,  que 
«  in  coviitatu  senensi  est  ».  E  si  tratta  d'un  istrumeuto  che  dovreb- 
be essere  del  quarto  secolo. 

{^1  Per  annoverare  qualcheduno  de'  piìi  dannosi  movimenti  popo- 
lari in  Siena,  rammento  quello  del  1147.  quando  si  vollero  accresciuti 
di  numero  i  consoli.  Allora  «  essendosi  la  cosa  -convertita  dal  parlare 
«  ordinato  alle  contese  ed  alle  villanie,  finalmente  si  venne  alle  mani 
«  ed  all'  armi  ;  e  concorrendo  ciascuno  a  favor  della  parte  sua,  si 
«  condussero  nella  zuffa  da  san  Cristofano,  dov'  erano  stati  congre- 
«  gati,  alle  tre  vie,  ora  detta  (e  forse  per  ciò)  la  Croce  del  travaglio. 
«  Quivi  i  nobili  fatti  forti  ne'  palazzi  e  nelle  case  loro,  lanciavano  e 
«  tiravano  sopra  al  popolo  ed  armi  e  sassi  e  n'  era  morto  uno  dei 
«  nobili  di  que'  di  Francia  ed  un  popolare.  Onde  per  questo  sdegnato 
«  il  popolo,  cominciò,  trascorrendo  per  Siena,  a  mettere  il  fuoco  nelle 
«  case  de'  nobili  »  (G.  Tommasi  -  Historia  di  S/eiia,  lib.  ITI).  Arsero 
vai'i  palazzi.  Era  vescovo  di  Siena  un  Ranieri,  forse  de'  Malavolti  ; 
e  non  farebbe  caso  che  il  tumulto  danneggiasse  anche  la  sua  resi- 
denza. Anche  nel  1184  un  assedio  di  Federigo  Barbarossa,  benché 
respinto,  fu    assai  dannoso,  specialmente   «  nel  piano  dei  Canonici  » 
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A  questa  conclusione  mi  par  che  conduca  1'  esame  dei 
documenti,  rimasti  fino  a  noi.  Se  per  fortuna  lo  stesso  ar- 
chivio aretino,  che  ha  custodito  le  copie  deg'li  atti  con- 
trari alla  chiesa  senese,  non  avesse  serbato  insieme  anche 
la  sentenza  di  papa  Leone  IV,  quanto  piìi  difficile,  per  non 
dire  impossibile,  sarebbe  stato  il  tentativo  di  guardare  in 
faccia  la  lunga  e  confusa  lite,  dopo  che  tanto  tempo  vi 
corse  sopra.  Il  Benvoglienti,  gettando  via  senza  discrezione 
tutte  quelle  carte  come  false,  riduce,  è  vero  il  contrasto 
da  secoli  ad  anni,  ponendo  1'  origine  d'  ogni  scritto,  che 
v'  ha  rapporto,  tra  il  XII  e  il  XIII  secolo,  quando,  secondo 
lui  scoppiò  la  prima  volta  il  dissenso,  unicamente  pel  cla- 
moroso trasporto  del  corpo  di  san  t'Ansano;  ma  il  taglio  è 
troppo  ardito:  e  se  de' veri  tra  que' documenti  non  cene 
fossero,  non  so  come  mai  i  fabbricatori  si  sarebbero  diver- 
titi a  scriverli  in  così  ristretto  tempo  contradittori.  Delle 
carte  riguardanti  1'  accaduto  sotto  il  reggimento  longo- 
bardo né  il  Muratori  ne  altri,  fuor  del  Benvoglienti,  che 
io  sappia,  dubitò,  e  la  piena  convenienza  delle  cose  e  dello 
stile  a  que'  tempi  e  alle  loro  costituzioni,  poniamo  pure 
che  il  copiatore  del  secolo  dodicesimo  non  si  mostri  tanto 
scrupoloso  e  corretto,  dà  ragione  ad  essi.  E  poi  com'  è 
possibile  che  insiem  con  quelli  inventati  per  sussidio  della 
diocesi  d'  Arezzo,  se  ne  compilasse  uno,  che  ne  distrugge 
la  sostanza,  e  basta  da  sé  a  palesar  falsi  molti  degli  al- 
tri ?  C'è  anche  di  più:  una  sentenza,  data  dai  vescovi  di 
Firenze  e  di  Siena  e  da  altri  missi  di  Lotario  I  imperatore, 
tra  il  vescovo  d'Arezzo  e  l'abate  di  sant'Antimo  nell'anno 
833  intorno  al  monastero  di  san  Pietro  in  Asso,  cita  il  giu- 
dicato   di    Liutprando,  un  diploma  di  Carlo  Magno    e    la 


{Ivi).  Parimente  nel  1192,  avendo  tentato  i  i)opolari  in  Siena  di  levare 
il  governo  della  llepubblica  di  mano  a'  consoli  fu  «  sollevato  la  plebe 
«  tumultuosamente,  e  con  grande  impeto  presero  1'  arme  »    (Ivi). 
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bolla  di  Stefano  II:  lo  stesso  fa  la  successiva  approvazione 
di  Lotario  (').  Comparsi  in  una  causa  diversa  e  in  diversi 
tempi  come  si  potevano  certi  documenti  trovar  d'accordo 
nelle  medesime  citazioni  ?  L'  artifizio  deve  ricercarsi  solo 
in  tempi  piìi  recenti. 

Dalla  sentenza  di  san  Leone  IV,  seguita  certo  da  un 
periodo  di  quiete,  fino  al  tempo  della  traslazione  del  corpo 
di  sant*  Ansano  (853-1107),  forti  e  rumorosi  contrasti  tra 
i  due  vescovadi  non  risultano  dai  documenti.  Dopo  quel 
fatto,  io  credo,  si  devon  essere  rinfiammati  g4i  animi,  e  per 
ciò  ripresi  con  più  frequenza  dal  vescovo  aretino  gli  atti, 
forse  non  smessi  mai  del  tutto,  di  giurisdizione  in  territorio 
senese.  Di  ciò  è  prova  1'  essersi  i  Canonici  aretini  rivolti 
all'imperatore  Enrico  V,  per  la  conferma  del  possesso  di 
quanto  riteneva  suo  la  chiesa  aretina  (').  La  voglia  di 
vincerla,  carezzata  dalle  varie  tradizioni,  che  si  lacevan 
più  vive  secondo  il  riscaldarsi  della  questione  ond'  eran 
richiamate,  fu  naturale  negli  aretini  sotto  1'  impressione 
della  creduta  offesa.  Il  solo  Ubellum  contra  Senensem 
episcopum.  già  mentovato  basta  a  svelare  la  passione  di 
quel  momento.  Allora  si  riprese  la  tenzone  con  le  prove 
dei  dritti,  rifacendosi  dal  raccoglier  le  carte  clie  e'  erano, 
e  supplendo  con  nuove  a  quel  che  in  esse  mancava. 

Già  fino  dal  1056,  dietro  al  processo  del  vescovo  Por- 
tuense,  il  primicerio  aretino  Gerardo  aveva  copiato  con 
amorosa  diligenza  le  carte  longobardiche,  in  cui  stava  rin- 
chiuso tutto  il  vigore  dei  pretesi  diritti;  e  con  esse  la  bolla 
di  Stefano  II  e  il  diploma  di  Carlo  Magno,  sforzandosi  di 
ricavarli  da  cartolari  logori  dal  tempo.  Egli  aveva  cercato 


(')  Il  documento  è  pubblicato  dal  Muratori  nella  sua  Ilist.  medii 
aevi,  t.  Ili,  dispett.  70;  e  dal  Pecci  -  Storia  del  Vescovado  di  Siena, 
p.  63.  -  Archivio  rajy.  d'Arezzo,  n.  11. 

(*)  Vi  si  dice  che  Enrico  V  conferma  il  privilegio  già  concesso 
dall'Imperatore  suo  padre.  La  copia  di  questo  diploma,  assai  corrosa, 
è  nell'  Archivio  capitolare  aretino  n.  378,  440,  e  la  data  del  documento 
è  il  1111. 
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di  trascriverle  più  intere  che  poteva;  ma  pure,  a  malgrado 
dei  suoi  sforzi,  lacune  non  mancano,  coni'  egli  stesso  ci 
avvisa  (').  Questo  misero  stato  delle  carte  da  copiarsi,  con 
la  persuasione  che  ci  portava  il  trascrittore,  nella  chiesa 
aretina  autorevole,  spiega  assai  come  possano  essere  av- 
venute alterazioni  sia  pure  involontarie.  A  tale  raccolta 
si  volle  aggiungere  dell'altro  corredo;  e  nuovi  ricercatori 
e  scrivani  o  compilarono  a  modo  loro  su  vecchi  avanzi,  o 
inventaron  da  capo  a  piedi,  affidandosi  alla  tradizione  che 
tra  loro  correva,!  documenti  che  seguono.  Mani  assai  de- 
stre vi  lavorarono,  naturalmente  con  la  scorta  di  documenti 
simili  :  né  e'  è  da  meravigliarsi,  essendo  noto  quanti  fal- 
sari, più  o  meno  pii,  a  volte  per  fin  di  bene  a  volte  no, 
sudassero  a  que'  tempi  in  provveder  dei  bravi  diplomi  a 
chiese,  a  monasteri,  a  capitoli.  Ed  anche  in  buona  fede  per 
tener  su  tradizioni  a  cui  credevan  fermamente,  s'attaccavano 
a  certi  espedienti  :  anzi  a  volte  il  rifar  le  carte,  non  già 
il  falsarle,  s'  intende,  era  necessità,  poiché,  distrutti  in 
qualche  disastro  i  documenti,  altro  modo  non  restava  di 
far  valere,  occorrendo,  i  propri  dritti  presso  i  pubblici 
poteri.  Quando  per  ciò  le  scritture  rinnovate,  rispecchiavan 
davvero  un  originale,  e  chi  le  rifaceva  se  ne  ricordava 
bene,  come  dirla  indegna  la  fatica  dell'  amoroso  racco- 
glitore? Ma  se  a  mover  1'  opera  e'  entrava  avidità  d'  in- 
grandimento, sete  di  privilegi,  ostinazione  in  ingiuste  pre- 
tese, allora  addio  sincerità;  senza  uno  scrupolo  al  mondo 
si  cavavan  diplomi  dal  cervello,  o  si  rigiravano  secondo 
le  proprie  voglie.  È  ciò  che  vediamo  in  parte  nel  caso 
nostro,  e  credo  anche  senza  inganno,  in  buona  fede.  In- 
fatti dalla  sentenza  di  Leone  IV  in  giù  fino   alla  chiusura 


(')  In  line  del  titolo  posto  sopra  ai  documenti  da  sé  trascritti, 
Gerardo  osservò  :  Notcouìtiin  loca  ideo  vacua  quia  a  veteribus  tomis 
vetustate  consumptis  niliil  i^his  cajìere  potai.  Dovevano  esser  que' codici 
già  tanto  guasti  da  render  possibili  anche  allora  degli  equivoci  a  chi 
copiava  pur  ingegnandosi  d'intendere  tutto.  Quel  nil  plus  capere  potai 
ci  dice  che  quanto  potè  1'  abilità  e  il  buon  volere  fu  fatto. 
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della  questione,  non  uno  de'docu menti  ci  dà  certezza  che 
altra  volta  un  atto  decisivo  a  quel  modo  fosse  compito. 
Perfino  il  vedere  in  quelle  carte  tanto  indeterminate  ed 
elastiche,  dirò  così,  alcune  date  forme,  le  mette  in  un  certo 
sospetto. 


A  dar  del  falso  a  un  documento,  si  sa,  due  parole 
servono:  tutto  sta  che  se  ne  possan  persuadere  le  menti 
che  ragionano  dritto:  ond' è  che  chi  si  attenta  di  toglier 
fede  ad  antichi  atti,  gii  è  mestieri  ch'ei  senta,  come  Caifas 
di  Dante  (')•. 

Qualunque  passa  coni'  ei  pesa  pria. 

E  così  farò  io.  Penso  infatti  d'  aver  ragione  se  non 
credo,  per  esempio,  al  giudicato  di  Carlo  il  Grosso  (881) 
ed  alla  bolla  d'Alessandro  II  (1170).  Del  processetto  poi 
fatto  dal  vescovo  Portuense  me  ne  fido  sì  e  no.  Ma  sic- 
come posso  benissimo  sbagliare  in  questo  povero  mio  stu- 
dio, sarò,  lo  dichiaro,  ben  contento  se  altri  mi  dimostrerà 
tutto  il  contrario,  anche  a  costo  di  vedere  a  gambe  al- 
l' aria  tutto  1'  ediflzio  mio. 

Carlo  il  Grosso  intanto  con  la  sua  sentenza,  non  mi 
par  proprio  lui.  II  documento  porta  la  data  dell' 881;  e 
dico  subito  meravigliato,  a  ventott'  anni  di  distanza  dal 
concilio  romano  (a.  853)  in  cui  Leone  IV  pronunziò  con 
1'  iraperator  Lodovico  II  la  sua  sentenza,  non  se  ne  sa  più 
nulla,  0  non  se  ne  fa  \)\n  conto  ?  0  il  vescovo  di  Siena 
co' suoi  avvocati  che  fa?  Non  è  egli  quel  Lupo,  il  succes- 
sore, immediato  quasi  certamente,  del  solerte  Canzio?  come 
dunque  poteva  ignorare  quelche  costui  aveva  con  tanta 
solennità  ottenuto?  Quindi  non  è  affatto  verosimile  quella 
debole  confessione  d'assoluto  torto,  che  questo  documento 
mette  in  bocca  al  vescovo  Lupo. 

A  ritorcermi  1'  argomento,   col  dire   anzi  chiarita  dal- 


l') In£.  XXXIII. 
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r  atto  dell'  anno  881  la  falsità  di  quello  dell'  853,  che 
non  vi  è  mentovato,  è  tempo  perso.  Se  non  ci  fosse  al- 
tro in  contrario,  tiriamo  via;  ma  da  diverse  parti  si  sco- 
pre il  debole.  V  ha,  prima  di  tutto,  la  data,  senza  j^iorno, 
del  marzo  881.  Ora  Carlo  il  Grosso  fu  coronato  impera- 
tore non  prima  del  15  di  febbraio,  né  dopo  il  13  di  marzo 
di  queir  anno  (^)  :  anzi  passato  il  6  di  quel  mese,  perchè 
in  un  docunìento  dello  stesso  anno  881  ('),  die  quarta 
mensis  martiij  parlasi  di  Carlo  come  re  soltanto.  Egli 
poi  a'  13  del  mese  era  già  in  Pavia  C)  dove  in  quel  giorno 
dette  un  diploma,  pubblicato  dall'  Affò  nella  sua  Storia 
di  Parma  (*).  Si  può  dunque  supporre  che  in  una  sola 
settimana,  o  meno  anzi,  mettendo  pure  avvenuta  il  7  la 
coronazione  e  subito  un'  infuriata  partenza  da  Roma;  si 
può  supporre  che  quel  bravo  imperatore  avesse  già  potuto 
correre  a  Pavia?  Precorreva  forse  l' invenzione  della  vo- 
lante bicicletta?  E  poi  con  una  buona  fermata  a  Siena, 
per  tirarvi  a  fondo  tutto  il  processo  del  nostro  placito? 
E  sì  che  per  radunar  tutta  qua  la  gente,  che  vi  si  dice 
venuta,  coi  viaggi  d'  allora,  del  tempo  ce  ne  dev'  esser 
voluto  :  ne  il  vescovo  aretino  sarà  riuscito  a  portar  dietro 
di  volo,  quasi  dal  desio  chiamati,  tutta  quella  sfilata  di 
legali,  di  preti,  di  testimoni,  che  gli  fecero  corona  (*). 

Lasciamo  poi  andare  la  locuzione  del  placito,  che  sco- 
prirebbe anch'  essa  compilato  il  documento  quando  il  va- 
lore di  certe  parole  non  si  conosceva  più  da  tutti.    Vi  si 


(•)  Cf.  Balan  -  Storia  d'  Italia,  t.  IT,  1.  XIII,  32. 

{'^)  TiiiABOSCiii  -  Cod.  dij)lom.  Moden.,  I,  52,  59,  docum.  49. 

(•')  lloHOLiNi  -  Notizie  storielle  di  Pavia,  II,  42. 

(*)  Affò  -  Storia  di  Parma,  I,  301,  n.  24. 

(•'')  Lasciando  stare  il  gran  codazzo  dell'  Imperatore,  inesser  Gio- 
vanni vescovo,  oltre  Suppone  e  Gumpcrto  suoi  avvocati,  avrebbe  fatto 
venire  di  molte  altre  persone.  «Itasunt:  Offb,  Rigibaldus,  Aldo,  Sua- 
«  vericus,  Rodericus,  Amelf'redus,  Leo,  Ato,  isti  de  Aricio.  Zenus, 
«  Dionisius,  Erembertus,  Boso,  Gunfredus  et  Gervinus,  isti  de  Sena 
«  (cioè,  dello  stato  senese).  E  poi  un  Winyirus  roines,  un  Raginerius 
«  ahì)a  ed  un  larulfits  » . 
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nota,  per  esempio  che  i  testimoni  avevano  ciascuno  il  suo 
guidrigildo,  come  dire  eh*  eran  tutti  liberi  di  condizione, 
e  potevan  quindi  liberamente  far  fede.  Ma  il  guidrigildo 
servì  di  criterio,  secondo  la  procedura  longobarda,  per 
ammettere  ed  apprezzare  i  congiuratori  o  sacramentali  ; 
non  già  per  i  testimoni  semplici,  i  quali  si  sostituirono 
agli  altri  appunto  sotto  il  dominio  dei  IVanchi.  La  prova 
per  congiuratori,  sperimentata  facile  a  dar  nella  corru- 
zione e  nello  spergiuro,  aveva  perso  affatto  di  fiducia  e 
dato  luogo  alla  inquisizione  per  testimoni,  la  quale  ricer- 
cava per  loro  mezzo  la  verità,  non  la  faceva  solamente 
presumere,  come  l'altra.  Nella  prima  forma  erano  le  parti 
contendenti,  che  si  sceglievano  quel  dato  numero  di  sa- 
cramentali ;  nella  nuova  istituzione  franca,  secondata  dalla 
Chiesa  e  dalla  rinascente  riverenza  al  diritto  romano,  era 
il  giudice  che  sceglieva  i  testimoni  degni  d'essere  ascol- 
tati C). 

Nel  caso  nostro,  se  stiamo  alla  parola  del  documento 
e  al  modo  che  vi  si  dice  tenuto  per  l'esame  della  causa, 
parrebbe  che  si  trattasse  della  prova  per  congiuratori  ; 
ma  r  epoca  a  cui  si  riferisce  e  specialmente  la  circostanza 
dell'  imperatore  medesimo,  che  presiede  il  giudizio  certa- 
mente nella  migliore  forma  legale,  e  la  natura  ecclesia- 
stica della  questione,  non  ci  consentono  di  ammetterlo. 
Non  sarebbe  pertanto  anche  questo  un  altro  segno  che  il 
documento  fu  scritto  su  modelli  longobardi  e  franchi  in 
tempi  assai  pii!i  recenti,  quando  una  simile  distinzione  non 
poteva  restar  facile  a  tutti  ? 

Ecco  poi  anche  una  bella  con  tradizione,  che  rincara  la 
dose  della  sfiducia  a  questa  carta.  Il  vescovo  d'  Arezzo 
promuove  solenne  causa  a  quello  di  Siena,  proprio  in  fac- 


(')  Cf.  C.  Caltsse  -  Storia  del  Diritto  Italiano,  voi.  Il,  p.  2.^  - 
Firenze,  Barbèra,  1891  ;  G.  Salvigli  -  Manuale  di  Storia  del  Diritto 
Italiano  dalle  invasioni  gcrmanicfie  ai  nostri  giorni,  Torino,  v.  2,  1890; 
e  Savigny  -  Storia  del  diritto  romano  nel  medio  evo,  Torino,  18G4-07. 
Grimm  -  Deutsclie  Rechi salterthurner. 
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eia  all'  imperatore,  perchè  X'CL'^'s  istius  ei'ìiscopii  Senensis 
exinde  adversus  pars  2}ì^ciedicti  episcopii  aretinensis  vel- 
leant  inde  agere.  Ciò  vuol  dire  che  de'  fatti  da  persuader 
così  r  arotino  non  potevan  esser  mancati  ;  non  essendo 
credibile  che  e'  volesse  far  tanto  cliiasso  per  semplici  ciarle. 
Ebbene,  il  vescovo  di  Siena,  nell'atto  di  cedere  umilmente 
si  fa  diro:  ipsas  jjlebes  ìiec  contradiximus  nec  contradicere 
querimus.  E  di  rincalzo  si  aggiunge  poi  :  iuxta  eorum 
(Episcoporum)  altercationem  ;  per  far  chiudere  1' atto  con 
la  intimazione  che  da  lì  innanzi  stessero  di  qua  e  di  là 
cheti  e  contenti.  wSi  potrebbe  anco  aggiungere  che  nel- 
la data,  sotto  Carlo  il  Grosso,  la  cancelleria  imperialo 
prese  l'uso  dell'anno  dell'incarnazione  (');  e  che  i  giu- 
dizi o  placiti,  dopo  Carlo  il  Calvo  non  furon  più  compilati, 
come  questo,  a  nome  de' re,  se  non  per  eccezione  (^).  Tutto 
dunque  veduto,  non  mi  par  tanto  temerario  il  metter 
tra'  falsi  uno  scritto  così  bacato  e  bislacco. 

Attento  a  toglier  di  tra'  piedi  gì'  inciampi  al  cam- 
mino verso  il  vero,  poco  m'  importa  se  qualche  sasso  da 
parte  ci  resta,  purché  non  in  mezzo  e  da  mettere  in 
pericolo.  E  perciò  di  un  diploma,  attribuito  a  Ottone  III, 
e  dato  in  Fonterutoli  il  20  giugno  998,  poco  me  la 
piglio  :  giacche  esso,  conferma  sì  a  Elemperto  vescovo 
d'  Arezzo,  le  pievi  di  stato  senese,  ma  in  una  forma  di 
generale  riconoscimento,  insieme  con  altre  anche  di  stato 
fiorentino  ;  e  poi  non  è  questa  V  autorità  decisiva,  che  po- 
trebbe distruggere  tutto  il  ragionamento  fatto  fin  qui  (^). 
A  farsi  concedere  un  privilegio  così,  da  un  imperatore 
tutto  disposto  a  contentar  gì'  italiani,  cui  amava  di  pia- 
cere, non  ci  voleva  poi  tanto  con  l'entratura  che  solevano 
aver  nella  corte  imperiale  i  vescovi  aretini.  Si  sa  d'altra 


(')  A.  Giuv  -  Manuel  de  diploinatique,  1.  v.  e.  2. 

('•')  Cf.  SiCKRii  -  Jrfa  Carol/iwnan,  t.  I,  pp.  256-365. 

{^)  Questo  diploma  nell'  arch.  capitolare  aretino  ha  il  ii.  44,  438  ; 
ed  ha  giustissima  la  data.  Iferihertus  CanceUariìis  vice  Petri  Cumani 
episcopi  cofpìovit.  Artiim  in  Fonterutuli  XII.  Kcd.  lui.  A.  Dee  Incar- 
nai. DCCCCLXXXXVIII  hid.  XI,  regni  eius  XV,  iinp.  III. 
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parte,  ed  il  Gregorovius  ben  lo  mette  in  evidenza,  che 
Ottone  nato  di  madre  non  barbara,  ma  greca,  forse  da 
lei  aveva  ritirato  quell'appassionato  amore  all'Italia,  per 
cui  non  poteva  starne  fuor!,  e  gli  s'  ingelosirono  i  Ger- 
mani fino  a  rivoltarsi.  Soltanto  nell'anno  998  il  Muratori 
ne  novera  dieci  de' privilegi  dati  da  questo  imperatore  in 
Italia;  e  di  essi  non  men  di  tre  nel  solo  viaggio  da  Roma  a 
Pavia,  durante  il  quale  avrebbe  dato  pur  questo  di[)loma 
ad  Elemperto  d'Arezzo  (').  Ma  poi  bisognerebbe  aver  sot- 
t' occhio  l'originale,  e  non  una  recentissima  copia,  per  far 
tutto  il  confronto  :  e  non  capisco  come  neanche  il  Mura- 
tori e  r  Ughelli  non  ne  abbian  fatto  parola  (^). 

Anche  il  processo  di  Benedetto,  vescovo  Portuense  (1029) 
non  è  senza  motivi  di  dubbio:  manca  dell' anno  del  pon- 
tificato di  Giovanni  XIX,  (e  quest'omissione  non  la  saprei 
spiegare  in  un  atto  di  tre  delegati  papali),  e  manca  l'anno 
di  Corrado  come  re  d' Italia.  Del  rimanente,  anche  ascol- 
tato nel  suo  valore,  questo  documento,  non  fa  che  indicare 
rinfocolata  la  questione  nel  secolo  undecimo;  cosa  che  pur 
sappiamo  da  altri  luoghi,  non  fòss' altro  dalla  importante 
esemplatura  del  primicerio  Gerardo.  Anzi  c'è  di  bello  an- 


(^)  L.  Ml'RATORI  -  Ann.  d'  Ital.  t.  V.  Di  questo  diploma  non  fa 
cenno.  È  una  delle  molte  carte  del  processo  sotto  il  card.  Laborante. 

(^)  Potrebbe  anch'  essere  stato  tratto  da  un  diploma  vero,  col 
quale  fossero  stati  confermati  i  beni  della  chiesa  aretina  in  tutt'  al- 
tro senso,  e  poi  nel  sec.XIII  aggiuntevi  altre  parrocchie.  Senza  dub- 
bio non  lascia,  poiché,  per  fermarci  alle  sole  parrocchie  di  stato  se- 
nese, dice  :  «  in  comitatu  senensi,  monasteria  s.  Petri  ad  Axo  et 
«  s.  Ansani,  baptisteria  s.  Stefani  in  Cannano,  s.  Marie  Cosona,  S.  Hip- 
«  politi  ili  Sessiano,  s.  Ioannis  in  Grania,  s.  Andree  in  Malcinis,  s.  Pe- 
«  tri  Pava,  s.  Marie  Pacena,  ss.  Quirici  et  Ioannis  Talcino,  s.  lìesti- 
«  tute  in  Sessiano,  s.  Felicis  Avena,  Matris  Eccle.  Misulis,  s.  Valen- 
«  tini  Ursino,  s.  Viti  E,utiliano,  Matris  Ecclesie  Policiano,  s.  Donati 
«  Citiliano,  s.  Marie  Saltu,  s.  Viti  Pruniano,  s.  Quirici  Osenne,  s.  Mar- 
«  cellini  Avena,  et  s.  Felicis  in  Pincis  » .  Tutti  questi  nomi  son  mes- 
si là  senz'  ombra  di  ordine,  fino  a  ripetere  due  volte,  come  se  si  trat- 
tasse di  due  diverse  parrocchie,  la  chiesa  di  S.  Felice,  prima  col  ti- 
tolo di  S.  Felice  in  Avena,  poi  di  s.  Felice  in  Pincis. 

Bull.  Sen.  di  St.  Pai.  —   ///  -  1900  29 
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che  questo  :  se  1'  atto  è  vero,  al  suo  tempo  le  chiese  in- 
torno allo  quali  si  disputava,  s'eran  ridotte  alle  seguenti: 
san  Pietro  in  Pava,  sant'  Agata  in  Sesciano,  santa  Maria 
in  Salto,  san  Vito  in  Corsignano,  san  Giovanni  in  Vescona, 
san  Vito  in  Versuris,  santa  Maria  in  Pacina,  san  Vittorio, 
san  Quirico  in  Osenna,  santa  Maria  in  Cosona,  sant'  An- 
drea in  Malceno.  Queste  erano  quelle  de  qiiiìnis  Leo 
Senensis  in  synodo  proclamavit,  e  intorno  alle  quali  i 
delegati  intendevano  definire  intentionem.  Dunque  non 
sant'  Ansano,  non  san  Felice  in  Avena,  non  santo  Ste- 
fano in  Acennano,  non  lo  stesso  san  Marcellino,  dove  i 
delegati  trattavano  la  causa  ('). 

Questa  stessa  incertezza  nei  sostenitori  di  parte  aretina 
non  potrebbe  che  giovare,  se  mai,  al  nostro  proposito, 
dimostrando  che  la  vigorosa  rivendicazione  dei  senesi  nel 
trasporto  delle  reliquie  di  sant'  Ansano  non  era  passata 
senz'effetto.  Tenuto  perciò  come  vero  questo  atto,  si  spie- 
gherebbe anche  meglio  e  1'  opera  di  Gerardo  primicerio, 
e  lo  zelo  dei  ricercatori  e  degl'  inventori  dei  documenti, 
noi  quali  e'  incontriamo  dipoi  per  la  via  di  preparazione 
dell'  ultima  sentenza. 

Ma  per  giungere  alla  metà  del  secolo  tredicesimo, 
quand'  essa  fu  data  ('),  ci  si  fa  davanti  anche  una  bolla 
di  papa  Alessandro  li,  che  certo  conterebbe  di  molto,  se 
autentica,  riportando,  come  fa,  interamente  le  ragioni  del 
vescovado  aretino  dove  le  aveva  fermate  la  sentenza  di  re 
Liutprando.  Ma  per  me  essa  nacque  assai  dopo  il  tempo, 
che  reca  scritto  in  fronte.  Anche  se  non  la  scoprisse  falsa 
la  data,  e'  è  tanto  arruffio  da  mettere  a  nudo  l' incauta 
mano  che  la  scrisse.  Usa  la  cancelleria  pontificia,  quando 
nel  sominario  storico  delle  bolle  richiama  simili  atti  di  al- 
tri pontefici,  di  nominarli  in  regolare  ordine  cronologico 
facendosi   dal    più    vicino   e  giù  giù   fino   al  più  remoto. 


(')  Così  san  Valentino   in  Ursino,    santa  Restituta    in    fondo  Se- 
sciano, e  santa  Madre  Chiesa  in  castello  Policiano. 
(-)  BuuALi  -  Cronaca  dei  vescovi  Aretini,  p.  64. 
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Qui  invece  ci  perdiamo  in  una  volgare  confusione,  ca- 
gionata da  cieca  ansia  di  moltiplicare  autorità.  Il  primo 
papa  che  vi  si  richiama,  come  autor  di  giudizio  favorevole 
ad  Arezzo,  è  Stefano,  poniamo  pure  il  X  (1057-1058)  ;  indi 
viene  un  Leone,  che,  per  andar  quanto  piìi  dritti  si  può, 
supporremo  il  IX  (1049-1054;,  Ma  ecco  Pasquale  I,  che 
pontificò  (817-824)  sotto  i  Carolingi  ;  e  poi  un  Adriano, 
che  non  sai  se  sia  il  I  (771-795)  o  il  II  (867-872);  e  un 
Vittore,  che  dev'  esser  di  certo  il  II  (1055),  mancando  ai 
tempi  del  I  il  vescovado  a  Siena  e  ad  Arezzo  Di  più  dif- 
fìcile conoscimento  è  uno  Stefano  che,  data  la  confusione 
degli  altri  nomi,  rimane  incerto  se  sia  il  X  (1057-1058), 
0  il  IX  (939-942)  o  1' Vili  (929-931)  o  il  VII  (897-898), 
0  il  VI  (885-891)  0  il  V  (816-817),  o  il  IV  (768-761)  o 
finalmente  il  III  (752-757)  (').  Tanta  nebbia  scredita  ad- 
dirittura il  documento,  nel  quale  il  contrafattore,  qui 
inesperto,  mentre  s'  affanna  ad  accumular  nomi  di  papi, 
sconosciuti  negli  altri  documenti  della  causa,  non  ram- 
menta ne  Costantino,  che  apiiarisce  nel  giudicato  di  Liut- 
prando,  né  Zaccaria  citato  nella  bolla  di  Stefano  III,  e 
neppure  un  de'  più  vicini,  quel  Giovanni  XIX  in  cui 
nome  il  vescovo  Portuense  con  gli  altri  due  delegati  fe- 
cero giudizio  in  S.  Marcellino. 

Di  sopra  ho  detto  che  fin  la  data  non  dà  fede.  Infatti 
affinchè  le  indicazioni  stiano  d' accordo,  bisogna  assegnare 
alla  bolla,  come  han  fatto  gli  eruditi  che  1"  han  pubbli- 
cata (^),  l'anno  1070:  e  così,  rimane  unico  sbaglio,  da 
potersi  se  si  vuole  anco  scusare,  l' indizione,  che  nel  giu- 
gno di  quell'anno  era  la  nona  (').    Oltre  a  ciò  non  v'ha 


(')  Forse  sarà  il  III,  perchè  tra  i  documenti  aretini  e'  è  una  bolla 
di  lui  del  752. 

(*)  AuGUSTiNi  Patritii  -  de  Urbis  Senae  origine.  —  Iac.  Burali 
-  Cron.  dei  Vescovi  Aretini.  —  Peggi  -  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  127. 

(')  «  Data  in  episcopatu  Aretino,  sexto  idus  lunii  per  manus  Pe- 
«  tri  clerici,  fungentis  vice  Petri  sancte  romane  Ecclesie  cardinalis 
«  anno  ab  incarnatione    Domini    MLXX,    pontificatus    autem  domini 
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altro  giugno  da  lasciare  al  nono  anno  del  pontificato  di 
Alessandro  II:  e  allora  come  si  fa  a  veder  questo  papa 
nel  vescovado  aretino,  mentre  in  queir  anno  egli  non  si 
mosse  da  Roma,  dove  chiamò  ed  aspettò  gli  arcivescovi 
di  Magonza,  di  Colonia  e  di  Bamberga,  co'  quali  aveva 
gravi  negozi  da  trattare?  (').  Questa  falsa  bolla  venne 
dunque  fuori  dopo  Tolomeo  da  Lucca,  che  pone  nel  1070 
il  concilio  di  Mantova,  provato  oggi  invece  o  del  1064  o 
del   1067  (-). 

* 

Chi  nega  valore,  come  fa  il  IJenvoglienti,  a  tutte  le 
memorie  senza  distinzione,  non  riconoscendo  nessuna  con- 
tesa tra  i  due  vescovadi,  fino  a'  tempi  della  solenne  tra- 
slazione del  corpo  del  santo  battezzatore  di  Siena,  piglia 
certo  una  scorciatoia  :  perchè  così  ogni  carta  di  atti  an- 
teriori non  sarebbe  che  strumento  di  finzione,  per  mettere 
assieme  la  massima  forza  di  prove,  onde  l'autorità  papale 
fosse  piegata  ad  una  generale  conferma  in  prò  d'  Arezzo 
come  quella  che  ne  venne  da  Alessandro  IV  (').  Ma  que- 
sto è  troppo:  nei  giudicati  del  775,  non  ostante  la  scor- 
rettezza e  la  deficenza  dei  codici  nei  quali  si  conservano, 
brillano  tratti  tali  da  render  vana  ogni  opposizione  :  né 
la  sentenza  di  Leone  IV  ha  parte  in  cui  possa  attaccarsi 
il  dente  della  critica.  Piuttosto  v'  ha  ragione  di  credere 
che,  non  essendosi  pifi  levata  da  Leone  IV  in  poi,  alcuna 


«  Alexaudri  II  nono,  iiulictione  octava  ».  Chi  fabbricò  questa  bolla, 
u'  ebbe  forse  dinanzi  qualche  altra  del  medesimo  papa  del  1070,  e 
non  considerò  che  1'  anno  nono  del  pontificato  di  Alessandro  II  com- 
prendeva anche  parte  dell'  indizione  nona. 

(')  Cf.  Langbbiito  da  Schuffeinburg,  an.  1070. 

(')  Cf.  Balan  -  Storia  d'  Italia,  t.  II,  1.  XX,  p.  88-89.  —  Alessan- 
dro II  fu  a  Siena  il  7  gennaio  del  1063,  come  scrive  il  Bertini  {Do- 
CAini.  pey  la  Stor.  Eccla.  Lìicchfse,  appendice,  doc.  81,  pag.  106-108, 
Lucca  1836)  e  quindi  il  13  gennaio  del  1070,  stile  antico  1069,  giac- 
che vi  dette  una  bolla  di  privilegio  alla  badìa  di  Torri,  il  cui  origi- 
nale si  conserva  nell'  archivio  della  Curia  arcivescovile. 

(^)  BunAi.i  -  Craiì.  dei  vescovi  aretini,  p.  61-65. 
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voce  autorevole  a  dar  nuova  sentenza,  si  continuasse  da 
Siena  ad  agire  secondo  eh'  e'  reputavan  di  lor  diritto,  e 
da  Arezzo  si  tentasse  di  far  sempre  lo  stesso  con  più  o 
meno  forza  secondo  i  casi.  Intanto  cresceva  di  giorno  in 
giorno  la  potenza  del  nostro  Comune.  L'  atto  della  tra- 
slazione delle  reliquie  di  sant'  Ansano  fu  una  riscossa  del 
vescovado  di  Siena,  e  il  principio  d'  un  nuovo  periodo  di 
rivendicazioni  da  parte  di  quello  di  Arezzo,  che  cercò  di 
riallacciare  co'  nuovi  tempi  le  tradizioni  longobarde  a  lui 
favorevoli,  per  tentar  finalmente  una  risoluzione  della 
causa.  Nel  tempo  medesimo  i  signori  della  Berardenga, 
nel  cui  territorio  restavano  appunto  le  pievi,  con  1'  unirsi 
a  Siena  politicamente,  propendevano  pel  vescovado  di  que- 
sta città  :  i  nobili  senesi,  che  vi  possedevan  terreni  non 
potevano  esserne  avversari;  e  lo  stesso  Capitolo  dei  ca- 
nonici della  cattedrale  di  Siena,  possedendo,  chi  sa  da 
quando^  dei  beni  nel  pian  dell'  Arbia,  proprio  vicino  alla 
basilica  o  monastero  di  sant'  Ansano  e  a  quelle  chiese 
della  questione,  era  una  forza  di  piìi  per  ispingere  a  sta- 
bilire senz'  altro  coi  fatti  il  dritto  del  vescovado  sene- 
se (').  La  repubblica  poi  iu  continuo  incremento,  attenta 
gelosamente  al  suo,  e  sospettosa  dei  confinanti,  non  po- 
teva che  godere  d'  un  vantaergio  di  friurisdizione  del  ve- 


(^)  Una  bolla  di  Celestino  III  (17  aprile  1194:)  a  Rustico  arciprete 
e  ai  canonici  della  chiesa  senese,  conferma  i  privilegi  e  le  concessioni, 
già  fatte  dai  pontefici  Urbano  III,  Alessandro  III,  Eugenio  III,  In- 
nocenzo II,  Gregorio  VII,  Alessandro  II  e  Niccolò  II.  Tra  quei  beni 
si  nominano  :    «  canonkam  sancte  Marie  de  Sexta  cum  omnibus  per- 

tinentiis    suis castellum    de    Monteclaro  cum  cappella  et  omnibus 

pertinentiis  snis  ;  cappellam  s  aicti  Petri  in  Vico  cum  omnibus  perti- 
nentiis  suis,  et  omnia  iura  que  habetis,  in  eadem  villa  et  in  curte  de 
Lamino  et  in  curte  de  Cerreto  et  in  Misciano  et  in  Dofana  et  iìi  villa 
de  Sexta....  ».  Lo  stesso  ripete  una  bolla  di  papa  Gregorio  IX  del  24 
Novembre  1228.  (Archivio  Capitolare  di  Siena). 

È  da  notarsi  che  anco  Alessandro  II  confermò  questi  possessi, 
e  nella  bolla  non  fa  cenno  della  giurisdizione  aretina,  che  a  forma 
della  supposta  bolla  del  1070,  egli  avrebbe  riconosciuto.  E  pure  per 
non  sembrar  di  ledere  alcun  dritto  altrui  con  questa  concessione 
avrebbe  dovuto  dirne  qualcosa.  {Ardi,  arciv.  di  Siena,  Pergam.  n.  4). 
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scovo  di  Siena.  Senza  ima  decisione  assoluta  della  supre- 
ma autorità  della  Chiesa,  provocata  a  tempo,  le  cose  sa- 
rebbero andate  innanzi  per  questo  verso.  Il  secolo  XII 
vide  agitarsi  nel  modo  più  vivo  la  lotta,  con  la  quale  i 
due  vescovi  si  studiavan  di  sostenersi  nel  lor  dritto  ;  ed 
Arezzo,  per  la  via  preparata  in  questo  tempo  potè  nel 
secolo  successivo  liberarsi  vittoriosamente  dal  lungo  con- 
trasto di  Siena. 

Uno  de'  [)iìi  importanti  passi  verso  la  risoluzione  della 
causa,  fa  un  processo  condotto  dal  cardinal  Laborante  di 
S.  Maria  in  Portico,  legato  in  Toscana,  per  Alessandro  III  (^). 
Che  questo  pontefice,  desideroso  di  quiete  e  concordia  tra 
gì'  italiani,  mirasse  a  togliere  ogni  motivo  di  scissione  tra 
i  popoli,  lo  sappiamo  da  ogni  pagina  della  sua  vita.  Per 
Siena  poi  adoprò  1'  autorità  e  la  prudenza  sua  a  fine  di 
renderla  tranquilla  riguardo  ai  confini  con  la  rivale  Fi- 
renze. Le  carte  aretine  ci  assicurano,  aver  egli  fatto  trat- 
tare anche  la  questione  delle  diciotto  parrocchie,  inten- 
dendo finirla.  Ma  ci  voleva  ancora  del  tempo,  perchè  sbol- 
lissero di  qua  e  di  là  le  sdegnose  opposizioni  ed  una  delle 
due  parti  si  arrendesse.  L'  esame  dei  testimoni  fatto  in 
questo  processo  ci  offre  diverse  scene,  d'  una  vivezza  da 
farci  capir  bene  in  che  relazione  stessero  tra  loro  i  due 
vescovi  e  i  due  cleri.  A  momenti  jìar  di  legger  tra  le  ri- 
dile che  si  venisse  anche  alle  mani. 


(  )  «  Syuopsis  Depositionum  uoiiaginta  cluorum  testiuni  examiua- 
toi'um  corani  luagistro  Laborante  cardinale  sanctae  Mariae  in  Portìcu 
nomine  Alexandri  PP.  Ili  legatione  fungente  in  Tuscia  et  excutiente 
celebrem  causam  an  et  cui  deberentur  deceni  et  octo  plebes  in  Se- 
nensi  Comitatu  Arretinaque  Diocesi  positae  etc.  ».  Questo  documento, 
che  si  conserva  nell'archivio  capitolare  aretino,  sotto  i  nn.  435,  436, 
con  data  dubitativa  {anno  circiter  1170  ;  immo  post  1173)  non  può 
certamente  essere  anteriore  al  1176,  anno  in  cui  il  vescovo  di  Siena 
Gunterano,  ivi  nominato,  era  semplicemente  eletto  (V.  Peggi  -  Storia 
del  Vescovado  Senese,  p.  170)  e  probabilmente  tra  il  1178  e  il  79.  Pec- 
cato, che  non  si  abbia  la  parte  corrispondente  nell'  archivio  di  Siena, 
dove  pure  sarà  stato  fatto  un  simile  esame. 
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Nel  periodo  più  acuto  delia  questione,  sotto  papa  Ono- 
rio II,  mentre  i  due  vescovi  si  trovavano  a  Roma,  pare 
che  si  abboccassero  tra  loro  non  solo  in  pubbliche  sedute 
di  Curia,  ma  anche  in  privato,  perchè  davanti  a  veri  giu- 
dici della  Chiesa  non  sarebbe  stata  permessa  la  proposta 
del  così  detto  giudizio  di  Dio,  tanto  comune  in  quella  su- 
perstiziosa età,  tanto  condannato  dalla  Chiesa  e  dai  suoi 
pili  eminenti  dottori.  E  bene,  per  iscorciare  le  brighe^  Guido 
vescovo  d'  Arezzo  sarebbe  ricorso  anche  a  questo  mezzo. 
Disse  un  giorno  a  Guai  frodo  di  Siena:  0  via;  diamoci  mano, 
e  come  saremo  sopra  il  Tevere,  così  stretti  gettiamoci  giù. 
Se  affogo  io,  perderà  la  chiesa  aretina;  se  tu,  la  Senese. 
«  Ma  io,  non  me  la  sento  di  far  questa  morte  »  ;  rispose 
Gualfredo.  E  allora  di  nuovo  V  Aretino  :  «  0  bene,  digiu- 
niamo tutt'  e  due  e  prendiamo  il  cilizio  ;  poi  andiamo  alla 
chiesa  di  S.  Salvatore  al  Laterano,  quando  sian  chiuse 
le  porte.  Chi  si  vedrà  spalancato  per  le  proprie  orazioni, 
vinca  la  causa  ».  Anche  alla  presente  proposta  Gualfredo 
disse  di  no  ;  con  dolore  e  quasi  scandalo  dell'  aretino, 
che  ne  prese  argomento  per  credere  il  senese  persuaso 
da  sé  del  suo  torto;  mentre,  se  vero  è,  aveva  forse  due  dita 
di  cervello  più  di  lui  ('). 

Quando,  in  conseguenza  della  bolla  di  Calisto  II,  il  ve- 


(M  È  la  deposizione  di  Aldibrandiuo  da  Civitella.  Di  simili  sto- 
rielle ne  sorgevano  per  tutto  dove  un  vescovo  avesse  questione  con 
un  altro  circa  il  territorio.  Anche  il  Sigonìo  ne  riferisce  una,  che  sa- 
rebbe stata  la  risoluzione  della  differenza  per  confini  tra  i  vescovi  di 
Modena  e  di  Bologna.  Questi  si  valsero  di  due  robusti  giovani  di  gam- 
ba svelta,  e  diedero  la  via  a  uno  da  Modena,  a  un  altro  da  Bologna. 
Il  convenuto  era  che  i  confini  tra  le  due  chiese  rimanessero  stabiliti 
nel  luogo  dove  i  due  giovani  nella  loro  celere  corsa  si  sarebbero  in- 
contrati. «  Huius  rei,  dice,  vetus  monumentum  extat  in  actis  civita- 
tis,  neque  est  aliud  eo  vetustius  » .  Il  fatto  sarebbe  dell'  anno  744  ; 
ma  il  Muratori  dimostra  che  è  una  favola.  Carlo  Sigonio  -  De  epi- 
scopis  Bononieiìsibus.  lib.  I.  —  L.  A.  Muratori  -  Antichità  italiana^ 
disp.  LXIV. 
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scovo  di  Siena  andò  a  pigliar  possesso  formale  delle  di- 
ciotto parrocchie,  a  Corsig'naiio  il  pievano  di  S.  Vito  fuggì; 
a  Bibbiano,  il  vescovo  trovò  la  chiesa  serrata  e  senza 
preti,  eccetto  il  fratello  di  Pangrosso  da  Bibbiano  che  ci 
racconta  il  fatto.  Chiesta  a  lui  dal  vescovo  la  chiave,  e 
rispostogli  di  non  averla,  il  vescovo  afferrata  una  piccola 
lancia,  senza  scender  da  cavallo  gii  s'avventò  contro,  gri- 
dando :  «  Perfido!  da  cristiano  non  riporti  di  qui  la  vita!  ». 
Ma  non  lo  toccò:  e  voltato  il  cavallo  se  ne  tornò  via. 

E  tutti  i  testimoni  clii  ne  ha  una  chi  ne  ha  un'  altra  da 
raccontare  per  mostrar  1'  opposizione  del  clero  e  del  po- 
polo delle  parrocchie  al  vescovo  di  Siena;  mentre  a  Guido 
d'Arezzo,  quando  torna  da  Roma  col  decreto  favorevole 
di  Onorio  e,  accompagnato  da  un  legato  di  lui,  va  a 
prendere  il  possesso  delle  chiese,  a  lui  si  fa  una  festa  da 
non  si  dire.  Ma  era  poi  proprio  così  ?  Alcuni  di  questi 
testimoni,  e  tutti  quelli  esaminati  in  Siena,  ci  dicono  di 
no,  e  ne  danno  la  ragione. 

Di  certo  in  quel  periodo,  o  per  intolleranze  o  per 
acquiescenze,  una  gran  confusione  deve  esser  passata  nel- 
r  esercizio  dei  dritti  su  quel  territorio.  Per  assicurarci  di 
quello  che  vi  potè  il  vescovado  di  Siena,  mancano  negli 
archivi  i  documenti  diretti  :  ma  una  serie  di  atti  tra  la 
fine  del  secolo  tredicesimo  e  quella  del  seguente,  dicono 
assai.  Da  questi  sappiamo  che  nella  curia  del  vescovado 
di  Siena  si  ricevevano,  senza  delegazione,  le  renunzie  e 
si  accettavano  le  nomine  delle  chiese  contrastate.  Vi  si 
leggon  delle  nomine  ai  canonicati  della  pieve  di  san  Valen- 
tino in  Montefollonico  (')  ;  alla  pieve  di  sant'Ansano  a  Do- 


(')  Nel  Bollarlo  n.  XII  (Archiv.  ai'civescovile  di  Siena)  al  f.  2, 
sotto  il  17  ottobre  1342  si  legge  la  rinunzia  di  m.  Ranieri  Saracini, 
rettore  della  chiesa  di  san  Paolo  in  Siena,  al  canonicato  e  prebenda 
che  aveva  nella  pieve  di  san  Valentino  di  Montefollonico,  aretiiiae 
dioecesis.  -  Al  f.  3  il  27  novembre  1342,    m.  Vanni  pievano    di   detta 
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fana  ('),  ed  a  quella  di  san  Felice  in  Pincis  (').  Vi  si  nota, 
è  vero,  che  esse  appartengono  alla  diocesi  d'Arezzo  ;  ma 
se  ciò  benissimo  si  accorda  con  l'ultima  decisione  della 
lite,  avvenuta  nella  metà  del  secolo  tredicesimo,  fa  capire 
ancora  quanto  fosse  difficile  toglier  subito  a'  preti  e  a' pa- 
troni di  quelle  chiese  l'uso  di  venir  per  simili  atti  a  Siena; 
e  come  ci  volesse  del  tempo,  accioccliè  una  strettissima 
osservanza  dell'ultima  sanzione  pontifìcia,  potesse  schian- 
tare del  tutto  gli  antichi  legami,  assuefacendo  i  preti  delle 
chiese  del  senese  a  volgersi  alla  curia  aretina. 

Il  concetto  poi  che  non  soltanto  interessi  religiosi,  ma 
anche  mire  politiche  spingessero  il  vescovado  aretino  a 
stringer  tra  le  sue  molte  pievi  del  senese  è  giustificato 
dalla  perpetua  emulazione  di  Firenze  con  Siena,  i  cui  rap- 
porti esteriori  furon  proprio  in  que'  tempi  in  un  contrasto 
accanito.  Le  due  repubbliche  «  erano  in  conflitto  continuo, 
«  non  solo  per  la  incertezza  dei  loro  confini,  che  ognuna 
«  voleva  allargare,  ma  per  la  gara  delle  loro  manifatture 
«  nei  mercati  d'  Italia  e  specialmente  del  commercio  con 
«  la  vicina  Roma  »  (').  Una  continua  minaccia  perciò  era 
per  Siena  il  contegno  dei  fiorentini  :  «  ogni  afforzamento 


pieve  elegge  e  nomina,  nei  la  cliiesa  maggiore  di  Siena,  Niccolò  e  Par- 
rina  fratelli,  figli  di  m.  Francesco  del  q.  m.  V^anni  cavaliere  de'  Ma- 
lavolti,  in  canonici  della  pieve  di  san  Valentino  in  Montefollonico, 
aretinae  dioecesis. 

(M  M.  Francesco  di  Pietro  de'  Salimbeni  di  Siena,  priore  della 
canonica  di  sant'  Ansano  a  Dofana,  arefiuae  dioecesis,  presenta,  nel 
vescovado  senese,  a  canonico  di  quella  chiesa  Federiguccio  di  Nicco- 
luccio di  Petruccio  di  Cambio  cittadino  senese,  il  20  novembre  1343. 
Vedi  Bollarlo  XII,  f.  27  nel  suddetto  archivio. 

C)  Permuta  tra  la  chiesa  di  san  Biagio  a  Passiano  e  quella  di 
san  Bartolommeo  a  Civitanuova,  sotto  la  pieve  di  san  Felice  in  Pin- 
cis aretinae  dioecesis,  dinanzi  a  m.  Fazio  abate  del  monastero  di  san 
Salvadore  della  Berardenga,  dell'  ordine  Camaldolese,  rogata  da  ser 
Geri  notaro  della  Curia  del  vescovado  senese.  Vedi  Bollarlo  XII  f.  28, 
ArchiV.  arciv.  di  JSieìta. 

(^j  P.  ViLLARi  -  I  primi  secoli  della  storia  di  Firenze,  Firenze, 
Sansoni,  1893,  t.  I,  p.  153. 


458  V.  i.usiNi 

«  della  potenza  di  Siena  era  d'  ostacolo  alle  aspirazioni 
«  di  Firenze,  che  voleva  a  ogni  modo  e  per  ogni  via  in- 
'<  grandirsi,  e  d'altra  parte  l'ingrandimento  della  potenza 
«  fiorentina  non  poteva  farsi  che  a  danno  di  Siena  »  ('). 
Qual  meraviglia  dunque  che  dietro  al  vescovo  aretino 
si  nascondesse  un'  altra  forza  anche  da  pii^i  di  lui,  pur 
sì  potente,  a  spinger  le  cose  verso  un  termine,  creduto 
forse  più  fecondo  di  utilità  che  poi  non  fosse?  Anche 
Giugurta  Tommasi  scorse  qualcosa  di  simile  nel  movimento 
di  contrasto  da  parte  aretina,  considerando  come  si  rego- 
lassero con  Siena  i  signori  d'  oltre  I'  Arbia.  «  Avevano  i 
«  conti  Scialenghi  piìi  volte  dato  segno  d'animo  poco  sin- 
«  cero  inverso  la  Repubblica,  e  penetravasi  che  con  l'aiuto 
«  del  vescovo  d'  Arezzo  disegnavano  partirsi  dalla  devo- 
«  zione  dei  Sanesi  ;  sebbene  erano  divenuti  loro  cittadini 
«  nel  11G8,  quando  alcuni  di  loro  donarono  al  popolo  sa- 
«  nese  il  castello  d'  Asciano.  I  Sanesi,  che  si  trovavano 
«  da  ogni  parte  quieti,  deliberarono  raffrenare  il  troppo 
«  ardire  di  quei  conti,  acciocché  tal  moto  non  fosse  a 
«  qualche  tempo  esca  di  maggior  fuoco.  Onde  nel  mese 
«  di  ferraio  dell'anno  1197  mandarono  l'esercito  ben  ca- 
«  pitanato  e  ben  guernito  e  provveduto,  con  macchine  ed 
«  arnesi,  ad  espugnare  quella  terra.  I  conti,  che  non  si 
«  conoscevano  bastanti  a  resistere  a  tante  forze,  manda- 
«■  rono  a  domandare  1'  accordo,  ed  ottennero  di  venire  a 
«  capitolare.  E  vennero  in  pubblico  parlamento,  congre- 
«  gato  in  san  Pellegrino,  Cacciaconte,  Cacciaguerra  e 
«  Guido  Cacciaconti,  e  Renaldo  e  Aldobrandino  ed  altri 
«  loro  consorti.  E  quivi  stipulando  per  la  Repubblica  cin- 
«  que  de'  suoi  consoli  Altovito,  Stradigotto,  Iacopo  d'Al- 
«  dobrandino,  Aringhieri  di  Sinibaldo  e  Maconcino,  si  fe- 
«  cero  cittadini  sanesi,  sottomettendo  loro  stessi  e  loro 
«  eredi  e  successori  e  le  terre  loro  in  perpetuo  :  che  fu- 
^<  rono  Rapolano,  Asciano,  Monte  santa  Maria,  Asinalonga, 


(^)  C.  Paoli  -  Siena,  Firenze  e  la  Valdelsa,  nella  Miscellanea  sto- 
rica della   ValdeLm,  An.  VI,  f.  I,  1899. 
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«  Monteisi.  la  Torre  a  Castello  ed  il  Poggio  santa  Ceci- 
«  Ha;  obbligandosi  per  ciascuna  portare  ogni  anno  il  censo 
«  in  Siena  a  mezz'  agosto  />  {'). 

Il  lungo  e  caloroso  contrasto  tra  le  due  chiese  è  finito 
ormai  :  tempi  più  calmi,  ordinamenti  piìi  equilibrati,  mi- 
gliori disposizioni  del  clero  e  del  pubblico  governo  verso 
r  osservanza  della  disciplina  ecclesiastica,  dettero  alia 
causa,  in  questi  ultimi  secoli  uscita  da  ripetuti  atti  in 
aspetto  favorevole  al  vescovado  d'  Arezzo,  una  piega,  co- 
munque fosse  in  origine,  rispondente  alle  prove  che  allora 
valsero  di  pii!i.  I  vescovi  senesi,  d'  austera  e  santa  vita, 
che  pur  tanto  fecero  nella  prima  metà  del  secolo  XIII, 
non  ebbero  poi  modo  o  pensiero,  a  quel  che  pare,  di  con- 
durre innanzi  le  resistenze  dei  loro  antecessori  ;  forse  fece 
anche  difetto  1'  appoggio  dei  documenti,  che  avevan  ser- 
vito a  quelli,  non  apparendone  un  cenno.  E  così  rimasero 
chete  le  parti  con  1'  effettiva  prevalenza  delle  ragioni 
aretine,  che  seguitarono  a  stendersi  nel  territorio  di  Siena 
fino  al  punto  in  che  1'  Arbia  lambisce  le  dolci  pendici 
della  collina  sulla  quale  la  città  torreggia.  Le  parrocchie 
estreme  della  diocesi  senese  dalla  parte  di  Arezzo  furon 
perciò  la  canonica  di  S.  Fedele  a  Paterno,  le  chiese  di  S. 
Romolo  e  di  Scivolo,  la  pieve  di  Vagliagli,  la  canonica  di 
Cerreto  Ciampoli,  le  chiese  di  S.  Niccolò  e  di  S.  Giovanni 
a  Cerreto,  la  pieve  del  Bozzone,  le  chiese  di  Montechiaro, 
di  Vico  e  di  Presciano,  le  pievi  di  Villanova,  di  S.  Mar- 
tino in  Grania,  di  S.  Giovanni  a  Modano,  di  S.  Bartolom- 
meo  a  Leonina,  di  Ponzano  e  di  Montauto,  la  pieve  di 
S.  Nazario  con  le  chiese  di  S.  Niccolò  a  Prata,  di  S,  Maria 
di  Avena,  di  S.  Biagio  a  Neci  e  di  S.  Stefano  a  Chiusure 
e  la  pieve  di  Buonconvento  con  le  chiese  di  S.  Germano, 
di  S.  Bartolommeo  a  Casale  e  di  Percena  (").  Quivi  si  ri- 


(')  Gr.  ToMMASi  -  Hist.  dì  Siena,  1.  HI. 

(-)  Vedi  in  appendice  i  documenti,  tra'  quali  si  riporta  1'  intera 
nota  delle  chiese  spettanti  alla  diocesi  di  Siena  al  principiare  del  se- 
colo XIV. 
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strinse  la  potestà  del  vescovo  di  Siena  finché  l'elevazione 
di  Pienza  in  vescovado  non  V  arrivò,  come  vedremo,  con 
un  altro  buon  tai^-'lio. 


Scorso  fin  qtii  1'  intrigato  periodo  della  lite  tra  il  ve- 
scovado d'  Arezzo  e  quello  di  Siena,  conchiudiamo  questa 
parte,  la  più  laboriosa  dello  studio,  con  le  osservazioni 
che  dal  complesso  dei  documenti  sembran  discendere.  Che 
del  buio  ci  sia  in  tutta  quest'  agitazione,  dond'  apparisce 
uno  degli  aspetti  ])iù  caratteristici  della  costituzione  eccle- 
siastica e  civile  in  Toscana  nel  primo  medio  evo,  non  si 
può  negare.  Per  ciò  che  riguarda  la  vita  d'allora,  per  di- 
pinger riccamente  persone  e  cose,  nei  documenti  che  ci 
rimangono  si  legge  assai;  ma  per  farci  conoscere,  tempo 
per  tempo,  tutte  le  vicende  di  questa  lunga  questione,  per 
metterci  sott'  occhio  i  fotti  proprio  come  si  svolsero,  mi 
par  che  troppo  ci  manchi.  L'  intiero  difetto  di  documenti 
d'  origine  senese  ci  priva  del  modo  di  fare  il  necessario 
confronto  con  quelli  copiosi  degli  archivi  aretini;  dai  quali 
ci  tocca  a  cavare  quel  poco,  che  giova  a  fondarvi  un  ra- 
gionamento. In  ogni  modo  un  passionato  artifizio  da  parte 
aretina  })er  condurre  a  perfezione  quelche  gli  eventi  ave- 
vano così  ben  preparato,  mi  sembra  qua  e  là  palese.  I  re- 
sultati dello  studio  diligente  sopra  le  carte  e  intorno  ai 
tempi,  secondo  me,  sono  questi.  Siena  fin  dal  principio  del 
suo  vescovado  (sec  IV)  ebbe  giurisdizione  ecclesiastica  sopra 
tutto  il  territorio  dove  si  estese  la  sua  giurisdizione  civile, 
tranne  forse  qualche  piccola  porzione  a  settentrione  e  a 
ponente  ;  ma  poco  andò  che  rimase  priva  del  pastore. 
Innanzi  alla  calata  dei  Longobardi  in  Italia,  una  lunga 
vacanza  della  sede  episcopale  la  ridusse  quasi  al  medesimo 
stato  che  se  vescovo  non  avesse  mai  avuto.  Durante  quel 
corso  di  tempo  convenne  che  all'  assistenza  rehgiosa  del 
popolo  si  provvedesse,  come  tornava  meglio,  dai  vescovi 
più  vicini  secondo  il  prescritto  dei  canoni  e  le  buone  con- 
suetudini della  Chiesa.  Allora  il  vescovo  d'  Arezzo,  mosso 
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certamente  dal  dovere,  mise  piede  in  terra  senese,  ne  go- 
vernò le  parrocchie,  esercitandovi  a  mano  a  mano  la  giu- 
risdizione non  altrimenti  che  se  fossero  sue  (') 

Il  ritorno  di  un  vescovo  a  Siena,  dopo  così  lunga  man- 
canza, fu  tanto  meraviglioso  fatto,  che  deve  aver  com- 
mosso davvero  come  fosse  stata  nuova  erezione  del  ve- 
scovado ;  considerate  specialmente  le  torbide  vicende  ri- 
spetto alla  religione  non  men  che  rispetto  alla  politica  in 
quella  età.  Per  tal  modo  s'  andò  formando  la  leggenda 
(e  chi  sa  che  il  soffio  aretino  non  abbia  quindi  assai  po- 
tuto a  gonfiarla)  che  Siena  avesse  ottenuto  la  prima  volta 
il  vescovo  in  Gaalterano  o  nel  670  o  giù  di  lì.  Giova  ri- 
legger la  storiella,  come  la  racconta  il  buon  Villani  (*), 
perchè  mentre  ci  fa  conoscere  com'  avesse  preso  piede  nel 
volgo  a'  suoi  tempi,  specialmente  premendo  a'  Fiorentini 
d'  innalzarsi  sulla  città  rivale,  ci  svela  i  più  aperti  indizi 
della  recente  origine  della  favola. 

«  La  città  di  Siena  è  assai  nuova  città,  che  ella  fu 
«  cominciata  intorno  agli  anni  di  Cristo  070,  quando  Carlo 
«  Martello,  padre  del  re  Pipino  di  Francia  co'  franceschi 
«  andavano  nel  regno  di  Puglia  in  servizio  di  santa  Chiesa 
<^  a  contrastare  una  gente  che  si  chiamavano  i  Longobardi, 
«  pagani  ed  eretici  e  ariani,  onde  era  loro  re  Grimaido  di 
«  Morona  ;  e  facea  suo  capo  in  Benevento  e  perseguitava 
«  gli  romani  e  santa  Chiesa.  E  trovandosi  la  detta  oste 
«  dei  franceschi  e  altri  oltramontani  ov'  è  oggi  Siena,  si 
«  lasciaro  in  quello  luogo  tutti  gli  vecchi  e  quelli  che  non 


(')  Dopo  il  vescovo  Eusebio  clie  1'  anno  465  apparisce  uel  Concilio 
di  Calcedoiiia,  il  catalogo  della  Chiesa  di  Siena  dà  otto  nomi  di  ve- 
scovi, fino  a  CTiialtei'ano,  che  è  quello  vissuto  sotto  Rotari  re,  del 
quale  gli  atti  della  nostra  causa  dicono  :  Et  post  ingressuni  Longo- 
hardoium  in  Italia,  a  temjwre  Botharia  regìs  (63G)  usque  actemiis  sevi- 
per  episcopus  ibidem  fiat.  Però  nessun  di  que'  nomi  si  mostra  ap})0g- 
giato  sopra  la  più  piccola  pi'ova  ;  di  ciascun  si  dice,  lo  credono,  è  cre- 
duto, è  descritto.  La  lunga  vacanza  è  quindi  manifesta. 

(')  Ct.  Villani  -  Cronica,  lib.  I,  e.  56. 
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«  erano  bene  sani  e  che  non  potevano  portare  arme,  per 
«  non  menargli  dietro  in  Puglia.  E  quelli,  rimasi  in  riposo 
«  nel  detto  luogo,  vi  si  cominciare  ad  abitare  e  fecionvi 
«  due  residii  a  modo  di  castella,  ove  è  oggi  il  più  alto 
«  della  città  di  Siena,  per  istare  pii^i  al  sicuro  :  e  1'  uno 
«  abitacolo  e  V  altro  era  chiamato  Sena,  derivando  di 
«  quelli  che  v' eran  rimasi  per  vecchiezza.  Poi  crescendo 
«  gli  abitanti,  si  raccomunò  l'uno  luogo  e  l'altro,  e  però 
«  secondo  grammatica  si  declina  in  plurali  :  pliiraliterj 
«  nominativo  :  hae  Senae. 

«  E  dappoi  a  più  tempo  crescendo,  in  Siena  ebbe  una 
«  grande  e  ricca  albergatrice,  chiamata  madonna  Veglia. 
«  Albergando  in  suo  albergo  uno  grande  Legato  Cardi- 
«  naie,  che  tornava  dalle  parti  di  Francia  alla  corte  a 
«  Roma,  la  detta  donna  gli  fece  grande  onore  e  non  gli 
«  lasciò  pagare  nulla  spensaria.  Il  legato,  ricevuta  corte- 
«  sia,  la  domandò  se  in  corte  volesse  alcuna  grazia.  Ri- 
«  chieselo  la  donna  divotamente  che  per  lo  suo  amore 
«  procurasse  che  Siena  avesse  vescovado.  Premisele  di 
«  farne  suo  podere  e  consigliolla  che  "1  Comune  di  Siena 
«  facesse  ambasciadori  e  mandasse  al  Papa  a  procurarlo. 
«  E  così  fu  fatto.  Il  Legato  soUicitando,  il  Papa  udì  la 
«  petizione  e  diede  vescovo  ai  Sanesi  ;  e  il  primo  fu  mes- 
«  ser  Gualterano.  E  per  dotare  il  vescovado  si  tolse  una 
«  pieve  al  vescovado  d'  Arezzo  e  una  a  quello  di  Perugia 
«  e  una  a  quello  di  Chiusi  e  una  a  quello  di  Volterra  e 
«  una  a  quello  di  Grosseto  e  una  a  quello  di  Massa  e  una 
«  a  quello  d'  Orbivieto  e  una  a  quello  di  Firenze  e  una 
«  a  quello  di  Fiesole.  E  così  ebbe  Siena  vescovado  e  fu 
«  chiamata  città.  E  per  lo  nome  e  onore  della  detta  nia- 
«  donna  Veglia,  per  cui  fu  prima  promossa  e  domandata 
«  la  grazia,  sì  fu  sempre  soprannominata  Siena  la  Ve- 
«  glia  » 

Senza  mettersi  a  tu  per  tu  coli' ingenuo  scrittore,  che 
da  pochi  vecchi  ed  infermi,  dovuti  lasciar  per  forza,  fa 
rizzare  in  un  batter  d'  occhio  due  castella;  e  che  a  que- 
ste dà  tanto  moto  accrescitivo  da  farle  ravvicinare  in  breve 
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in  un  solo,  sì  da  costituirsi  in  Comune,  è  evidente  la 
smentita  che  la  fovola  riceve  dai  documenti  aretini  dei 
tempi  longobardici,  nei  quali  si  afferma  che  da  Rotari  in 
qua  (e  Rotari  è  del  G36)  Siena  ebbe  sempre  vescovo.  Po- 
trebbe anche  concedersi  che  qualche  fatto,  da  poterne 
scaturire  una  simile  tradizione,  avvenisse  allorché  dopo 
tanto  tempo  Siena  riebbe  un  pastore  ;  e  che  allora  ci  fosse 
chi,  sollecitando,  facesse  udir  dal  Papa  la  petizione  dei 
sanesi,  per  ottener  vescovo.  Ma  quella  trovatina  della  Ve- 
glia j  il  cui  nome  sarebbe  rimasto  a  monumento  del  suo 
amor  patrio,  in  congiunzione  con  quello  di  Siena,  si  ma- 
nifesta degno  episodio  delle  novelle,  che  piacevan  tanto, 
vivamente  narrate  negli  ampi  saloni  de'  manieri,  alle 
argute  e  belle  dame  del  due  e  del  trecento,  mentr' aspet- 
tavano col  lavoro  in  mano  che  i  cavalieri  co'  lor  fanti  dalle 
audaci  cavalcate  o  dalle  rumorose  e  liete  cacce  tornas- 
sero a  cena.  Il  motto  Sena  vetus  si  fece  comune  giusto 
a'  tempi  del  Villani,  con  le  monete  che  lo  portarono  im- 
presso ;  ma  il  significato  non  a  tutti  fu  noto,  né  il  croni- 
sta pensò  punto  a  studiarlo.  Fin  da  quando  le  tre  parti, 
distinte  da  tre  colline,  che  componevano  Siena,  si  vennero 
ad  unire  totalmente  in  una,  a  quella  del  Castelvecchio, 
che,  fattasi  poi  la  civil  divisiono  in  terzieri,  si  chiamò 
terzo  di  città,  venne  qualificata,  come  più  antica,  col  nome 
di  Sena  vetus  ;  e  n'é  prova  più  d'un  capitolo  del  Costituto 
antico  della  Repubblica  (').  Questa  parte  si  considerò  quasi 
cuore  della  città,  perchè  ne  comprendeva  le  cose  più  grandi 
e  più  care  :  e  perciò  del  suo  nome  e  de'  suoi  emblemi  si 
fece  il  nome  e  1'  emblema  della  città  ("),  pigliando  per  il 


(^)  Cf.  Il  Costituto  del  Comune  di  Siena  dell'  anno  1262,  pubbli- 
cato da  Lodovico  Zdekauer.  —  Milano  U.  Hoepli,  1897.  Dist.  TU, 
e.  330-342. 

(-)  Dice  il  Gigli  nella  Città  diletta  di  Maria,  p.  48.  -  Siena,  1873: 

« in  Castelvecchio  si  raccoglieva  il  corpo  del  pubblico;    e  per 

Castelvecchio  s' intendeva  quella  parte  che  comandava  e  trionfava  ; 
come  per  1'  antica  Roma  pure  il  Campidoglio  fu  inteso,  il  quale  simil- 
mente nella  parte  delle  prime  fondamento  di  Roma  sta  situato  ». 
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tutto  la  parte  più  nobile  (');  come  si  vede  nel  più  antico 
sigillo  di  Siena,  che  porta  il  Castel  vecchio  con  le  sue  tre 
torri  e  le  tre  porte,  contornato  dal  motto  famoso.  Questo 
poi  è  così  nuovo  a  petto  all'antica  età,  alla  quale  si  riferi- 
rebbe la  favola,  da  toglier  qualunque  relazione  con  l'alber- 
gatrice  Veglia,  che,  se  mai,  lasciando  il  nome  suo  congiunto 
a  quello  di  Siena,  vi  dovrebbe  essere  ricordata  non  con 
vetus,  cangiandosi  in  veteriSj,  in  veterera,  e  via  via  se- 
condo i  casi  ossia  secondo  grammatica,  per  dirla  con  mes- 
ser  Giovanni,  ma  col  suo  vero  nome  latino,  tanto  facile  ad 
accordarvisi,  Vetula.  E  pure  anche  Uberto  Benvoglienti, 
tanto  ricco  di  erudizione  e  tanto  rigoroso  per  solito  nella 
critica  delle  cose  senesi,  non  seppe  rigettare  del  tutto, 
contro  r  usato  suo  buon  senso,  la  vanità  di  questa  favola, 
per  non  saper  come  fare  a  non  disdirsi  dopo  aver  negato 
fede  da  capo  a  fondo  a  tutti  i  documenti,  che  1'  archivio 
capitolare  di  Arezzo  ci  mostra  intorno  alla  grave  que- 
stione C^). 

Intanto  il  continuato  esercizio  d'autorità,  a  tempo  del 
bisogno,  fece  persuaso  il  vescovo  d'  Arezzo,  che  quello  di 
Siena,  come  fu  rieletto,  se  n'  avesse  a  stare  totalmente  a 
quelche  piaceva  a  lui,  senza  ripeter  punto  s'egli  amava  ri- 
tenere delle  parrocchie  che  gli  parevano  ormai  sue  :  e  forse 
o  Gualterano  o  Mauro,  chi  de'  due  sarà  stato  il  primo  a 
riprendere  il  governo  spirituale  di  Siena  sotto  il  re  Rotari, 


(')  «  Nomeii,  ut  inquit  Pliilosophus,  a  uobiliori  ;  ideo  iiumismata 
veteris  non  autem  novi  oppidi  inscribebantur  et  ideo  dieta  est  Sena 
vetiis  ■>.  Landucci  -  Sylva  Ilicetana,  9. 

(-')  Non  dice  di  accettar  tutta  la  leggenda,  ma  ad  ammettere  la 
recente  erezione  del  vescovado  di  Siena  il  brav'  uomo  ci  acconsente. 
Nelle  note  all'UonELLi  intatti  scrive,  sotto  Gnaltierano  o  Guanteramo, 
vescovo  di  Siena:  «  Hic  iuxta  populares  traclitiones  primus  est  civi- 
tatis  episcopus,  velut  legitur  in  chronicis  Bisdomini  ;  et  quidem  pau- 
cis  ante  annis  Senaram  urbem  hac  dignitate  ornatam  fuisse  arbitro, 
licet  praepositus  Benevolentius  (Bartholomaeus)  asserat  episcopatum 
Senarum  originem  liabuisse  ipso  fere  tempore  divi  Ausani  ».  Si  può 
vedere  copiosamente  discussa  quest'  opinione  in  Pecci  -  Storia  del 
vescovado  della  città  di  Siena,  dissertazione  preliminare. 
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si  sentì  intimare  che  il  suo  pastorale  non  poteva  alzarsi 
di  là  dall'  Arbia.  Di  qui  le  continue  rotture  tra  i  due  pre- 
lati e  i  loro  cleri  e  popoli,  finché,  coui'abbiam  visto,  sotto 
Liutprando,  non  fu  pronunziata  una  sentenza,  che  sanzionò 
il  diritto  del  lungo  possesso  senza  riguardo  alla  legitti- 
mità del  principio.  Questa  risoluzione,  checché  fosse  delle 
successive  conferme,  ebbe  valore  di  fatto,  a  malgrado  dei 
ribollimenti  d'  opposizione  da  Siena;  né  si  vede  piìi  revo- 
cata pubblicamente  in  dubbio  fino  a'  giorni  del  vescovo 
Canzio,  che  riuscì  a  veder  decisa  la  questione  in  suo  favore 
da  papa  Leone  IV  e  dall'  imperatore  Lodovico  II.  Incerto 
è  da  ritenersi  (fuor  che  la  nuova  vittoria  senese  sotto  Nic- 
colò II  e  Calisto  II,  e  la  rivincita  aretina  sotto  il  vescovo 
Guido  Boccatorta)  quanto  avvenne  dipoi,  non  potendo  giu- 
dicarsi del  tutto  valido  1'  appoggio  dei  documenti,  che  si 
danno,  fino  al  tempo  del  primicerio  Gerardo,  quando  con- 
tro all'incessante  contrasto  del  vescovado  di  Siena,  per 
rivendicare,  interamente,  senza  riuscita  effettiva,  il  suo 
dritto,  si  cercò  d' invocare  un'  altra  sentenza  conforme  a 
quella  longobardica.  Nacquero  allora  altri  documenti  che 
facevano  comodo  ;  allora  la  fantasia  si  aggiunse  in  aiuto 
della  volontà,  inventando  amene  novelle  sulle  origini  della 
chiesa  di  Siena.  Tutte  queste  son  posteriori  al  secolo  XI 
ed  alcune  probabilmente  del  secolo  XIII.  Con  la  fiaba  di 
madonna  Veglia  va  messo  il  fattarello  del  tribuno  Zenobio 
fìgliuol  di  Landiricio  ('),    che    dona    ed    offre    al   vescovo 


(')  Il  BenvoGLIEnti  in  una  sua  lettera  inedita  (Bihltot.  Commi, 
di  Siena,  cod.  C,  III,  14  a  f.  17)  intitolata  -  liicerclie  sopra  il  Vesco- 
t'ado  e  la  Diocesi  di  Siena,  -  scritta  per  investigare  1'  esistenza  d'  un 
Ser  Antonio  sacerdote  ed  eremita,  confuta  strenuamente  questo  sup- 
posto atto  ;  e  rijwrta  anche  le  opinioni  di  altri.  Mi  limito  a  ripetere 
una  sola  delle  molte  sue  ragioni.  Dopo  aver  notato  che  nell'  istru- 
mento  si  legge  la  parola  Missiis  e  1'  altra  massa,  ambedue  non  ve- 
nute in  uso  prima  dei  Goti,  aggiunge  :  «  I  contadini  in  Italia  non 
v'  erano  prima  di  Carlo  Magno  imjjeratore,  come  a  tutti  è  noto  :  per- 
ciò in  questo  strumento  poteva  1'  impostore  risparmiarsi  di  dire  : 
Ego  Zanobius  filius  Landiricii  do,  trado  et  offero  omnem  haereditatem, 
qiiae  in  comitatu  senensi  est. 

Bull.  Sen.  di  St.  Pai.  —  III  -  1900  30 
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S.  Donato  tutto  il  suo  nel  territorio  senese  ;  la  consacra- 
zione della  chiesa  di  S.  Antonio  in  Siena,  fatta  da  quel 
vescovo  (')  ;  e  l'altra  opinione,  non  meno  ridicola,  chela 
chiesa  aretina  avesse  già  goduto  giurisdizione  fin  dentro 
la  città  di  Siena,  sopra  quella  parrocchia,  che  per  1'  ap- 
punto s'  intitola  dal  venerato  nome  del  santo  vescovo  di 
Arezzo  (^). 

Presa  ormai  questa  via,  rafforzata  la  disciplina  eccle- 
siastica per  opera  di  frequenti  concili  e  di  energici  papi, 
cangiati  coi  temj)i  gli  uomini,  mancata  forse  ai  vescovi  di 
Siena  con  la  luce  dei  documenti  la  potenza  tradizionale 
per  opporsi,  nel  secolo  XIII  la  causa  fu  del  tutto  conchiu- 
sa; e  la  diocesi  aretina  rimase  con  tutto  quel  corredo  di 
parrocchie,  che  il  giudicato  del  maggiordomo  Ambrosio 
fin  dal  715  le  aveva  attribuito.  Ecco  in  sostanza  la  voce 


(')  In  quanto  alla  chiesa  di  S.  Antonio  lo  stesso  Benvoglienti  in 
quella  lettera  osserva  clie  chiesa  dedicata  a  S.  Antonio  eremita  non 
e'  è  ;  solo  a  S.  Antonio  Abate  si  dedicarono  due  chiese,  e  la  sua  festa 
si  solennizzò  ;  «  solo  per  questo  santo  dal  nostro  comune  si  permet- 
teva di  andare  accattando,  come  apparisce  da  un  antico  memoriale, 
che  fece  al  nostro  Comune  la  Compagnia  di  Fontegiusta  ».  Ecco,  bi- 
sogna però  convenire  che  appunto  S.  Antonio  abate  è  detto  eremita, 
perchè  vita  eremitica  condusse  :  per  sola  cjuesta  ragione,  non  si  torce 
un  capello  alla  fixvola.  Piuttosto  va  considei-ato  che  tanto  la  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Antonio,  Quanto  quella  della  Confraternita,  sono 
assai  posteriori  ai  tempi  di  S.  Donato,  che  non  poteva  perciò  consa- 
crare una  chiesa,  che  non  e'  era  e  in  un  luogo  che  ancora  non  era 
neanche  abitato  a  città. 

('"')  La  parrocchia  di  S.  Donato  a'  Montanini,  oggi  trasferita  nella 
Badìa  di  S.  Michele,  ha  la  sua  più  antica  memoria  non  oltre  il  se- 
colo XI.  Nel  2.°  libro  di  memorie  de'  contratti  dello  spedale  a  f.  514 
si  trova  rammentata,  come  già  da  tempo  esistente  nel  1236.  Non  so 
come  1'  Ughelli  nella  sua  Italia  sacra,  potesse  accogliere,  accennando 
che  al  795  dal  vescovo  Antonio  di  Siena  fu  mossa  lite  al  vescovo 
Onorato  d'  Arezzo  per  confini,  1'  opinione  che  alla  parrocchia  di  S. 
Donato  arrivasse  allora  la  giurisdizione  di  Arezzo.  Possibile  che  nei 
minuziosi  atti  delle  varie  cause  non  si  accennasse  punto  un  fatto, 
che  pur  tornava  vantaggioso  alla  chiesa  aretina? 
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delle  memorie  tuttora  viventi,  secondo  che  l'ho  saputa 
ascoltare  io,  interrogandole,  sia  pur  con  poco  vigore 
d'acume  scientifico,  con  tutto  però  l'impegno  d'uno  stu- 
dio sereno  (^). 

Siena 

V.    LUSINI. 


(^)  Mentre  era  per  pubblicarsi  questo  scritto,  usci  il  prezioso  vo- 
lume del  ch.mo  sig.  Ubaldo  Pasqui,  Documenti  per  la  Storia  della 
città  di  Arezzo  nel  medio  evo,  contenente,  tra  le  altre,  tutte  le  carte 
aretine  riguardanti  il  nostro  argomento.  Rivedendole  perciò  tutte  as- 
sieme con  più  agio  e  trovandone  qualcuna  sfuggita  già  alle  mie  ri- 
cerche, mi  occorrerebbe  aggiunger  qualcosa  a  integrare  il  mio  studio: 
ma  nella  sostanza  dei  resultati  tutto  riman  su.  Anzi  alcuni  concetti, 
da  me  dedotti  da  piccoli  indizi,  come  quella  d'  una  cagione  temjDora- 
le,  che  entra  insieme  e  più  dell'  ecclesiastica  nella  lite  tra  i  due  epi- 
scopati, trovano  appoggio  validissimo  in  chiare  testimonianze.  Per  non 
confondere  l'ordine  ormai  tenuto,  con  un'appendice  in  proposito  schia- 
rirò e  aggiungerò  quanto  occorre. 


VARIETÀ 


PER  LA  STORIA  DEL  PRETORE  SENESE 

(1231-1241) 

^ 


I  due  documenti  che  seguono,  sono  un  piccolo,  ma  non 
{spregevole  contributo  alla  storia  di  una  magistratura 
senese,  delle  piìi  singolari,  e  sulla  quale  ebbi  la  fortuna 
potere  dirigere  il  primo  l'attenzione  degli  studiosi  nella 
dissertazione  che  precede  il  ConstitiUo  del  Comune  di  Siena 
dell'  anno  1262  (§  17). 

La  vita  di  questa  magistratura  ebbe  breve  durata,  e 
sta  tutta  rinchiusa  nei  limiti  del  regno  di  Federigo  II. 
Sino  dal  1250  il  nome  del  Pretore  sparisce  dagli  Statuti 
e  dai  Brevi  senesi,  e  nello  stesso  constituto  del  1202  è 
nominato  una  sola  volta,  per  una  di  quelle  sviste  degli 
Statutari,  tanto  comuni  in  queste  compilazioni,  ma  che 
sono  preziosi  cenni  per  la  critica  storica,  che  -  forse  an- 
che nel  nostro  caso  -  potrà  cavarne  utili  insegnamenti. 

Le  incombenze  principali  dei  Pretori  senesi,  che  erano 
in  numero  di  due,  tradiscono  il  loro  carattere  di  ufficiali 
del  Re.  Essi  sorvegliano  la  integrità  delle  mura  cittadine, 
il  retto  andamento  delle  Arti,  e  sono  sopratutto  riscuoti- 
tori di  imposte  e  multe.  Ad  una  di  queste  imposte,  il  ca- 
rattere della  quale  rimane  ancora  da  stabilirsi,  si  riferiscono 
anche  i  due  nostri  documenti,  che  hanno  bisogno  di  una 
breve  esposizione  per  chiarire  i  fatti,  che  ad  essi  diedero 
origine. 

Nel  mese  d'Agosto  1230  un  tale  Benincasa  del  fu  Ac- 
cursio si  era  olferto,  con  la  sua  persona,  per  tutta  la  vita, 
prò  redemptione  anime  sue,  all'Ospedale  della  Scala,  in 
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mano  del  Rettore,  M.  Cacciaconte,  il  cui  nome  è  celebre 
negli  annali  di  queir  Istituto.  L'  atto  conteneva  pure  la 
donazione  di  certi  suoi  beni  immobili,  ivi  specificati,  e  fu 
rogato  dal  notaro  Latino.  Esso  è  pervenuto  a  noi,  in  im 
transunto  autentico,  nel  primo  volume  dei  Rogiti  dell'Ospe- 
dale della  Scala,  ed  è  come  la  spiegazione  e  la  chiave  dei 
due  atti  che  seguono  (^). 

L' atto  originale  di  donazione  del  Benincasa ,  fatto 
nel  1230,  pare  fosse  andato  perduto,  e  perciò  l'anno  suc- 
cessivo, il  notaro  stesso  che  aveva  rogato  l'originale,  ne 
stese  un'altra  copia,  avendo  il  sindaco  dell'Ospedale  giu- 
rato innanzi  a  M.  Bonagrazia,  giudice  del  Comune,  che  la 
prima  scrittura  era  andata  perduta. 

Dieci  anni  più  tardi,  e  precisamente  nel  1242,  i  Pretori 
senesi  si  presentarono  a  Benincasa  d'  Accursio,  di  cui  ap- 
prendiamo in  questa  occasione  il  soprannome  non  molto 
lusinghiero,  di  Caifasso,  richiamandolo  al  pagamento  della 
imposta,  che  gravava  su  i  beni  di  tutti  i  cittadini,  il  datium 
0  lira,  come  comunemente  si  chiamava. 

Fu  allora  che  Benincasa  d'Accursio  si  scusò,  e  che  fu- 
rono rogati  i  due  atti  dei  quali  riproduciamo  il  testo.  Il 
primo  è  una  copia  del  duplicato,  steso  nel  1231  ;  indi 
avendo  Benincasa,  in  presenza  dei  Pretori,  giurato  di  avere 
ofiferto  e  donato  se  stesso  ed  i  suoi  beni  all'Ospedale,  sin- 
ceramente e  non  per  frodare  il  Comune  delle  tasse;  i  Pre- 
tori ricevettero  questo  gìursLmeììio,fonnaìn  Statuti  debite 
observantesj  e  se  ne  rogò  atto.  Ed  è  questo  il  2."  dei  no- 
stri documenti. 

I  quali  e'  insegnano  varie  cose  interessanti,  e  non  solo 
rispetto  al  Pretore  Senese,  ma  anche  allo  Statuto,  ed  alle 
frodi  che  si  commettevano  nelle  donazioni  alle  Opere  pie, 
in  un  periodo,  in  cui  queste   prendevano  proporzioni    in- 


(1)  È  (lei  XVI  Kal.  Sett.  1230,  e  sta  a  e.  46'  del  volume  segnato  A. 
dei  Contratti  dell'  Osp.  ci.  Scala  che  ora,  fortunatamente,  si  conservano 
all'  Archivio  di  Stato. 
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quietanti,  e  che  necessariamente  dovettero  attirare  l'at- 
tenzione del  potere  centrale. 

Erasi  ormai  fatta  strada  la  convinzione,  che  molte  di 
queste  donazioni  fossero  simulate;  e  realmente,  percor- 
rendo i  libri  dei  rogiti  dell'Ospedale  del  xiii  secolo  si  vede 
che  gli  amministratori  del  Comune  non  andavano  errati, 
supponendo  che  i  conversi  altro  non  erano  che  cittadini, 
stanchi  di  pagare  le  imposte.  Molte  delle  donazioni,  e  non 
solo  all'Ospedale  ma  anche  per  es.  alla  Badìa  di  San  Cal- 
igano, sono  contratti  velati  di  vitalizio,  o  anche  di  semplice 
livello,  mentre  consegna  e  riconsegna  non  servivano  ad 
altro  che  a  frodare  lo  Stato  delle  imposte  sulla  proprietà 
fondiaria,  delle  quali,  come  è  noto,  gli  istituti  ecclesia- 
stici e  le  ojìere  pie  erano  immuni. 

I  Pretori  addetti  all'  ufficio  dei  Quattro  della  Bicherna, 
più  che  riscuotitori  di  questa  imposta,  erano  probabilmente 
sindacatori  o  controllori,  come  dire  si  voglia,  tenendo  in 
evidenza  l'elenco  delle  persone,  che  per  la  istituzione  della 
Lira  erano  obbligati  al  pagamento  di  queste  imposte.  E 
così  si  spiega  anche,  come  il  buon  converso  Benincasa  solo 
dieci  anni  dopo  fatta  la  sua  donazione,  potè  essere  richia- 
mato al  suo  dovere  dai  Pretori  :  perchè  la  istituzione  della 
Lira  e  la  attuazione  completa  della  nuova  imposta,  aveva 
costato  molti  anni  di  lavoro,  incontrando  serie  difficoltà, 
delle  quali  il  caso  nostro  ci  dà  un  esempio. 

Questo  caso  poi  non  era  un'eccezione,  ma  al  contrario 
comunissimo,  tanto  che  lo  Statuto  stesso  dovette  occupar- 
sene. Nel  secondo  dei  nostri  documenti  i  Pretori  si  riferi- 
scono appunto  ad  un  passo  del  Consti tuto,  che  li  obbliga 
a  ricevere  tale  giuramento  dai  donatori  alle  opere  pie.  Il 
testo  del  Constituto  del  1262  contiene  infatti  a  questo  pro- 
posito una  Rubrica  esplicita  (I,  384),  la  quale  ad  tollendam 
omnem  fraudem  et  malilianij  que  committitur  frequenter 
a  niuUiSj  limita  severanìente  i  molti  privilegi  concessi  alle 
donazioni  a  làvore  dei  monasteri  ed  ospedali;  privilegi  che 
si  trovavano  e  si  trovano  ancora  inseriti  nella  prima  distin- 
zione di  Constituto.  Esso  vuole  dunque  che  il  converso  abiti 
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stabilmente  cura  vestibus  et  tonsura  nel  podere  e  sui  beni 
che  ha  donato,  o  in  altro  luogo  dell'  ente  ecclesiastico  o 
pio;  altrimenti  siano  detti  beni  gravati  dalla  Lira  nello 
stesso  modo,  come  quei  di  tutti  gii  altri  cittadini. 

Il  nostro  atto,  che  è  del  luglio  1242,  prova  perciò  che 
cotesta  Rubrica  I,  348  e  quindi  anche  la  precedente,  che 
con  essa  è  intimamente  legata,  devono  essere  state  inserite 
nel  Constituio  prima  di  quell'anno;  e  segna  così  anche 
un  termine  nella  storia  della  Lira:  segno  non  ispregevoie 
dello  svolgimento  di  questo  sistema  d'imposte,  che  è  uno 
dei  vanti  piìi  seri  dell'antico  Comune  Senese. 

Lodovico  Zdekauer 


DOCUMENTO 

ARCHIVIO  DI  STATO  Contratti  dell'  Osjjedale  d.  Scala 

SIENA  Voi.  A.  f.  37,  1231-1241 

Anno  domini  Millesimo  ducentesimo  tricesimo  primo,  indict. 
quinta,  die  idus  Octubris.  Ego  Bexixcasa  quondam  AccuRsr,  me 
et  bona  mea  deo  et  liospitali  Sante  Marie  Senensi  ante  gradus 
ecclesie  maioris  et  tibi  domino  Cacciaconti,  rectori  dicti  hospitalis 
recipienti  prò  eo,  do,  ofFero  et  inter  vivos,  ita  quod  aliqua  ingrati- 
tudine vel  ullo  alio  modo  revocari  non  possit,   pure  dono. 

Actum  Senis,  coram  lacobo,  notarlo,  Filippo  Uguiccionis,  Ber- 
nardino, notarlo,  et  Buonalbergo  Rustici,  testibus   rogatis. 

Ego  Tholomeus  Paganelli,  notarius,  bis  interfui  et  ea  sci-ipsi 
et  pubblicavi  rogatus  ;  et  cum  de  his  aliam  scripturam  publicam 
fecerim  et  reddiderim  Rectori  dicti  hospitalis,  quia  Orgese,  sin- 
dicus  ipsius  hospitalis  iuravit  ad  sancta  Dei  evangelia,  coram  do- 
mino Bonagratia,  indice  Comunis  civitatisque  senensis,  quod  erat 
perdita,  hanc  aliam  eius  mandato  scripsi  et  pubblicavi  et  dedi. 

(s.  N.)  Ego  loHANNOS  MARTINI,  notarius,  exemplavi  in  anno 
domini  Millesimo  ccxLij.  indict.  xv.  die  .iii.  Iva!.  Augusti. 


xA.uno  domini  Millesimo   ccxLij,  indict.  xv.  pridie  ydus  lulii. 
Cum  Benencasa  Accursii,  qui  dici  tur  Gaifasso,  se  et  sua,  nomine  con- 
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versionit!,  dederit  hospital!  Sancte  Marie  senensi  ante  gradus,  sicut 
apparet  per  publicum  instruraentum.  manu  Tiiolomei,  iiotarii,  a 
pretoribus  infrascriptis  viso  et  lecto,  et  occasione  quorundam  rerum 
suarum  eidem  hospitali  datarum,  ut  datium  solveret,  impeteretur 
a  pretoribus  Comunis  et  pi'o  Comuni  Senarum,  silicet  ab  Andriano 
Ranucci  et  Uguccioue  Ranerii,  et  ab  eorum  notario  Alberto  Par- 
migiano et  Incontro  Manenti,  idem  Benancasa,  in  eorum  presentia 
constitutus,  corporali  sacramento  firmavit  se  et  sua  hospitali  pre- 
libato dedisse,  et  quod  in  frandem  hoc  minime  proponebat.  Quod  sa- 
crameutum  receperunt  Pretores  superius  nominati,  formam  Statuti 
debite  observantes. 

Actum  Senis,  apud  ecclesiam  Sancti  Peregrini  Corani  Incontro 
Gallitie,  Bouudito  lohannis,  et  lacobo  lianeiri  Patrizonis,  interfue- 
runt  (sic)  testes. 

(s.  X.)  Ego  loHAXNES  Martixi,  notarius,  predictis  interfui  et 
quod  supra  legitur,  scripsi  rogatus,  in  eodem  anno  et  indictione, 
die  .III.  Kal.  Aug. 
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La  Cronaca  di  Bindino  da  Tirivale  (1315-1416),  edita  a  cura  di 
Vittorio  Lusini  (Siena,  Tip.  San  Bernardino,  1900)  un  voi. 
in  4.0  di  pp.  Lxiv-399. 

Ecco  un'  opei'a  delle  più  singolari,  ed  una  delle  cronache  più 
curiose,  che  si  conosca  fin  ora  del  medio-evo  italiano,  certamente  della 
cronistoria  senese.  Perchè  medievale  è  tutta  la  sua  intonazione, 
per  quanto  1'  autore  abbia  vissuto  negli  inizi  del  Rinascimento. 
Noi  possedevamo  finora  annali  scritti  da  monaci  e  da  preti,  e 
cronache  compilate  da  uomini  di  stato,  da  mercanti,  da  notari,  da 
capitani  di  guerra  ;  ma  non  avevamo  ancora  una  cronaca  che  fosse 
compilata  da  un  ])astore  di  porci.  E  non  basta  :  questo  buon  mon- 
tanaro, dopo  aver  fatto  in  gioventù  il  boscaiuolo,  a  Travale  di  Val  di 
Cecina,  nella  Contea  Pannocchiesca,  da  uomo  maturo  lasciò  la  mac- 
chia, e  si  fece  cittadino  di  Siena;  anzi,  stabilitosi  in  Camporegio,  si 
fece  iscrivere  nell'Arte  dei  pittori,  assieme  con  i  suoi  due  figliuoli, 
Mariano  e  Giovanni.  E  fece  male  :  giacché  1'  aria  della  città,  e 
l'ambiente  del  Comune  non  si  addicevano  alla  sua  tempra  primitiva. 
Tutto  quel  frastuono,  e  quel  fare  grandioso,  quel  luccicare  di  mar- 
mi e  di  opere  d'  arte  squisita,  quell'  arruffio  dei  partiti  politici, 
quel  parlare  continuo  di  re  e  di  papa,  e  di  vescovi  ed  imperatori, 
non  era  fatto  per  il  povero  boscaiuolo.  A  cui,  da  vecchio,  diede 
di  volta  il  cervello,  già  malato  per  quel  che  egli  chiama  la  «  (joc- 
ciola  serena  »,  che  gli  fece  tornare  «  il  cielabro  in  achua  ».  In 
una  parola  :  i  grandi  avvenimenti  della  fine  del  suo  secolo  (perchè 
visse  ed  invecchiò  appunto  sullo  scorcio  del  Trecento),  diventa- 
rono per  lui  una  specie  di  fissazione;  e  fu  cosi  che  si  fece  canta- 
storie, sembrandogli  questa  la  più  nobile  fine  d'  una  vita,  incomin- 
ciata tra  le  quercie  della  Pannocchiesca,  e  maturata  in  seno  al- 
l' Arte  dei  pittori  senesi.  E  siccome  il  popolo  nella  agitata  Piazza 
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del  Campo  ascoltava  probabilmente  a  bocca  aperta  il  vate,  che 
con  la  franchezza  del  vero  poeta  confessava  la  sua  pazzia^  e  non 
spacciava  che  per  una  sua  fantasia  il  racconto  fiorito,  che  poi  del 
solito  finiva  in  versi:  cosi  è  facile  a  comprendersi,  come  a  cotesto 
buon  vecchio  sia  venuta  la  voglia,  di  dettai'e  ai  suoi  figli,  nella 
quiete  di  Camporegio,  ciò  che  noi  siamo  costretti  a  chiamare  la 
sua  Cronaca^  mentre  in  sostanza  non  è  che  una  serie  di  singoli 
episodi,  uniti  da  un  tenue  filo  cronologico  ;  scritti  con  un  ritmo 
stabilito  e  ben  spesso  addirittura  in  versi,  che  hanno  tutta  la 
apparenza  di  essere  stati  recitati  realmente  tali  quali  in  Piazza, 
innanzi  al  buon  popolo  senese,  fantasioso  e  lieto  sempre  di  sen- 
tire cose  strane  e  non  mai  udite. 

Per  cui  questa  Cronaca,  più  che  un  monumento  di  Bindino 
da  Travale,  antico  «  (juanìatore  di  scrofe  e  di  capre  »  di  Val  di  Ce- 
cina, è  un  monumento  di  questo  buon  popolo  senese  della  fine  del 
Trecento,  di  cui   in  sostanza  sappiamo  cosi  poco. 

Non  è  una  fonte  storica  seria,  no  davvero  ;  e  chi  la  prendesse 
per  tale,  andrebbe  lungamente  errato.  L'autore  stesso  non  pretende 
tanto  ;  anzi,  egli  protesta  quasi  in  ogni  capitolo,  di  essere  malato, 
d'  avere  il  cervello  stranito,  di  essere  un  antico  pastore  e.  bosca- 
iuolo. Non  intende  affatto  compori'e  un'  opera  seria,  ma  pone  se- 
condo sua  mente  stolta  (^),  e  descrive  sichome  sua  fantasia  corre 
(pag.  30).  Non  solo  non  ricorda,  ma  al  contrario  «  ^;(?r  inanchamento 
di  memoria  \  pone  chuesta  istoria.  » 

E  di  questa  mancanza  di  memoria  si  serve  quasi  come  di  un 
motivo  umoristico,  per  ravvivare  il  racconto.  Al  cap.  372  viene  a 
parlare  di  un  Frescobaldi,  fei'ito,  in  Firenze,  presso  il  Ponte  alla 
Carraia;,  ad  una  gamica,  «  Ma  perchè  la  mia  testa  non  tiene  a 
mente  di  quale  gliaml>a,  perchè  lo  intelletto  mio  di  tenere  a  mente 
traballa,  chuesto  éne  cagione  ched  io  non  vi  dicho  di  chuale  ghamlta  » . 

E  insomma,  vino  squilibrato,  che  sa  d'esserlo,  e  che  ragiona  del 
suo  male,  con  sufficiente  calma  d'animo.  Non  per  ({uesto  lo  stato  della 
sua  intelligenza  lo  fa  assomigliare  agli  squilibrati  geni  della  nostra 
fine  di  secolo,  la  mente  dei  quali  è  quasi  sempre  illuminata  da  uno 
squisito  intuito  del  [troprio  tornaconto  e  della  propria  convenienza. 
I\gli  invece  è  un  galantuomo:  e  che  ha  in  suo  favore  non  solo  questa, 
ma  ancora  altre  e  notevoli  qualità. 


,  (')  Dappertutto  ove  Bindino  usa  la  parola  «  pone  »,  propone,  si 
deve  intendere:  «  inventa  ».  Si  veda  per  es.  la  descrizione  dell'Aixia 
di  Noè  al  Cap.  221    «  in  proposta  «. 
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Imperocché,  una  cronaca  simile  non  si  improvvisa,  per  quanto 
la  fantasia  corra  :  vi  è  in  fondo  ad  essa  buon  numero  di  cognizioni, 
e  qua  e  là  ci  si  vede  una  preparazione  di  lunga  mano,  il  desiderio 
sincero  d'informarsi,  con  la  maggiore  precisione  possibile,  del  modo 
con  cui  sono  andate  le  cose. 

E  insomma  un  umile,  ma  onesto  e  amorevole  cittadino,  come 
con  parole  giustissime  lo  chiama  il  solerte  editore  Vittorio  Lu- 
SINI,  nella  succosa  ed  istruttiva  prefazione,  che  prepara  il  lettore 
acconciamente  alla  lettura  della  cronaca. 

Arrivato  ai  tempi  suoi,  il  racconto  di  Bindiuo  acquista  mag- 
giore valore  :  egli  scrive  «  secondo  à  auto  ritratto  " ,  «  secondo  che 
ispia  e  ode  >,  «  secondo  che  à  striato  e  atteso  »,  e  persino  «  se- 
condo egli  è  informato  ».  Né  si  può  dire  che  egli  sia  digiuno  di 
lettere. 

Le  opere  che  formano  il  fondo  della  cultura  popolare  nel  Tre- 
cento, egli  le  ha  letto  tutte  ;  e  se  ne  serve  come  sa  e  può.  Dalla 
parte  della  lingua  la  cronaca  è  un  bel  documento  del  volgare  senese 
tra  il  XIV  ed  il  XV  secolo,  ed  il  suo  ritmo  che  meriterebbe  uno 
studio  particolare,  tiene  il  mezzo  tra  la  prosa  solenne  del  notaro, 
e  la  poesia  delle  rappresentazioni  in  piazza,  d"  indole  sacra,  colle 
quali  ha  di  comune  anche  le  digressioni  continue,  a  l^ase  di  cita- 
zioni delle  scritture  sacre. 

Oltre  alle  cognizioni,  come  convengono  ad  un  vecchio  monta- 
naro, che  ha  cercato  d'  istruirsi  da  se,  noi  troviamo  in  questa 
cronaca  anche  delle  ispirazioni  di  un  naturale  e  vivace  ingegno. 

Il  fatto  storico  è  spesso  riassunto  nel  titolo  della  Rubrica  : 
e  serve  solo  come  pretesto  per  una  descrizione  o  della  campagna  in 
una  bella  mattinata,  di  una  notte  stellata,  d"  un  beli'  esercito  o  di 
una  riunione  solenne,  o  più  spesso  come  espediente  per  riferire  i 
discorsi  magniloquenti,  come  1' autore  s'imagina  siano  usciti  da  la 
bocca  dei  Grandi  di  questo  mondo.  La  eloquenza  volgare  comincia 
a  cercare  sfogo.  Secondo  il  mio  parere,  il  valore  storico  principale 
del  libro  sta  appunto  in  questi  discorsi,  che  sono  più  che  altro  schemi, 
presi  in  parte  da  formulari  già  esistenti,  come  le  Dicerie  volgari 
di  Skr  Matteo  De'  Libri,  pubblicate  poco  fa,  maestrevolmente, 
da  Luigi  Chiappelli.  Ma  non  tutti  sono  discorsi  presi  di  secon- 
da mano;  taluno  se  lo  é  inventato  Bindino  stesso,  e  la  sua  cronaca 
non  é,  in  sostanza,  che  una  raccolta  d'  esempì,  ed  un  manuale  o 
prontuario  di  simili  Dicerie,  messe  nella  loro  cornice  storica.  Di 
quando  in  quando  si  sveglia  in  lui  anche  1'  artista,  per  esempio 
quando  descrive  il  trono  del  Re  d' Ungheria  ;  ed  allora  ricordagli 
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antichi  oreiioi  senesi,  che  avevano  lasciato  fama  imperitura  di  sé,  tra 
i  quali  taluno  del  Dugento,  come  Pace  di  Valentino,  detto  Pacino, 
il  cui  nome  storpia  in  Pizzino  (cap.  324), 

S' intende  poi  che  egli  è  un  buon  credente,  e  seguace  di  Santa 
Madre  Chiesa  ;  anzi  i  conflitti,  in  cui  1'  anima  sua,  semplice  e  de- 
bolo, si  trovò  per  questa  ragione,  sono  uno  degli  argomenti  che 
danno  particolare  attrattiva  alla  sua  Cronaca. 

Questa,  a  dirlo  in  poche  parole,  muove  dagli  avvenimenti  del 
1B15:  ma  solo  verso  il  1380  il  racconto  acquista  maggiore  ampiezza, 
per  cui  è  lecito  credere  che  1'  autore  soltanto  da  quel  tempo,  di- 
morasse a  Siena.  Egli  ricorda  Santa  Caterina,  che  aveva  visto 
pregare  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  (cap.  220)  :  «  0  Chatarina 
santa  \  da  Fontebranda  \  ,  figliuola  di  mona  Lapa  \  che  in  voi  fu 
virili  tanta  \  agli  occhi  miei;  |  ne  la  chiesa  di  Santo  Domeniche, 
ti  vidi  adorare  Giesìc  chon  tanto  disio  ;  |  ora  al  mondo  sé  morta  \ 
e  sé  a  piedi  di  Dio  \  .  Egli  —  ed  è  fatto  notevole  questo  per  i 
sentimenti  popolari  —  è  fautore  appassionato  di  una  lega  tra  le 
città  di  Siena  e  di  Firenze.  Non  già  che  voglia  sacrificare,  fosse 
anche  in  minima  parte,  la  libertà  del  suo  Comune;  anzi  il  pensiero 
di  vederlo  sotto  1'  altrui  signoria,  lo  commuove  fino  a  trascendere 
all'  imprecazione.  Ma  quanto  alla  lega  con  Firenze,  mostra  coi  suoi 
discorsi  che  i  senesi  ci  avevan  tanta  fiducia  da  ritenerla  capace  di 
qualsivoglia  resistenza  ;  e  la  loro  ferma  sincerità  racchiude  in  detti 
efficacissimi,  come  quello  posto  sulle  labl)ra  di  Niccoluccio  di  Ter- 
roccio  ambasciatore  senese  a  Ladislao  :  «  Non  saria  nessuno  che 
isnodasse  Ude  nodo,  sì  siamo  fortemeìde  legati  :  altro  che  Iddio  non 
isciogl ierebbe  tale  nodo  » .  —  Del  governo  della  sua  città  non  sa 
dir  altro  che  bene,  il  che  dimostra  o  che  non  conoscesse  il  male 
che  la  rodeva,  ovvero  che  non  osasse  parlarne.  In  politica  egli  non 
ha  opinione  e  gode  sempre  dei  trionfi  dell'  ultima  ora.  Ma  appunto 
così,  proprio  cosi  la  pensa  il  jìopolo  :  e  del  resto  nei  suoi  discorsi  si 
riflette  pure  la  malsicura  e  titubante  politica  del  Comune  di  Siena. 

Ma  il  punto  in  cui  i  grossolani  tocchi  del  cantastorie  acqui- 
stano un  significato  profondo  ed  il  loro  maggiore  interesse,  è  quello 
dello  scisma. 

È  qui  ove  Bindino  porta  una  nota  rilevante  alla  storia  dei 
suoi  tempi. 

Dei  rapporti  di  Gregorio  XII  coi  Senesi  eravamo  già  infoi*- 
mati  minutamente  da  un  ottimo  lavoro  di  Alessandro  LisiNi, 
pubblicato  1'  anno  189G  nella   «  Rassegna  Nazionale  »   di  Firenze. 

La  voce  del  popolano  completa    le  notizie  che  danno  gli  irre- 
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fragabili  documenti  dell'Archivio  di  Stato;  confermati  da  una  iscri- 
zione, che  orna  ancora  oggi  la  parete  interna  del  Duomo  di  Sie- 
na. In  questo  punto  però  non  possiamo  andare  completamente 
d'  accordo  col  dotto  ed  accurato  editore  Lusixi,  che  abbiamo  se- 
guito fin  qui,  in  complesso,  nella  nostra  esposizione  e  nei  nostri 
apprezzamenti.  Egli,  nel  giudicare  lo  scisma,  si  rivela  piuttosto 
fervente  cattolico,  che  storico  imparziale  e  sereno.  La  Cronaca 
senese  invece  non  va  interpretata  cosi.  Giacché  dalle  parole  di 
Bindino  traluce  chiaramente  lo  sconforto  che  lo  scisma  aveva  por- 
tato nell'anima  di  tutti  i  credenti,  la  fede  scossa,  ed  il  sentimento 
di  profonda  pietà  che  il  popolo  sentiva  per  i  precursori  della  Ri- 
forma protestante,  per  Wicleff  e  specialmente  per  Giovanni  Hns, 
che  finì  sul  rogo,  vittima  d'  un  fanatismo  sitibondo  di  dominio,  e 
pieno  di  odi  feroci.  Questi  fatti  sono  di  un  particolare  interesse  in 
Siena,  ove  il  movimento  della  Riforma  attecchì  profondamente. 
Lasciamo  da  parte  i  Socini,  in  buona  parte  fanatici  essi  pure  : 
ma  quando  si  pensa,  che  nel  Cinquecento  allo  Studio  generale  potè 
essere  preferito  un  Marco  Blatterone,  solo  perchè  credente  e  senese, 
ad  un  erudito  insigne  come  Aonio  Paleario  ;  che  l' Inquisizione  potè 
impedire  allo  Studio  la  gloria,  di  annoverare  fra  i  suoi  insegnanti 
Galileo  Galilei,  che  piir  dai  Savi  era  stato  chiamato  alla  cattedra 
senese  ;  si  rimane  compresi  dall'  orrore  del  male  immenso  che  la 
controriforma  ha  recato  alla  libertà  del  pensiero  anche  in  Siena. 
Le  parole  del  rozzo  popolano  di  Travale,  che  pure  aveva  mente  non 
volgare  né  ottusa,  fanno  fede  del  consentimento  generale  a  cotesta 
reazione  ;  della  protesta^  come  con  parola  imperitura  fu  chiamato  il 
movimento,  che  contro  il  sistema  della  curia  romana  si  era  iniziato 
in  tutta  la  Cristianità  appunto  sino  dai  tempi  di  Wicleff  e  di  Hus. 
E  questa  cronaca  del  semplice  boscaiuolo  di  Travale  risveglia  piìi 
vivo  il  desiderio  di  un'opera,  che  studi  a  fondo  il  movimento  così 
detto  di  Eresia  nella  nostra  Siena.  Nella  Cronaca  di  Bindino  si  tro- 
veranno, per  co.si  dire,  i  primi  germi  di  cotesto  movimento  di  prote- 
sta; e  nessuna  meraviglia,  se  dopo  due  secoli,  un  altro  Cronista,  più 
civile,  ci  racconterà  che  uno  dei  vicari  dell'  inquisizione,  nei  giorni 
di  Venerdì,  passeggiava  per  i  vicoli  della  città  di  Siena  (1585), 
fiutando  l'odore  delle  cucine,  per  iscoprire  se  alcuno  mangiava  car- 
ne ;  e  guai  se  in  qualche  canto  ci  sentiva  di  cotesto. 

Tale  augurio  però  non  impedisce  di  apprezzare  in  tutto  il 
suo  valore  la  bella  e  accurata  edizione  che  della  cronaca  di  Bin- 
dino ci  ha  dato  Vittorio  Ldsixi,  già  tanto  benemerito  degli  studi 
stoi'ici  senesi.  Forse  qua  e  là  si  potrebbe  fare  qualche  appunto  al- 
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r  editore,  per  es.  quando  al  capitolo  352  riproduce  1'  ultima  frase 
dandole  forma  di  versi,  senza  accorgersi  che  si  tratta  d' una  ottava 
che  invece  è  adibita  pure  come  introduzione  al  capitolo  306,  ove  è 
riprodotta  come  semplice  prosa,  e  senza  indicare  la  divisione  in  versi. 
E  così  tornano  spesso  versi  e  intere  strofe,  che  forse  sarebbe  stato 
bene  notare,  per  uno  studio  sul  ritmo,  che  toccherà  agli  storici  della 
letteratura. 

Questi  troveranno  il  maggiore  pascolo  nell'opera  di  Bindino, 
che  interessa  il  psicologo  ed  il  filologo  più  che  lo  storico.  Essa  è 
un  notevole  contributo  soprattutto  alla  psicologia  del  popolo  senese 
sulla  fine  del  Trecento,  che  rimane  ancora  a  studiarsi  nelle  prin- 
cipali manifestazioni  della  sua  vita. 

Lodovico  Zdekauer. 


Del  Lungo  I.  —  Di  Bonifazio  Vili  ad  Arrigo  VII,  pagine  di 
storia  fiorentina  per  la  Vita  di  Dante.  —  Milano,  Hoepli,  1899. 
In  16.0,  di  pp.  viij,  474. 

Orribili  momenti  furono  per  Firenze  quelli  in  cui  i  guelfi,  ri- 
masti vincitori  dei  ghibellini,  si  divisero;  e,  alla  loro  volta,  dilania- 
rono la  patria  colle  loro  contese  per  darla  finalmente  in  mano  di 
una  fazione  spietata.  I  cittadini,  1'  uno  all'  altro  opposto,  vitupe- 
raronsi  a  vicenda,  aggredironsi,  né  trovarono  pace  finche  non  eb- 
bei'o  soverchiata  e  distrutta  la  parte  nemica.  Lidi  lontani  e  non 
sempre  ospitali  accolsero  allora  raminghe  le  vittime  infelici  del- 
l' ostracismo  dei  vincitori  ;  ed  i  loro  lamenti,  immortalati  dall'  Ali- 
ghieri e  da  Dino  Compagni,  da  per  tutto,  e  fino  a  noi,  si  ripei'cossero 
per  accusare  come  prima  causa  dei  lori  guai  il  pontefice  romano, 
quel  Bonifazio  Vili,  che  col  facile  orecchio  prestato  ai  perfidi  in- 
citamenti e  consigli  dei  Neri,  coli'  invio  dei  suoi  cosiddetti  ])aciari 
e  massime  della  bieca  figura  di  Carlo  di  Valois  diede  il  tracollo 
al  reggimento  dei  Bianchi  e  provocò  veramente  il  mutamento  dello 
Stato. 

Iniziato  pertanto  sotto  i  suoi  auspici,  lo  sconvolgimento  degli 
antichi  ordini  contiimò,  iuacerbandosi,  dopo  la  sua  scomparsa,  per 
opera  di  messer  Corso  Donati  e  dei  suoi.  Caduto  anche  questo,  il 
nuovo  ordinamento  Ijalenò  pure  un  istante  alla  calata  di  Arrigo  VII, 
rienapiendo  di   fallaci  lusinghe  il  cuore  dei   fuorusciti  ;  ma    presto, 
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aiutato  dalla  morte  che  gli  tolse  l' imperatore,  solo  temibile  avver- 
sario, si  rassodò  definitivamente,  privando  per  sempre  di  speranza 
i  miseri  Bianchi,  ormai  confasi  coi  ghibellini. 

In  quei  rivolgimenti,  tutti  interni  di  Firenze,  Siena  ebbe  in 
verità  poca  parte.  Ospitalmente  accolse  dapprima  nelle  sue  mura 
Dante  al  tempo  della  sua  ambasciata  romana  ;  e  quindi  Carlo  di 
Valois  e  il  Donati  e  altri  con  loro.  Da  Siena  questi  partirono  per 
mutare  lo  stato  fiorentino  ;  e  per  Siena  più  volte,  nelle  sue  gite  a 
Roma,  passò  il  principe  Carlo  legatissimo  a  questa  città,  che  ave- 
vaio  accolto  onorevolissimamente  colla  consorte  ed  in  cui  festeggia- 
tissima  era  nata  la  sua  figliuolina.  Appiè  delle  maestose  torri  e  dei 
forti  jmlazzi  senesi  fuggirono,  dopo  la  sconfitta,  i  fuorusciti  bianchi 
e  v'  implorarono  l' assistenza  della  Repubblica.  Ed  essa  non  fu  dura, 
né  sorda  alle  loro  preci.  Mercè  di  lei,  i  Cavalcanti,  segnatamente, 
furono  dapprima  risparmiati  dai  vincitori  ;  mercè  di  lei.  molti  de- 
creti furono  a  Firenze  mitigati.  E  questa  opera  di  misericordia 
Siena  continuò  ancora  in  seguito,  procurando  sempre  di  non  eccedere 
nella  persecuzione  che  i  nuovi  rettori  fiorentini,  suoi  collegati,  le 
richiedevano  di  continuo  contro  i  miseri  che  a  lei  fuggiti,  erano 
poi  stati  respinti  nel  contado,  dove  si  aggirarono  per  qualche  tempo 
ancora,  meditando  disperati  propositi  contro  la  patria  crudele. 

E  all'opera  conciliatrice  di  Siena  accenna  nel  suo  lavoro  l'il- 
lustre Autore;  il  quale,  studiando  i  rivolgimenti  che  abitiamo  ri- 
cordati, con  queir  immenso  amore  e  quella  profonda  dottrina  che 
in  lui  tutti  riconoscouo,  ha  dato  in  forma  piana  agli  studiosi  e  al 
pubblico  colto  un  quadro  vivacissimo  di  quei  tempi  eh'  egli  conosce 
a  perfezione,  ed  accresciuto  il  numero  delle  sue  già  molte  bene- 
merenze vei'so  la  storia  di  Firenze,  in  particolare,  e  d'  Italia,  in 
genei'ale. 

E.  Casanova 


Petrocchi  D.»'  Luigi.  Massa  Manttima.  Arte  e  Storia.  (Fi- 
renze, Venturi  A.  Edit.  1900). 

In  un  bel  volume  elegantemente  stampato,  il  D.'"  Petrocchi  di 
Massa  Marittima,  ha  narrata  la  storia  della  sua  città  natia,  col- 
mando in  modo  utile  e  decoi-oso,  una  lacuna  nella  storia  regionale 
Toscana.  Non  sono  mancati  scrittori,  quali  il  Cesaretti,  il  Pai-rini, 


480  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

il  Castelli-Taddei,  il  Targioiii-Tozzetti,  il  Eepetti  ed  il  Galli,  che, 
con  intenti  e  modi  diversi,  hanno  raccolte  e  pubblicate  molte  no- 
tizie sulle  vicende  di  quella  città  e  del  suo  territorio;  ma  nessuno 
dei  loro  scritti,  singolarmente  considerato,  potrebbe  sostenere  un 
vittorioso  confronto  con  questo  pubblicato  recentemente,  e  che  me- 
rita r  attenzione  dei  cultori  degli  studi  storici. 

Il  libro  è  diviso  in  due  parti,  intitolate  Arte  e  Storia.  La  prima, 
che  ha  un  ricco  ed  attraente  corredo  di  figure  degli  edifizi  più  rag- 
guardevoli e  delle  località  più  degne  di  osservazione,  sebbene,  per 
la  stessa  indole  sua,  debba  riuscire  più  comoda  e  dilettevole  al  vi- 
sitatore che  al  lettore,  tuttavia  si  fa  notare  per  la  paziente  accu- 
i-atezza,  con  la  quale  è  stata  compilata,  e  per  lo  scopo  lodevole  a 
cui  è  diretta,  di  far  palese  cioè  che  «  1'  arte  delle  chiese  e  dei 
«  vetusti  palazzi  di  Massa,  da  nessuno  finora  studiata,  è  arte  sem- 
«  plice,  ma  grandiosa,  di  un  carattere  tutto  suo  proprio,  che  si 
«  distingue  da  quello  di  ogni  altra  città  toscana,  e  che  risale  al 
«  tredicesimo  secolo  ;  il  solo  in  cui  la  sua  repubblica  ebbe  vita,  e 
«  fiori  » . 

Circostanza  degna  di  nota,  ma  non  rara  nella  storia  dei  Co- 
muni Medioevali  italiani,  1'  edifizio  che,  anche  nella  piccola  città 
maremmana,  primeggia  sugli  altri  per  antichità  di  origine  e  per 
importanza  artistica,  è  la  chiesa  Cattedrale,  «  la  cui  prima  costru- 
«  zione  rimonta  al  tempo  nel  quale  i  Massetani,  costituita  la  Re- 
»  pubblica,  intenti  a  nobilitare  la  loro  patria  con  monumenti  che 
«  potessero  attestare  la  loro  ricchezza,  il  loro  gusto  per  la  magni- 
«  ficenza  e  la  loro  pietà,  assegnavano  il  terreno  per  la  fabbrica- 
«  zione  di  quel  tempio,  »  che  fu  poi  seguita  da  quella  di  altri  di 
minore  importanza. 

Coevi  alla  Cattedrale  furono  i  palazzi  per  il  Potestà,  ossia  per 
l'officiale  forestiero  chiamato  periodicamente  ad  amministrare  la 
giustizia,  e  l'altro  destinato  ad  accogliere  il  Magistrato  sovrano 
della  Republ)lica.  Edifizi,  tutti  e  due,  più  imponenti  per  severità 
e  rol)ustezza,  che  per  eleganza  architettonica  ;  e  perciò  rispondenti 
air  indole  di  quei  tempi  agitati  e  violenti  ;  in  cui  gli  alti  ideali 
della  patria,  confondendosi  con  quelli  della  fede,  anche  in  mezzo 
allo  strano  conti'asto  di  lotte  fratricide  e  di  un  intenso  fervore  re- 
ligioso, producevano  effetti  mirabili  di  genialità  artistica  e  di  fe- 
conda operosità  industriale,  che  la  tanto  pi'ogredita  età  nostra  non 
riesce  a  comprendere,  perchè  non  può  risentirne  1'  intimo  spirito 
animatore. 

La  esistenza  politica  di  Massa,  data  dal  1225,  cioè  da  quando. 
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per  avere  riscattata  a  prezzo  di  denaro  la  propria  libertà  dal  Prin- 
cipe Vescov^o,  a  cui  era  soggetta,  potè  costituirsi  in  Repubblica 
autonoma  ed  indipendente.  Ma  le  condizioni  generali  della  Toscana 
in  quel  tempo,  e  per  lungo  volgere  di  anni  anche  nel  tratto  suc- 
cessivo, facevano  una  necessità  inesorabile  per  ogni  Comune,  come 
per  ogni  Signoria,  di  assicurarsi  la  protezione,  naturalmente  non 
gratuita  e  nemmeno  generosa,  delle  Comunità  e  delle  Signorie  più 
forti,  per  non  soccombere  alle  insidie  od  alle  violenze  dei  più  po- 
derosi vicini,  anche  essi  per  indole  e  per  necessità,  sem])re  sospet- 
tosi, irrequieti  e  fedifraghi.  Quindi  la  neonata  Repubblica  ebbe  a 
cercar  subito  la  accomandigia  di  Pisa;  ma  fatta  poi  vigorosa  dalla 
ricchezza  delle  miniere  di  rame  e  di  argento,  la  sua  pi'otezione  fu 
ambita,  e  richiesta  dai  più  deboli  suoi  confinanti  ;  e  la  stessa  Re- 
pubblica di  Siena  si  die  premura  per  averla  neutrale  in  uno  dei 
frequenti  conflitti  con  1'  emula  Firenze.  La  ricchezza  e  la  potenza 
di  Massa  le  attrassero  le  famiglie  Signorili  dei  dintorni,  che  ne 
chiesero  la  cittadinanza  e  vi  costruirono  palazzi  per  propria  di- 
mora, d'  onde  nacque  anche  la  necessità  di  munirla  con  una  fox*- 
tezza  e  con  una  solida  cinta  di  mura.  Alle  difese  materiali  fecei'o 
nobile  complemento  quelle  legali,  con  la  formazione  di  speciali  Sta- 
tuti «  che  furono  in  seguito  distinti  in  cinque  parti  ;  cioè  la  legge 
«  costitutiva  della  RejDubblica  ;  il  codice  giudiziario  e  civile  ;  la 
«  legge  di  polizia  e  di  igiene  ;  la  legge  mineraria  ed  il  codice 
«  penale  » . 

In  forza  di  queste  leggi  la  Repubblica  Massetana  era  gover- 
nata, in  forma  democratica,  da  diversi  Magistrati  ed  officiali,  di 
cui  l'autore  passa  in  )'apida  rassegna  le  funzioni  essenziali,  addi- 
tando come  la  tutela  armata  spettasse  alle  Milizie  cittadine,  costi- 
tuite da  Società  di  popolo,  formate  ognuna  da  gruppi  di  200  uomini 
dai  20  ai  50  anni,  ed  obbligati  ad  accorrere  ad  ogni  chiamata  della 
campana  del  Comune,  sotto  i  respettivi  vessilli,  per  proteggei'e  lo 
Stato  contro  ogni  violenza  interna  od  aggressione  esteriore. 

Ma,  tranne  che  per  le  leggi  minerarie,  delle  quali  con  suffi- 
ciente ampiezza  riferisce  i  criteri  fondamentali  e  le  principali  di- 
sposizioni, 1'  A.,  forse  per  amore  di  brevità,  non  parla  del  carattere 
generale  né  dei  principi  informativi  delle  altre  leggi  organiche  della 
Repubblica.  Mentre  dal  loro  confronto  con  quelle  congeneri  e  con- 
temporanee di  altri  stati  vicini,  o  non  molto  lontani,  avrebbe  potuto 
trarsi  qualche  elemento  utile  per  conoscere  se  e.sistesse  o  no  iden- 
tità di  carattere  originario  e  di  derivazione  fra  le  costituzioni 
legali,    primitive  dei   Municipi  della    Toscana,  e  forse    dell'  intera 

auU.  Sen.  di  SI.  Pai.  —  III  -  1900  31 
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regione  centrale  d'  Italia,  all'  epoca  in  cui  svincolandosi  dalla  sog- 
gezione imperiale,  Vescovile  o  feudale  si  affermarono,  e  si  atteg- 
giarono come  stati  liberi  e  indipendenti. 

La  vicinanza  a  Siena  provocò  ben  presto  relazioni  e  commerci 
fra  le  due  Repubbliche,  e  nel  1241,  conclusero  un  trattato  di  amicizia 
e  di  recipi-oca  difesa,  specialmente  contro  le  scorrerie  dei  troppo 
rapaci  e  turbolenti  loro  vicini. 

Nella  lotta,  che  andava  facendosi  sempre  più  tenace  e  violenta 
fra  il  Papato  e  l' Impero,  Massa,  in  pieno  accordo  con  Pisa  e  con 
Siena,  si  dichiarò  per  il  partito  ghibellino;  ma  non  potè  impedire 
che,  anche  fra  le  sue  mura,  sorgesse  la  fazione  guelfa,  né  che,  come 
altrove,  anche  fra  i  suoi  cittadini,  nascessero  conflitti  e  tui-bolenze, 
delle  quali  il  Vescovo  tentò  di  profittare  per  riprendere  il  ceduto 
dominio.  Ma  il  partito  ghibellino,  essendo  più  forte,  il  prelato  ebbe 
la  peggio  e  fu  costretto  ad  esulare.  La  morte  dell'  Imperatore,  e 
l'intervento  del  Papa,  consigliarono  i  Massetani  a  rappattumarsi 
col  Vescovo  ed  a  restituirgli  i  confiscati  castelli  ;  ma  egli  avendo 
tentato  nuovamente  di  far  prevalere  i  guelfi,  fu  di  nuovo  obbligato 
a  rifugiarsi  presso  il  Pontefice,  dal  quale  provocò  nel  1258,  la  sco- 
munica contro  i  Massetani. 

Ciò  nonostante  essi  tennero  fede  alla  Lega  Grhibeìlina  e  nel  12G0, 
parteciparono  con  i  Senesi  al  grande  scempio  di  Montaperti,  che 
parve  avesse  abbattuto  in  Toscana  il  partito  guelfo.  Pei'ò,  sei  anni 
dopo,  la  battaglia  di  Benevento,  avendo  invertite  le  sorti,  anche 
Massa,  insieme  con  molte  altre  città  Toscane  ebbe  a  voltarsi 
alla  trionfante  parte  guelfa.  E  Siena  pure  dovè  fare  altrettanto 
non  appena  che,  per  la  disfatta  di  Tagliacozzo  e  per  la  morte  di 
Corradino,  furono  cadute  con  la  fine  della  dominazione  Sveva,  le 
ultime  speranze  del  partito  imperiale  in  Italia.  Riunite  cosi,  più 
0  meno  spontaneamente,  in  un  identico  ambiente  di  politica  gene- 
rale, lo  due  città  non  tardarono  a  sentire  il  bisogno  di  confede- 
rarsi per  comune  difesa  ;  e  nel  1276  si  strinsero  per  la  prima 
volta  in  vera  e  propria  alleanza  offensiva  e  difensiva,  obbligandosi 
Massa  per  25  anni  ad  eleggere  il  proprio  Potestà  fra  i  cittadini 
di  Siena  ;  e  d'  allora  in  poi  le  due  alleate  combatterono  insieme 
sotto  la  bandiera  guelfa,  e  contro  il  partito,  a  difesa  del  quale  ave- 
vano fino  allora  militato  insieme.  Né  è  da  farne  grande  meraviglia, 
pei'chè  allora,  come  oggi  e  come  sempre,  in  politica  gli  interes.si 
prevalgono  alle  opinioni  ;  ed  ogni  più  stridente  contradizione  si  at- 
tenua 0  si  giustifica  col  mutarsi  della  ragione  spesso  mutabile  del 
tornaconto. 
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Suir  esordire  del  1300  V  attività  industriale  e  la  ricchezza  au- 
mentarono con  incessante  rapidità,  ed  insieme  con  la  estensione  ter- 
ritoriale e  con  r  influenza  politica,  nella  piccola  Repubblica  Mas- 
setana;  ma,  pur  troppo  anche  in  essa  si  svilupparono  con  sempre 
più  acre  intensità  le  intestine  dissenzioni.  Perchè,  come  dice  l'au- 
tore «  mentre  il  suo  govei'no  popolare  emanava  savie  leo-gi  sociali 
«  per  far  progredire  le  industrie  ed  il  commercio,  e  per  frenare  il 
«  lusso  e  la  prepotenza  dei  nobili;  molti  di  questi,  irritati,  si  riti- 
«  rarono  nei  propri  castelli,  spiando  1'  occasione  propizia  per  ven- 
«  dicarsi  dell'  avvilimento  soiferto  » . 

Fatto  anche  qixesto  non  bello^  ma  esso  pure  non  raro  né  ine- 
splicabile, quando  si  tenga  conto  che  nei  governi  di  partito,  come 
sono  per  necessità  tutti  quelli  a  base  democratica,  non  è  sempre 
la  sola  giustizia  quella  a  cui  spetta  di  tenere  in  equilibrio  la  bi- 
lancia delle  libertà  pubbliche  e  private, 

A  buon  conto,  per  tenere  meglio  in  freno  i  violenti  di  qua- 
lunque specie.  Massa  stipulava  accordi  con  Pisa  e  con  Volterra;  e 
nel  1307  rinnovava  anche  con  Siena  la  lega  precedente,  obbligan- 
dosi di  nuovo  a  scegliere  fra  i  Senesi  il  suo  Potestà,  ciò  che  pe- 
raltro non  garantiva  questo  supremo  Magistrato  dal  pericolo  di 
essere  scaraventato  fuori  di  una  finestra  dai  suoi  poco  docili  am- 
ministrati, come  accadde  appunto  a  quello  che  ebbe  la  disgrazia  di 
tenere  1'  uificio  nell'  anno  1318. 

Intanto  il  Vescovo  al  di  dentro,  i  nobili  al  di  fuori,  ed  i  Mas- 
setani  partitanti  per  le  diverse  fazioni  al  di  dentro  ed  al  di  fuori  della 
città,  ne  turbavano  quasi  di  continuo  la  quiete  ;  mentre  le  rivalità 
ambiziose  di  Pisa  e  di  Siena  che,  sotto  nome  di  protezione,  si  con- 
tendevano il  predominio  su  di  essa,  ne  minacciavano  con  ogni  mezzo 
l' indipendenza.  Ed  i  governanti,  per  schermirsi  alla  meglio,  o  alla 
peggio,  ricorrevano,  senza  posa,  a  repressioni  furibonde,  ad  accordi 
menzogneri,  ed  a  tregue  mendaci  sempre  sotto  l' incubo  di  dovere 
scansare  un  pericolo  maggiore  andando  incontro  ad  uno  minore. 
Ad  ogni  nuova  discesa  di  sti-anieri  coronati  ed  armati  ai  danni 
di  Italia,  gli  italiani  invariabilmente  ne  ricevevano  incentivo  ad 
accapigliarsi  e  dilaniarsi  fra  loro,  in  nome  di  una  giustizia  che 
non  poteva  mai  fare  a  meno  della  violenza,  e  per  ottenere  una  li- 
bertà, che  quasi  sempre  si  risolveva  in  licenza  od  in  tirannide  di 
molti  0  di  pochi.  E  per  questa  condizione  generale  di  cose,  anche 
la  piccola  repubblica  Massetana  non  poteva  sfuggire  alla  necessità 
di  assoggettarsi  a  quel  partito  che  riusciva  preponderante,  e  di  ap- 
poggiarsi a  quello  fra  i  Comuni  dello  stesso  partito,  la  cui  alleanza 
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potesse  riuscirle  meno  pericolosa.  Cosi  accostandosi  a  Pisa,  disfaceva 
1'  alleanza  con  Siena,  obbligandosi  a  scegliere  il  proprio  Potestà, 
non  più  fra  i  Senesi^  ma  fi'a  i  Pisani.  Questo  mutamento  non  po- 
teva piacere,  e  non  piacque  a  Siena,  che,  per  riconquistare  le  per- 
dute simpatie  di  Massa,  ricorse  alle  armi,  applicando  quegli  stessi 
equanimi  e  filantropici  principii  di  diritto  internazionale  che  si  sono 
visti  mettere  in  opera  più  volte  anche  a'  tempi  nostri.  Ma  siccome 
queste  baruffe  nella  famiglia  guelfa  j^otevano  portarle  discredito  e 
danno,  il  Pontefice  si  interpose,  nominando  paciere  fra  i  conten- 
denti, il  Vescovo  di  Firenze  ;  il  quale  pronunziò  un  Lodo  che,  per 
i  resultati  conclusionali,  assomiglia  molto  a  quello  della  favola  nella 
controversia  per  la  noce,  di  cui  1'  arbitro  divise  il  guscio  fra  i  li- 
tiganti, prendendo  il  frutto  per  se.  Infatti  il  prelato  fiorentino,  nel 
1332,  emise  una  sentenza  di  compensazione  e  reintegrazione  reci- 
pi'oca  fra  le  parti  belligeranti  :  e  per  assicurar  meglio  la  concoi'dia 
fra  loro,  decise  che  Massa  non  avesse  alleanza  né  con  Pisa  né  con 
Siena,  e  per  tre  anni  dovesse  eleggere  un  Potestà  fiorentino.  El 
1'  elezione  di  esso  fu  fatta  d'  allora  in  poi  dal  Vescovo  di  Firenze 
come  Signore  generale  della  città  di  Massa  e  suo  distretto.  Ma  dopo 
due  anni  anche  questa  tutela  venne  a  noia  ai  Massetani,  e  scac- 
ciato violentemente  il  Potestà  fiorentino,  tornarono  a  stringere  patti 
di  amicizia  con  Siena  «  j^c.^'  conservarsi  in  continua  divozione  fi- 
«  Itale  e  dilezione  di  essa  ».  La  quale  alla  sua  volta  «  nel  riacqui- 
«  stare  V  affetto  del  figlio  alcun  poco  deviato  e  che  tornava  a  porsi 
«  sotto  la  sua  protezione  e  desiderando  riceverlo  con  onori,  favori 
«  e  privilegi  »  ammetteva  i  Massetani  alla  cittadinanza  Senese, 
senza  obbligo  di  acquistar  casa,  né  di  ottemperare  alle  altre  for- 
malità imposte  dallo  Statuto,  e  concedeva  loro  ogni  agevolezza  di 
lata  accomandigia.  Però,  come  cautela  contro  1'  eventualità  di  qualche 
altra  mutazione  di  sentimento,  faceva  costruire  in  Massa  una  for- 
tezza che  nel  1338  era  già  in  ordine  e  ben  munita.  E  siccome  i 
Massetani,  nel  frattempo  avevano  tentata  una  sommossa  per  gua- 
stare la  recente  rappacificazione,  cosi  per  mantenerla  più  salda  il 
governo  Senese  fece  pagare  a  loro  la  spesa  di  quel  baluardo,  sotto 
la  forma  di  un  contributo  annuo  assai  grave.  Cosi,  un  po'  per  amore 
e  molto  per  forza  i  Massetani  stettero  quieti  sotto  l'egemonia  Se- 
nese per  una  quindicina  di  anni,  finché  per  il  solito  nefasto  incen- 
tivo dell'  Imperatoi'e  in  Italia,  i  Comuni  ghibellini  tentarono  una  ri- 
scossa, ed  anche  Massa  si  pi'ovò  a  spezzare  la  catena  della  acco- 
mandigia di  Siena  ;  ma  questa  represse  il  tentativo,  smantellando 
una  parte  della  città,  e   decimandone  la  popolazione.  Alle  guerre 
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di  quei  tempi  teneva  dietro  spesso  la  carestia  e  quasi  sempre  la 
peste  ;  tantoché  succedendosi  e  ripetendosi  a  brevi  intervalli  tutti 
e  tre  questi  flagelli,  la  povera  città  di  Massa,  prima  che  finisse  il 
secolo  XIV,  era  ridotta  in  condizioni  miserande.  E  Siena  che  per 
le  stesse  cagioni  si  trovava  in  uno  stato  altrettanto  deplorabile,  e 
forse  peggiore,  sentendo  la  propria  impotenza,  ingegnavasi  di  con- 
servare i  pochi  amici  che  le  erano  rimasti  nella  sventura,  ed  ac- 
carezzava i  Massetani  abilitandoli  a  conseguire,  oltre  la  cittadi- 
nanza anche  la  nobiltà,  per  la  quale  restava  ad  essi  aperta  la  via 
al  conseguimento  delle  cariche  più  elevate  nel  suo  governo.  Ma  or- 
mai essa  era  j^rostrata  dalle  sciagure,  e  sfinita  dalle  discordie  inte- 
stine :  e  come  mezzo  estremo  per  trovare  un  po'  di  quiete  ristora- 
trice,  ricoi-se  alla  dedizione  del  proprio  governo  al  Duca  di  Milano, 
il  quale  prese  possesso  anche  del  Cassero  e  della  città  di  Massa. 
La  dominazione  Viscontea  durò  poco,  e  non  eblje  influenza  alcuna 
a  migliorare  le  condizioni  di  incessante  e  rapida  decadenza  di  quella 
città,  le  cui  famiglie  nobili  e  più  agiate  si  rifugiai'ouo  in  Siena,  e 
gli  operai  disoccupati,  ripugnando  dalle  ingrate  fatiche  dei  campi, 
lasciavano  anche  essi  la  patria,  per  seguire  la  vita  randagia  e  fa- 
cinorosa delle  compagnie  di  ventura  che  allora  desolavano  e  diso- 
noravano r  Italia.  Tanto  che  non  può  suscitare  sorpresa  il  fatto, 
che  la  sua  popolazione,  dopo  avere  raggiunta  nelF  epoca  più  florida, 
la  cifra  di  12000  pei'sone,  si  trovi  ridotta,  nella  prima  metà  del  se- 
colo XV  a  sole  400  ;  delle  quali  soltanto  150  originarie  del  luogo, 
e  le  altre  avventizie  di  Corsica  e  del  territorio  Pisano.  Preoccupan- 
dosi di  questo  esiziale  decremento,  Siena  tentò  varii  modi  per  ri- 
chiamar gente  nell'  abbandonata  città,  ed  in  [larte  vi  riuscì,  perchè 
verso  la  fine  di  quel  secolo,  non  solo  gli  abitatori  erano  cresciuti 
fino  al  numero  di  1200,  ma  anche  le  loro  condizioni  finanziarie  erano 
migliorate  tanto  da  poter  soccorrere  con  le  armi  e  col  denaro  la 
stessa  città  di  Siena.  Ma  nel  primo  quarto  del  secolo  successivo 
Massa  tornava  al  peggio  ;  perchè  i  morbi  contagiosi,  l'abbandono  dei 
lavori  agricoli  e  di  ogni  freno  all'  impaludamento  dei  terreni,  ave- 
vano reso  il  clima  sempre  più  micidiale  agli  uomini  rimastivi,  e  che 
si  trovavano  costretti  anche  «  a  lottare  con  le  belve  delle  foreste 
«  per  difendere   i  loro  armenti  ed  i  campi  a  stento  seminati  » . 

La  vittoria  finale  di  Carlo  V,  nel  gigantesco  conflitto  con  Fran- 
cesco I,  avendo  costretto  anche  Siena  e  Massa,  a  subire  la  molestia 
umiliante  di  un  presidio  di  truppe  Spagnuole,  la  cacciata  violenta 
di  queste,  provocò  lo  spietato  assedio,  che  quantunque  eroicamente 
sostenuto,  ebbe  per  epilogo  la  caduta  di  Siena,  ultima  fra  le  Re- 
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pubbliche  Toscane,  cui  potè  esser  tolta  una  libertà  male  esercitata, 
ma  non  la  gloria  di  averla  fino  all'  estremo  nobilmente  difesa.  Anche 
Massa  aveva  dovuto,  diciotto  mesi  prima,  soggiacere  allo  stesso  de- 
stino ;  lottando  essa  pure  strenuamente  per  la  propria  indipendenza 
e  per  quella  della  sua  alleata. 

Ma  la  loro  sconfitta  per  quanto  gloriosa,  non  fu  però  meno  ii'- 
l'eparabile  ;  e  per  la  città  Maremmana  riusci  in  modo  speciale  di- 
sastrosa, perchè  la  Spagna,  pur  concedendo  alla  Casa  Medicea  lo 
Stato  Senese,  volle  riservarsi  il  possesso  del  littorale  e  dei  porti, 
formando  il  dominio  detto  dei  Presidi  che ^  quantunque  microscopico, 
intercettava  il  libero  accesso  al  mare,  e  subordinava  all'  arbitrio 
straniero  ogni  espansione  di  traffico  e  di  industria  da  quella  parte. 
Quindi  le  condizioni  economiche  e  sanitarie  di  quella  disgraziata 
regione,  andarono  sempre  ])iù  deteriorando,  nel  lungo  periodo  di 
quasi  due  secoli  del  regno  Mediceo  ;  perchè  i  Principi  di  quella  Di- 
nastia, per  inerzia,  per  inettitudine,  per  sfiducia,  o  per  altre  ra- 
gioni, tranne  qualche  infruttuoso  tentativo  di  ripopolamento,  poco 
fecei'o  per  arrestarne  la  decadenza  e  nulla  per  favorirne  il  risor- 
gimento. Di  guisa  che,  quando  quella  famiglia  si  estinse,  il  buon 
Arcidiacono  Bandini  concludeva  il  suo  Discorso  sulla  Maremma, 
dichiai'ando  di  averlo  scritto  «  unicamente  contro  quella  idea  di  non 
«  voler  sentir  discorrere  di  rimedio,  e  tii'are  avanti  ad  affliggex'e 
«  quel  povero  paese,  quasi  non  si  vedesse  1'  ora  di  spremere  1'  ul- 
«  tima  goccia  del  suo  sugo  per  alleggerirsi  la  briga  di  più  pen- 
«  sarvi  » .  Ed  il  Dr.  Petrocchi,  descrivendo  le  condizioni  a  cui  era 
ridotta  Massa  in  quelT, epoca,  narra  che  «  l' insalubrità  del  clima  e 
«  la  desolazione  della  città  erano  giunte  a  tale  che,  soltanto  26  po- 
«  deri  erano  disseminati  nel  suo  vastissimo  territorio,  e  soltanto 
«  527  persone  aiutavano  fra  le  sue  mura   > . 

Passata  la  Toscana  sotto  il  dominio  Lorenese,  il  primo  Gran- 
duca di  qixesta  Dinastia,  mandò  a  Massa  lina  colonia  di  oltre  GOO 
individui  tolti  dalla  Lorena,  ma  in  breve  volger  di  tempo  furono, 
ad  uno  ad  uiui,  dal  clima  pernicioso  consunti  e  disfatti.  Pietro  Leo- 
poldo, formando  della  Maremma  una  provincia  soggetta  ad  un  re- 
gime speciale  di  amministrazione  e  di  risanamento  «  si  può  dire 
«  che  dalla  sua  legislazione  avesse  principio  il  miglioramento  di 
«  Massa  e  del  suo  territorio.  »  Leopoldo  II  continuò  ed  estese 
1'  opera  iniziata  da  lui^  facendo  prosciugare  terreni  paludosi,  inco- 
raggiando la  esplorazione  delle  miniere  e  l' industria  della  lavora- 
zione del  ferro,  e  concedendo  con  larghezza  esenzioni  di  tasse  e 
vantaggi  pecuniarii. 
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Cessata  nel  1859  anche  la  dominazione  Lorenese,  Massa,  con 
quasi  unanime  plebiscito,  votò  per  la  ricostituzione  d' Italia  ad 
unità  di  nazione  :  e  d'  allora  in  poi  le  condizioni  sue,  e  quelle  del 
suo  territorio,  sono  andate  continuamente  migliorando,  come  ne  danno 
riprova  le  cifre  della  sua  popolazione,  che  nel  1833  contava  6193 
individui,  nel  1845  ne  annoverava  7304,  nel  1859  non  meno 
di  16000  ed  attualmente  circa  18000.  Oltre  di  che  la  ricchezza 
fugifera  e  mineraria  del  suolo,  lo  spirito  attivo  ed  intraprendente 
degli  abitanti,  il  miglioramento  del  clima  e  della  viabilità,  giusti- 
ficano la  speranza  che  tale  incremento  continui  fecondo  di  Ijenefici 
l'esultati  anche  per  1'  avvenire. 

Questa  in  succinto  la  storia  di  Massa,  quale  è  narrata  nel 
libro  del  D.i"  Petrocchi,  e  dove  campeggiano  quasi  esclusivamente 
la  parte  artistica  e  quella  politica  ;  rimanendo  un  po'  in  penombra 
quella  economica  ;  forse  per  mancanza  di  sicure  e  sufficienti  notizie 
intorno  a  quei  coefficienti,  la  cui  comparazione  cronologica  può  sola 
offrire  1'  indice  migliore  per  valutai-e  il  grado  di  prosperità  d'  un 
paese,  grande  o  piccolo  che  sia.  Ma,  anche  senza  di  ciò,  il  volume, 
sul  contenuto  del  quale  ci  siamo  trattenuti  con  qualche  ampiezza, 
perchè  riguardante  la  regione  di  cui  il  nostro  Bullettino  si  occupa 
con  preferenza,  rappresenta  indubbiainente  un  utile  e  pregevole 
contributo  alla  storia  toscana,  sia  per  la  compagine  diligente,  co- 
piosa e  bene  ordinata  delle  notizie  con  le  quali  è  intessuto,  sia 
per  la  qualità  e  quantità  delle  prove  documentali,  a  cui  sono  ap- 
poggiate ;  sia  finalmente  per  quel  fervore  di  giovanile  entusiasmo 
che  ha  ispirata  la  sua  compilazione,  e  che  si  rivela  fin  da  principio 
nella  forma  squisitamente  gentile  della  sua  dedicazione. 

N.  Mengozzi 
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Fra  i  molti  biografi  che  ebbe  in  Italia  e  fuori  la  nostra  grande 
e  venerata  Caterina  Benincasa,  deve  ora  annoverarsi  1'  egregia 
scrittrice  sig.  Caterina  Pigorini  Beri  la  quale  col  suo  bel  libro  : 
Santa  Caterina  da  Siena,  scritto  per  il  Pantheon,  vite  d' illustri  ita- 
liani e  stranieri,  che  ha  impreso  a  pubblicare  il  chiaro  editore  G. 
Barbèra,  ci  ha  narrato  la  vita  e  le  azioni  della  Verginella  senese. 
Nessuna  donna  italiana  si  era  fino  ad  oggi  dedicata  a  trattare  questo 
nobile  e  gentile  soggetto,  che  pure  inspirò  talvolta  l'ingegno  di  va- 
lenti scrittrici  straniere,  specialmente  francesi  ed  inglesi  :  osiamo 
dire  che  ninna  forse  avrebbe  potuto  dipingere  con  maggior  verità  ed 
efficacia  di  colorito  la  figura  della  Benincasa^  né  meglio  descrivere 
1'  opera  sua  meravigliosa,  e  le  condizioni  dei  tempi  in  che  ella  visse. 
Studio  accurato  del  soggetto,  vivacità  e  forza  di  sentimento,  giu- 
dizio retto  sono  i  pregi  che,  congiunti  alla  forma  semplice  e  spi- 
gliata, rendono  questo  libro  d' assai  grata,  istruttiva  ed  educativa 
lettura. 

A  cura  dell' on.  Deputazione  del  Monte  dei  Paschi  si  è  pub- 
blicato per  r  Esposizione  universale  di  Parigi  un  bel  volume,  ele- 
gantemente stampato  dalla  tipografia  Sordo-Muti  di  L.  Lazzeri, 
col  titolo:  Il  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  sommano  di  notizie 
storiche  e  statistiche,  scritto  dal  segretario  generale  dell'  Istituto, 
cav.  Narciso  Mengozzi,  il  dotto  autore  delle  Note  storiche.  Sic- 
come i  sei  volumi,  fin  qui  pubblicati^  di  questa  insigne  opera,  giun- 
gendo soltanto  all'anno  1790,  non  ci  rappresentano  la  vita  del 
Monte  dei  Paschi  nell'  ultimo  periodo  nel  quale  il  glorioso  Istituto 
ha  raggiunto  uno  svilujìpo  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  dei 
periodi  precedenti,  fu  pensiero  opportuno  di  dar  fuori  ed  inviare 
alla  Esposizione  parigina  questo  volume,  il  quale  esponendo  compen- 
diosamente le  notizie  storiche  e  statistiche  già  pubblicate  e  quelle 
da  pubblicarsi  in  futuro,  contiene  la  storia  dell'  Istituto  dalle  ori- 
gini fino  ai  tempi  nostri,  narrata  nelle  vicende  più  importanti. 
L'  opera  è  divisa  in  cinque  parti  che  trattano  separatamente  delle 
cinque  istituzioni  di  credito  comprese  nella  denominazione  generica 
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di  Monte  dei  Paschi,  le  quali  sebbene  dipendenti  da  un'  unica  di- 
rezione, sono  però  distinte  fra  loro,  nou  solo  storicamente,  ma  pel 
loro  speciale  organismo,  pel  diverso  loro  funzionamento,  per  le  leggi 
e  i  regolamenti  che  le  governano.  La  prima  parte  contiene  la  storia 
del  Monte  di  Pietà  la  cui  origine  risale  al  1472  ;  la  seconda,  quella 
del  Monte  dei  Paschi  vero  e  proprio,  fondato  nel  1624;  la  terza 
narra  le  vicende  della  Cassa  di  risparmio  istituita  nel  1833  :  la 
quarta  e  la  quinta  danno  le  notizie  del  Credito  fondiario  e  del  Cre- 
dito agricolo  istituiti  negli  anni  1866  e  1870.  In  un  capitolo  rias- 
suntivo sono  esposti  i  resultati  sempre  progi'essivi  dell'  Istituto, 
tanto  nel  giro  delle  sue  operazioni  di  credito,  quanto  nell'  accresci- 
mento del  suo  patrimonio  e  degli  annui  profitti,  i  quali  liauno  con- 
sentito all'  Istituto  di  poter  accrescere  le  sue  elargizioni  generose 
in  favore  delle  arti,  delle  industrie,  dell'  agricoltura,  dell'istruzione, 
della  beneficenza  pubblica.  Infatti  tali  elargizioni  che  nel  decennio 
1761-1770  furono  di  lire  10,427,  15,  giunsero  nell'  ultimo  decen- 
nio 1891-1899  alla  cospicua  somma  di  lire  1,336,185,  81. 

//  Mercante  senese  nel  Dugentoè  il  titolo  d'una  geniale  ed  eru- 
dita conferenza  del  prof.  Lodovico  Zdekauer,  che  fu  letta  il  13  ago- 
sto 1899,  per  la  distribuzione  dei  premi  del  primo  concorso  annuale 
promosso  dalla  E..  Camei'a  di  Commercio  ed  Arti  di  Siena,  ed  ora 
pubblicata  a  cura  della  Camera  stessa  (Siena  tip.  Nava,  1900)  in 
un  elegante  volumetto  di  pag.  103.  L'A.  ritrae  brillantemente  il 
cai'attere  del  mercante  del  sec.  XIII,  e  discorre  della  mercatura  se- 
nese specialmente  nei  suoi  rapporti  coli' estero,  e  dell'  organizzazione 
del  ceto  mercantile  e  della  posizione  sua  rispetto  alle  corporazioni 
d'  arti  e  mestieri  della  città.  Illustrano  questa  conferenza  vari  do- 
cumenti pubblicati  in  appendice  :  intei'essanti,  fra  gli  altri,  il  te- 
stamento del  banchiere  Iacopo  Angiolieri  e  le  lettere  di  cambio  di 
banchieri  senesi  in  Provenza. 

Nel  liliro  :  Gli  scrittori  pedagogici  italiani  del  secolo  decimo- 
settimo  del  prof.  G.  B.  Gerixi  (Torino  Paravia,  1900)  è  un  lungo 
articolo  sopra  il  filologo  e  pedagogista  sejiese  Orazio  Lombardelli. 
Questo  articolo  contiene  una  notizia  biografica  ed  un  elenco  delle 
opere  del  Lombardelli,  alcuni  brevi  cenni  in  particolare  delle  ope-. 
re  sue  educative,  ed  un'esposizione  particolareggiata  delle  sue  dot- 
trine pedagogiche,  delle  quali  il  prof  Cerini  fa  rilevare  l' impor- 
tanza, mostrando  come  il  Lombardelli  abbia  in  molte  sue  idee 
preceduto  i  pedagogisti  moderni.  Nel  detto  libro  è  pure  un  breve 
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articolo  sopra  un  altro  senese,  Crirolamo  Buoainsegni,  poeta  e  let- 
terato non  molto  noto,  che  fu  lettore  di  lingua  toscana  nel  pubblico 
Studio  ;  ma  il  sig.  Gerini  lo  ricorda  specialmente  per  una  orazione 
da  lui  pubblicata  nel  1G14,  nella  quale  parla  delle  inclinazioni  e 
dell'  indirizzo  che,  per  riguardo  a  queste,  deve  darsi  all'  educazione 
dei  giovani. 

Neil' imj^or tante  rivista  inglese  The  Nineteenth  Century  (fasci- 
colo di  settembre  u.  s.)  il  sig.  Robert  Langton  Douglas,  profes- 
sore nell'  Università  d'  Adelaide  in  Australia,  pubblica  un  suo  arti- 
colo intitolato  :  The  Maiolica  of  Siena,  col  quale  ci  offre  interessanti 
notizie  sull'origine  e  sulle  vicende  di  quest'industria  senese,  fin  qui 
poco  conosciuta,  tanto  che  alcuno  incautamente  osò  affermare  che 
Siena  non  ebbe  mai  una  fabbrica  di  tei-raglie  artistiche.  E  noto  che 
il  compianto  Gaetano  Milanesi  stava  da  lungo  tempo  preparando 
uno  studio  su  la  ceramica  toscana.  E  da  deplorarsi  che  i  materiali 
raccolti  da  quell'  erudito  uomo  non  pervenissero  alla  nostra  Biblio- 
teca comunale,  da  Lui  lasciata  erede  di  tutti  i  suoi  libri  e  mano- 
scritti ;  vogliamo  augurarci  però  che  non  vadano  perduti  per  gli  stu- 
diosi, ma  che  qualcuno  cui  toccò  in  sorte  di  poter  disporre  di  quei 
materiali,  voglia  presto  compiex'e  e  dare  in  luce  il  lavoro  del  Mila- 
nesi, come,  se  bene  ricordiamo,  fu  anche  pubblicamente  promesso 
in  un  periodico  locale.  Intanto  giunge  assai  gradito  questo  breve,  ma 
sostanzioso  studio  del  prof.  Langton  Douglas,  le  cui  ricei'che,  da 
lui  intraprese  «  colla  generosa  assistenza  (com'  egli  dice)  del  suo 
dotto  amico  cav.  Alessandro  Lisini  »,  lo  condussero  a  resultati  assai 
maggiori  di  quelli  che  aveva  osato  sperare,  e  tali  da  porlo  in  grado 
di  darci  un  ragguaglio  abbastanza  connesso  dell'  arte  ceramica  se- 
nese dal  sec.  XIII  fino  ai  tempi  nostri.  Egli  dimostra,  colla  scorta 
di  documenti  suffragati  da  una  sana  critica,  che  la  ceramica  arti- 
stica senese  non  fu,  come  altri  credette  e  sentenziò,  una  figliazione 
postuma  di  Faenza  e  di  Cafaggiolo,  ma  che  è  anzi  d'  origine  anti- 
chissima, una  delle  più  antiche  d'  Italia,  e  delle  più  produttive  ;  che 
nel  secolo  XV  Siena  fu  un  centro  importantissimo  di  fabbricazione 
di  terraglie  artistiche,  e  che  artisti  senesi  emigrando  oltre  Appen- 
nino, andavano  ad  introdurre  nuovi  processi  nelle  fabbriche  del- 
l' Emilia  e  delle  Marche.  Vero  è  che  verso  la  fine  di  quel  secolo 
le  città  ad  oriente  dell'Appennino  cominciarono  a  ripagare  il  de- 
bito a  Siena,  e  maestri  di  Faenza  e  d'Urbino  vennero  a  lavorare 
nelle  fabbriche  di  terraglie  senesi,  fra  i  quali  ebbero  maggiore  ce- 
lebrità Giulio  d'Urbino  e  Benedetto  di  Faenza;  tuttavia  la  fabbrica 
di  Siena  non  fu  mai  soverchiata  da  quest'influenza  forestiera,  ma 
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conservò  sempre  il  suo  carattere  peculiare.  Limitandoci  per  ora  a 
questo  breve  cenno,  ci  riserbiamo  di  dare  ai  lettori  del  Bullettino 
un  più  ampio  e  particolareggiato  ragguaglio  di  (questo  interessante 
studio  del  3Ìg.  Langton  Douglas. 

Nella  Zeitschrift  filr  Social-und  WirfschaftsgescJdcMe  di  Berlino 
(fase,  di  agosto  u.  s.)  il  prof.  Filippo  Virgilii  pubblica  un  arti- 
colo sulla  popolazione  di  Siena  nei  sec.  XVI-XVIII  (Die  Bevòlke- 
rung  von  Siena  in  XVI,  XVII und  XVIII  Jalirhundert),  tradotto 
in  tedesco  dalla  sig."^  Maro.  Hartmann.  Questo  bi-eve  studio  sto- 
rico statistico  comincia  dalla  seconda  metà  del  sec.  XVI,  cioè  dai 
primi  tempi  del  principato  Mediceo,  poiché  dei  tempi  anteriori  non 
possediamo,  dice  l'A. ,  alcun  documento  che  ci  conduca  ad  una  con- 
clusione attendibile,  essendo  le  notizie  che  gli  storici  ci  hanno  la- 
sciato sulla  popolazione  senese  nel  Medio  Evo  e  nel  Rinascimento, 
in  gran  parte  fantastiche  ed  esagerate.  Le  notizie  raccolte  in  que- 
sto studio  riguardano  tanto  la  popolazione  della  città,  quanto  quella 
dello  Stato  senese,  e  sono  desunte  da  documenti  del  tempo  che 
si  conservano  nel  R.  Archivio  di  Stato  e  nella  Biblioteca  civica, 
ed  anche  da  opere  a  stampa,  particolarmente  dalle  Note  storiche  sul 
Monte  dei  Paschi  del  cav.  Narciso  Mengozzi. 

Agli  amatori  e  cultori  delle  cose  d'arte  annunziamo  la  prossima 
pubblicazione,  che  verrà  fatta  a  cura  dello  Stabilimento  fotolitogra- 
fico del  sig.  L.  Marzocchi,  Siena,  della  riproduzione  fotolitografica 
del  celebre  taccuino  autografo  di  Giuliano  da  Sangallo,  conservato 
nella  civica  Biblioteca  :  il  volume  sarà  preceduto  da  un'  inti'odu- 
zione  illustrativa,  scritta  dal  prof.  Lodovico  Zdekauer. 

Nella  Rivista  d' Artiglieria  e  Genio  (anno  1900,  voi.  2.°)  il  sig. 
Enrico  Rocchi  tenente  colonnello  del  Genio,  pubblica  una  sua  mo- 
nografia su  Francesco  di  Giorgio  Martini,  desunta  in  parte  dalla 
bella  Conferenza  da  lui  tenuta  nel  decorso  anno  su  questo  soggetto 
alla  R.  Accademia  dei  Rozzi^  e  pubblicata  in  questo  Bullettino^  ma 
dando  maggiore  sviluppo  alla  parte  tecnica,  massime  a  quella  ri- 
flettente l' ingegneria  militare.  La  monografia  è  corredata  di  tavole 
illustrative  in  cui  sono  riprodotti  disegni  di  varie  opere  d'  ai'chi- 
tettura  civile  e  militare  di  Francesco  di  Giorgio  e  di  altri  archi- 
tetti del  sec.  XV. 

F.  D. 
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Atti  della  Società  ligure  di  Storia  patria^  volume  XXX,  colla  Carta 
topografica  dei  Genoati  e  Viturii  di  G.  POGGI.  —  Genova 
1900  -  8."  (Dono  della  Societcà). 

Balzani  Ugo  -  Le  Cronache  italiane  nel  Medio  Evo  descritte.  Se- 
conda edizione  —  Milano,  U.  Hoepli  edit.  1900  -  16.«  (Dono 
dell'  Edit.). 

Barduzzi  prof.  Domenico  -  Docuìnenti  per  la  storia  della  R.  Uni- 
versità di  Siena.  Serie  prima  (1275-1479)  —  Siena  tip.  Sordo- 
muti 1900  -  8.«  (Dono  dell'  A.), 

—  Cenni  storici  siili'  Università  di  Siena,  sugV  Istituti  scientifici  e 

clinici   e  sulle  fondazioni  di  posti  di  studio.    —    Siena    tip. 

Sordo-muti  1900  -  8."  (Id.) 
BiNDiNO  DA  Travale  -  La  Cronaca  di  Bindino  da  Travale  (1315- 

1416)  edita  a  cura  di   Vittorio  Lusini.    —    Siena  tip.  arciv. 

s.  Bernardino  1900  -  8.°  (Dono  della  Tipogr.  editrice). 
Cipolla  Carlo  -  Codici  sconosciuti  della  Biblioteca  Novalicense. 

Memoria.     —    Torino    C.  Clausen  ed.   1900  -  4.»  con  2  tav. 

fototip.  (Dono  dell'  A.). 

—  La   «  Bulla  maior  »   di  Cuniberto  vescovo  di  Torino  in  favore 

della  Prevostura  di  Oulx.  —  Ivi  1900  -  4.°  con  tav.  (Id.). 

—  Antichissimi  aneddoti  Novalicensi.  —  Ivi  1900  -  4.°  con  tav.  (Id.). 
Davidshon  Robert  -   Ueber  die  Entstehung  des  Konsulats  in   To- 

skana.  —  Leipzig,  1900  -  8."  (Id.). 

—  Farschungen   zur    Geschichte    von    Florenz.    Zweiter    Theil.  — 

Berlin  E.  S.  Mittler  und  Sohn  1900  -  8.»  (Id.). 

Libri  (Matteo  de')  -  Le  Dicerie  volgari  di  ser  Matteo  de'  Libri 
da  Bologna  secondo  una  redazione  pistoiese  pubblicata  dal- 
l' avv.  Luigi  Chiappelli.  —  Pistoia  1900  -  8."  (Dono  della 
Società  ])i.stoiese  di  Stor.  patr.). 

TjIsini  Alessandro  -  A*."  Archìvio  di  Stato  in  Siena.  Indice  som- 
mario delle  serie  dei  documenti  al  1.°  Gennaio  1900  —  Siena 
tip.  Sordo-muti  1900  -  8.»  (Dono  dell'  A.). 
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Nerucci  Gherardo  -  Appendice    seconda    ai    Ricordi   storici   del 

battaglione  universitario  toscano    editi   nel  1891.    —    Pistoia 

Niccolai   1900  -  8.-'  (Id.). 
Note  storiche  della  Famiglia  Sozzifanti  e  sull'altare  eretto  nel  1G87 

dal    cav.    Mario   Sozzifanti    nella  chiesa  di    s.  Francesco    di 

Pistoia.   —  Pistoia  tip.   Gino   1900  -  8."   (Dono  del  nob,  sig. 

avv.  Fabio  Petrucci   Bargagb). 
Quellen  und  Forscliungen    aus    italienischen   Archiven  und  Biblio- 

theken^  herausg.  v.  Kónigl.  Preussisch  Jiistor.  Institut  in  Rom. 

—  Bd.  Ili,  Heft.  1,   2. 
Pellico  Silvio  -  Una    lettera    di   Silvio  Pellico  al  cav.  Lorenzo 

Mancini   pidjbl.    e    dichiarata   con  note    sulV  autografo  della 

Biblioteca  comunale  di  S.  Gimignano.  —  Siena  tip.  s.  Bei*- 

nardino   1900  -  8."  (Dono  dell'edit.  Prop.  Ugo  Nomi  Pesciolini). 
Persiani  R.  -  Una    pagina    di    storia    italiana,    1844  Melchiorre 

Delfico.  —  Chieti  tip.   Ricci  1900  -  8.°  (Dono  dell'  A.ì. 
PiGORiNi  Beri  Caterina  -  Santa  Caterina  da  Siena.  —  Firenze 

G.  Barbèra  edit.   1900  -  16."  (Dono  dell'  A.). 
Pratesi  Plinio  -  Per  V  inaugurazione  del  monumento  a  Giuseppe 

Parini  in  Bosisio.  —  Como  tip.  Ostinelli  1900  -  16."  (Id.). 
Zdekauer  Lodovico  -  Il  R.'^  Archivio  di  Stato  in  Siena    Nota  a 

proposito  di  recente  pubblicazione.  —  Torino,  Bocca  -  8."  (Id.). 
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Atti  e  Memorie  della  R."^  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Pro- 
vincie di  Itoniagna  —  Bologna. 

Ballettino  della  E."  Deputazioue  di  Storia  patria  dell'  Umbria  — 
Perugia. 

Bullettino  storico  pistoiese  —  Pistoia. 
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Siena,  1901,  Tip.  e  Lit.  Sorilo-muti  (Sì  L.  Lazzori 


Il  Bullettino,  Periodico  della  Commissione  senese  di  Storia  Patria, 

esce  tre  volte  all'anno,  a  liberi  intervalli,  in  fascicoli  di  circa  160  pag. 

Abbonamento  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         .         .         L.  5 

«  «  id.  per  gli  Stati  dell'Unione  postale  L.  7 

Un  fascicolo  separato L.  2,  doppio  L.  4 

Coloro  che  prenderanno  l'abbonamento  per  un'annata, 
inviando  Lire  NOVE,  riceveranno  anche  i  quattro  volumi 
comprendenti  tutte  le  "  Conferenze  ,,  della  I.  Serie  qui  sotto 
descritte  e  inviando  Lire  DIECI  riceveranno  oltre  le  sud- 
dette anche  il  volume  delle  tre  conferenze  della  nuova  se- 
rie (1899). 

I  pagamenti  dovranno  esser  fatti  all'  Amministratore  della  Com- 
missione sig.  Cesare  Bellocci  presso  la  Tipografia  Sordo-muti  di 
L.  Lazzeri  in  Siena. 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella  Tipografia  suddetta 
alla  Commissione  Senese  di  Storia  Patria. 

CONFERENZE 

TENUTE  DALLA  COMMISSIONE   SENESE  DI   STORIA   PATRIA 

negli  Olmi  dal  1895  fino  al  1898. 

I.  SEEIE 

pubblicate  in  edizione  elegante  in-16. 

Bacci  Orazio  -  Le  prediche  volgari  di  S.  Bernardino  in  Siena  nel  1427, 
(1895). 

—  _  Bicordi  autobiografici  di  Giovanni  Duj)rè,  (1896). 
Barduzzi  Domenico  -  Del  governo  dell'  Ospedale  di  Siena  dalle  origini 

alla  caduta  della  liejiubblica,  (1895). 
Calisse  Carlo  -  S.  Caterina  da  Siena^  (1895). 

—  —  Pio  Secondo,  (1898). 

Paoli  Cesare  -  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna,  (1898). 

RoNDO^Ni  Giuseppe  -  Leggende,  Novellieri  e  Teatro  dell'  antica  Siena, 

(1896). 
Eossi  Pietro  -  Le  origini  di  Siena:  L  Siena  avanti  il  dominio  romano, 

(1895). 

—  —  Le  origini  di  Siena:  IL  Siena  colonia  romana,  (1897). 
Zanichelli  Domenico  -  Siena  e  il  Principato  toscano,  (1896). 
Zdekauer  Lodovico  -  La  vita  privata  dei  senesi  nel  Dugento,  (1896). 

—  —  La  vita  pubblica  dei  senesi  nel  Dugento,  (1897). 

CONFERENZE  tenute  dalla  Commissione  suddetta 
ne^li  anni  1899  e  1900. 

NUOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettino) 

Eossi  Pietro  -  L'  arte  senese  nel  quattrocento,  (1899). 

Eicci  Arturo  -  Canzonieri  senesi    della   seconda   metà   del    Quattro- 

V  cento,  (1899).  , 
LisiNi  Aless.  -  Relazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  Pepubbìica  senese,  (1899). 
Rocchi  Enrico  -  L'  opera  e  i  tempi  di  Francesco   di    Giorgio   Marti- 
ni, (1900). 

Si  vendono  presso  l'Amministratore  suddetto  e  presso  i  princi- 
pali librai  al  prezzo  di  Cent.  50  per  ogni  conferenza  e  riunite 
in  volume  per  ogni  annata,  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
degli  anni  1895  e  1896,  a  Lire  1  quelle  del  1897  e  1898  e  a  Lire  1,  50 
quelle  del  1899. 
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